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NUOVA  SERIE,  ANNO  XXXI. 
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SCUOLA  TIP.  «  BOCCONE  DEL  POVERO  » 
X906. 


ELENCO 

DEGLI 

UFFICIALI  E  SQCII  DELLA  SOCIETÀ 

PER    L'  AN  N  O    1906 


SOCIA-  E]  ^-A.m^oi^-A- 
SUA  MAESTÀ  MARGHERITA  DI  SAVOJA  REGINA  MADRE 


UFFICIALI 


PRESIDENTE 

w.. 


Prof.  Cav.  Gr.  Uff.  Avv.  ANDREA  GÙARNERI 

Senatore  del  Regno. 


VICE-PRESIDENTI 

DoTT.  CoMM.  Giuseppe  Pitrb 
Membro  della  Commissione  Araldica   Siciliana. 


SEGRETARIO  GENERALE 

DoTT.  Cav.  Giuseppe  Lodi 
Direttore  Reggente  V Archivio  di  Stato. 


IV  ELENCO    DEI    SOCTI 


VJ  CE-SEGRETAEII 

Avv.  Cav.  Giuseppe  Falcone 
Membro  della  Commissione  Araldica  Siciliana. 

Aw.  Oav.  Uff.  Cablo  Orispo-Monoada. 

DIRETTORI  DELLE  CLASSI 

Prof.  Giuseppe  Paoluoci 
(!•  Classe). 

Prof.  Cav.  Giuseppe  Cosentino 

Archivista  di  Stato 

(2*  Classe). 

Prof.  Comm.  Antonino  Salinas 

Socio  corrispondente  dell'Istituto  di  Francia 

Delegato  presso  l'Istituto  Storico  Italiano 

Membro  della  Consultai  Araldica 

(3'  Classe). 

CONSIGLIERI 

DoTT.  Cav.  Socrate  Chiaramonte. 

DoTT.  Prof.  Oav.  Salvatore  Salomone-Marino. 

OoMM.  Frànobsoo  Varvaro  Pojero. 

DoTT.  Cav.  Uff.  Giuseppe  Tra  vali. 

Avv.  Giuseppe  Riservato. 

MoNS.  OoMM.  Gioacchino  Di  Marzo. 

TESORIERE 
Oav.  Pietro  Sfa  darò. 

BIBUOTBCARIO 

DoTT.  GiosEPPB  La  Manti  a 
AMUètnte  nell'  Archivio  di  Stato. 


ELÈNCO  DEI  SOCII 


CORPI  MORALI  CHE  HANNO  PRESO  DELLE  AZIONI 

Ministero  dell'Istruzione  Pubblica  per  400  azioni. 
Ministero  d'Agricoltura,  Industria  e  Commercio  per  5  azioni. 
Provincia  di  Palermo  per  20  azioni. 
Provincia  di  Catania  per  20  azioni. 
Provincia  di  Caltanissetta  per  10  azioni. 
Municipio  di  Palermo  per  200  azioni. 
Municipio  di  Messina  per  10  azioni. 
Municipio  di  Acireale  per  4  azioni. 
Municipio  di  Castrogio vanni  per  4  azioni. 
Municipio  di  Marsala  per  4  azioni. 
Municipio  di  Monte  S.  Giuliano  per  4  azioni 
Municipio  di  Nicosia  per  4  azioni. 
Municipio  di  Noto  per  4  azioni. 
Municipio  di  Parco  per  4  azioni. 
Municipio  di  Siracusa  per  4  azioni. 
Municipio  di  Termini-Imerese  per  4  azioni. 
Municipio  di  Alcamo  per  2  azioni. 
Biblioteca  Pardelliana  di  Trapani  per  4  azioni. 
Biblioteca  Comunale  di  Vicenza  per  4  azioni. 
Biblioteca  Nazionale  di  Napoli  per  4  azioni. 
Biblioteca  Nazionale  Braidense  di  Milano  per  4  azioni. 
Biblioteca  Comunale  di  Caltanissetta  per  4  azioni. 
Biblioteca  Universitaria  di  Messina  per  4  azioni. 
Biblioteca  Nazionale  di  S.  Marco  in  Venezia  per  2  azioni. 
Biblioteca  Comunale  di  Verona  per  2  azioni. 
Circolo  del  Gabinetto  di  lettura  in  Messina  per  4  azioni. 
Circolo  xVrtistico  di  Palermo  per  4  azioni. 
Compagnia  dei  Bianchi  in  Palermo  per  2  azioni. 
Circolo  Bellini  in  Palermo  per  4  azioni. 
Nuovo  Casino  in  Palermo  per  4  azioni. 
Utììcio  Regionale  per  la  Conservazione  dei  Monumenti  della 
Sicilia  per  4  azioni. 


VI  ELENCO   DEI   SOCII 


CORPI  MORALI  ASSOCIATI  ALLE  PUBBLICAZIONI 
DE]iLA  SOCIETÀ 

Ministero  dell' Interno  per  1  copia  di  ciascuna  pubblicazione. 
Ministero  della  Guerra  idem     idem 

Camera  dei  Deputati  idem     idem 

Bibliotecii  I*alatina  di  Parma  idem    idem 

Arcbivio  di  Stato  in  Palermo  idem    idem 

Arcbivio  di  Stato  in  Firenze  per  1  copia  del  periodico. 
Arcbivio  di  Stato  in  Napoli  idem     idem 

Arcbivio  di  Stiito  in  Cagliari  idem     idem 

Arcbivio  di  Stato  in  Venezia  idem    idem 

fìibliotecii  Labronica  di  Livorno  idem  idem 

Biblioteca  C'omunale  di  Castelvetrano  idem    idem 


ELENCO   DEI   SOCI  *  VII 


PRIMA    CLASSE 


DIEETTOBE 

Paolucci  Prof.  Giuseppe 
predetto. 

SEGKETAKIO 
Garufi  Dott.  Prof.  Carlo  Alberto. 

SOCII 

Abbadessa  Prof.  Giuseppe  —  Palermo. 

Accardi  Cav.  Uft\  Avv.  Gioacchino  —  Palermo. 

Alagona  Gaetano  —  Palermo. 

Albanese  Cav.  Carlo  —  Palermo. 

Arenai)rimo  Cav.  Giuseppe,  Barone  di  Montecliiaro,  Mem- 
bro della  Commissione  Araldica  Siciliana  —  Messina. 

Arezzo  Nob.  dei  Marchesi  Pietro  —  Palermo. 

Armò  Avv.  Cav.  Gr.  Cord.  Giacomo,  Primo  Presidente  di 
Corte  di  Cassazione  a  riposo.  Senatore  del  Pegno — Palermo. 

Atanasio  Barone  Francesco  Paolo  —  Palermo. 

Avarila  Cav.  Nicolò,  Duca  di  Gualtieri  —  Palermo. 

Avellone  Avv.  Cav.  Salvatore ,  Deputato  al  Parlamento  — 
Palermo. 

Avellone  Avv.  Ruggiero  —  Palermo. 

Barcellona  Cav.  Prof.  Pietro  —  Carini. 

Barcellona  Cav.  Avv.  Pietro  —  Giudice  di  Triòunale  —  Pa- 
lermo. 

Barba  Avv.  Cav.  Stefano  —  Palermo. 

Battaglia  Dott.  Antonio  —  Termini  -  Imerese. 


Vni  ELENCO  DEI  SOCI 


Baviera  Prof.  Giovanni  della  E.  Università  di  —  Palermo. 
Beccaria  Mons.  Comm.  Giuseppe,    Cappellano    Maggiore   di 

S.  M.  il  Re  —  Roma. 
Besta  Prof.  Enrico  dell'Università  di  Palermo. 
Bianco  Prof.  Giuseppe  —  Partanna. 
Bonfiglio  Prof.  Parroco  Simone  —  Palermo. 
Boixìiga  Erminia,  Direttrice  del   Reale   educatorio    «  Maria 

Adelaide  »  —  Palermo. 
Borzì  Prof.  Cav.  Antonino,  Direttore  delV  Orto  Botanico  — 

Palermo. 
Bottalla  Avv.  Cav.  Pietro,  Segretario  alla  Procura  Generale 

del  Re  presso  la  Carte  di  Cassazione  —  Palermo. 
Bova  (S.  E.)  Mons.  Gaspare,  Vescovo  di  Samaria  e  Ausiliare 

dell'Arcivescovo  —  Palermo. 
Burrascano  Can.  Arciprete  Mario  —  Castroreale. 
Cali  Parroco  Andrea  —  Palermo. 
Calvino  Comm.  Angelo  —  Palermo. 
Canzone  Prof.  Salvatore  —  Palermo. 
Capas80  Prof.  Cav.  Dott.    Gaetano  —  Preside  del   R.   Liceo 

<  Manzoni  »  —  Milano. 
Caronna  Can.  Nunzio,  Arciprete  —  Poggioreule. 
Oascavilla  Prof.  Can.  Michele  —  Palermo. 
Cassarà  Avv.  Giuseppe  —  Palermo. 
Cartellano  Ambrogio —  Palernu). 
Catalano  Vittorio  lOinuiinele  —  Palermo. 
Otttiiliottl-('araiiiaz/a  Parroco  Bernardo  —  Palermo. 
Oataliotti- Valdina  Dott.  Barone    Ferdinando,    Signore   di 

Chiapparla  —  Saint  Martin  en  Bresse  (SAone    et    Loire) 

Fniiicia. 
Cervello  Dott.  Prof.  Comm.  Vincenzo  —  Palermo. 
Cewireo  Prof.  Giovanni  Alfredo  —  Palermo. 
Chiuruiiiont4i  Dott.  Cav.  Socrate,  predettto  —  Palermo. 
Ciofulo  Avv.  Coinni.  Francesco  —  I*aIermo. 
Ciotti -(ìniHMo  Avv.  ('onini.  IMt^iro — Palermo. 
Coloeei  MurclH*Me  (<omm.  Adriano  —  (/atania. 
Coliuiihu  l'rof.  Cav.  Gaetano  Mario — Palermo. 
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Conforti  Oav.  Uff.  Luigi,  Economo  generale  dei  Benefici  va 
canti  nelle  provineie  Napolitant  —  Napoli. 

Conte  Prof.  Anacleto  —  Palermo. 

Coppoler  Prof.  Odoardo  —  Palermo. 

Corradi  Prof.  Giuseppe  —  Palermo. 

Corso  Prof.  Cosimo  —  Termini -Imerese. 

Cusimano  Dott.  Giovanni  —  Patti  (Marina). 

Cremona  Avv.  Giuseppe  —  Vittoria  (Malta). 

Crimi  Dott.  Giuseppe  —  Palermo. 

Cusumano  Prof.  Cav.  Uff.  Vito  —  Palermo. 

Cutrera  Cav.  Antonio  —  Montemaggiore  Belsito. 

D'Alessandro  (8.  E.)  Mons.  Gaetano,   Vescovo  —  Palermo. 

De  Ciccio  Can.  Giuseppe  —  Palermo. 

Dell'Agli  Antonio  —  Giarratana. 

Deodato  Cav.  Pietro  —  Villarosa. 

De  Setii  Marchese  Cav.  Gr.  Cord.  Francesco,   Senatore   del 
Regno,  Prefetto  della  Provincia  di  Palermo. 

De  Stefani  -  Ficani  Cav.  Calogero,  R.  Ispettore  degli  Scavi, 
e  Monumenti  —  Sciacca. 

Di  Benedetto  Dott.  Antonio  —  Barcellona  Pozzo  di  Gotto. 

Di  Giovanni  Prof.  Leonardo  —  Palermo. 

Di  Gregorio  Pasquale,  Perito  Agrimensore  —  Palermo. 

Di  Lorenzo  Dott.  Cav.  Niccolò  —  Palermo. 

Di  Pietro  Dott.  Sac.  Salvatore  —  Palermo. 

Di  Puma  Sac.  Pietro  —  Girgenti. 

Dominici -Morillo  Dott.  Prof.  Ab.  Luigi,  Bibliotecario  —  Po- 
lizzi  -  Generosa. 

D'Ondes-Cottù  Cav.  Francesco  —  Palermo. 

Drago-Calandra  Dott.  Giuseppe,  Giud.  di  Trih.  —  Palermo. 

Dubolino  Sac.  Prof.  Salvatore  —  Palermo. 

Epifanio  Prof.  Vincenzo  —  Monreale. 

Falcone  Avv.  Cav.  Giuseppe,  predetto  —  Palermo. 

Ferrara  Dott.  Gaetano  —  Palermo. 

Ferrara  Prof.  Don  Gaetano  Maria ,  Direttore  Spirituale  nei 
Convitti  Nazionali  —  Palermo. 

Ferrigno  G.  Battista  —  Castelvetrano. 


ELENCO   DEI  SOCI 


Fignon  Oan.  Giuseppe  —  Palermo. 

Filiti  Sac.  Gaetano  —  Palermo. 

Fucile  Comm.  Luigi  —  Palermo. 

Furia  Cav.  Camillo  —  Palermo. 

Garofalo  Avv.  Filippo  —  Ragusa. 

Ganitì  Dott.  Prof.  Carlo  Alberto,  predetto  —  Palermo. 

Genuardi  Avv.  Luigi  —  Palermo. 

Genzardi  Prof.  Bernardo  —  Palermo. 

Giambruno  Avv.  Cav.  Salvatore,  Primo  Archivista  di  Stato  — 
Palermo. 

'  Gian  formaggio  Giovanni  —  Grammicliele. 

Giannone  Cav.  Avv.  Francesco,  Consigliere  di  Corte  d^ Ap- 
pello —  Palermo. 

Giardina  Aw.  Stefano  —  Palermo. 

Giglio  Tramonte  Cav.  Giuseppe  —  Palermo. 

Giordano  P.  Francesco  —  Palermo. 

Grano  Comm.  Avv.  Giuseppe,  Consigliere  di  Corte  d^ Appello — 
,       Palermo. 

Graziadei  Prof.  Vittorio  —  B.  Liceo  Umberto  I.  —  Palermo. 

Gregori  Suor  Anna  Serafina,  Superiora  deW Istituto  di  Edu- 
cazione «  ò*.  Anna  >  —  Palermo. 

Guardione  Prof.  Avv.  Francesco  —  Palermo. 

Giiarneri  Avv.  Prof.  Gr.  Uff.  Andrea,  Senatore  del  Regno, 
pre<lett^)  —  I^alermo. 

(fuarneri  Avv.  Eugenio — Palermo. 

Guarneri  ('onim.  (ìiovMuni,  Colonnello  in  posizione  Ausilia- 
ria —  Palermo. 

Cuccia  Cav.  Nob.  Giov.  Battista  de'  Marchesi  di  Ganzarla, 
l»n»f.  onl.  nella  li.  Università  di  Palermo,  Direttore  dei 
e  Rendiconti  del  Circolo  Matrmatico  di  Palermo  ». 

Gulì  Prof.  Siuj.  Giovanni  — l»aleniu). 

(inrgoiie  Prof.  Sac.  Antonio  —  Nicosia. 

l^lmU^  Prof.  Dott.  Valentino  — /2.  Liceo  di  Messina. 

I/a  (JoIIrt  Avv.  I»rof.  (5av.  llir.  FiaiuM'sco  —  Palermo. 

Im  <'orte  Prof.  Giorgio  —  Madduloni. 

I^  Mttunji  Avv.  Ootutn.  Biagio  —  Palermo. 


ELENCO   DEI   SOCI  XI 


La  Mantia  Dott.  Francesco  Giuseppe,  Giudice  di  Tribunale  — 
Palermo. 

Lancia  (S.  E.)  Mons.  Nob.  dei  Marchesi  D.  Domenico  Ga- 
spare, Cassinese,  Arcivescovo  di  Monreale. 

Lancia  I^ob.  dei  Marchesi  Giuseppe  —  Palermo. 

Lanza  Nob.  Giulia,  Principessa  di  Trabia  e  di  Butera  — 
Palermo. 

Lanza  Ignazio,  Conte  di  S.  Marco  —  Palermo. 

Lanza  di  Scalea  Dott.  Oav.  Nob.  Pietro,  Deputato  al  Par- 
lamento —  Palermo. 

Lanza-Mantegna  Conte  Giuseijpe,  Nob.  dei  Conti  di  Maz- 
zarino —  Palermo. 

La  Rocca-Impellizzeri  Oav.  Paolo  —  Ragusa  Inferiore. 

La  Vecchia  Avv.  Gioacchino  —  Palermo. 

Leaiiti  Dott.  Prof.  Giuseppe  —  Cefalù. 

Le  Moli  Comm.  Avv.  Gaetano  —  Caltanissetta. 

Leone  Avv.  Giovanni  —  Palermo. 

Leto  Can.  Prof.  Giovan  Battista  —  Monreale. 

Lombardo  Avv.  Gaetano  —  Palermo. 

Lombardo  P.  Maestro  Vincenzo  Giuseppe  dei  Predicatori  — 
Palermo. 

Longo  Dott.  Prof.  Cav.  Antonio  —  Palermo. 

Lorico  Avv.  Filippo  —  Palermo. 

Lumbroso  Prof.  Cav.  Giacomo  —  Fravscati  (Koma) 

Macaluso  Prof.  Comm.  Damiano  —  Palermo. 

Maggiore-Perni  Avv.  Prof.  Cav.  Francesco  —  Palermo. 

Majella  Cav.  Gr.  Or.  Giuseppe,  Primo  Presidente  della  Corte 
di  Cassazione  a  riposo,  Senatore  del  Begno  —  Palermo. 

Majorca-Mortillaro  signorina  Rosalia  —  Palermo. 

Mangiameli  Dott.  Salvatore,  Archivista  di  Stato  —  Palermo. 

Mannino  Alaimo  Giuseppe,  In  gegnere  agronimo  —  Palermo. 

Marino  Prof.  Nicolò  —  Palermo. 

Marinuzzi  Avv.  Comm.  Antonio,  Deputato  al  Parlamento  — 
Palermo. 

Marratt'a  Avv.  Eduardo,  Prm<?e«<e  di  Tribunale  —  Palermo. 

Martini  Prof.  Raffaele  —  Reggio  di  Calabria. 


tn  ELENCO   DEI  SOCI 


Mastropaolo  Xob.  Alfio  —  Palermo. 

Mazziotta  Cav.  Francesco  —  Messiua. 

Mellina  Lorenzo,  TJffiziale  Commissario  di  Marina  —  Spezia. 

Messina  Can.  Vito  —  Catania. 

Minutìlla  Dott.  Cav.  Salvatore  —  Palermo. 

Mirabella  Prof.  Francesco  Maria,  Di/rettore  Didattico  —  Al- 
camo. 

Moudini  Raftaele,  Maggiore  di  fanteria  —  Palermo. 

Montalbauo  Comm.  Placido,  Consigliere  di  Cassazione  in  ri- 
poso —  Palermo. 

Mora  Sac.  Bernardo  —  Palermo. 

Morisani  P.  Lett.  Fr.  Agostino  de/  Predicatori  —  Palermo. 

Mule  Prof.  Francesco  Paolo  —  Palermo. 

Mulè-Bertòlo  Cav.  Giovanni,  Segretario  Capo  delV Ammini- 
strazione Provinciale  di  Caltanissetta  al  riposo. 

Natale  Dott.  Michele  —  Caltanissetta. 

Natoli-La  Kosa  Avv.  Antonino  —  Lipari. 

Xiceforo  Cav.  Uff.  Nicola,  Consigliere  di  Corte  di  Appello  — 
Palermo. 

Nicosia  Ferdinando  Barone  di  Sangiaime  —  Palermo. 

Notarbartolo  di  ('astelre^ile  Nob.  Francesco  —  Palermo. 

Notarbartolo- Merlo  Cav.  Leopoldo,  Capitano  di  corvetta  — 
Roma. 

Orlando  I<>ance80O  —  Palermo. 

Orlando  Prof.  Comm.  Vittorio  Emmannele,  Dtputato  al 
Parlamento  —  Uoma. 

Ottone  Ing.  UiuHep|>e  —  Palermo. 

Pi^no  (]iuHep|M3,  liarone  di  Lnccoveni  —  Palermo. 

I*allzz<)Io-(Jravina  Cav.  (ir.  (h*.  Nob.  (^av.  Vincenzo,  Barone 
di  lianiione.  Membro  della  Commissione  Araldica  sici- 
liana —  I*alernio. 

l'ahiKtffiuiio  Avv.  Marco  —  Palermo. 

PalouieH  I».  Lul/cl  dei  Conventuali  —  VaUiviìU). 

PandoKIni   I».  Antonio  rfd  PP.  Crociferi  —  Vnìermo. 

Pandoltlnl  Cidtrera   Fmuc«W!o  —  Palermo. 

PaiituliMi  (hv.  Uff.  Vincenzo  — Palermo. 


ELENCO   DEI   SOCI  XllI 


Paolucoi  Prof.  Giuseppe,  predetto  —  Palermo. 

Parisi  Ben.  Francesco  Paolo  —  Palermo. 

Pasta  MarzuUo  Benef.  Mariano  —  Palermo. 

Patera  Dott.  Paolo  —  Partanna. 

Paterno  Prof.  Cav.  Gr.  Or.  Bmmanuele,  Cavaliere  dell'  Or- 
dine del  Merito  Civile  di  Savoja,  Senatore  del  Regno  — 
Eoma. 

Patiri  Giuseppe  —  Termini-Imerese. 

Patricolo  Dott.  Corrado  —  Palermo. 

Pecorella  Dott.  Camillo,  Sotto- Bibliotecario  alla  Nazionale  — 
Palermo. 

Pelaez  Avv.  Cav.  Emmanuele  —  Palermo. 

Pensabene-Perez  Avv.  Marchese  Giuseppe  —  Palermo. 

Perricoue  Francesco  —  Palermo. 

Perroni-Grande  Prof.  Dott.  Ludovico  —  Messina. 

Piazza  Prof.  Salvatore  —  Palermo. 

Piccolo  Lipari  Avv.  Dott.  Giuseppe ,  Consigliere  di  Corte 
d'Appello  —  Palermo. 

Pignone  del  Carretto  Nob.  Carlo  —  Palermo. 

Pincitore  Dott.  Alberico  —  Palermo. 

Pizzillo  Dott.  Nicolò  —  Bologna. 

Pizzolli  Mons.  Parroco  Domenico  —  Palermo. 

Polizzi  Prof.  Giovanni  —  Palermo. 

Pulci  Prof.  Can.  Francesco  —  Caltanissetta. 

Punturo  Prof.  Cav.  Biagio  —  Caltanissetta. 

Eaciti  Romeo  Prof.  Can.  Vincenzo  —  Acireale. 

Raccuglia  Prof.  Salvatore ,  i?.  Ispettore  Scolastico  —  Pa- 
lermo. 

Radice  Prof.  Benedetto  —  Bronte  (Catiinia). 

Raimondi  Sac.  Giuseppe  Maria  dei  Minori  Osservanti  — 
Palermo. 

Ranfaldi  Dott.  Antonio  —  Aidone. 

Reber  Alberto  —  Palermo. 

Ricca  Salerno  Prof.  Comm.  Giuseppe  —  Palermo. 

Riservato  Avv.  Giuseppe  —  Palermo. 

Rivarola  Nob.   Eduardo  de'  Principi  di   Roccella,  Rappre- 
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sentante  l«a  E.  e   Mobile    Compagnia  cW   Bianchi  —  Pa- 
lermo. 
Rivoire  Prof.  Pietro  —  Palermo. 
Robbo  Cav.  Giuseppe  —  Palermo. 
Romano   Prof.    Cav.  Salvatore ,  Ufficiale  delV  Accademia  di 

Francia  —  Palermo. 
Romano  -  Catania  Dott.  Cav.  Giuseppe,   Tenente   Colonnello 

Medico  nella  riserva  —  Palermo. 
Rossi  Aw.  Comm.  Enrico,  Deputato  al  Parlamento — Palermo. 
Rossi  Prof.  Vittorio  —  Pavia. 
Ruggeri  Comm.  Avv.  Leonardo  —  Palermo. 
Russo  Can.  Prof.  Giuseppe  —  Girgenti. 
Russo  Signorina  Giovannina  —  Palermo. 
Russo-Giliberti  Dott.  Prof.  Antonio  —  Palermo. 
Russo-Biggio  Can.  Prof.  Luigi  —  Butera. 
Ryolo  Comm.  Domenico  —  Naro. 
Salami-Battaglia  Can.  Emmanuele — Palermo. 
Salvo  Benigno,  Magazziniere  delle  privative— I^ovutsl  (Sicilia). 
Sanfìlippo  Avv.  Comm.  Giacomo  —  Palermo. 
Sainte  Agathe  (de)  Conte  Giuseppe  —  Besan^ou  (Francia). 
Sansone  Prof.  Cav.  Alfonso  —  Palermo. 
Santaugelo-Si>oto  Avv.  Enrico  —  Palermo. 
Savagnone  Dott.  Prof.  Francesco  Guglielmo,  Archivista  capo 

all'Archivio  Comunale  di  Palermo. 
Sciacca  Avv.  Giovan  (crisostomo  —  Reggio  di  Calabria. 
Scialabba  Cav.  Avv.  Giuseppe  —  Palermo. 
Scio  Leonardo  — -  Palermo. 
Settimo  Cav.  Uff.  Girolamo,  Principe  di  Fitalia,  Gentiluomo 

di  Corte   di  8.  M.   la  Regina  Margherita   di   Savoja^ 

Palermo. 
Siciliano  (iinsoppe —  Palermo. 
Siiniani  P.  Don  Pier  (Jinsoppe  dei  Benedettini  Olivetani  — 

Roma. 
Sorge  Dott.  ruiéjiu.  (.iii.M'|»p«',   l'nj'Hlo  di   (iirgcnli. 
Sortino  S4^tdninÀ  Cav.  ICngiMiio — Kagiisji   Inloiioiu^ 
Sfiatar»  (>\>mm.  Vittorio  —  Palermo. 


ELENCO  DEI  SOCI  XV 


S  tre  va  Oav.  Avv.  Andrea  —  Palermo. 

Terrasi  Sac.  Giovanni  —  Palermo. 

Testasecca  Conte  Ignazio,  Deput.  al  Parlam. — Caltanissetto. 

Tirrito  Ing.  Rosario  —  Palermo. 

Titone  Dott.  Michele  —  Palermo. 

Tommasini  Oomm.  Oreste,  Senatore  del  Regno,  Cav.  dell'Or- 
dine civile  di  Savojaj  Presidente  della  Società  Romana  di 
storia  Patria  —  Roma. 

Tosi  Oav.  Uff*.  Gaetano ,  Cancelliere  della  Corte  di  Cassa- 
zione —  Palermo. 

Varvaro-Pojero  Oomm.  Francesco  —  Palcìrmo. 

Varvaro  Gaetano  —  Palermo. 

Vitale  Prof.  Vito  —  Regio  Liceo  di  Trani. 

Ziino  Prof.  Oomm.  Giuseppe  —  Messina. 

Zuccaro  (S.  E.)  Mons.  Ignazio,  Vescovo  —  Palermo. 


XVI  ELENCO  DEI  SOOII 


SECONDA  CLASSE 


DIRETTORE 

Cosentino  Prof.  Oav.  Giuseppe 
Archivista  di  Stato. 

SEGRETARIO 

Tra  VALI  Cav.  Uff.  Dott.  Giuseppe 

Archivista  di  Stato 

Segretario  della  Commissione  Araldica  Siciliana 

predetto. 

SOOII 

Anelli  Avv.  Giuseppe  —  Palermo. 

liarrihWtwari  Proc.  leg.  Ignazio,  Sotto  Archivista  di  Stato — 
Palermo. 

Beociidelll  -  Actoii  Gr.  lift*.  Paolo,  Principe  di  Oamporeale, 
Senatore  del  Regno ,  Membro  della  Consulta  Araldica  — 
Palermo. 

Ik)glino  MoHH.  Cali.  Luigi  —  Palermo. 

Bona  Ignazio,  Assistente  neW Archivio  di  Stato  —  Palermo. 

fiottino  Ing.  Prof.  Franeesco  —  Palermo. 

liriquet  Carlo  Moh(>  —  (ìinevra. 

CalvaruHo  GiuHeppe  Maria  —  Palermo. 

Gavarrutta  Avv.  Oiovan  Battista  —  Palermo. 

Obalandoii   Ferdinando,   Archivista  paleografo  —  Parigi. 

Obiauello  Di  .Maria  Zappino  Cav.  Cil'.  Giovau  Battist^i,  Ba- 
rone di  BojMtogrand»^  —  Palermo. 

Cianciolo  Avv.  Ciarlo  —  Talermo. 

OoHenttno  Prof.  Cav.  (JiuHeppt^,  i»redetto — Palermo, 
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Cozzucli  Prof.  Can.  Giambattistii  —  Palermo. 

Crispo-Moncada  Avv.  Oav.  Uff.  Carlo,  predetto  —  Sotto- Bi- 
Miotecario  alla  Nazionale  —  Palermo. 

De  Gregorio  Marcliese  Oav.  Prof.  Giacomo  —  Palermo. 

Di  Casamicliela  Dott.  Prof.  Giovanni,  Corrispondente  della 
a.  Accademia  Lucchese  —  Roma. 

Di  Marzo  Mons.  Comm.  Gioacchino,  Capo- Bibliotecario  della 
Comunale,  Membro  della  Commissione  Araldica  Siciliana  — 
Palermo. 

Di  Matteo  Sac.  Ignazio  —  Palermo. 

Di  Pietra  Avv.  Prof.  Biagio,  Console  di  Spagna  —  Palermo. 

Ferrante  Sac.  Prof.  Giuseppe,  B.  Ginnasio — Termini- Imerese. 

Francliina  Antonio  —  Palermo. 

Giorgi  Dott.  Prof.  Cav.  Ignazio.  Bibliotecario  della  Casana- 
tense  —  Roma. 

Guarnera  Dottoressa  Elvira  —  Palermo. 

Guastella  Cav.  Avv.  Ernesto,  Sotto- Bibliotecario  alla  Nazio- 
nale —  Palermo. 

Ingliilleri-Di  Bella  Prof.  Giuseppe  —  Palermo. 

Lagumina  Prof.  Can.  Giuseppe  —  Palermo. 

La  Mantia  Dott.  Giuseppe,  predetto  —  Palermo. 

La  Via-Bonelli  Avv.  Cav.  Mariano  —  Nicosia. 

Lionti  Dott.  Ferdinando,  Archivista  di  Stato  —  Palermo. 

Lodi  Dott.  Cav.  Giuseppe,  Reggente  r  Archivio  di  Stato ^  pre- 
detto —  Palermo. 

Mantia  Avv.  Cav.  Pasquale  —  Palermo. 

Manzone  Cav.  Gaspare,  Sotto  Assistente  nelV Archivio  di  Sta- 
to —  Palermo. 

Marano  Dott.  Giuseppe  —  Borgetto. 

Martines  Ing.  Amilcare  —  Palermo. 

Milazzo-Cervello  Dott.  Luigi  —  Palermo. 

Palmeri  di  Yillalba  Nob.  Cav.  Nicolò,  Colonnello  in  posizione 
ausiliaria  —  Palermo. 

Parlato  Avv.  Liborio  —  Palermo. 

Pennino  Mons.  Prof.  Antonio  —  Palermo. 

Piaggia  dei  Baroni  di  Santa  Marina  Nob.  Domenico,  Sotto 
Assistente  delV Archivio  di  Stato  —  Palermo.  * 
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Pipitone-Federico  Cav,  Dott.  Prof.  Giuseppe  —  Palermo. 
Pitrè  Dott.  Prof.  Comm.  Giuseppe,  predetto  —  Palermo. 
Busso  Cav.  Filadelfio  —  Capizzi. 
Salomone  -  Marino  Dotit.  Prof.  Cav.   Salvatore ,  predetto  — 

Palermo. 
Salvo-Cozzo  di  Pietraganzili  Nob.  Cav.  Uff.  Giuseppe ,  Bi- 

hliotecario  della  Nazionale  —  Palermo. 
Savona  Can.  Dott.  Giuseppe  —  Palermo. 
Tasca-Lanza  Gr.  Uff.  Giuseppe,  Nobile  dei  Conti  di  Alme- 

rita,  Senatore  del  Regno  —  Palermo. 
Tra  vali  Dott.  Cav.  Uff.  Giuseppe,  predetto  —  Palermo. 
Vitrano  Giuseppe  Filippo  —  Palermo. 
Zingarelli  Prof.  Nicola  —  Palermo. 
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TERZA  CLASSE 


DIRETTORE 

Salinas  Prof.  Comm.  Antonino 

predetto. 

SEGRETARIO 
PORTAL   COMM.   ING.    EMANUELE. 

SOOII 

Agnese-Pomar  Oav.  Ignazio  —  Palermo. 

Allegra  Francesco  Paolo  —  Palermo. 

Alagna  Ing.  Vincenzo  —  Palermo. 

AUiata  Nob.  dei  Marchesi  Filippo  Maria  —  Palermo. 

Andò  Comm.  Ing.  Ernesto,  Prof,  pareggiato  di  Architettura 

nella  M.  Scuola  di  Applicazione  di  Palermo. 
Atanasio  Bar.  Giuseppe  —  Palermo. 
Basile  Ing.  Prof.  Comm.  Ernesto  —  Palermo. 
Beltrani  Cav.  Vito  —  Palermo. 
Beuf  Rag.  Costantino  —  Palermo. 
Biondolillo  Ing.  Giovanni  —  Palermo. 
Boscarini-Trigona  di  Villa  Orlando  Cav.  Lorenzo  —  Piazza 

Armerina. 
Bnsacca  Carlo,  Marchese  di  Gallidoro  —  Palermo. 
Cantone  Ing.  Salvatore  —  Palermo. 
Carraroli  Prof.  Dario  —  Preside  del  R.  Liceo  Umberto    1.  — 

Palermo. 
Chiaramoute-Bordonaro  Cav.  Gabriele,  Senatore  del  Regno  — 

Palermo. 
Cicchetti  Prof.  Edoardo  —  Palermo. 
Ciofalo  Prof.  Saverio,  Bibliotecario  —  Termini-Imerese. 
Condorelli  Cav.  Tano,  Pubblicista  —  Catania. 
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Coppola  Ing;.  Angelo  —  Palermo. 

Cottone  Ing.  Vincenzo  —  Palermo. 

Crino  Prof.  Dott,  Sebastiano  —  Girgenti. 

D'Antoni  Salvatore  —  Palermo. 

De-Spuches  Oav.  Antonino,  Principe  di  Galati  —  Palermo. 

Demaria  Parroco  Salv^atore —   Acitrezza  (Catania). 

De^jtefano  Ing.  Salvatore  —  Palermo. 

Di  Maria  AUeri  e  Natale  Tommaso-Marchese  di  Montero- 
sato  —  Palermo. 

Donati-Scibona  Ing.  Cav.  Francesco  —  Palermo. 

Eurile  Dott.  Antonino  «  B.  Ginnasio  G.  Meli  »  —  Palermo. 

Fazio  Giuseppe,  già  Conservatore  al  Museo  Nazionale  —  Pa- 
lermo. 

Ferraro  Prof.  Ing.  Corrado  —  Palermo. 

Geuovese-Kutt'o  Salvatore  —  Palermo. 

Gentile  Prof.  Stefano  —  Casa  Reale  Palermo. 

(irazia  Sac.  Pasquale,  R.  Ispettore  dei  Monumenti  —  Cala- 
tatìmi. 

Greco  Ing.  Comm.  Ignazio  —  Palermo. 

Hans  von  Pernull  —  Palermo. 

Lagumina  (S.  E.  Mons.  Bartolomeo,  Vescovo  di  Girgenti. 

Lanza  di  Scalea  Gr.  Uff.  Nob.  Francesco,  Senatore  del  Re- 
gno —  l*aiermo. 

La  Scola  Avv.  Virgilio  —  Palermo. 

Lucifom  Avv.  Comm.  Giovanni  —  Palermo. 

Marliì   Salvatore —  Palermo. 

Majorca   Dott.  liuigi,  N'isconte  di   Francavilla — Palermo. 

Mangano  Avv.  (ìiiiseppe  —  l*alermo. 

Mungano  Avv.  Vincenzo — Palermo. 

M:int<*gnH  Hcnedetto,  l'rincipe  di  Ganci  —  Palciino. 

Matranga   Dott.  (!csai*<' — Palermo. 

Matlci   Ing.  Salvatore —  Palciiuo. 

.Mauci*ri  Ing.  Comm.  Luigi  —  Roma. 

Melfi  (7(MTado,  Barone  di  Saotji  Maria — Cliìaramonte  (hillì. 

MilliMi/i   Prof.  Can.   l'arnwo  (Jaet^mo  —  Monreale. 

Miralx'lla   l'rof.   N'inccn/o — l'alcrnio. 

Moucada  Pietro,  Principe  di  Paterno  —  Palermo. 


ELENCO  DEI  soci  Xil 


Mora  Eag.  Eugenio  —  Palermo. 

Mora  Oan.  Vincenzo  —  Palermo. 

Natoli  Marchese  Cav.  Giuseppe  —  Palermo. 

Orsi  Prof.  Cav.  Paolo,  Direttore  del  Museo  —  8iracura. 

Pace  Biagio  di  Salvatore  —  Vittoria. 

Pajno  dei  Baroni  di  Luccoveni  Nob.  Giulia  —  Palermo. 

Palazotto  Ing.  Francesco  —  Palermo. 

Palmeri  Nob.  Ruggero  dei  Marcbesi  di  Villalba  —  Palermo. 

Parisi  Oan.  Prof.  Giuseppe  —  Palermo. 

Patricolo  Ing.  Achille  —  Palermo. 

Pepoli  Agostino  —  Trapani. 

Perdichizzi  Antonio  —  Palermo. 

Petronio-Russo  8ac.  Sahatore  —  Prevosto  e  Vicario  foraneo 
di  Adernò. 

Pintacuda  Ing.  Oomm.  Carlo,  Cavaliere  dell'Ordine  «  Al  Me- 
rito del  Lavoro  »  —  Palermo. 

Piraino-De  Corrado  Ing.  Antonio  —  Palermo. 

Pitrè  Salvatore  Giuseppe  —  Palermo. 

Portai  Comm.  Ing.  Bmmanuele,  Ufflziale  delV Accadimiia  di 
Francia,  Membro  della  Commissione  Araldica  Sioiliana  , 
predetto  —  Palermo. 

Pugliesi  Vincenzo  —  Alcamo. 

Ragusa  Prof.  Vincenzo  —  Palermo. 

Rao  Ing.  Giuseppe  —  Palermo. 

Rap  Giuseppe  fu  F]doardo  —  Palermo. 

Renzi  Ing.  Oomm.  Salvatore  —  Palermo. 

Rocca  Cav.  Pietro  Maria,  R.  Ispettore  dei  Monumenti  —  Al- 
camo. 

Rutelli  Prof.  Comm.  Mario  —  Palermo. 

Rutelli  Ca\'.  Uff.  Nicolò  dell'Accademia  di  S.  Ferdinando  di 
Madrid  —  Palermo. 

Rutelli  Vitina  Maria  —  Palermo. 

Salemi-Pace  Ing.  Prof.  Comm.  Giovanni  —  Palermo. 

Saleruo  Avv.  Giambattista  —  Palermo. 

Salinas  Prof.  Oouim.  Antonino,  ])redetto  —  Palermo. 

Salinas  Dott.  Emmanuele  —  Palermo. 

Sanlìlippo-Musso  Michele  —  Palermo. 


XXII  ELENCO  DEI    SOCI 

Sciangùla  Prof.  Agostino  —  Palermo. 

Sciajno  Invidiata  Cav.  Paolo  —  Geraci  Siculo. 

Siciliano  Cav.  Michelangelo  —  Palermo. 

Sinatra  Raja  lug.  Agr.  Giuseppe  —  Lercara-Friddi. 

Sortine  Nicastro  Cav.  Dott.  Antonio  —  Eagusa  Inferiore. 

Spadaro  Cav.  Pietro,  Console  del  Paraguay^  predetto  —  Pa- 
lermo. 

Trigona  Gr.  Uff.  Cont«  Domenico,  Principe  di  S.  Elia,  Duca 
di  Gela,  Senatore  del  Regno,  Presidente  della  Commissione 
Araldica  Siciliana  —  Palermo. 

Turrisi  Floridia  Mauro  Principe  di  Partanna  —  Palermo. 

Ugdulena  Giovanni  —  Palermo. 

Ugo  Antonio  Scultore  —  Palermo. 

Wliitaker  Comm.  Giuseppe  —  Palermo. 

Whitaker  Tina — Palermo. 

SOCII  NON  ADDETTI  ALLE  CLASSI 

Blandini  (S.  E.)  Mons.  Giovanni,  Vescovo  —  Noto. 

Bonanno  C'av.  Eduardo  —  Palermo. 

Caruso  (/orra<l<)  —  Palermo. 

Chiu-chill  Sidney  l.  A.,  Console  di  S.  M.  Britannica  —  Pa- 
lermo. 

Ciotti  Barone  Comm.  Pietro  —  Palermo. 

De  Leoiiardis  Gjietiino,  Rapjtresentante  il  Municipio  di  Parco. 

De  Spuche-s  Franco  Giovanni,  Nobile  dei  Principi  di  Ga- 
lati  —  Palermo. 

Feilele  Sac.  Giuseppe  Maria  —  Monreale. 

Fignon-ProHt  Rag.  Girolamo  —  Palermo. 

Florio  Gr.  Uff.   Ignazio — Palermo. 

Oiuffrr  Prof.  Dott.  Liborio— Palermo. 

Gruniaglia  Ga<^tnno  —  Palermo. 

I^inyji  Colimi.  Pit-tro,  Principe  di  Trabia  e  di  Butera,  Depu- 
tato al  Parlamento  —  Palermo. 

Mouroy  Amcciiho  Alonso  Alb(*rto,  Principe  di  Malelto —  Pa- 
lerujo. 
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Oliveri  Gr.  Uff".  Eugenio,  Senatore  del  Regno  —  Palermo. 

Pignatelli  Aragona  Diego,  Principe  del  Sacro  Eomano  Im- 
pero —  Napoli. 

Salamene  Avv.  Eosario  —  Aragona  (Sicilia). 

Scliininà  Oav.  Giuseppe,  Marchese  di  S.  Elia,  Senatore  del 
Regno  —  Ragusa. 

Sortino  —  Nicastro  Cav.  Dott.  Antonio  —  Ragusa  Inferiore. 

Taibbi  Francesco  —  Palermo. 

Varvaro  Comm.  Eduardo  —  Palermo. 

Venuti  Arciprete  Mauro  —  Cinisi. 

Venuti  Sac.  Saverio  —  Cinisi. 

SOCI  ONORARII 

S.  A.  I.  e  R.  l'Arciduca  d'Austria  Luigi  Salvatore. 

Benndorf  Prof.  Ottone  —  I.  R.  Università  di  Vienna. 

Busolt  Dott.  Prof.  Georg  —  Università  Gottinga. 

De  Puymaigre  Conte  Tli.  —  Francia. 

Engel  Arthur  —  Cabinet  des  Mèdailles  —  Parigi. 

Liebrecht  Prof.  Felice  —  Germania. 

Perreau  Cav.  Uff.  Pietro,  Bibliotecario  —  Parma. 

Pflugk-Harttung  Prof.  Giulio  —  Germania. 

Watkiss  Lloyd.  W.  —  Inghilterra. 


MEMORIE  ORIGINALI 

IL  GOVERNO  DI  DON  FERRANTE  GONZAGA  IN  SICILIA 

DAL    1535    AL    1543 
(Continuazione  —  Vedi  fase.  IV  del  1905) 


IV.  —  Fortunataiiieiitc  ginn  «bevano  buone  notizie  anche 
da  Malta  ,  nel  senso  che  le  relazioni  dei  cavalieri  col  go- 
verno siciliano,  pur  rimanendo  alquanto  dittìcili,  andavano 
perdendo  quel  carattere  di  asprezza,  che  sinora  avevano  a- 
vuto  e  che  minacciava  di  condurre  a  una  vera  rottura. 

In  verità  l'antagonismo  tra  Francia  e  Spagna  e  le  con- 
seguenti lotte  per  il  primato  politico  facevano  a  quei  ca- 
valieri una  situazione  ne  facile  uè  piacevole ,  specialmente 
ora  che  la  Francia  aveva  notoriamente  stretta  lega  col  turco. 
Non  prender  parte  a  una  lega  contro  il  turco,  non  pareva 
onorevole.  Prendervi  parte,  era  quanto  dire  combattere  nello 
stesso  tempo  anche  la  Francia.  Le  rivalità  spagnuole  e 
francesi  trovavano  eco  |)resso  i  cavalieri  tanto  maggior- 
mente in  quanto  che  le  due  lingue,  spaglinola  e  francese,  era- 
no le  più  potenti.  Aggiungasi  che,  mentre  la  cessione  di  Tri- 
poli e  Malta  ad  essi  fatta  dall'imperatore  (153())  autorizzava 
(piest'ultimo  a  pretendere  una  preminenza,  che  ditticilmente 
l)oteva  essergli  contrastata,  anche  perchè  Malta  era  stata 
sempre  parte  del  regno  siciliano  ,  il  gran  Maestro  invece 
era  francese.  Della  quistione  si  era  Don  Ferrante  preoccu- 
pato già  subito  dopo  il  suo  ritorno  in  Sicilia.  Alla  prima 
notizia  dei  moti  turchesc-hi  i  cavalieri  non  tenendosi  sicuri 
in  Malta,  avevano  discusso  della  opportunità  di  abbandonar 
quell'isola  e  ridursi  in  Sicilia.  Siracusa  pareva  loro  luogo 
adatto,  anche  perchè  a  ((uella  città  e  al  regno  tutto  ne  sa- 
rebbe derivato  non  lieve  vantaggio.  Ma  il  Gonzaga,  cono- 
scendo le  strette  relazioni  che  correvano  tra  francesi  e  tur- 
chi, non  era  senza  sospetto.  E  però  stimò  fortuna  per  la 
Sicilia  che  i  cavalieri,  meglio  avvisandosi,  deliberassero  in 
ultimo  di  restare  a  Malta  (l). 


(1)  Don  Ferraute  all'iiiiperntore,  24  luglio  1537,  da  Messina.  Begittro 
Ardi.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXI.    ,  1 


2  IL.  GOVERNO  DI  DON  FERRANTE  GONZAGA  IN   SICILIA 

Ma  noi»  malica  vano  altre  cause  di  sospetti  e  timoi'i. 
Capitano  delle  galee  di  Malta  era  il  priore  di  Pisa,  iViirelio 
Botticella,  che  aveva  ])reso  ])arte  alla  im])resa  di  Tunisi  (1). 
Ora,  mentre,  alla  morte  del  gran  maestro  Didier  de  8.  laille 
(2<)  settembre  1536)  ,  era  stato  nominato  a  (|uell'uttìcio  il 
comm.  Giovanni  d'Ommedes  della  lingua  d'Aragona  e  quindi 
suddito  di  Carlo  V,  poco  dopo  al  IJottigella,  che  si  trova- 
va, in  quel  tempo,  a  Messina,  la  religione  aveva  sostituito 
il  priore  di  ('apua,  Leone  Strozzi.  Evidentemente  si  era  vo- 
luto allontanare  il  ])riore  di  Pisa  perchè  ligio  all'imperatore. 
Benché,  istruito  di  tutti  questi  particolari,  non  potesse  avere 
molta  speranza  di  riuscire  nel  suo  intento,  pure  Don  Ferrante 
volle  tentare  d'ottenere  che  il  priore  di  Pisa  fosse  lasciato 
in  carica  finché  durassero  i  timori  di  guerra  col  turco,  tanto 
più  che  lo  Strozzi  si  riteneva  meno  esperto  del  Bottigella  (2). 
B  Carlo  V  ne  fu  contento.  Ma,  com'era  da  aspettarsi,  il  ten- 
tativo fallì. 

Intanto  urgeva  provvedere.  Urgeva  che  rarmata  cesarea 
8i  lasciasse  vedere.  Andrea  D'Oria  aveva  chiesto  le  galee 
di  Malta  e  il  gran  maestro,  che  era  lontano  dalla  sua  sede, 
ricevuta  la  richiesta,  aveva  spacciato  l'ordine  per  il  consiglio. 
Don  Ferrante,  avutolo  dal  D'Oria,  lo  aveva  mandato  al 
capitano  lo  stesso  giorno  (12  maggio  1537)  con  un  brigan- 
tino a  iM)sta  (3).  Lo  Strozzi,  assunto  il  comando  delle  galee 
MI  ree**»  <lifatti  a  Messina,  ma,  non  trovandovi  il  D'Oria, 
riprese  il  largo,  scrivendo  ])iù  tardi,  da  Cotrone,  che  avrebbe 
fatto  vela  verso  Corfù  per  unirsi  ivi  col  D'Oria.  Don  Fer- 
rant4*  mestamente  ne  inferi \'a  non  potersi    da   lui    sperare 


iMh  nnte  tUÌ  governo  di  Sic.  ,  ISHó  -  39  ,  tol.  <>4  -  5.  Cuitr  (ìontatja  del 
R.  An-h,  (li  St«t4»  in   Piirma.   K.  Costa,   l'fyititn  di  lettere,  etv.,  pp.  «7-8. 

(I)  ÌUì9Ut,  MV  H tutoria  #-/<•..  fll,  141.  Vkhtot,  Hixtoire.  etv..  TV,  6«. 
Hanim>tal,  op.  tU.,  II,  220. 

t'i)  K.  ('orrA,  ó/>.  di.,  pp.  t.H.>.t.  rir.   IJosio,  op.  <■//.,   111.   \{\')-H. 

(8)  Ihiii  Krri»nt.-  Il  Carlo  V  .  «In  .MrHHina  ,  17  inaKgio  I-">:17.  lUujÌHtro 
tirile  roar  del  iftuerno  di  Sicilia,  /M6-39.  Carte  (ioneatfa.  .\n-h.  «li  Stato 
in   f'^trmu.   f..l    V.',    cfr    Mr.sif..    f>firhtn,in  dello  S'ar.  relitf.  etv.,   111,170. 
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«  quel  Adele  et  amorevole  servitio  che  si  poteva  dal  Priore 
di  Pisa  (1)». 

11  D'Oria  aveva  anche  pensato  di  servirsi  della  caracca 
di  Malta,  di  che  Don  Ferrante  aveva  subito  scritto  al  con- 
siglio della  religione.  La  risposta  fu  che  la  si  sarebbe  pre- 
parata, ma  che  occorreva  prima  mandarla  a  Tarragona  per 
imbarcare  il  gran  maestro,  il  quale  pare  non  sapesse  trovare 
altro  espediente  per  far  ritorno  alla  sua  sede.  Don  Ferrante 
inviò  a  Malta  due  navi  ragusee  con  ordine  che  la  caracca 
partisse  per  Messina  e  le  dne  navi  andassero  a  Tarragona  (2); 
Ma  il  suo  tentativo  fallì;  perchè,  in  fin  de'  conti,  la  caracca 
giunse  a  Messina  quando  il  D'  Oria  ne  era  già  partito  (3). 
Più  tardi  credette  di  poter  affermare  tutto  doversi  all'  in- 
fluenza, che  nei  consigli  dell'  ordine  poteva  esercitare  il  re 
di  Francia,  essendo  la  lingua  francese  prevalente  per  il  nu- 
mero delle  voci  (4). 


(1)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  «la  Messina,  24  luglio  1537.  Reg.  delie 
cose  del  yov.  di  Sicilia,  1Ò35-39,  fol.  95.  Carie  Gomaffa,  loc.  cil. 

(2)  Tvi^  fol.  105-6.  Cfr.  lìosK),  {DelV Istoria  della  Sac.  reliy.,  eie.  III, 
170),  il  quale  però  attribuisce  tutti  gli  ordini  ad  Andrea  D'oria. 

(3)  Bosio,  o}».  cit.,  Ili,  172. 

(4)  Scriveva  difatti  ai  20  novembre  1537  da  Palermo  all'  imperatore  : 
«  Panni  ben  fatto  che  sua  Maestà  kìJ  fatta  avisata  del  caso  della  carraca 
di  Rodi  quale  la  religione  ha  nuovamente  dit^armata  et  ho  di  buon  luogo 
tutto  procede  di  luente  del  Re  di  Francia  per  che  Sua  Maestà  uon  se  ne 
I)osRa  servire  alla  impresa  contro  il  turco  et  come  la  lingua  francesa  è 
quella  che  ha  più  voce  in  capitolo  de  l'altre  così  è  stata  bastante  in  fere 
che  la  mente  del  Re  in  questo  resti  sodisfatta.  Io  ne  ho  scritto  calda- 
mente a  quel  Cons.°  et  sforzatomi  mostrare  quanto  questi»  sii  cosa  che  poco 
convenga  alla  profession  loro  di  venir  manco  in  cosi  fatti  tempi  del  adiuto 
loro  a  questa  santti  lega  non  so  mò  se  le  parolle  mie  haveranno  vigore 
di  fare  alcun  buon  effetti»  in  <jucsta  cosji  ».  Cfr.  :  «  Memoria  per  voi  11- 
l.mo  Sig.  Conte  daytona  di  quello  che  V.  8.  havià  a  trattare  con  Sua 
M.tà  delle  cose  di  questo  Regno».  Bey.  delle  eoxe  del  yov.  di  Sicilia, 
ln35-39,  fol.  137.  Carte  ironsaya.  R.  Ardi.  Parm.  Fu  scritta  nel  No- 
vembre 1537,  a  diverse  riprese,  perchè  il  cattivo  tempo  impedì  all'Aytona 
di  partir  subito. 
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Comunque,  tra  la  fine  di  giugno  e  il  principio  di  luglio 
del  1537  la  difesa  dell'isola  poteva  dirsi  assicurata  ;  ed  era 
tale  che,  come  accadde  poi  anche  negli  anni  che  seguirono, 
i  turchi  dovettero  rinunziare  al  pensiero  di  assalirla,  se  mai 
l'ebbero,  e  rivolgersi  invece  all'Italia  meridionale.  Già,  entran- 
do il  luglio,  aveva  il  viceré  intuito  che  alla  Sicilia  i  turchi  non 
pensavano  (1).  E  perciò,  intorno  alla  metà  del  mese,  offriva 
di  mandar  sul  continente  le  milizie  raccolte  per  la  Sicilia, 
avvertendo  che  tatti  i  movimenti  del  nemico  attestavano 
l'intenzione  di  assalire  il  regno  di  Napoli  (2).  Il  che,  com'è 
noto,  accadde  realmente  pochi  giorni  dopo. 

V. —  l>i  questi  [»reparativi  e  disegni  per  assicurare  la  difesa 
del  regno  e  dar  appoggio  alla  politica  imperiale  di  Carlo  V 
gii  effetti  dovevano  necessariamente  essere  molto  gravosi 
\ìer  le  finanze  della  Sicilia.  Arrivando  a  Messina,  il  \  icerè 
aveva  avnto  la  poca  gradita  sori)resa  di  trovare  il  patrimo- 
nio regio  «  exausto  et  consunto  »,  anzi  talmente  «  indebo- 
lito et  aggravato  et  con  tanto  poco  credito  »,  da  non  sa- 
pere a  elle  partito  apiìigliarsi  per  far  danaro;  tanto  più  che 
IMnijjeratore  aveva  meisso  a  carico  della  Sicilia  anche  la 
spesa  delle  4  galee  straordinarie  <h^l  marchese  di  Terranova 
e  del  conte  Cicala,  cioè  oltre  24(M)()  ducati  annui,  un  «so- 
prasoiua»  gravissimo,  in  particolare  quando  il  buon  raccolto 
costringeva  a  diminuire  il  dazio  d'uscita  (.S),  e  che  dava  da 
fiensare  al  viceré  non  n»eno  dell'  obbligo  di  provvedere  al 
vettovaglia  mento  delia  (loletta  v  dì   Bona  (4).   In   sul  prin- 


(1)  l»ori   KiTuintc  a  Cnild   V ,  da   Messina,  t  lujtli»)   15H7.  //•/,  tol.  i)2. 

(2)  L<»  hU-sm4>  allo  «fp««i>.  <ia    M«'H«iiin,  24   liif^lio  l')'}?.    Ivi,  tol.  99. 

(3)  Ivi,  pp.  <i«-7 

(4)  «  DrI  ili  rh'ìo  lium.-»!  HI  (lucsto  r(;;ii(»  (■(nitiniiiimciilf  «olio  s(ato  vi- 
KilAlitc  ili  qiiHMto  iHM-ocio  |M'r  roiioNi-urr  di  (|iiaiita  iiiiportaii/a  Iohmi^  a  Suo 
K«fil  M<rvÌKÌ4>  rlid  «letti*  tortf«x/,e  ni  ti-oviiHHero  pnivistt*  del  mio  iifceoHario  », 
Itéffialro  tUsll*  vote  ili  ifovrrno  in  Cnrtf  (}ou:a<jn  dc'l  K,  An*li.  di  Purina, 
fol.  «7. 
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cipio  aveva  Carlo  V  ordinato  di  mandare  in  queste  fortezze 
viveri  j>er  un  valore  di  H2(KK)  duetti,  adoperandovi  rendite 
del  regio  [)atrinionio.  Poi  axeva  ingiunto  di  dare  iuv<*ee  de- 
naro contante.  E  rappresentanti  di  don  Bernardino  Mendoza 
e  don  Alvaro  Gomez  erano  già  nell'isola  in  contesa,  per  il 
denaro,  con  gli  ufficiali  amministratori  del  patrimonio  regio, 
i  quali,  non  potendo  dis])orre  neanche  di  una  ])iccola  ])art<' 
di  (juella  somma,  offrivano  viveri  al  i)rezzo  corrente,  che  non 
sarebbe  riuscito  loro  difficile  procficciarsi  a  credito  per  alcuni 
mesi.  Il  Gonzaga  tagliò  corto  alle  querimonie  e  alle  cotitese. 
Fece  acquistare  vettovaglie  sulficienti  per  un  anno  con  una 
spesa  presunta  di  14000  ducati,  e  ordinò  che  una  nave  ne  cari- 
casse una  parte  e  subito  partisse,  (ordinò  an<'lie  che  lo  spoglio 
della  regina  Germana,  di  recente  morta,  il  (juale,  fra  denaro 
e  crediti  pote\a  ammontare  a  2(KMK)  ducati,  fosse  adoperato 
])er  i>agare  le  genti  di  Goletta  e  Kona  e  per  sopi)erire  in 
l)arte  alh^  spese  per  le  fortificazioni  di  Goletta  (1).  Tuttavia 
non  essendo  quello  spoglio  costituito  da  danaro  contante, 
per  poter  mettere  insieme  16000  ducati,  ossia  tre  mesata»  da 
mandare  a  don  Bernardo  Mendoza  e  ad  Alvaro  Gomez,  dovè 
in  parte  prenderne  a  credito.  E  Oarh>  V  avrebbe  voluto  che 
si  pagasse  in  contanti  per  un  anno  intero  !  E,  come  a  farlo 
apposta,  il  16  marzo  un  «  temporale  »  fortissimo  faceva  |>er- 
dere  diciotti  legni,  dei  (piali  dodici  nel  solo  porto  di  Tra- 
l»ani  (2). 

Sul  patrimonio  regio  gravava  un  debito  di  150000  du- 
cati. Eppure  si  parlava  già  di  nuove  ingenti  spese  per  Par- 
mata,  senza  contare  un  debito  arretrato  per  le  galee  di  18(K)0 
ducati.  Don  Ferrante  si  vide  costretto  a  ricorrere  al  parlamen- 
to e  lo  convocò  per  il  10  d'aprile.  Ma  intanto,  stretto  dalla  ne- 
cessita, quantuncjue  gli  mancasse  l'autorizzazione  imperiale, 
tentò  la  vendita  di  rendite    iiatrimoniali   ])er  40000  ducati, 


(1)  E.  Costa,  Regùtri  di  lettre,  etc,  pp.  34-6. 

(2)  Ivi,  pp.  65-6. 
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a  titolo  di  difesa  del  regno ,  e  sospese  tutte  le  «  assegna- 
zioni »  (1).  Il  tesoriero,  in  Palermo,  potè  contrattarne  solo 
per  14000  ducati,  ed  egli  stesso,  in  Messina,  per  -t(KK).  Ma 
neanche  di  questi  poteva  giovarsi ,  mancandogli  la  pro- 
cura di  autorizzazione  alla  vendita  e  nessuno  volendosi 
contentare  della  obbligazione,  iiomine  proprio,  sua  e  del  re- 
gio consiglio.  Al  viceré  pareva  d'aver  «  sforzata  la  natura  », 
vendendo  alla  ragione  dell'  otto  per  cento ,  mentre  d'  ordi- 
nario si  vendeva  a  quella  del  vsette.  Vero  è  che  non  erano 
mancAte  offerte  di  impegnare  le  «  tratte»,  ma  si  chiedeva 
un  grano  per  salma  di  tutte  le  ordinarie,  il  che  valeva  quanto 
dice  il  dieci  per  cento.  Ma  Don  Ferrante  non  aveva  accet- 
tato, sia  per  la  importanza  del  cespite  d'entrata,  sia  per 
non  essere  lui  il  primo  ad  aprir  tal  «porta»,  col  far  salire 
l' interesse  dal  sette  od  otto  per  cento  sino  al  dieci ,  e  sia 
ancln*  jjercliè  l'imptM'atore  non  ne  aveva  mai  voluto  .sapere. 
Non  era  per  altro  alieno  dall'  aggra])parsi  anche  a  questa 
tavola  di  salute,  qualora  si  fosse  trovato  ]>roprio  con  l'acqua 
alla  gohi.  Avrebbe  assicurato  ISOOO  ducati.  D'altra  parte, 
gira  e  rigira,  gli  ofliciali  del  regio  patrimonio  non  trova- 
vano se  non  questi  esi)edienti  :  o  alienazione  di  territorio, 
o  aumento  e  conseguente  vendita  di  ottici.  Ma  anche  a  questi 
ripieghi  l'imperatore  sempre  si  era  mostrato  contrario  (2). 
Nel  viaggio  di  ispezione  ai  luoghi  forti,  sopra  ricordato, 
informato  d<'l  desiderio  di  Leontini  di  diventar  demaniale, 
aveva  voluto  tentare,  <landogliene  speranza,  di  cavarne  un 
[K)'  di  denaro.  Ma  le  cose  non  erano  (!ome  egli  immaginava, 
lieontini  aveva  un  privilegio  di  Carlo  V ,  per  il  ([uale  era 
assicurata  <li  <ilventare  demaniale,  ipso  facto,  alla  morte  della 
regina  (ìermana  {li).  Or  essendo  in  «piesto  tempo  (loSH)  morta 


(1)  E.  CoHTA,  lieginlri  di  lettere  etc.^  pp.  Htì-4().— «  Suole  alle  volki  la 
lUgiii  Corte  M^condo  1«  oc<r«rrenze  far  anHignanienti  dei  t^inde  o  d'  altri 
debiti  nitigetuli  n  creditori,  i  quali  shorHano  denari  a  cauibio,  o  i>un  altro 
iotariMiMi».  Keg.  Sic.  Prinjm.  Snnct.  etc,  II,  71  (ed.  Venezia,  ir)74). 

(2)  Foi,  HegittH  di  lettere  etc,  pp.  B9-60. 

(8)  1^  reffina  Germana  aveva  goduto  i  beni  della  Cameni  reyinale , 
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la  regina  (l),  non  solo  nega v^a  di  dar  qnattrini,  ma  insisteva 
altresì  per  la  esecutoria  del  ])rivilegio.  Voleva  anzi  mandare 
a  tal  line  ambasciatori  a  Carlo  A' ,  e  ne  smivse  il  pensiero 
solo  perchè  il  Gongaza  assicurò  che  avrebbe  egli  provve- 
duto a  tutto.  Nel  memoriale  consegnato  in  Genova  all'ini- 
jjeratore,  prima  della  i»arten/a,  Don  Ferrante  aveva  anche 
chiesto  un  mandato  di  i)rocura  per  la  vendita  di  terre  de- 
maniali e  specialmente  di  Leontiui,  con  espressa  facoltà  tli 
poter  provvedere.  Sperava  che,  di  fronte  a  un  ordine  peren- 
torio dell'imperatore,  h^  città  si  piegherebbero  a  «lare  qualche 
cosa.  Ma,  tardando  a  giungere  la  risposai  imperiale  e  ritìu- 
tando  Leontini  ogni  pagamento,  stimò  lasciar  da  parte  pel 
momento  siffatto  espediente  (2). 

Occorrevano  intanto  un  4(K)(M)  ducati  per  far  fronte  alle 
spese  pei  castelli,  i  biscotti,  le  galee  e  via  dicendo.  Scrisse 
il  viceré  ad  Andrea  D'Oria  e  all'ambasciatore  Figueroa  a 
Genova  di  procurargli  14(M)()  ducati  in  lettere  di  cambio  (3); 
ma  n'ebbe  solo  una  parte,  verso  la  metà  del  giugno,  quando, 
non  sapendo  più  a  qual  santo  votarsi,  avea,  quasi  a  viva  forza, 


o««ia  delle  terre,  città  e  femli  vhv  (^raiio  aHMegimti  alla  regina  di  Sicilia 
e  che  di  suo  ordine  venivano  nniniinistrati.  Federico  III  alla  consorte  K- 
leonora  diede  in  patrimonio  molti  feudi,  de'  quali  sì  fece  una  grande  8Ì- 
giunia,  che  fu  detta  ;  Camera  della  Regina  .Siciliana.  HtAN'CHiNi  ,  Storia 
cif.  ed  e-conom.  della  Sic.  ,  I,  135.  Re  Alfonso  nel  1448  costituì  in  feudo 
alla  regina  Maria  le  torre  di  Argirò,  Mineo,  Hide,  Francavilla,  Corleonc 
e  la  stessa  Siracusa.  Rey.  Sic.  Capii.,  cap.  84  di  re  Giovanni  e  104  di  Carlo 
V.  Cfr.  Vrro  La  mantia,  Orig.  e  rieendf,  deWlnqui:.  in  Sic.  op.  citata, 
pag.  508.  Cfr.  anche  :  Starkabba  Raffaele,  l>el  Datario  delle  regiiie  di 
Sicilia  ,  detto  altriìnenti  Camera  Rcfiinnle.  Arch.  St«r.  Sicil.  (A.  S.),  II, 
7,  196,  390. 

(1)  Post  obitum  Germanae  Ueijinae ,  q-uae  Ferdinando  Calahriae  Ihici 
uupserat,  Sifracnsam,  Leontinitm,  Vizinum,  Aryyra  et  Francavilla  oppida, 
quibus  regiuae  Camera  potiebatur ,  ad  regimn  demanium  redieraui.  Mau- 
ROLiCO,  Sica»,  rer.  Camp.,  p.  222. 

(2)  E.  Costa,  Registri  di  lettere,  ete.,  pp.  64-5. 

(3)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  17  maggio  1.537.  Beg.  delle 
cose  del  gov.  di  Sic.,  1535-39,  fol.  69.   Carte  Qonsaga.  R.  Arch.  Parm. 
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costretto  alcuui  eittiìdini  di  Messina  e  di  Palermo  a  comprare 
rendite  patrinìoniali  alla  ra<iione  dell'otto  del  nove  sino  al  die- 
ci per  cento,  ricavandone  per  altro  a  pena  10000  dncati  (1). 
Cìià  ei-a  stato  pnbblicato  che  la  regia  corte  pensava  far  partito 
sulle  entrate  del  regno.  Ma  nessuno  accenava  a  comprare, 
tanta  era  l'incertezza  per  le  voci  insistenti  di  invasione 
turchesca.  A  stento  si  poterono  vendere  le  secreUe  (introiti 
«loganali)  di  Castro  e  Patti  alla  ragione  dell'otto  per  cento, 
l'accogliendo  in  tutto  5000  ducati.  Senza  il  donativo  del 
parlamento,  che  dava  modo  di  pagare  la  gente  posta  a  di- 
fesa dei  luoghi  marittimi,  le  difficoltà  sarebbero  state  presso 
che  insuperabili  (2). 

Non  bastando  i  mezzi  ordinari  e  dovendo  ricorrere  agli 
straordinari,  Don  Ferrante,  consultati  i  «  regi]  ministri  i^a- 
trimoniali  »  ,  deliberò  vendere  alcune  terre  demaniali  con 
carta  di  retrovendita.  Le  terre  potevano  alienarsi  più  facil- 
mente delle  entrate.  E,  d'altra  parte,  vendendone  etfettiva- 
meute  qualcuna,  le  altre  di  solito  si  affrettavano  ad  offrir 
sussidi,  i)er  isfuggire  al  pericolo.  vSubito  i)ertanto  cominciò 
a  trattare  la  vendita  di  Vizzini  al  marchese  di  Licodia  per 
2(HMM)  ducati  (."$).  Poi  mandò  il  segretario  del  regno  ,  Gio- 
vanni Solima,  a  tentare,  sott'altro  colore,  Leontini.  Questa 
offrì  200(M)  (lucriti,  non  in  denaro  contante,  che  non  posse- 
deva ,  nr  i'Aiìì  pagamento  immediato  ,  bensì  in  rendita  da 
vendersi  al  ritorno  della  (luiete  nell'isola.  E,  poiché  i  ministri 
regi  ritenevano  la  proposta  accettabile,  sia  per  la  importanza 
della  città,  che,  d'altra  parte,  non  si  poteva  lasciar  così  senza 
a|»l»<>KK»«,  «ìh  anche  per  la  difficoltà  di  trovare  chi  i)otesse 
i'X)mprare  una  terra  tanto  grossa,  il  vicerò  concluse  l'ac- 
conlo  H<*nza  neanclu?  informarne  i)rima  l'imperatore.  Anche 
Vìe/Iiiì  e  Mineo,  ch<'  il  Licodia  desiderava  comprare  ,  nio- 
MtravHiio  velleità  di  diventar  (lomaniali,e,  insieme,  offrivano 


(1)  Lo  •Usuo  allo  MtoMo.  «In  M.M^ina,  15  giugno  1537,  iii,  fol.  87. 

(2)  Li»  «Umo  allo  stisMO,  17  luuggio  1537,  da  Messiua.  Ivi,  fol.  70-71. 
(8)  Lo  hUmmw)  allo  «tenao,  28  maggio  1587,  da  MoRsiua.   /w,  fol.  82. 
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19  mila  ducati.  Ottomila  ne  offriva  San  Filippo.  Discordi 
furono  i  pareri  dei  ministri  legi  nel  consio:lio  ,  i)reterendo 
alcuni  ricorrere  alla  vendita,  da  cui  speravano  ricavar  su- 
bito 9(M>0()  ducati,  sostenendo  altri  la  convenienza  di  accet- 
tarle in  demanio  per  non  ridurrre  di  tropju)  il  patrimonio 
regio.  In  ultimo  la  decisioni?  fu  rimessa  all'imperatore  (1). 
Per  altro  fu  venduta  per  3(K)()0  ducati  ,  a  un  messinese  , 
Antonio  Balsamo,  Taormina,  con  la  quale  si  trattava  sin 
dal  1535.  Ma  i  cittadini  si  riscattarono,  onde  il  viceré  diede 
al  Balsamo  Francavilla,  già  appartenente  alla  camera  resi- 
nale ,  e  il  titolo  di  visconte  (2).  A  dir  il  vt^ro  non  tutti  i 
provvedimenti ,  che  il  viceré  aveva  es(;ogitati  e  ,  in  parte 
almeno,  attuati,  ottenevano  l'ap])rovazione  dell'imperatore. 
Ma  la  necessità  di  raccoglier  danaro  ne  suggeriva  altri  l)en 
più  gravi  (3). 

VI.  —  La  misura  della  quantità  e  qualità  degli  impicci, 
fra  i  quali  il  viceré  dibattevasi,  è  «lata  dal  fatto  che,  mentre 
prima  egli  mostravasi  zelantissimo  della  punizione  del  Pie- 
traperzia,  \h*v  il  salutare  timore  che  tanto  esempio  avrebbe 
inspirato  ai  baroni  ,  ora  alla  vigilia  dell'esecuzione  della 
sentenza,  giungeva  al  punto  da  trovar  utile  e  lodevole  un 
componimento,  pnrchè  rendesse  dai  25  ài  3()mila  ducati  (4). 


(1)  Lo  stesso  allo  stesso,  lo  giugno  1537,  da  Messina.  Ivi,  fol.  85-6. 
Pare  però  che.  almeno  per  Mineo,  dove  si  rrcò  il  maestro  razionale  Fi- 
lippo Sanchett^,  si  seguì  poi  lo  stesso  sistema  adoperato  con  Leontini. 
Cft-.  Pahdi,  Carlo  V  e  la  Comunità  di  Miueo ,  in  «  Archivio  storico  per 
la  Sicilia  Orientale  »,  pp.  72-88  (a  1905). 

(2)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Palermo,  28  febbraio  1.538.  B^g.  delle 
cose  del  <jov.  di  Sic,  1535-39,  fol.  170.  Carte  Gonzaga.  R.  Arch.  Parni. 
Maurolico,  Siean.  rer.  Comp.,  p.  222.  Il  Bonfkìlio,  Dell'  Hist.  Si«-.,  I, 
448,  parla  di  60000  ducati. 

(3)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  8  luglio  1537.  Rei),  delle  cose 
del  gov.  di  Sic,  1535-39,  fol.  90.  Carte  Goneaya.  R.  Arch.  Parm. 

(4)  E.  Costa,  Registri  di  lettere  «te.,  p.  41.  « non  lasciarò  di  dir 

a  V.  Maestà  che,  s' io  non  havesse  dubitato  di  dar  sospetto  di  me  ,  ha- 
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Era  però  egli  stesso  conscio  della  eiiormezza  della  sua  pro- 
posta, che,  scrivendone,  pre^fava  il  Grauvella  e  conimetteva 
al  Saganta,  suo  ngent-e  nella  corte  iini)eriale,  di  far  leggere 
«piella  sua  prima  l<4tera  (era  in  data  del  15  marzo  1587) 
proprio  all'impe,ratore  non  uso  <  a  veder  lettera  alcuna  »  (1). 
In  verità  contro  il  marchese  di  Pietraperzia  non  solo  era 
stata  pronunziata  sentenza  capitale,  ipii  l'imperatore  aveva 
anche  ordinato  che  questa  sentenza  t'osse  eseguita  ,  sicché 
Don  Ferrante  sui  primi  di  aprile  del  1537  lo  aveva  fatto 
condurre  da  Palermo  a  Messina.  Ma  il  marchese,  per  sfug- 
gire alla  nìorte  certa,  offrì  ,  ora  ,  4()00()  ducati,  da  pagarsi 
IHOOO  suhito  e  22fMK)  entro  cinque  anni.  Quel  danaro  sa- 
rebbe stato  nna  vera  manna.  E  ])erò  il  Gonzaga  ,  sosi)en- 
dendo  1'  esecuzione  della  sentenza  ,  chiese  al  sovrano  il 
I>erinessso  di  poter  concludere  l'accordo  (2).  Al  princiyuo  di 
maggio  poi,  trovau<losi  ])roprio  coli' acqua  alla  gola,  pren- 
deva in  ]>rfstit<>  «MMM)  ducati  (hil    marcliese    di     Licodia  ,  a 


%'rei  cercato  di  far  qualclie  opera  per  la  salvatione  sua ,  giudicaudo  che 
suMai  arvetto  seria  «tato  vt  a  Pio  et  al  mondo,  in  <iuesti  tempi  elio  cor- 
rono, di  cavarne  una  couipoisitione  di  XXV  o  XXX  in.  scudi  che  haveria 
pacati  per  «evenire  alle  presenti  necessità  di  questo  regno,  la  salute  del 
«juale  8Ì  può  dire  che  tiri  dietro  la  salute  di  tutto  e!  resto  «li  Kristlanitii, 
che  <U  haverli  tolto  la  vita,  la  quale  non  si  vede  che  porti  altra  utilità 
che  questa  wda  di  non  offendere  la  giustitia,  la  «juale  ben  havria  possuto 
tollerare  questo  affronto,  per  l'utile  che  di  ciò  ne  poteva  seguire,  jioi  che 
tutto  il  giorno  si  vetlc  tollerare  «legli  altri  senza  profitto  alcuno.  Nondi- 
meno, per  non  mettermi  in  pericolo  di  dar  matterìa  che  si  possii  far  «jual- 
che  giudicio  di  me  nuinco  «he  buono,  non  ho  voluto  impac<iinniene,  uni 
ordinare  com'è  detto,  che  sia  condotto  <iua  et  che  passati  li  \'I1I  d'ai)rilc 
la  gìuAtitia  li  faccia  tagliar  la  testA». 

(1)  /ri,  p.  U,. 

(2)  €Con  que«t4>  expediente  sjiria  qtjasi  che  r(>mediat«)  in  gran  [iurte 
alla  salute  di  questui  regno,  et  che  tanto  i  ministri  di  Su  MaeslA,  quanta) 
ogn'  «Uro  servitore  di  quella  ,  hiuda  Hommamente  questo  partito  et  che 
ogni  (M!r»on«  di  discorso  giudica  che  sii  pifi  servicio  di  Dio  compiere  con 
In  siUnt4<  de  uno  regno  «he  con  il  rigore  (hllii  giusticia,  togliendo  la  vita 
mi  uno  huonio  ,  in  la  qmile  non  è  che  debbia  interesse ,  uè  si  vede  che 
|MMMi  t«>c<:are  uè  danno  uè  utile  al  mondo»,  iw,  pag.  62. 
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patto  di  restituirli  subita),  (jualora  Carlo  \'  non  rispondesse 
favorevelniente  al  Petraperzia.  (^iiel  danaro  diede  modo  di 
rimandare  in  Africa  con  due  i>aglie  l'Alarcon,  pa«>atore  del 
presidio  di  Bona  (1). 

VII.  —  In  questo  mentre  aveva  avuto  luogo  la  riunione 
del  parlamento,  già  (convocato  per  il  10  aprile  1537  (2). 
Come  di  consueto,  lo  avevano  preceduto  le  trattative  in- 
tese ad  assicurarne  il  risultato  favorevole  al  governo;  nel 
che  si  era  fatta  «  buona  magna...  con  provigioni  a  (juesto 
et  quello,  secondo  i  gradi  delle  persone,  a  chi  poco  et  Ji 
chi  assai  ».  Ma  era  stata  tanta  hi  ressa  del  chiedere  che, 
allo  stringer  dei  conti,  il  viceré  si  accorse  di  avere  pro- 
messo per  l'anno  seguente  tutti  gli  uffici  annuali  esistenti 
nell'isola  (3). 

Agli  11  di  aprile  1537  fece  Don  Ferrante  le  sue  j)roj>o- 
ste.  Minaccian(h>si  una  invasione  turca  della  Sicilia,  o  del 
regno  di  Napoli,  e  non  potendo  l'im])eratore  <la  solo  soste- 
nere tutte  h>  spese  occorrenti  alla  difesa,  era  necessario  che 
il  i)arlamento  non  solo  facesse  il  solito  donativo  dei  i^MKKM) 
fiorini,  ma  offrisse  altresì  una  somma  i>er  mantenimento  di 
soldati.  Esser  egli  pronto  a  dare  la  sua  vita  i)er  l'impera- 
tore e  per  la  Sicilia,  ma  non  poter  provvedere  a  tutto  senza 
aiuti  i)ecuniari.  Siracusa,  Milazzo,  Trapani  e  molte  altre 
terre  marittime  essere  nude  in  ordine  per  una  efficace  di- 
fesa. Proporre  i)erciò  che,  come  si  erano  dati  altra  volta 
1(M)00<)  fiorini  i)er  fortificar  Trapani,  Siracusa  e  Milazzo,  se 
ne  dessero  ora  altrettanti  per  mandare  a  termine  (|uei  la- 
vori e  provvedere  nello  stesso  tempo  a  quelli  più  urgenti 
di  altri  luoghi.  Ma  si  dessero  senza  indugio ,  potendo  es- 
servi periculum  in  mora,  né  si  dimenticassero  gli  altri  biso- 
gni (4). 


(1)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  ila  Mesuina,  17  maggio  1537.  Beff.  delle 
vane  del  (jov.  di  Sic,  1535-39,  tbl.  68.  Carte  (iomaga.  R.  Arch.    Panna. 

(2)  Di  Blasi,  Sior.  cronol.  <it«'   Vkerè,  ete..  I,  99. 

(3)  E.  Costa,  Reg.  di  lettere,  eie,  pag.  70. 

(4)  Iviy  pp.  83-4. 
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Il  giorno  1(>  già  era  «  stipulato  lo  atto  de  la  oblatio- 
ue  '->  (1).  Furono  concessi  i  30()(MK)  fiorini  di  donati\<)  ordi- 
nario, da  pagarei  in  tre  anni,  come  d'uso;  e,  inoltre,  100000 
fiorini ,  da  erogarsi  nel  termine  di  cinque  anni ,  esclusiva- 
mente per  opere  di  fortificazioni ,  ma  liberamente ,  senza 
contribuzione  della  regia  corte,  che  d'  ordinario  spendeva 
una  somma  eguale  ,  e  con  rinunzia  a  tutte  le  altre  condi- 
zioni poste  nel  1535.  B\i  condonata  una  somma  di  3000  du- 
cati circa,  riscossi  per  certa  imposizione  di  cavalli  leggieri, 
con  obbligo  di  restituzione,  e  depositati  nel  nome  dei  de- 
])utAti  del  regno,  ma  che  la  regia  corte  abusivamente  aveva 
già  sj)esi  ad  altro  uso.  Fu  deliberato  di  pagare  tutto  V  in- 
teresse dei  12500  ducati  di  cinquini  messi  fuori  corso,  per 
cui,  fondendosi  l'argento  esistente,  che  poteva  dare  poco 
più  di  2000  ducati,  il  regno  avrebbe  avuto  a  risarcirne  di 
suo  intorno  ai  10000.  Si  deliberò  di  assoldare  e  mantenere 
per  3,  e,  occorrendo,  anche  per  4  mesi,  10(KM)  fanti,  4(KX)  fo- 
restieri e  (iOOO  regnicoli,  che  avrebbero  richiesto  una  spesa 
di  circa  140(M)0  ducati.  E  fu  infine  concesso  al  viceré  di 
vendere  terre  e  fetidi,  o  giui'isdizioni  regie  e  ogni  diritto 
e  rendita  «Iella  regia  curia,  sino  alla  somma  di  100000  du- 
cati, da  sjiendersi  esclusivamente  per  la  difesa  del  regno  (2). 
(inivezze,  o8.serva  giustamente  il  Bianchini,  assolutamente 
sproporzionati^  alla  potenzialità  economica  «lei  paese  (3). 

Un  così  fatto  omnibus  di  spese,  per  dirla  alla  moderna, 
fu  votato,  mi  non  i)roprio  con  molta  contentezza  univer- 
sale et  particulare  »,  come  scriveva  il  Oonzaga,  certo,  a 
(pianto  |)an%  bissai  di  buona  grazia,  e  senza   alcuna   specie 


(1)  ivi,  jmg.  72. 

(3)  MoMoiTOBie,  Parlam.  Qeu.  1,  199-2U.  Qunevit  cattra,  oppida,  fer- 
ra»^ /móOf  jurUidictUmfi»  Hnjlm,  miguf  Re(/iJ  Ihmanij,  oc  Rn/iJ  J'utrimo- 
»(/  Me  non  ifutueunqwi  $ecretitìif,  e/  (jabcìlaH,  «<•«  dìia  qvaevi»  jura,  reddi- 
hu  ti  B^galina  Hegiae  Carine  quomodolibet  pertiiientes  xeu  pertincntìa  in 
hoc  ptwtdktù  HMUa$  Itegno.  (IiH ,  1  ,  210).  VA'r.   il   Maukolioo  .  op.  cU., 

t.  S». 

(8)  BiAMcniMi,   Ihlla  $tor.  econ.  e  dv.  della  Sicilia,  I,  238. 
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de  violentia  et  disconteutauiento >  (confessione  preziosa!), 
per  opera  specialmente  del  marchese  di  Terranova  e  del 
conte  di  Condejaune,  i  soli  titolati  presentì  alle  sedute  del 
parlamento.  Lo  stesso  giorno  Don  Ferrante  ne  taceva  rela- 
zione a  Carlo  V,  cui  mandava  a  posta  un  suo  ag:ente ,  il 
capitano  Gazino  (1).  Nello  stesso  tempo  scriveva  all'amba- 
sciatore cesareo  a  Roma,  l'Aj>uilHr,  di  promuovere  il  solito 
breve  per  la  riscossione  della  (|uota  spettante  al  clero ,  11 
quale  anche  cpiesta  volta  aveva  consentito  con  la  clausola 
di  ottenerne  licenza  dal  sommo  pontetice ,  per  evitare  le 
censure  ecclesiastiche  (2). 

V^III.  —  Fortunatamente,  per  quest'anno  i  timori  d'una 
invasione  turca  vennero  dileguando  coU'avanzarsi  dell'e- 
state, come  vedremo  fra  breve,  e  anche  quetarono  le  armi 
spagnuole  e  francesi  pvv  le  tregue  di  Bomy  del  30  luglio  (3) 
e  <li  Monzone  del  Kì  novembre  1537  (4). 

Tuttavia  non  potevano  dirsi  liete  le  condizioni  dell'isola. 
La  vita  econouiica  del  paese  era  arrestata  dalle  voci  di 
guerra  e  di  invasione  musulmana,  al  cui  solo  pensiero  il 
sangue  si  agghiacciava  nelle  \  ene  ai  popoli.  E,  i)roprio  nel 
monjento  delle  ansie  maggiori,  un  altro  grave  disastro,  una 


(1)  E.  Costa,  lieyistri  dì  lettere,  eie,  pp.  72-3. 

(2)  F.  G.  La  Mantia,  /  parlamenti,  eie,  p.  21.  L'  atto  di  protesta  <• 
pubblicat<»  dal  Mongitokk,  I  l'arlavi.  Geu.,  etr.,  ],  214-').  —  Il  l»reve.  di 
cui  si  parla  nel  testo,  arrivò  in  Sicilia  nel  giu<;;n»),  ma  non  era  del  solito 
t^iiiore,  bensì  vi  erano  riservate  le  entrate  dei  cardinali  .  evidentenient»! 
per  comprendervi  quelle  del  card.  Farnese,  arcivescovo  di  Monreale,  che 
erano  molto  cospicue.  Accettjindolo  così  com'era,  si  sarebbe  stiibilito  un 
precedente  pericoloso.  V'.  Lettera  di  1).  Ferrante  a  Ciarlo  V,  da  Messina, 
li")  jtiugno  1537.  Refi,  della  voge  del  tfov.  di  Sic,  153ì>-39,  tbl.  88-9.  Carle 
Oonsaga.  H.  Ardi,  in  Parma.  Ancora  nel  novembre  del  1537  il  Cionza^a 
mandava  ali'A«>uilar  tre  brevi  anteriori,  fra  i  quali  uno  del  tempo  di  Cle- 
mente VII,  quando  anche  il  nipote  di  (piel  papa  era  titolare  della  chiesa 
di  Monreale.  Ivi,  fol.  133. 

(3)  Du  MoNT,   Corps.    Diplam.,   IV,  156.  Amsterdam,  1726. 

(4)  Ivi,  IV,  157,  159. 
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eruzione  dell'Etna  aveva  colpito  la  parte  orientale  dell'isola. 
Fenomeno  certo  non  nuovo;  ma  che,  in  quelle  contingenze, 
a^'Tebbe  avuto  eco  dolorosissima,  anche  se  non  fosse  stato, 
come  purtroppo  fu,  causa  di  <lanni  non  i)ochi,  ne  lievi  (1). 
Verso  la  line  del  maggio  1537  cominciò  l'eruzione,  la  quale 
continuò  poi  due  intere  settimane.  Per  diverse  bocche  get- 
tava la  montagna  lava  ardente,  che,  toccato  il  suolo  av^an- 
zavasi  a  guisa  di  fiume  maestoso  largo  dalle  tre  alle  quattro 
miglia.  11  ramo  ])rincipale,  dirigendosi  alla  spiaggia  catanese, 
si  arrestò  a  sedici  miglia  del  mare ,  mentre  i  rami  minori 
si  sparpagliavano  in  tutt«  le  direzioni.  Strepito,  boati,  fu- 
mo, cenere  in  (piantità  non  mai  vista  mettevano  spavento 
nell'animo  di  ognuno.  Gli  effetti  erano  risentiti  a  grandi  di- 
stanze. A  Messina,  lontano  (K)  miglia,  forti  boati  ,  notte  e 
dì,  facevano  tremare  la  terra  sotto  i  piedi  ;  fumo  e  cenere 
ablmndanti  come  nei  pressi  del  vulcano;  anzi  ai  24  maggio 
si  notò  che  la  cenere  cadeva  giù  come  ])ioggia  nera  e  molto 
simile  alla  polvere  da  sparo.  Case,  vigne  e  cami)i  per  un 
largo  tratto  «li  paese  furono  rovinate.  Le  foglie  dei  gelsi, 
imbevute  di  quella  polvere,  (cagionarono  grande  moria  tra 
i  filugelli,  li  cui  ventre  trovossi  ripieno  di  acqua  e  cenere. 
Tutto  aixlò  distrutto  il  raccolto  della  seta  :  e  con  esso  an- 
che la  sementa,  però  che  il  danno  si  estese  altresì  alla  vi- 
cina Calabria.  Piombarono  in  estrema  miseria  i  moltissimi, 
che  vivevano  di  quella  industria  e  ne  risentì  non  lieve  per- 
dita l'erario,  che  soU'Va  trarre  dal  dazio  sulle  set-e  dagli  otto 
ai  10  mila  ducati  annui  (2). 


(1)  I/anno  prvceilent^  (là^tì),  ilopo  i|iiar:nita  iinnì  di  roinpleta  inntti- 
vltA  .  Ih  in»tl«'  «IhI  21  al  22  iiiar/o  ,  1'  Ktna  si  ci-a  iiiiovaniciitc  fatta  viva 
mn  iiiU'll»  li'rriliilc  ••nizioin' ,  rlir  il  Maiiroliro  (U-sciivcva  tln«'  mesi  più 
tnrdi  in  nic^piiito  lutino  n  Pietri»  Heinlio.  non  ain-ora  canlinuU.'.  Ofr.  SrE/i 
(tiniiRi'i'K,  JjTlIrrr  hiedUe  lìrl  rtinlimih  l'irln»  lU'ynlm.  e  (//  nitri  xcnltorì 
tiri  terolu  XVI.  Inillt'  ila  voilivi  rnliraiii  e  l>tn-luiriuioiii.  Koiiia.  lStì2:  p. 
KSM.  (^noMlM  Iftt4frtt  i'  Mtiitn  ripiilihlicuta  «la  V.  (ir  vkdionk  alle  |>.  'M\-:\\) 
ilrl  vi»l.   XX  tU'W Archirio  Slorh'u  Sirilinnn. 

('i)  VihIi  iltN-iiiiiiMiti  I"  e  II",  ili  Appciiilin-,  I.Nm'iikìoiic  (M-a  stata  pro- 
CMinlA  dn  U'rrrmoti.  Hi  ifgK«'  ix'l   IHarw  della  vHlà  di  l'nlfnuo,  nirnnni) 
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IX.  —  F]pjiure ,  in  mezzo  a  tante  e  così  gravi  preoccu- 
pazioni, il  Gonzaga  avea  trovato  tempo  e  modo  di  tentare 
una  riforma,  ritlettente  in  particolare  l'amministrazione  della 
giustizia ,  la  «puile  ;,  benché  rimasta  allo  stato  di  semplice 
progetto,  merita  d'essere  ricordata.  Già  nel  1535  a  Messina, 
in  presenza  di  Carlo  V,  si  era  ^  raggionato  et  trattato  »  di 
introdurre  l'ordine  della  ruota  (1),  senza  i)er  altro  giungere 
ad  alcun  che  di  concreto.  Due  anni  dopo,  essendo  l'idea 
tornata  a  galla,  Don  Ferrante  se  ne  giovò  per  fare  al  so- 
vrano la  seguente  proposta. 

Si  costituiscano  due  ruote  di  ufficiali  jierpetui,  ognuno 
di  cinque  dottori.  Resti  però  la  gran  corte  per  le  cause 
criminali,  che  non  converrebl)e  deferire  alle  ruote  ,  perchè 
gli  ufficiali  di  (juelle  essendo  perpetui  non  potrebbero  esser 
chiamati  a  ren<ler  conto  del  loro  oi)erato.  Il  sovrano  deleghi 
tre  reggenti,»due  stranieri  e  uno  regnicolo,  assegnando  a  cia- 
scuno d'essi  uno  stipendio  annuo  di  (RK)  ducati.  8ieno  essi 
a  fianco  al  viceré,  consiglieri  suoi  in  tutte  le  cose  di  stato 
come  in  ciuelle  di  giustiziji  e  del  patrimonio,  e  giudici  or- 
dinari delle  appellazioni  dai  giudici  della  sacra  coscienza  », 
pigliando  essi  le  s])ortule,  che  spettano  ora  a  (piegli  altri 
giudici.  Restino  come  sono  i  tribunali  della  gran  corte  e 
dei  maestri  razionali  e  anche  tutti  gli  altri  ora  esistenti. 
E,  poiché  la  Sicilia  non  ha  un  consiglio  segreto,  così  che 
in  casi  importanti  il  viceré  de\e  o  fare  dji  sé,  o  rivolgersi 
a  molti,  sedici  o  diciassette,  ([uauti  sono  i  giudici  della  gran 
corte,  gli  officiali  del  patrimonio ,  il  ciincelliere  e  il  proto- 


l.'i87:  «A  2  (li  maggio,  veuenlì,  la  uottf.  Gran  terremoto  di  Moiigibello, 
inteso  iu  line  in  Palermo.  Ma  in  Catania  durò  per  X  giorni  >.  «  In  detto 
anno  nel  mese  di  maggio,  per  tutta  Sicilia  tuonò  per  15  giorni  continui». 
Di  Makzo,  liihl.  stor.  e  kit.  <1ell<i  Sic,  pp.  10,  12.  Cfr.  Malroijco,  Sic. 
Rer.  Vamp.,  p.  222.  Filoteo,  Aetnac  Topwfyaphia,  Venezia  1591,  p,  15. 
Vito  Amico,  Caiaiia  ili.,  Il,  3HH,  scgg. 

(1)  Don  Ferranti'  a  Carlo  V,  da  Messina,    2+    luglio  1537.  Jie>i.  delle 
coHf  del  yov.  di  Sic.  i.^35-89.  fol.  95,   Carte  (ìomay((.  R.    Vnli.   Parni. 
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iiotario,  i  quali  tutti  vseggono  nel  cousiglio  ,  ed  è  usanza 
IMMJO  lodevole,  anche  perchè  i  giudici  escono  d'  ufficio  dopo 
due  anni;  potrebbe  il  sovTano  creare  un  cousiglio  di  stato, 
composto  dei  tre  reggenti,  sopra  accennati,  e  di  altre  tre  o 
quattro  i)ersoue  opi>ortu riamente  scelte.  Questo  consiglio 
tratterebbe  gli  affari  di  stato ,  consigliando  il  viceré  e  de- 
cidendo delle  cose  di  stato  e  di  guerra  col  suo  voto , 
come  si  fa  a  Napoli.  Si  guadagnerebbe  in  riputazione,  cou- 
hdenza  e  segret*»zza,  cose  tutte  che  ora  invano  si  deside- 
rano. Le  provvisioni  del  viceré  sarebbero  firmate  ,  senza 
comi)enso  da  tutti  e  tre  i  reggenti,  o  anche  da  uno  solo  ; 
di  che  deriverebbero  maggior  forza  e  prestigio  alle  delibe- 
razioui  della  gran  corto  ,  e  minor  dispendio  e  noia  ai  cit- 
tadini (1).  Dovrebbero  i  reggenti  poter  decretare  meuìoriali 
di  mera  giustizia,  come  a  Napoli.  Così  il  viceré  non  avrebbe 
da  provvedere  a  cose  minime  e  i  commercianti  si  sbrighe- 
reI)l)ero  con  minor  ])erdita  di  tempo  e  minori  spese.  Do- 
vrebbero anche  tirnìare  i  mandati  i)ecuniari  e  di  patrimonio, 
che  ora  sono  tirmati  da  uno  dei  giudici  della  gran  corte  , 
*  lo  quale  mett€  la  mano  in  detto  mandato  prò  forma  senza 
legerlo  et  saper  (|uel  che  contiene  »  ;  e  darne  conto,  come 
u.suuo  i  maestri  razionali;  e,  d'ordine  del  viceré,  poter  as- 
sistere e  preuder  nota  nell'officio  di  maestro  razionale  e  nella 
visione  e  disamina  dei  conti  pecuniari  e  8pedizi<me  di  cause 
che  si  trattano  in  quell'ufficio,  specie  se  toccanti  all'intere- 
resse  del  lisco.  Ne  scapiterebbero  soltanto  quei  dottori,  vc  li 
quali  alle  volte  sono  «'letti  dal  viceré  giu<li(*i  della  sacra 
eouscientia  et  guswlagnaiio  li  di'itti  <lelli  processi  et  sen- 
tontie»  (2). 


(1)  «  Kt  ita  ijiicmU)  rcHiilUiria  clic  li  ^itulici  <l(>  la  tivun  Coi  (<>  havcraiiiio 
lii  ilc'bitii  roiiMidonitioiie  ìli  \iì  fX|HMliotione  delle  letture  et  proviuloni  et 
non  inrojntriiiitio  (?)  Ptina  «■oiiii-o  l'nltni  al  clic  vnlciitici-i  roiidcscciKhMKlo 
jMT  lo  Uiri  (il*  lo  V  rlii-  i;iiailHj{iiaiio  eli'  ò  lo  ina^f^ior  provento  ci  lucro 
<'bc  Unuumio  in  Io  loro  fciiulinito  et  li  |MJVeri  litiganti  non  Haninno  <(aii- 
nifimli  iWi  opprcMiati  ».  «  Meiiinriu  per  voi  III.  Siji;.  ('onte  tla.vtona  etc  v>, 
già  rit«U,    ivi,   l'ol.    187. 

(2)  Ivi,  M.  1S7. 
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Certo,  non  si  può  negare  che  le  proposte  del  Gonzaga, 
suggerite  probabilmente  dal  consultore  viceregio  Andrea 
Ardoino ,  intendevano  sostanzialmente  a  rendere  più  forte 
ed  efficace  il  potere  viceregale.  Ma  tuttavia  avrebbero,  senza 
dubbio,  dato  un  notevole  impulso  alla  macchina  amministra- 
tiva, semplificandone  i  complicati  congegni  e  rendendoli  più 
svelti.  Senonchè  lo  stato  dell'isola  era  tale  che,  suo  malgra- 
do, il  viceré  vedovasi  costretto  a  fare  come  il  padre  Zapi)ata: 
predicar  bene ,  ma  razzolar  male.  Non  sarà  per  altro  fuor 
di  luogo  ricordare  qui  che,  in  particolare,  il  viceré  era  in- 
dotto a  desiderare  quella  riforma  dal  disordine,  in  cuj,  per 
trascuratezza  o  per  malanimo  dei  razionali,  versava  l'a/nmi- 
nistrazione  del  patrimonio  regio.  Vi  aveva  del  resto  già  ri- 
volto la  sua  attenzione ,  affidando  l' incarico  di  sbrogliar 
l'arruffata  matassa  a  tre  persone  di  sua  fiducia:  Cola  An- 
tonio Carbone,  Giovanni  Solima  e  Antonio  Pandolfo,  que- 
st'ultimo maestro  notaio  dell'ufficio  dei  maestri  razionali  (1), 
ai  quali  fu  poi  aggiunto  un  funzionario  scelto  dal  sovrano, 
Matteo  Recalbuto,  e  mettendo  ai  loro  ordini  gli  officiali 
regi.  Ma,  evidentemente,  la  quistione  non  era  di  facile  so- 
luzione, perchè  nel  marzo  dell'anno  dopo,  1538,  il  viceré 
accettava  l'offerta  del  maestro  razionale  Pietro  d'Agostino  di 
riveder  per  l'agosto,  da  solo,  tutti  i  conti  ordinari,  lasciando 
agli  altri  la  revisione  degli  straordinari  (2).  Insomma  si  ru- 
bava a  man  salva.  Negli  uffici  della  dogana  di  Messina  poi 
le  frodi  erano  sistematiche.  Il  Gonzaga  ne  fu  avvertito  dal 
Recalbuto,  pare,  nel  settembre  del  1537.  A  ispezione  finita 
furono  inflitte  multe  per  la  somma  di  7000  onc«.  Il  fisco, 
fondandosi  su  un  privilegio  del  Recalbuto,  avrebbe  voluto 
eseguir  subito  la  sentenza.  Ma  Antonio  ^Siracusa,  giudice 
della  gran  corte,  dimostrò  che,  avendo  i  condannati  presen- 


(1)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  18  settembre  1537.  Beg.  delle 
cose  del  gov.  di  Sic.  1535-39,  fol.  121.  Carte  Gonzaga.  Arch.  Parm. 

(2)  Lo  stesso  allo  stesso  ,  da  Palermo  ,  27  gennaio  e  19   marzo  1538. 
Ivi,  fol.  155,  184-5. 

Aroh.  Star.  Sic.  N.  S.  Anno  XXII.  2 
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tato  appello  ,  non  si  poteva  pel  momento  proceder  contro 
di  loro  (1).  E  alla  fine  del  febbraio  1538  1'  appello  ancora 
non  era  stato  deciso  (2)  ;  né  saprei  dire,  se  e  a  quali  risul- 
tati si  giunse. 


(1)  Ia>  »Umuì  mIIo  n^JflM^^^ ,  da  MeBnina  ,  4  ottobre  IfSS?  ,  e  «Memoria» 
per  l'Aiton»,  già  «ìtAta.  Ivi,  fui.  12G,  132. 

(2)  Jtfif  fot.  173. 
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CAPITOLO  TERZO 


I.  Trattative  del  Gonzaga  col  Barbarossa  nel  1537.  —  II.  La  spedizione 
di  Andrea  D'Oria  nel  mar  Jonio.  —  III.  Provvedimenti  tinanziari:  ven- 
dite di  entrate  :  componimenti  con  città  :  vendite  di  uffici  pubblici.  — 
IV.  Spedizione  africana.  —  V.  La  lega  contro  il  turco  e  il  parlamento 
straordinario  del  1538.  -  VI.  Un  bilancio  singolare.  Mercimonio  di  uf- 
fici pubblici.— VII.  Sedizioni  militari  in  Africa.  Conclusione  dell'accordo 
col  marchese  di  Pietraperzia.  —  Vili.  Provvedimenti  vari  e  partenza 
del  viceré  per  la  spedizione  marittima  contro  i  turchi. 

I.  —  Il  Gonzaga,  come  si  è  visto,  aveva  atteso  con  molta 
lena  ai  preparativi  per  la  difesa  militare  dell'  isola ,  senza 
trascurare  gli  altri  doveri,  che  gli  derivavano  dall'alta  carica. 
Ma ,  benché  nessuno  ne  avesse  sentore ,  egli ,  nello  stesso 
tempo,  aveva  fatto  un  tentativo  di  natura  ben  diversa,  che, 
condotto  felicemente  a  termine  ,  avrebbe  mutato  di  sana 
pianta  le  condizioni  i)olitiche  del  momento.  Aveva  intavolato 
trattative  con  Caireddiuo  Barbarossa,  per  toglierlo  al  turco 
e  condurlo  al  servizio  dell'imperatore. 

È  questo  un  episodio  notevolissimo,  del  quale  i  contem- 
poranei ebbero  notizie  vaghe ,  ma  che  non  poterono  mai 
dimostrare  in  modo  positivo  (1).  Fu  un  segreto,  che,  nella 


(1)  Discorrendo,  a  proposito  della  lega  contro  il  turco  (1537  -  8)  ,  dei 
disegni  segreti  di  Carlo  V,  e  degli  indizi  che  se  ne  avevano  ,  il  Paruta 
scrive  :  «  Alle  qnali  cose  aggiungevasi  ancora  certa  voce  pubblicata,  che 
co  '1  mezzo  di  un  Spagnuolo,  nipote  del  Viceré  di  Sicilia  ,  che  era  pri- 
gione di  Turchi,  facesse  con  diverse  offerte  tentare  Barbarossa,  per  ren- 
derselo amico,  et  tenesse  altre  pratiche  in  Costantinopoli,  per  assicurare 
gli  stati  suoi  dalle  invasioni  dell'armate  Turchesche.  Et  era  cosa  chiara, 
che  Barbarossa  passando  per  il  Faro  di  Messina  ,  a  tempo,  che  non  vi 
era  chi  se  gli  opponesse,  se  havesse  voluto  tentare  alcuna  cosa,  non  ha- 
veva  fatto  alcun  danno  alle  cose  di  Cesare  ».  Paolo   Paruta  ,  Historia 
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sua  forma  precisa,  non  uscì  dalle  carte  di  cancelleria  se  non 
nel  secolo  passato  (1),  e  anche  oggi  non  ci  si  mostra  sotto 
tutti  i  suoi  aspetti.  Dirò  anzi  che  gli  stessi  documenti ,  i 
quali  formano  il  sustrato  di  questo  lavoro ,  se  ci  mettono 
in  grado  di  seguire  le  trattative  e  intenderne  lo  spirito 
dal  principio  alla  fine,  neanche  essi  ci  dicono  tutto. 

Il  primo  passo  fu  fatto  dallo  stesso  Barbarossa.  Un  gen- 
tiluomo spagnuolo,  Alonso  d'Alarcon,  che  diceva  d'  essere 
stato  cinque  anni  prigione  del  pirata  e  d'essersene  poi  riscat- 
tato c(»n  ottocento  ducati,  giunto  a  Messina  nell'aprile  del 
1537,  informava  il  viceré  del  desiderio  del  Barbarossa.  11 
fatto  parve  strano,  e,  a  bella  prima,  il  Gonzaga  non  sapeva 
risolversi  a  prestar  fede  alle  parole  dell' Alarcon.  Che  cosa 
pot^ve  indarre  il  vecchio  ladrone,  oramai  giunto  a  un  grado 
di  potenza  e  grandezza,  che  pur  poco  tempo  prima  sarebbe 
stato  follia  sperare  ,  a  un  volta  faccia  così  singolare  e 
così  inesplicabile  ?  Non  era  lecito  il  sospetto  che  vagheg- 
giasse qualche  colpo  da  maestro,  o,  che,  per  lo  meno,  mi- 
rasse a  tenere  a  bada  l'imperatore  con  proposte  lusinghiere, 
per  smorzarne  l'ardore  dei  preparativi  di  guerra  ?  D' altra 
parte  non  si  poteva  a  priori  escludere  la  sincerità  delle  sue 
])roposte.  Poteva  bene  esser  vero  ciò  che  riferiva  l'Alarcon 
che  il  sultano  «  oltre  avere  dato  il  cargo  principale  dell'ar- 
mata ad  un  altro  »  (Luftì  i)ascià),  non  lo  avesse  trattato  se- 
c^Mido  i  suoi  desideri  e  le  sue  pretese.  Poteva  anche  aver 
influito  su  lui  il  fatt<«  che  molto  poco  sicura  era  presso    i 


Vinetiana  ,  Venezia  ,  Angeli ,  1708.  Parte  I ,  pag.  884.  Il  passaggio  del 
HarliaroMU  \n-\  faro  di  MesMina,  i\\x\  ricordato  non  pu^^  essere  che  (niello 
del  ir>86.  Ma  il  l'ariita  dimentica  che  le  coste  del  Napoletano  e  specie  le 
calabreiii  furono  devastate.  Eppure  anche  il  regno  di  Napoli  vm  «  cosa 
di  CVfiaro  *. 

(I)  Vi'di  le  cita;!Ìoni,  che  seguiranno,  del  IìAKUKNTK  e  «Iella  Colcvvum 
de  doriimrntoit  intutiloH,  etc.  —  Lo  hUjmso  Dk  IjKVA,  Stur.  the.  di  Carlo  V 
to  eorrelatUtnn  colVJUiUa,  voi.  HI,  pp.  220  o  254  (Venezia,  1867),  vi  ac- 
oensft  a  p«nAi  fagficomcnto. 
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turchi  la  potenza  dei  sudditi ,  dipendendo  tutto  assoluta- 
mente dal  capriccio  del  Signore.  La  fine  del  gran  vizir  I- 
braim  era  ancora  troppo  recente  (15  marzo  1536).  Eppure 
nessun  favorito  aveva  mai  potuto  insinuarsi  tanto  nell'  a- 
nimo  d'un  sultano  turco  e  disporne  a  suo  talento  quanto 
Ibraliim.  E  allora,  perchè  non  tentare  ? 

Al  Gonzaga  sfuggiva  però  una  considerazione  di  peso 
non  lieve.  11  passaggio  dal  servizio  del  sultano  dei  turchi 
a  quello  dell'imperatore  dei  cristiani  non  avrebbe  potuto 
dare  al  Barbarossa  quell'onore  e  quell'  utile ,  che ,  a  detta 
dell' Alarcon,  sarebbero  stati  1  moventi  del  suo  operare.  Giam- 
mai gli  sarebbe  toccato  il  primo  posto  presso  l'imperatore 
Carlo  V,  anche  se  il  generale  dell'armata  imperiale  non  si 
fosse  chiamato  Andrea  D'Oria.  In  nessun  caso  avrebbe  po- 
tuto sperare  in  un  maggior  bottino,  che ,  in  fondo ,  era  il 
pensiero  dominante  e  lo  scopo  vero  di  tutti  gli  uomini  di 
mare  di  quell'età.  Forse  pensava  Don  Ferrante  che  il  de- 
siderio di  riaver  Tunisi  facesse  posporre  al  Barbarossa  o- 
gni  altro  vantaggio.  Forse  anche  il  possesso  di  quel  regno 
sembrava  al  pirata  preferibile  a  ogni  altra  grandezza  più 
appariscente,  ma  mono  sicura.  Ma,  poiché  è  evidente  clie, 
tutto  ben  considerato,  la  riuscita  di  un  tal  ])rogetto  sarebbe 
stata  a  tutto  vantaggio  dei  cristiani,  mi  par  lecito  supporre 
che,  se  è  dubbia  la  buona  fede  dell'imperatore,  certa  invece 
si  debba  ritenere  la  mala  fede  del  corsaro.  In  altri  termini 
sono  d'avviso,  malgrado  l'opinione  contraria  di  scrittori  au- 
torevolissimi (1),  che  il  Barbarossa  in  tutte  le  trattative,  che 


(1)  Prof.  Camillo  Manfroni,  Storia  della  marina  italiana  dalla  ca- 
duta di  Costantinopoli  alla  baitaylia  di  Lepanto.  Roma,  Forzaui  e  C,  1897. 
Erano  in  buona  fede  i  due  contendenti,  si  dimanda  il  Manfroni  (che  però 
si  riferisce  alle  trattative  del  1538),  o  tendevano  ad  ingannarsi  recipro- 
camente ?  E  risponde  :  «  Della  buona  fede  di  Carlo  si  può  dubitare;  e^li 
che  tradiva  così  sfacciatamente  i  Veneziani,  che,  loro  alleato,  cercava  di 
procacciarsi  l'aiuto  del  pirata  per  assalirli ,  poteva  bene  pensare  di  tra- 
dir Barbarossa,  quando  fosse  venuto  ai  suoi  servizi.  Il  Corsaro,   astutis- 
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ebbe,  e  ora  e  più  tardi,  col  Gonzaga  e  col  D'Oria,  giuo- 
casse  un  doppio  giuoco,  d'accordo  col  suo  signore,  per  ad- 
dormentare il  nemico  più  terribile  e  paralizzarue  le  forze 
nei  momenti  i)iù  propizi  a  tentativi  audaci  e  di  probabile 
buon  successo.  Queste  trattative  furono  con  costante  vi- 
cenda ripreso  e  interrotte  per  lo  spazio  di  alcuni  anni;  molti 
messaggeri  viaggiarono  con  speciali  istruzioni  dall'una  parte 
e  dall'altra;  per  quanto  limitato,  era  però  sempre  notevole 
il  numero  delle  persone  informate  dt^l  segreto;  troppe  indi- 
screzioni furono  commesse;  troppi  avrebbero  avuto  interesse 
di  rifischiare  alle  orecchie  di  Solimano  (lualche  parolina  sul 
tradimento  dell'uomo,  ch'ei,  da  semplice  pirata  sebbene  po- 
tentissimo, aveva  innalzato  a  capitano  generale  dell'armata 
osmana;  v'è  pertìno  sospetto  che  le  trattative  del  1538  sieno 
state  iniziate  pel  tramite  del  re  di  Francia  (1),  e  in  verità 
non  se  ne  saprebbe  spiegare  il  perchè.  Come  supporre  che 
di  tutto  questo  armeggio,  più  o  meno  segreto,  nessun  sen- 
tore avesse  potuto  avere  il  sultano  dei  turchi,  così  sospet- 
toso e  così  bene  informato  dai  suoi  fedeli  e  dalle  sue  spie 
intorno  a  quello  che  accadeva  nel  mondo  cristiano  I 

Checché  sia  di  ciò,  Don  Ferrante,  ponderato  con  calma 
il  prò'  e  il  contro,  stimò  opportuno  annodar  le  trattative, 
pur  non  rallentando  i  preparativi  sia  di  offesa  sia  di 
difesa  ,  tranne  che  gli  riuscisse  di  avere  buono  in  mano 
per  iK)t€rlo  fare  senza  pericolo.  Fidarsi  è  bene,  non  fi- 
darsi ò  meglio  :  nessuno  meglio  di  lui  conosceva  e  sa- 
peva mettere  in  pratica  quella  sentenza.  In  fin  dei  conti, 
se  anche  il  Harbarossa  non  fosse  andato  «a  buon  cammino», 
nulla  si  8arebì)e  arrischiato;  (pialche  vantaggio  anzi  avrebbe 
oflferto  la  comodità  di  spiare,  col  pretesto  di  quelle  trattti- 


•imo,  Bvvexzo  a  niancAr  di  fede,  che  nell'acquisto  del  regno  di  Algeri  si 
•ra  rnoiitmto  Henz4i  Hcriipoli ,  forati  era  meno  diHoiiesto  qucHtai  voltii  ;   le 
olTerU*  fh«  gli  hi  facevano  non  potevano  sodÌKlarlo;  egli  voh^va   Tunisi  : 
M  lo  aveiMe  ottenuto,  forM*  Htirebbe  riniastiO  fedele  »  (pag.  884). 
'''   /•'    p.  833. 
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tive,  i  movimenti  dei  turchi.  Che  trionfo  in  caso  di  felice 
successo  !  Privato  il  sultano  del  maggior  suo  sostegno,  ter- 
rore della  cristianità  :  dell'uomo  a  cui  lo  stesso  Andrea  D'O- 
ria aveva  mostrato  il  tergo  e  non  mai  osato  affrontare  in 
campale  giornata.  Fiaccata  per  sempre  la  potenza  marittima 
dei  turchi.  Carlo  V,  d'un  colpo,  padrone  effettivo  del  Me- 
diterraneo e  sicuro  di  tenere  in  rispetto,  a  un  tempo  stesso, 
Costantinopoli,  i  signori  dell'Africa  e  la  stessa  Venezia;  li- 
bero di  unir  tutte  le  sue  forze  contro  la  Francia,  di  tener 
quieta  la  Germania,  di  render  possibile  quella  monarchia 
universale,  che  tutti  i  suoi  ministri  per  fas  e  per  nefas  si 
studiavano  di  render  possibile.  Pensieri  altissimi,  anzi  voli 
della  fantasia,  ma  che  balenati  una  volta  alla  mente  del 
Gonzaga,  non  gli  lasciavano  più  tregua  e  gii  rendevano 
lunghissimo  il  tempo  necessario  a  poter  informare  l'impe- 
ratore e  ottenerne  il  consenso.  Quella  era  la  via  più  sicura 
«da  tirare  a  fine  ogni  disegno»  di  Carlo  V  (1). 

Pertanto  verso  la  fine  dell'aprile  1537  mandò  in  Ispagna 
l'Alarcon  su  brigantino  a  posta,  che,  provvisto  di  ottimi  ma- 
rinai, sciolse  le  vele  da  Trapani;  mentre,  nel  tempo  stesso, 
informava  d'ogni  cosa  il  D'Oria,  gli  ambasciatori  a  Koma 
e  il  viceré  di  Napoli.  Nel  giugno  ricomi)arve  il  brigantino 
a  Trapani  con  lettere  dell' Alarcon  del  25  maggio  da  Bar- 
cellona, donde  doveva  lo  stesso  giorno  ripartire  per  la  corte. 
Ma  sino  all'agosto  il  viceré  non  aveva  avuto  più  di  lui 
*  nuova  uè  buona  né  mala  »  ;  e  neppure  saputo  se  fosse 
vivo  o  morto,  o  dove  si  trovasse.  Quando  precisamente  l'A- 
larcon si  rifacesse  vivo,  ignoriamo.  A  ogni  modo  per  quel- 
l'anno non  c'era  più  da  sperar  altro,  che  la  strettezza  del 
tempo  non  consentiva  lunghi  negoziati  (2). 

II.  —  Andrea  D'Oria,  giunto  a  Messina  il  4  luglio  1537 
con  30  galere,  il  galeone  e  molte  navi  da  trasporto,  ne  ri- 


(1)  Doc.to  III,  in  Appendice. 

(2)  Doc.to  IV,  in  Appendice. 
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partiva  il  «ioruo  otto,  lasciando  in  quel  porto  tre  galee,  il 
ju^aleoue  e  30  navi.  Disegnava  cercare  l'armata  turca,  seguirla 
a  distanza  e  spiare  qualche  favorevole  occasione  di  poterle 
recar  danno  (1).  A  poca  distanza  da  Corfù ,  dove  giunse 
quasi  contemporaneamente  all'arrivo  dell'armata  turca  alla 
Valona  (12  luglio) ,  catturò  dieci  schirazzi,  provenienti  da 
Alessandria  d'Egitto  e  diretti  alla  Valona.  Dagli  equipaggi 
apprese  che  se  ne  aspettavano  altri  quindici  (2).  Era  un 
buon  augurio.  Ma  parve  che  l'occasione  desiderata  volesse 
offrirsi  anche  più  presto  di  quello  che  si  potesse  sperare. 

Dalle  ciurme  di  due  galee  e  una  galeotta  prese  il  gior- 
no 18,  mentre  navigavano  dalla  Valona  a  Zante,  sentì  che 
Solimano  aspettava  15  galee  del  Moro  d'Alessandria  e  180 
schirazzi  d'Egitto  e  di  Siria  con  provvisioni  per  l'armata  e 
per  l'esercito.  Forse  le  galee  si  erano  già  mosse  da  Zante  (3). 
Andrea  si  preparò  per  sorprendere  il  convoglio  nemico  ; 
e  i>er  farsi  più  spedito,  incendiò  le  due  galee,  la  galeotta 


(1)  Da  Corfù,  ai  14  luglio  1537,  aveva  scritto  al  Gonzaga  d'essere  par- 
tito «  con  disegno  di  andare  a  mettersi  alla  coda  dell'armata  Turchesca 
et  di  stare  int<into  alle  occasioni  che  se  li  presentiissero  di  poter  fare 
alcun  buon  effetto  ».  Ivi,  fol.  96.  —  Il  D'Oria  sapeva  di  non  poter  affron- 
tare in  giornata  campale  il  nemico ,  superiore  di  forze  ;  perciò  aveva 
scelto  le  migliori  galee  e  le  meglio  armate  per  correre  il  mare.  Gli  scrit- 
tori variano  di  molto  nelP  indicare  il  numero  di  queste  galee.  Il  Bosio, 
VeWistorUt,  etc,  III,  170,  seguito  naturalmente  dal  Vertot,  HMoire,  etc, 
IV,  103,  ne  conta  34,  senza  quelle  di  Malta.  Antonio  D'Oria,  Compen- 
dio, eie.,  pag.  70,  scrive  che  orano  32.  Con  32  galee  lo  fa  arrivare  a  Mes- 
sina il  Mankroni  ,  Slor.  della  Marina  eie.  ,  pag.  321  ,  e  così  di  seguito. 
Più  di  tutti  gli  altri  si  avvicina  al  numero  preciso^  contandone  2S,  il  Si- 
OOMIO,  Annali  delle  eo»e  de^  Genovesi,  trad.  da  B.  Paschetti.  Capolago , 
1886,  pag.  110.  I  noHtri  documenti  ci  asHicurauo  che  Andrea  partì  da 
MaMÌUA  il  giorno  H  luglio  1537  con  sole  '27  galee  e  che  il  numero  di  34, 
eonie  si  vedrà  di  qui  a  poco ,  fu  raggiunto  nel  mar  Ionio  ,  quando  alh^ 
mie  ne  ne  unirono  tre  pontifìcie  e  4  di  Malta. 

(2)  Don  Ferrante  a  Carlo  V  da  Messina,  h^ttera  ultima  citata,  fol.  96-7. 
(8)  I^>  Nt4'i«iM>  allo  Kt(MHo,  da  MesHina  ,  27  luglio  1537.  lietf.  delle  cose 

del  (fop.  di  Sic,  t5!i5-39,  fol.   102.  (Utrle  Uonznga,  Ardi.  Parm. 
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e  i  10  scliirazzi  prima  catturati.  Il  21  luglio  giunsero  le 
galee  di  Malta.  Il  22  furono  segnalate  quelle  nemiche  con 
le  prue  verso  la  Valona.  Girar  di  prora  e  remigare  alla  loro 
volta  fu  il  fatto  di  un  momento.  Un  ora  prima  di  giorno 
le  galee  nemiche,  in  numero  di  12,  raggiunte  presso  l'entrata 
del  canale  di  Oorfii,  non  poterono  evitare  la  battaglia.  An- 
drea D'Oria  attaccò  senza  indugio.  Ma  il  nemico  rispose 
animosamente.  Un'ora  e  mezza  durò  la  lotta,  aspra,  fenx'e, 
accanita.  I  turchi  opposero  una  resistenza  fortissima.  IVIa 
dovettero  soccombere  di  fronte  al  numero  troppo  superiore 
delle  galee  cristiane,  che  erano  34,  tre  pontifìcie,  4  <li  Malta 
e  27  del  D'Oria.  Quando  il  sole  mostrossì  sull'orizzonte  tutte 
le  galee  turche,  meno  una  affondata,  erano  in  mano  ai  cri- 
stiani. Le  perdite  furono  gravissime  d'ambedue  le  parti;  ma 
i  cristiani  fecero  oltre  mille  jn-igionieri.  Tra  i  feriti  erano 
Antonio  D'Oria,  di  freccia  a  un  ginocchio,  Giannettino,  a 
una  coscia  e  il  priore  di  Capua,  anch'  esso  di  freccia  a  un 
braccio  :  j)erò  tutti  leggermente  (1). 

Ma  le  galee  turche  non  erano  quelle  del  Moi'o.  Esse  aj)- 
partenevano  invece  all'armata  del  sultano.  Kimaste  a  Co- 
stantinopoli, quando  ne  partì  l'armata ,  perchè  non  ancora 


(1)  «  La  defesa  che  fecero  è  cosa  raaravigliosa  a  udire  talmente  che 
delli  nostri  ne  restarono  morti  fin  a  cento  cinquanta  et  feriti  poco  meno 
di  mille  tra  li  quali  è  antonio  doria  feritto  d'  una  freccia  a  un  genoccio 
et  gioannetino  in  una  cozza  perho  non  di  sorta  che  portino  periculo  ». 
Lo  stesso  allo  stesso,  29  luglio  1537.  Ivi,  fol  103-4.  —  Le  notizie  relative 
alle  perdite  concordano  con  quelle  che  dà  Andrea  nella  sua  relazione  a 
Carlo  V,  scritta  a  Messina  ai  29  luglio  1537  ,  e  pubblicata  nel  Memoria! 
historico  eapatiol,  VI,  530.  Cfr.  Duro,  Armada  Espailola,  Madrid,  voi.  l 
(a.  1825),  pag.  412.  Antonio  D'Oria,  invece,  nel  suo  Compendio  delle  cose 
di  sua  notizia  occorse  al  mondo,  eie.,  pag.  71,  dà  300  morti  e  1200  feriti, 
Griustaraente  osserva  il  Manfroni,  op.  cit.,  pag.  322,  n.  2,  che  forse  An- 
drea dava  solo  la  cifra  della  perdita  «lei  suoi  legni  «  senza  parlare  di 
quella  dei  suoi  alleati  ».  Le  Carte  Gonzaga  ci  permettono  di  flssjire  in  modo 
sicuro  le  date  di  questi  avvenimenti,  le  quali  variano  notevolmente  presso 
i  diversi  scrittori.  P.  es.,  il  Maurolico,  op.  cit.,  pag.  223,  registra  tutto 
in  giugno,  pur  riportando  nel  luglio  (p.  223)  i  fatti  principali. 
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pronte,  ora  dovevano  raggumgerla.  Portavano  molti  spahi 
e  giannizzeri,  rimasti  anch'essi  indietro  per  la  stessa  ragione. 
E  ciò  spiega  la  ijertinace  resistenza.  La  quale,  d'altra  parte, 
fu  causa  di  tali  e  tanti  danni  all'  armata  del  D'Oria ,  da 
costringerlo  ad  abbandonare  per  il  momento  ogni  idea  di 
un'impresa  decisiva.  Ei  rivolse  difatti  le  prore  verso  la  Si- 
cilia per  attendervi  alle  riparazioni.  Dopo  un  giorno  di  so- 
sta a  Reggio,  entrò  nel  porto  di  Messina  ai  29  luglio  (1). 
Per  una  quindicina  di  giorni  non  avrebbe  potuto  muoversi. 
Intanto  ai  31  luglio  giungeva  notizia  da  Otranto  che 
l'arnìata  turca  era  in  quelle  acque  e  aveva  sbarcato  della 
cavalleria,  forse  per  pigliar  lingua.  E,  poco  piii  tardi,  ai  3, 
giungevano  lettere  del  marchese  della  Tripalda,  annunzianti 
che  Castro  si  era  data  ai  turchi.  Le  previsioni  del  Gonzaga 
si  avverarono.  La  Sicilia,  certo  per  i  gagliardi  preparativi 
di  difesa,  era  lasciata  stare.  Ma  gli  avvenimenti  in  Terra 
d'Otranto  erano  di  una  eccezionale  gravità.  Andrea  e  Don 
Ferrante  affrettarono  le  riparazioni  all'armata,  pur  atten- 
dendo ad  altri  provvedimenti.  Il  D'Oria,  temendo  di  qual- 
cìie  tentativo  del  re  francese  su  Genova,  aveva  lasciato  in 
quel  i)orto  18  galee.  Ora  pensò  di  chiamarle  a  Messina  (2), 
anclie  perchè  il  pericolo  per  Genova  pareva  allontanato. 
Già  Carlo  V  intorno  alla  metà  di  giugno  aveva  scritto  al 
Gonzaga  clie  avrebbe  attaccato  i  francesi  dalla  parte  di 
Fiandra  per  imi)edire  che  gli  dessero  noia  verso  la  Navarra 
e  operassero  gagliardamente  in  Piemonte  (3).  E  così  fu  in 
realtà.  D'altra  i)art<^  gli  imperiali  lavoravano  alacremente 
jier  promuovere  una  rottura  fra  turchi  e  veneziani,  ben  sa- 
I>endo  che  in  «piesto   ctiso  i  veneziani ,    volenti  o  nolenti , 


(1)  Don  Ferrant«  u  Curio  V,  da  MrK«ina  29  Iiif^'Ho  1537.  Rcffhfro  delle 
eote  del  governo  di  Sicilia,  //>.?.'"*-  .;.';.  Carte  (Umziuja.  Ardi,  di  Stato  in 
Ptirma. 

(2)  Lo  steMO  allo  «tOMO,  8  aKosto  Xmi,  «la  Mjmsina.  Ivi,  fol.  105. 
(8)  Lo  atoMo  allo  steiMo,  24  luglio  e  li  agonto  1537,  da  MeHHiiia.  Ivi, 

fol.  99  «  \Wt. 
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avrebbero  dovuto  appoggiarsi  all'  imperatore.  E  sono  noti 
i  fatti  casuali  che  aiutarono  gli  imperiali ,  e  l'astuzia ,  in 
sé  puerile,  ma  in  quel  momento  suscettiva  di  eifetti  note- 
voli, che  adoperò  Andrea  D'Oria,  dopo  la  cattura  degli  sclii- 
razzi,  facendo  pervenire  al  campo  turco  una  lettera ,  nella 
quale  fingeva  informare  del  fatto  il  Pesaro  comandante 
dell'armata  veneziana,  come  se  fra  loro  esistesse  realmenr<' 
alleanza  contro  i  turchi  (1).  Ora  poi  si  parlava  apertament»* 
di  gjierra.  E  Cesare  Castriota  dava  al  D'  Oria  come  cosa 
certa  che  i  veneziani  erano  venuti  a  «frattura»  col  turco. 
Ui  guisa  che  Don  Ferrante,  rallegrandosene  molto,  scrive- 
va :  «  Quando  sia  la  verità  come  si  tiene  che  sia,  si  può  te- 
nere per  molto  buona  nuova  et  bavere  ferma  speranza  che 
i  Venetiani  habbino  a  dis[»orsi  di  unire  la  loro  armatii  con 
questa  di  V.  M.tà  et  di  qui  habbia  a  nascere  una  gloriosa 
vittoria  in  favore  di  quella  contro  questo  arrabiato  cane  »  (2). 
Erano  stati  intanto  curati  i  feriti  e  riparate  le  galee,  di 
modo  che  il  D'Oria  potè  riprendere  il  mare,  ai  10  d'agosto, 
con  34  galee,  volgendosi  al  canale  d'Otranto.  Ma  ai  27  era 
di  ritorno  a  Messina,  e  dichiarava  esser  persuaso  che  oramai  i 
nemici  nulla  più  avrebbero  potuto  tentare  contro  Napoli  e 
la  Sicilia  per  deficienza  di  viveri  e  di  ciurme  (3).  Certo 
tanta  sicurezza  gli  derivava  dal  conoscer  già  che  i  turchi 
si  erano  ritirati  dalla  Puglia  (4),  e  che  avevano  finalmente 


(1)  P.  Pabuta,  Ili4it.   Vinet.,  I,  371. 

(2)  Dou  Fenaute  a  Carlo  V  ,  da  Messina  ,  3  agosto  1537.  Beg.  delle 
cose  del  gov.  di  Sic.,  1536-39,  fol.  105-6.  Carte  Gonzaga.  Arch.  Parin. 

(3)  «Delle  galee  che  barbarossa  havea  condotte  con  lui  quando  partì 
da  la  velona  per  andare  a  fare  la  scorta  a  le  vittuarie  che  venissono  de- 
gitto  che  in  alhora  chel  principe  fece  presa  delle  XII  galere  si  trova  ha- 
verae  lasciate  sei  indietro  et  altre  sei  ne  aveva  rimorchiate  tutto  per  la 
sopradetta  causa  di  trovarsi  mancate  le  ciurme  per  fuga  ,  inferu)ità  et 
morte  ».  Ivi ,  fol.  109. 

(4)  La  supposizione  del  De  Leva,  Storia  documentata  di  Carlo  V  in 
correlazione  aWltalia.  Venezia,  voi.  Ili  (a.  1867),  pag.  220,  che  il  Barba- 
rossa  si  ritirasse  dalla  Puglia  forse  anche  per  le  trattative  introdotte  con 
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dichiarata  la  guerra  ai  Veneziani,  assaltando  Oorfù,  dopo 
aver  fatto  tagliare  la  testa  a  quattro  sopracoraiti  veneziani, 
presi  in  uno  scontro  di  pochi  giorni  prima  (1).  Nulla  pote- 
va riuscire  agli  imperiali  piìi  gradito  di  questo  avvenimento, 
che  coronava  finalmente  tutti  i  loro  sforzi  per  tirar  Venezia 
ftiori  della  neutralità  e  allontanare,  almeno  per  il  momento, 
il  pericolo  dagli  stati  dell'i  ni  pei-atore. 

Andrea  aveva  lasciato  un  brigantino  in  vedetta  nelle 
acque  che,  abbandonava.  Non  voleva  allontanarsi  dalla  Si- 
cilia senza  esser  sicuro  che  il  nemico  avesse  realmente 
ripreso  la  via  del  ritorno  a  Costantinopoli.  In  attesa  degli 
avvenimenti,  cercò  trar  vantaggio  dalle  undici  galee  con- 
quistate riparandone  cinque,  per  le  quali  aveva  disponi- 
bili le  ciurme.  Ma  la  mattina  dopo  il  suo  arrivo  a  Mes- 
sina, ossia  ai  28  agosto,  pagò  e  licenziò  i  legni  assoldati  per 
la  difesa  della  Sicilia  (2).  Alcuni  giorni  dopo  anche  Don  Fer- 
rante licenziava  le  fanterie  italiane  e  il  servizio  militare  (3), 
ma  non  gli  spagnuoli,  che,  per  ogni  buon  rispetto,  e  anche 
perchè  doveva  averne  licenza  dall'imperatore,  distribuì  per 
le  piazze,  forti  (4).  Intanto,  jmrtito  il  D'Oria  (5),  si  pre|)arava 
per  recarsi  a  Palermo,  «piando  gli  giunse  la  notizia  dello 
sbarco  dei  turchi  a  Corfù  (G).  Questo  lo  indusse  a  rimanere 


Don  Ferranti*,  non  regge,.  Àncora  nell'  «agosto ,  si  è  visto,  il  viceré  non 
aveva  riveduto  l'Alarcon.  Discutibile  è  anche  l'alferniazione  che  il  D'Oria 
incrociaiwe  nelle  acque  «li  Zante  e  Cefalonia  per  contrastar  la  libera  na- 
vigazione fra  quelle  coste  e  la  Valona.  E  assolutamente  inammissibile  è 
infine  quella  del  P.  A.  Guoliblmotti,  Im  Ouerra  dei  Pirati  e  la  Marina 
l'ontifiria,  Firenze,  Succ.  Le  Mcmnier,  1876,  I,  439,  che  a  questo  ultimo 
tatto  soltanto  attribuiBce  la  ritirata  del  Harbarossa  dalla  Puglia. 

(l)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  28  agosto  1637.  Jfetf.  (Mìe 
cote  del  tfov.  di  <S'iV.,  ^636-39,  fui.  IK».   Carte  Chmat/a.  Ardi,   l'arni. 

Ci)  hi,  t'ol.  109-  110. 

(8)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  8  settembre  1537.  Ivi,  f.  117. 

(4)  I^tti^m  rit.  del  28  agont^o.  Ivi,  fot.  110. 

'Ji)  I)<»n  Ferranti!  a  Carlo  V,  da  Messina,  8  settembre  1637.  Ivi,  f.  118. 

(6)  I/O  Ht4'iiiMi  allo  stMMo,  da  MeMina,  18,  settembre  1637.  Ivi,  fol.  122. 
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ancora  a  Messina,  di  dove  si  mosse  soltanto  ai  4  di  ottobre, 
quando  non  jìoteva  più  esser  dubbio  che  i  turchi  sin  dalla 
metà  di  settembre  si  erano  levati  di  Corfù  (1). 

III.  —  Quali  che  sieno  stat«  le  ragioni  del  ritiro  dei  tur- 
chi, dopo  tanti  preparativi  e  così  gravi  minacce,  di  che  va- 
riamente discorrono  gli  scrittori  (2),  esso  permetteva  di  at- 
tendere ora  con  maggior  cahna  al  governo  dell'isola. 

Sin  dall'estate  (1537)  aveva  il  viceré  pensato  di  vendere 
del  dazio  ordinario  d'uscita  dei  frumenti  cinque  grani  per 
salma,  con  diritto  a  riscatto  (3),  ma  non  prima  di  5-6  anni, 
nella  speranza  di  cavarne  un  30000  ducati.  Ma  i  compra- 
tori, che  nella  primavera  vi  si  erano  mostrati  propensi,  non 
ne  volevano  più  sapere  ora  che  d'ogni  parte  arrivavano  no- 
tizie allarmanti.  Si  scrisse  a  Palermo  (il  viceré  era  in  quel 
tempo  a  Messina)  al  marchese  di  Terranova  e  al  cai)o  della 
dogana  di  quella  città  di  cercar  compratori  colà  (4).  Ma  ne- 
anche a  Palermo  se  ne  trovarono.  A  dire  il  vero  alcuni  si 
erano  fatti  innanzi;  ma  il  consiglio  regio  non  accolse  le  loro 
proposte,  perchè  volevano  comprare  3  e  non  5  grani,  offri- 
vano 5000  e  non  6000  ducati  ])er  grano  e  chiedevano  inoltre 
condizioni   «  oltramodo    dislioneste  et  impertinenti  »  (5),  In 


(1)  Lo  stesso  allo  stesso,  da  Messina  4  ottobre,  e  al  segretario  Uries, 
da  Taormina,  6  ottobre  1537.  Ivi,  fol.  126-7, 

(2)  Pare  che  la  decisione  di  Solimano  debba  attribuirsi  in  buona  parte 
al  contegno  del  re  di  Francia ,  che  non  osservava  in  tutto  i  patti  della 
alleanza  (Cfr.  Manfroni,  Stor.  della  Mar.  Ital.,  etc,  p.  323),  e  che  forse 
voleva  «  ancora  conservare  di  fronte  al  mondo  il  dubbio  della  sua  alleanza 
anticristiana  e  non  dare  la  gran  prova  dell'unione  ».  Carlo  Capasso,  La 
politica  di  Papa  Paolo  III  e  Vltalia.  Camerino,  1901,  p.  313. 

(3)  Cvm  carta  gratiae  redimendi  quandocunque ,  etc.  ,  era  la  formola 
ordinaria.  Prendere  denari  a,  quandocunque  era  quanto  fare  un  prestito  a 
tempo  indefinito.  L.  Bianchini.   Della  Stor.  econ.  e  eiv.  della  Sic,  I,  179. 

(4)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Palermo  ,  24  agosto  1537.  Bey.  delle 
cose  del  yov.  di  Sic.  1535-39,  fol,  10(5-7.  Carie  Gonzaga.  Arch.  Parm. 

(5)  Vedi  Doc.to  V,  in  Appendice. 
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fondo  la  difificoltà  principale  era  sempre  questa  :  sia  per 
alienazioni  di  rendite  patrimoniali,  o  vendite  o  indemania- 
mento  di  terre,  sia  per  qualunque  altro  partito ,  i  compra- 
tori volevano  l'assicurazione  che  i  danari  sarebbero  spesi  a 
pagare  i  soldati  necessari  alla  difesa  del  regno.  Né  solo  il 
sentimento  dell'indipendenza  e  dell'autonomia  dell'isola  ren- 
deva i  siciliani  ostinati  a  richiedere  quella  clausola,  ma  an- 
che, e  forse  più ,  la  dolorosa  esperienza ,  tante  volte  fatta, 
che,  senz'essa,  facilmente  il  danaro  del  regno  prendeva  altre 
vie.  Eppure  il  Gonzaga  aveva  già  pensato  di  contar  d'ora 
in  poi,  per  il  salario,  fra  i  4000  fanti  foresti(?ri,  che  doveva 
pagare  il  regno  in  conto  dei  10000  concessi,  una  parte  dei 
fanti  spagnuoli,  800 ,  trasportati  da  Napoli ,  lasciando  i  ri- 
manenti, circa  300,  a  carico  della  regia  corte  (1).  E  aveva 
anche  stabilito  di  pagare  gli  spagnuoli  per  settembre  con 
ciò  che  rimaneva  del  denaro,  dato  dal  parlamento  pei  10000 
4anti  sopra  ricordati,  e  che  non  gli  era  lecito  stornare  ad 
altri  usi.  VjVh  audacia  non  piccola,  ma  anche  spiegabile  nel 
(ionzaga,  il  «piale  appunto  in  questa  occasione  scriveva  al- 
l'imperatore :  «  Io  mi  confido  sulla  buona  mano  che  fin  qui 
ho  |)er  mia  natura  havuta  sempre  con  questi  populi  et  per 
l'aftettione  che  ])ortano  al  servitio  di  V.  M.tà  »  (2).  Volendo 
\>ev  altro  diminuire  alquanto  il  malcontento  dei  siciliani  i)er 
tante  gravezze,  obbligò,  con  l'approv^azione  dell'imperatore, 
Francesco  Garzia,  esattore  delle  enti'ate  della  crociata,  e  dei 
mezzi  frutti  del  regno,  a  spendere  per  quell'anno  i  residui 
di  cmloste  entrate  nella  difesa  dell'isola  e  nel  mantenimento 
delle  quattro  galee  straordinarie  (3);  sebbene,  allo  stringer 
dei  conti,  ben  piccolo  aiuto  ne  ebbe,  che  l' imperatore,  sia 
per  errore,  sia  \}er  altro  ascoso  ])en8Ìero,  mandò  l'autorizza- 
zione ninsessaria,  non  per  le  entrate  vecchie  piuttosto  rile- 


(1)  Don  Ferrante  n  (.'iirl»»  V,  «In  Palermo,  24  ngoHto  1587,  in  M.  107. 

(2)  Don  K«rroiit«  a  Curio  V,  «Iti  Palermo,  28  agoHto  ir)M7, /r/,  fol.  110. 
(8)  Don  F«rrant4)  n  Curi»  V ,  dti  MvfMiuu ,  28  maggio  u  8  8ott«nil>rc 

1697,  M,  fot.  88  o  lU. 
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vanti,  bensì  per  le  nuove ,  che  erano  molto  scarse  (1).  Per 
altro,  cavava  qualche  vantaggio  dall'affitto  di  una  miniera 
d'allume  di  Fiume  de  Niso,  non  molto  distante  da  Messina. 
Questa  miniera  aveva  sino  allora  reso  non  più  di  100  du- 
cati annui ,  ma  poteva  renderne  di  più.  Informato  di  ciò, 
Don  Ferrante ,  appena  si  potè  tener  sicuro  dei  pericoli  da 
parte  del  turco,  recatosi  in  quel  luogo  coi  ministri  regi,  ed 
accertato  che  la  miniera  avrebbe  potuto  dare  pel  momento 
un  guaflagno  dai  2  ai  3000  e ,  pivi  tardi ,  forse  sino  a  6000 
ducati,  d'accordo  col  consiglio,  la  tolse  a  chi  la  teneva  «  ar- 
rendala »,  rimborsandolo  delle  spese  per  gli  strumenti  e  le 
fabbriche,  che  potevano  sommare  a  4000  ducati,  e  la  atìittò 
per  quattro  anni,  assicurando  alla  regia  corte  tre  quarti  degli 
utili  e  lasciando  l'ultimo  quarto  all'affittuario  (2). 

Carlo  V  non  era  in  tutto  persuaso  delle  difficoltà  finan- 
ziarie, che  d'  ogni  parte  stringevano  i  governanti  della  Si- 
cilia. Diceva  :  In  momenti  così  gravi  e  pericolosi  è  giusto 
che  concorra  con  forze  maggiori  alla  difesa  disila  patria  chi 
ha  più  da  perdere.  Invece  erano  proprio  i  più  facoltosi  quelli 
che  più  gelosamente  tenevano  stretti  i  cordoni  della  borsa  (3). 
Ma,  poiché  l'imperatore  finiva  quasi  sempre  col  rimettersene 
al  Gonzaga,  questi,  vedendo  inoltrarsi  l'autunno,  sollecitò  i 
ministri  del  regio  patrimonio  a  riprendere  le  trattative  per 
la  vendita,  o  appalto  che  dir  si  voglia,  dei  cinque  grani  sui 
frumenti.  Ne  furono  venduti  subito  due  per  6000  ducati, 
data  al  governo  facoltà  di  riscatto ,  senza  limitazione  di 
temi)o,  purché  ciò  fosse  solo  in  tre  mesi  dell'anno  (4),  e  poco 
dopo  altri  due  e  mezzo  alle  stesse  condizioni  dei  primi,  ri- 
cavandone in  tutto  270(X)  ducati.  Fu  possibile  così  provve- 


(1)  «Memoria»  cit.  pel  conte  d'Aytona,  ivi,  fol.  132. 

(2)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  8  settembre  e  4  ottobre  1537, 
ivi,  fol.  117,  125,  e  da  Palermo,  27  gennaio  1538,  tri,  fol.  154. 

(3)  Don  Ferrante  a  Carlo  V  ,  da  Messina ,  8  settembre  1537  ,  ivi ,  fo- 
glio, 116-117. 

(4)  «  Memoria  »  citata,  per  l'Aytona,  ivi,  fol.  129, 
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dere,  ì)enchè  scarsamente,  ai  fanti  da  mandare  sul  conti- 
nente e  alle  fortezze  di  Goletta  e  Bona,  alle  quali  erano  stati 
promessi  24000  ducati  (1).  Occorrevano  però  subito  ancora  al- 
tri denari  per  pagare  le  galee  sino  a  tutto  novembre  (1537)  :  al 
marchese  di  Terranova,  3(>28  ducati;  al  signor  di  Monaco, 
(iOOO;  al  visconte  Cicale  2000;  (>000  per  le  4  ordinarie  del  re- 
gno. Un  aumento  nel  prezzo  dei  frumenti  suggerì  l'idea  di 
elevare  di  due  tari  la  salma  anche  il  nuovo  impo'sto.  Ma 
il  provvedimento  dovette  essere  abbandonato,  avendo  esso 
provocato  subito  un  forte  ribasso  (2). 

Passando  a  un  altro  ordine  di  provvedimenti ,  il  viceré 
riprese  il  disegno  della  vendita  di  Vizini,  che  era  già  della 
camera  rcginale  e,  (ìeductis  oueribus,  dava  2900  ducati  d'annua 
entrata.  Il  marchese  di  Lico<lia  offriva  50000  ducati.  Ma , 
non  possedendo  denaro  contante,  intendeva  di  obbligarsi 
solo  in  quanto  trovasse  a  vender  del  suo,  o  a  far  danaro  in 
altro  modo.  Alla  sua  volta  Vizini  protestava,  dicendosi  in 
possesso  d'un  privilegio,  di  cui  prima  non  si  era  mai  par- 
lato, i)er  il  quale  affermava  non  poter  essere  venduta  ad 
alcun  privato,  specie  se  della  casa  Santapau,  da  cui  il  Li- 
codia  discendeva  (3).  E  ancora  in  novembre  a  nulla  ave- 
vano potuto  approdare  le  trattative,  dichiarando  il  Licodia 
sussister  semi)re  le  stesse  difficoltà  «li  prima  a  trovar  de- 
naro (4).  Vero  t>  che  si  erano  fatti  componimenti  con  Leon- 
tini  per  20000  e  Mineo  per  10000  ducati  (5).  Ma  quelli  erano 
stati  spesi  immediatamente  j)er  bisogni  urgenti  ;  e  questi 
non  ricHciva  esigerli,  perchè  Mineo,  manciin<lovi  i)erNone  fa- 
coltose, non  diede  denaro  contante,  bensì  rendite,  che,  ven- 


(1»  -Alila  ihlt'utti«>iu'  liill.i  «lippoi  per  lo  inedoHiiiio  Conti)  d' Aytoim 
(maeNtro  ^itMtÌ7.icro)  ,  dn  Palcnno,  i:^  (leceinbro  1587.  liH,  fol.  141. 

(2)  Ivi,  fol.   142. 

{'i)  Don  Ferrante  u  Curio  V,  da  MoHMÌna,  24  agosto  \'>'M,  iri,  fol.  I(m;-7. 

(4)  «  .Memoria  »,  i;itat4i,  [wr  l'Aytona,  ivi,  fol.  12S. 

(."»)  Ivi,  M.  ì'.Uì.  (.'fr.  Pakdi,  ('mio  V  e  la  Comunità  di  Mineo  in  <<  Ardi. 
Stor.  |M!r  la  .Si«iliii  Orienliilr  .    (l<»0.'i),   II,  72-88. 
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dute  alla  ragione  dell'otto  per  cento  procurassero  10000  du- 
cati. E  solo  più  tardi  l'opera  di  Giovanni  Soliraa,  ivi  man- 
dato per  sollecitarne  la  vendita  (4),  aveva  dato  buoni  frutti, 
non  solo  per  Mineo,  ma  anche  per  8.  Filippo,  dal  quale  si 
ricavarono  7000  ducati  (2),  nonostante  che  il  Gonzaga  avesse 
dichiarato  nell'estate  di  non  poterlo  rendere  demaniale  per- 
chè povero  (3).  Don  Ferrante ,  non  potendo  nulla  ottenere 
dal  Licodia ,  cercò  di  indurre  la  città  a  nn  componimento. 
Chiese  prima  25000  e  poi  20000  ducati.  Vizini  ne  offrì  10000. 
Ed  egli  assicurava  l'imperatore  che  più  di  12000  non  sarebbe 
stato  possibile  cavarne  (4).  L'accordo,  come  si  vedrà,  fu  poi 
fatto  per  15000  ducati. 

Oramai  il  viceré  si  era  dovuto  acconciare  anche  alla  ne- 
cessità non  soltanto  di  consentire,  ma  ben  anche  di  promuo- 
vere vendita  di  uffici  pubblici  e  componimenti  giudiziari. 
Carlo  V  mostra  vasi  contrario  sì  all'una  come  all'altra  cosa, 
ma,  in  casi  proprio  urgenti,  dovea  cedere,  anche  facendolo 
a  malincuore.  Così  nell'  estate  (1537)  aveva  approvato  la 
proposta  di  aumento  degli  offici ,  ma  con  riserve  e  condi- 
zioni, richiedendo,  in  particolare,  la  clausola  del  diritto  alla 
restituzione  in  pristinum  da  parte  della  regia  corte,  quando 
si  fosse  restituito  in  tempo  il  denaro  ricevuto,  nonostante 
che  il  viceré  avesse  avvertito  che  ciò  renderebbe  gli  acqui- 
renti molto  tiepidi  (5).  D'altra  parte,  ridotto  il  fisco  a  dover 
contare  soltanto  su  le  entrate  demaniali,  era  parso  inutile, 
e  quindi  era  stato  cassato  1'  ufficio  di  presidente  della  ca- 
mera, tenuto  già  dal  commendator  Luigi  Gilabert,  col  pre- 
testo che,  essendo  stato  preposto  alia  custodia  di  Siracusa 
il   marchese  di  Gerace,  non   conveniva   che   il   presidente 


(1)  Ivi,  fol.  130-31. 

(2)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Palermo,  14  gennaio  1538,  Bey.  delle 
cose  del  yov.  di  Sic,  eie.,  fol.  149.   Carte  Gonzaga.  Arch.  Parm. 

(3)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  24  agosto  1537,  ivi,  fol.  107. 

(4)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Palermo,  14  gennaio  1538.  Ivi,  fol.  149. 

(5)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  24  luglio  1537,  ivi,  fol.  94. 

Areh.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXI.  3 
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rimanesse  in  quella  città  senza  carico  alcuno  (1).  Lo  stesso 
destino  avevano  avuto  gli  altri  officiali  della  camera.  Era 
del  resto  peso  grave  e  inutile,  potendo  in  loro  vece  servire 
gli  officiali  della  regia  corte  (2).  Giungeva  intanto  al  vice- 
rè  il  permesso  di  provvedere  per  quell'  anno  direttamente 
agli  uffici  annuali  del  regno,  da  lui  sollecitato  «  contro  lo 
stile  et  ordine  consueto  >,  e  che  costituiva  un  «  lionore  ol- 
tra  l'ordinario  degli  altri  suoi  antecessori  »  (3).  Don  Fer- 
rante aveva  già  «  incommendato  »  per  15000  ducati  l'ufficio 
di  maestro  notaio  della  gran  corte  con  diritto  di  redenzione, 
malgrado  che  alla  corte  1'  ufficio  stesso  fosse  conteso  da 
privati,  che  ne  reclamavano  il  possesso,  né  si  sapesse  an- 
cora a  chi  sarebbe  toccato.  Ma  con  quel  denaro  aveva  ])0- 
tuto  pagare  due  compagnie  di  fanti  spagnuoli,  certe  milizie 
poste  nei  castelli  più  imi)ortanti  e  una  mesata  delle  fante- 
rie spagnuole,  arrivate  da  Napoli  (4). 

Era  tesoriero  del  regno  don,  Francesco  Bologna,  il  quale 
per  la  età  avanzata  e  per  dispiaceri  di  famiglia,  desiderava 
sgravarsi  dell'  ufficio.  Don  Ferrante  lo  aveva  indotto  ad 
aspettare  sino  a  tutto  settembre,  per  poter  provvedere  con 
agio  nella  speranza  di  maggior  guadagno.  Si  offerse  candi- 
dato Antonio  Agliatii,  barone  di  Villafranca,  già  proposto 
al  tempo  del  duca  di  Monteleone.  Aveva  40  anni  di  età , 
era  d'ottima  salute  e  resistente  alla  fatica,  possedeva  oltre 
2000  ducati  di  entrata,  era  bene  imparentato  e  per  di  più 
non  gli  mancavano  nò  ingegno,  né  dottrina,  uè  esperienza, 
né  prati(;a  degli  all'ari.  A  lui  perciò  fu  concesso  a  vita  quel- 
l'ullicio  (5).  Ma  ecco  un  caso   curioso.  Dato   all'  Agliata  il 


(1)  Iaì  hUìhiw  allo  stesso,  da  Messina,  27  luglio  L537,  ivi,  fui.  108. 

(2)  Lo  ntcAiK)  allo  stesso,  da  Messina,  15  giugno  1537,  ivi,  fol.  87. 

(.3)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  8  luglio  e  8  settembre  1537, 
ivi,  fol.  95  e  no. 

(4)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  15  giugno  e  24  agosto  1537, 
iri,  fol.  K7  t'  107, 

(5)  Don  I*'«rrant4^  a  Carlo  V,  da  Messimi,   17  maggio  e  8  settembre  e 
«U  Palermo,  27  gennaio  1538,  ivi,  fol.  73,  116  e  154. 
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possesso,  volendo  il  luogotenente  e  i  giudici  della  gran 
corte  sottoporre  alla  tortura  alcuni  delinquenti,  il  tesoriero 
chiese  di  assistervi,  affermando  averne  diritto  quale  capo 
del  fisco  e  aver  così  fatto  i  suoi  predecessori.  E,  opponen- 
dosi gli  altri,  la  questione  fu  deferita  al  giudizio  di  Andrea 
Ardoino,  consultore,  Giuseppe  Sanchetta,  maestro  razionale 
Ludovico  Sanchez  protonotario  e  Giovanni  de  Andrea,  giu- 
dice dei  razionali.  I  pareri  furono  discordi.  L' Ardoino  e  il 
De  Andrea  erano  al  tesoriero  favorevoli,  il  Sanchetta  e  il  San- 
chez contrari.  I^on  fu  possibile  metterli  d'accordo.  E  il  viceré, 
non  sapendo  a  che  santo  votarsi ,  do|>o  aver  tentato  di 
mettere  il  negozio  «  in  puris  naturalibus  »  e  di  provvedere 
per  termini  di  mezza  giustizia,  visto  che  luogotenente  e 
giudici  respingevano  l'intervento  del  tesoriere  in  modo  as- 
soluto, facendo  atto  d'autorità,  sospese  tutto  per  alcuni  mesi 
sino  a  che  non  ne  avesse  informato  l'imperatore  e  ricevu- 
tone istruzioni  (1).  Ma  della  cosa  non  si  parlò  i)iù. 

Lo  straticò  di  Messina  aveva  diritto  di  giovarsi  delle 
eventuali  composizioni.  Una  riforma  di  quell'officio  parve 
di  qualche  utilità,  onde  si  pensava  di  tentarla  subito,  pri- 
vando lo  straticò  di  quei  diritti.  Ma,  dovendosi,  in  compen- 
so, concedergli  100  ducati  di  aiuto  di  costa,  vi  si  rinunziò 
per  non  stabilire  precedenti  (2).  Più  tardi  l'imperatore  ordinò 
di  nominare  a  quella  carica,  senza  il  diritto  agli  utili  delle 
composizioni,  don  Bernardino  Kequesens,  e  rifiutando  que- 
sti, il  conte  di  Cammarata.  Don  Ferrante,  essendo  morto 
il  primo ,  nominò  il  secondo.  Ma  il  conte  di  Cammarata 
non  volle  accettare.  E  il  Gonzaga  dovette  persuadersi  che 
nessuno  si  sarebbe  sobbarcato  all'  ufficio ,  spoglio  di  quei 
diritti  (3).  Vacavano  intanto,  al  principio  del  1538,  l'ufficio 
di  cancelliere  e  quello  di  maestro  secreto  per  la  morte  dei 


(1)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Palermo,  28  febbraio  1538,  ivi,  fol.  174. 

(2)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  24  luglio  1537,  ivi,  fol.  95. 

(3)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  30  gennaio  e  25  febbraio  1538, 
ivi,  fol.  165  e  168. 
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titolari  don  Bernardino  Requesens  e  Cola  Pollastro.  Per 
l'ufficio  di  cancelliere  offrì  8000  ducati  il  maestro  portolano, 
a  patto  che  gli  si  concedesse  di  entrare  nel  consiglio  delle 
cause  patrimoniali.  Chiedeva  anche  di  poter  vendere  la 
portolania  a  Pietro  Bologna  (1).  La  stessa  offerta ,  con  le 
stesse  condizioni,  fece  anche  Giovanni  Sanchetta.  Don  Fer- 
rante avrebbe  preferito  il  secondo  (2).  Ma  1'  uno  e  1'  altro 
sì  trassero  da  partf^,  non  appena  informati  che  Giuliano 
Gerbera,  il  quale  vantava  un  privilegio  sul  primo  ufiìcio 
vacante,  si  era  messo  in  viaggio  per  la  corte.  Rispetto  al- 
l'uflBcio  del  maestro  secreto,  di  solito  pretendevasi  dal  tito- 
lare suo  locum  lìraeventionis  nel  provvedere  agli  uffici  di 
secretie  vacanti,  donde  contese  con  la  regia  corte.  Sarebbe 
stato  opportuno  togliere  il  privilegio  e  introdurre  qualche 
altra  riforma  (3).  Ma  il  bisogno  di  denaro  fece  accettare  la 
proposta  di  un  gentiluomo  palermitano,  Girolamo  Bellacera, 
che  aveva  offerto  5000  ducati,  da  tenere  in  deposito  sinché 
l'imperatore  non  avesse  deciso  e  a  condizione  che  la  regia 
corte  non  ne  potesse  disporre  per  un  anno.  Il  Gonzaga 
firmò  i  patti.  Ma  quel  denaro,  insieme  con  altri  12000  ducati 
già  pronti,  vettovaglie,  etc,  consegnò  al  Mendoza  (4),  che  pro- 
prio allora  si  era  recato  in  Sicilia,  e  per  curarsi  d'una  ma- 
lattìa, e  ])er  sollecitare  più  efficacemente,  in  persona,  nuovi 
aiuti  finanziari  (5). 

£  basti,  per  ora,  di  ciò. 


(1)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Palermo,  27  gennaio  1538,  tri,  frtl.  159. 

(2)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  «la  Palermo,  30  gennaio  1588,  ir/,  fol.  1(>5. 

(3)  Don  Ferranti',  a  Carlo  V,  «la  Palermo,  25  febbraio  1538,  ivi,  fol.  168. 

(4)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Palermo ,  i?8  febbraio  1538 ,  tri ,  fol. 
172-73. 

(5)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Palermo,  26  febbraio  1538,  tri,  fol.  169— 
VetainenU'  don  Bernardino  MiMidoza  aveva  prima  scritto  che  i  soldati  non 
lo  nvrel)l>cro  hiMciaf^»  partir»;,  h»;  prinia  non  tossirò  stati  pagati  ;  onde  il 
Oonxagii  ni  era  atrrcttat4»  ad  accogliere  la  pr«i»o8ta  del  Helliic«'ra.  Lettiera 
di  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Palermo,  27  gennaio  1538,  ivi,  fol.  158. 
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IV.  —  La  mancata  invasione  turca  della  Sicilia  nella 
estate  del  1537,  se  assicurava  un  periodo  di  tranquillità, 
non  aveva  però  allontanato  dall'isola  altri  pericoli.  Come 
liberarsi  delle  sette  compagnie  di  fanti,  cinque  mandate  di 
Spagna  e  due  messe  insieme  nell'isola ,  ora  che,  cessata  la 
necessità  della  difesa ,  venivano  meno  anche  i  mezzi  per 
mantenerle  ?  La  questione  si  era  presentata  subito  alla 
mente  del  viceré,  che  ne  aveva  scritto  al  sovrano  sin  da 
quando  le  cinque  di  Spagna  erano  giunte  da  Napoli.  Ed 
allora  (1),  e  anche  più  tardi,  alla  fine  di  agosto,  aveva  chie- 
sto istruzioni  (2).  Ma,  tardando  la  risposta,  cominciò  a 
vagheggiare  un  disegno  abbastanza  ingegnoso,  che,  a  suo 
vedere ,  avrebbe  potuto  cavarlo  d' impiccio  senza  grandi 
difficoltà. 

Era  sulla  costa  d'Africa  una  terra,  Tagiora,  tenuta  dal 
turco  Caradino  in  nome  del  Barbarossa,  e  in  quel  tempo, 
assente  Caradino,  il  quale  però  fu  presto  sostituito  da  al- 
tro luogotenente  del  Barbarossa,  Morat  aga  (3),  presidiata 
appena  da  un  manipolo  di  soldati.  Non  era  fortezza  di  conto 
mancando  in  certi  punti  persino  di  mura,  sì  che  vi  si  po- 
teva entrare  a  cavallo;  ma  costituiva  come  un  pruno  negli 
occhi  degli  arabi  della  regione,  i  quali,  tirannegiati  da  quel 
pugno  d'uomini,  avrebbero  volentieri  tatto  qualche  sacrifi- 
zio per  liberarsene.  Chiesero  pertanto  aiuto  al  viceré  di 
Sicilia,  offrendo  ostaggi  per  sicurtà  e  promettendo  di  te- 
ner quiete  le  genti  moresche  del  territorio.  D'altra  parte  il 
restaurato  re  di  Tunisi  già  da  tempo  chiedeva  anch'  egli 
aiuti  d'uomini  e  di  munizioni  per  raffermare  il  suo  potere 
e  ricondurre  all'obedienza  i  luoghi  non  ancora  risottomessi  (4); 


(1)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  8  luglio  1537.  Ivi,  fol.  93. 

(2)  Lo  stesso  allo  stesso,  da  Messina,  28  agosto  1587.  Ivi,  fol.  110. 

(3)  Bosio,  DelV Istoria,  eie,  III,  175. 

(4)  «  Et  fosse  questa  provisione  prestissima  ,  poiché  Tuuiz  è  del  Im- 
l)eratore  come  li  altri  suoi  regni  »,  scriveva  Hasan  al  Gonzaga  il  10  giu- 
gno 1537.  Lettere  di  Muley  Hasan  re  di  Tunisi  a  Ferrante  Q&nzaga  vi- 
ceré di  Sicilia,  1537-47,  tradotte  daWarabo   da  Michele   Amari  e  prece- 
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e  se,  informato  delle  minacce  turche  ai  domini  imperiali , 
si  era  rasse^s^nato  ad  aspettare,  ora  insisteva  con  rinnovata 
energia  (1).  Quale  occasione  migliore  per  allontanare  gli 
spagnuoli  dalla  Sicilia,  senza  pericolo  ?  Il  Gonzaga  mandò 
nel  novembre  in  Africa  nn  suo  uomo ,  di  nome  Anfrano 
Camoci,  o  dei  Camuglii,  come  si  sottoscriveva  (2) ,  perchè 
pigliasse  accordi  su  la  base  di  un  forte  sussidio  pecuniario 
da,  parte  del  re  e  degli  arabi  (3).  Se  non  che  Muley  Hasan 
voleva  sì  la  spedizione,  ma  per  la  sottomissione  delle  sue 
terre,  non  contro  Tagiora,  onde  rimandav^a  il  Oamughi,  scri- 
vendo al  viceré  :  «  non  ne  ha  parso  consentirlo  ad  causa 
che  tangi  più  la  spina  ne  li  ochi  che  nel  piede,  perchè  al- 
cune nostre  terre  che  sono  qui  vennero  in  potestà  dei  tur- 
chi che  ne  importano  più  che  Tajora,  et  acquistate  queste 
che  ne  sono  vicine,  tanto  Tajora  come  il  resto  è  facile  ad 
avere  »  (4).  Non  v'era  ragione  di  respingere  la  proposta  del 
re.  La  spedizione,  in  ogni  caso,  avrebbe  liberato  la  Sicilia 
per  alcuni  mesi  dal  i)eso  e  dei  fanti  spagnuoli  e  delle  ga- 
lee (5).  Se  non  che  la  notizia   dell'  invasione   dei   francesi 


date  da  alcuni  cenni  storici  di  FEDKitico  Odoeici,  in  «  Atti  e  Meni,  della 
R.  Dep.  (li  Stor.  Patr.  delle  prov.  inodea.  e  parm.  »,  voi.  Ili  (a.  1865), 
pag.  127.  Cfr.  Madrolico,  op.  dt.,  pag.  223.  Il  i*e  tunisino  si  era  già  ri- 
volto ai  cavalieri  di  Malta  ,  perchè  e  gli  dessero  aiuti  e  perorassero  la 
gua  causa  presso  il  Gonzaga.  Bosio,  De  11^ Istoria,  etc,  III,  175. 

(1)  Muley  Hasan  al  Gonzaga,  24  luglio  1537,  op.  cit..  Ili,  156. 

(2)  Ivi,  pag.  126,  nota  3.  11  Hosio,  op.  cit.,  Ili,  175,  erroneamente,  a 
parer  mio  ,  lo  dice  ,  aiubasuiatore  di  Muley  Hasan,  e  lo  chiama  Camugi. 

(8)  «  Memoria  per  voi  IH.  S.or  Conte  Daytona,  etc.  »,  già  citata.  Eey. 
d»lU  eo$e  del  tjoverno  di  Sicilia,  1535-39,  Carte  Gonsat/a.  Arch.  di  Stato 
in  Parma,  fol.  131.  Nel  darne  notizia  all'imperatore,  Don  Ferrante  scri- 
veva :  «  M»  in  caso  anchora  che  questo  disegno  riuscissi  vano  Sua  MaestÀ 
)iu  da  iKinnaro  cbel  travaglio  et  cont'uHione  in  la  ((uale  aspettarci  di  tro- 
varmi ò  conti  che  non  hì  può  tlgtiran;.  »   Ivi.  fol.  132. 

(4)  Muley  lla«an  al  Gonzaga,  21  novembre  1537.  Op.  cit.,  Ili,  156-6. 

(&)  «  Poitt  data  alle  instruttioni  ante  Hcritte  per  il  conte  «laytona  »,  in 
data  IO  dicembre  I.')37.  He;/,  delle  cohc  del  yovertw  di  Sicilia  1536-39. 
Carte  Ootuaya.  Arch.  Parm.,  fol.  141. 
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nel  Piemonte  e  la  richiesta  di  Andrea  D'Oria  di  imbarcar 
quei  fanti  per  Genova,  giunte  nello  stesso  tempo,  costrin- 
sero Don  Ferrante  a  sospendere  le  trattative  (]).  Ma  il  di- 
segno d'una  spedizione  africana  fu  subito  ripreso,  dopo  la 
tregua  di  tre  mesi,  segnata  a  Monzone  il  16  novembre  1537, 
e  valevole  anche  per  l'Italia  (2).  Il  Camughi  si  recava  di- 
fatti nuovamente  a  Tunisi  per  stringere  l'accordo  e  assicu- 
rare il  pagamento  del  sussidio,  mentre  i  soldati  e  i  legni 
ricevevano  ordine  di  recarsi  da  Messina  a  Palermo  (3).  Tornò 
verso  la  fine  del  gennaio  1538,  annunziando  che  il  re  di 
Tunisi  si  obbligava  a  pagare  11000  dop[)ie  e  700  ducati 
mensili  per  ogni  galea.  Per  il  momento  almeno,  Don  Fer- 
rante poteva  dirsi  liberato  da  un  grave  peso  (4),  perchè  an- 
che le  galee  lo  «  tenevano  in  non  manco  confusione  et  tra- 
vaglio che  tenessero  i  fanti  »  (5).  Intanto  furono  sollecitati 


(1)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Palermo,  12  dicembre  1537,  Ivi,  fol. 
143;  e  «Memoria»  per  l'Aytona,  già  citata,  ivi,  Ibi.  137. 

(2)  Do  MoNT,  Corps  univ.  diplom.,  IV ,  159  e  185.  Amsterdam,  1726. 
Cfr.  Venetianische  Depe^clien  vom  Kaiserho/e,  heraitsgeyeben  von  der  hist. 
Coimimsion  der  Kais.  Akademie  der  Wissensehaftcn.  I ,  Band,  Wien,  F. 
Tempsky,  1889;  pag.  89-91  e  97. 

(3)  «  Altra  instrutione  fatta  dippoi  per  lo  medesimo  Conte  d'Aytona  ». 
maestro  giustiziero,  del  12  dicembre  1537.  Jieg.  delle  cose  del  governo  di 
Sicilia  1535-39.  Carte  Gonzaga.  Ardi.  Parm.,  fol,  142;  e  lettera  di  Don 
Ferrante,  da  Palermo,  14  gennaio  1538,  tv»,  fol.  147. 

(4)  Don  Ferrante  a  Carlo  V  ,  da  Palermo ,  27  gennaio  1538  :  «  Et  se 
questo  espediente  non  era  si  pu«>  dire  per  cosa  certa  che  da  questi  fanti 
seguiva  la  total  mina  del  Regno».  Ivi,  fol.  151. 

(5)  Scriveva,  in  quella  occasione  :  Il  capitano  visconte  Cicala  domanda 
due  cose  impertinenti.  Vuol  portare  la  sua  bandiera  come  capitano  delle 
sue  galee  ,  e  vuol  essere  sottoposto  soltanto  al  generale  dell'  armata  di 
mare.  Vuole  inoltre  che,  uscendo  in  servizio  dell'imperatore,  la  corte  gli 
dia,  a  spese  dell'imperatore,  50  archibugieri  per  galea,  oltre  al  suo  soldo 
ordinario.  Non  mi  è  riescito  fargli  capire  che  questo  non  si  può  fare. 
Credo  perciò  che  cerchi  un  pretesto  per  lasciare  il  servizio  cesareo.  Ivi, 
fol.  158-9.  —  Non  sarà  fuor  di  luogo  notare  che  il  Gonzaga,  aderendo  al 
desiderio  del  D' Oria ,  aveva  provveduto  perchè  anche  le  galee  straordi- 
narie potessero  svernare  in  Sicilia.  Pensando  all'  impresa  di  Barberia  a- 
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i  preparativi  della  spedizione,  si  mandarono  danari  da  Pa- 
lermo e  da  Napoli  ai  presidi  spao^nuoli  d'Africa,  e  ai  Sici- 
liani fa  data  notizia  del  fatto,  tacendo  la  ragione  segreta, 
relativa  alla  necessità  di  allontanare  i  fanti  spagnuoli  dal- 
l'isola, e  accennando  solo  al  desiderio  di  portar  aiuto  al  re 
tunisino,  che  voleva  ridurre  all'obedienza  alcune  tene  del 
suo  regno.  Si  noleggiarono  navigli.  Palermo  ne  mise  in 
mare  due,  forniti  di  tutto  punto.  Si  prepararono  armi,  vi- 
veri, munizioni.  Si  raccolse  denaro.  Furono  dati  4000  scudi 
d'oro  al  signore  di  Monaco,  in  acconto  :  2000  al  marchese 
di  Terranova,  perchè  potesse  mettere  in  ordine  le  sue  due 
galee  :  e  2000  al  visconte  Cicala,  per  le  sue  (1). 

Avrebbe  dovuto  capitanare  l' impresa  don  Bernardino 
Mendoza,  che  lo  stesso  Muley  Hasan  aveva  desiderato,  per 
il  caso  che  Don  Ferrante  non  potesse  abbandonar  la  Si- 
cilia (2).  Ma,  essendosi  il  Mendoza  ammalato,  fu  affidato  il 
comando  al  marchese  di  Terranova.  Pareva  del  resto  che 
tutto  dovesse  andare  a  gonfie  vele.  E  pur  testé  era  giunta 
nuova  essere  Oairouan  presidiata  da  non  più  di  400  turchi, 
in  gran  timore  dei  preparativi,  che  si  facevano  in  Sicilia  (3). 
lutante»  le  galee  del  regno,  che,  di  ritorno  da  Genova,  si 
trovavano  a  Messina  sin  dagli  11  «  ottobre  1537  (4),  riceve- 


veva  trovato  modo  dì  pagarne  le  spese  a  tutto  gennaio.  Durante  la  spe- 
dizione sarebbero  state  a  carico  del  re  di  Tunisi.  Ma  la  tlitficoltà  si  sa- 
rebbe subito  riaffacciata  dopo,  a  impresa  compiuta.  E  ciò  gli  dava  molta 
pena  Jtn,  fol.  153. 

fi)  Lettera  di  Don  Ferrante,  del  30  gennaio  1538.  Vedi  :  Lettere  di 
Mule{ia$an,  etc.,  op.  eit,,  III,  127. 

(2)  Muley  Hasan  al  Gonzaga,  21  novembre  1587,  da  Tunisi,  ivi, 
III,  157.  —  Il  re  tunisino  dice  del  Mendoza:  «  per  essere  già  cosa  nostra, 
et  nonoHcer  il  bisogno  di  qua»  :  II  1  di  febbraio  1638  avverte  che  essen- 
doti il  Mendoza  aninmliito ,  il  medico  ha  voluto  condurlo  in  Sicilia 
per  curarlo,  hi,  III,  15H.  K  ai  25  Don  Ferrante  ricorda  all'imperatore 
l'arrivo  del  Mendom,  per  dimostrargli  che  occorre  altro  denaro,  ivi,  III,  169. 

(8)  Don  Ferrante  a  (Jarlo  V,  da  Palermo,  27  gennaio  15.^8.  /i'<v/.  (ìclìc 
eo§e  dsl  yor.  di  Sic,  ÌMfi-.'iff,  fol.   152.  Carie  uonzaiia.  Ardi,   l'arm. 

(4)  «Memoria»  nll'Aritona,  già  citata,  m,  fol.  131. 


DAL  1535  AL  1543  41 


vano  ordine  di  recarsi  a  Trapani.  Don  Ferrante  invitò  an- 
che i  cavalieri  di  Malta  a  prender  parte  alla  spedizione  con 
le  loro  quattro  galee  (I).  I  soldati  furono  raccolti  parte  a 
Solunto  e  parte  a  Trapani.  In  attesa  dell'armata,  si  spedi- 
rono innanzi  due  navi  onerarie  (2).  Alla  tìne  di  Febbraio 
tutto  era  pronto.  Si  contavano  14  galee  :  10  di  Sicilia,  ossia 
le  4  regie  del  regno,  le  due  del  signore  di  Monaco,  le  due 
del  marchese  di  Terranova  e  le  2  del  visconte  Cicala,  v  4 
di  Malta,  oltre  alcuni  brigantini  e  legni  minori,  2(M)0  simi- 
gnuoli  e  alcuni  siciliani  (3). 

Sin  dal  20  febbraio  1538  aveva  don  Ferrante  dettate 
istruzioni  a  Don  Berlingieri  Kequeseus,  «  capitan  generale 
de  li  regie  galere  dei  re^no  di  Sicilia  »,  del  tenore  seguente  : 
Avendoci  il  re  di  Tunisi  chiesto  2000  soldati  per  ricuperare 
alcune  sue  terre,  che  gli  negano  obedienza,  noi  glieli  man- 
diamo. Capitano  delle  milizie  e  della  spedizione  stessa  e 
nostro  luogotenente  sarà  il  marchese  di  Terranova.  Voi  , 
comandante  dell'armata,  partendo  da  Trapani  navigherete 
celeremente  per  approdare  all'isola  «  de  lo  Cimbaro  ».  Di 
quivi  passerete  al  Capo  d'Africa,  donde  proseguirete  toc- 
cando Maometto  (Hammamet)  Sfax,  Susa  e  Monastero,  che 


(1)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Palermo,  27  gennaio  1538  ,  ivi,  fol. 
152.  —  In  una  lettera  di  Muley  Hasan  al  Gonzaga,  del  3  gennaio  1538, 
op.,  cit.,  Ili,  157,  si  legge  :  «  Si  manderà  ad  eifetto  quanto  vi  dirà  Afian 
intorno  le  galee  del  Mastro  »,  cioè  di  Malta.  Non  mi  riesce  ca^ìire  a  che 
cosa  si  alluda. 

(2)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Palermo,  19  febbraio  1538.  Bey.  delle 
cose  del  gov.  di  Sicilia,  1535-39,  fol.  168.  Carte  Gonzaga,  Arcli.  Parm. 

(3)  Lettere  di  Muley  Basan,  etc,  op.  cit.,  pp.  127,  130,  Cfr.  Marmol, 
L'Afrique,  trad.  Nicolas  Peuiot,  li,  458.  Paris,  1667.  —Le  galee  di  Malta 
evano  comandate  da  Paolo  Simeoni,  priore  di  Lombardia,  sostituito  allo 
Strozzi,  che,  alla  notizia  della  prigionia  del  padre  Filippo,  erasi  recato 
nella  penisola.  Anche  il  Simeoni  si  era  segnalato  a  Tunisi  nel  1535. 
Bosio,  DeW  llistoria;  etc,  III,  175.  Vertot,  Uistmre ,  etc,  IV,  106-7  e 
114.  Così  anche  questa  volta  il  Bottigella,  imperiale,  era  escluso  dal  co- 
tuando  delle  «ralee. 
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sono  le  quattro  terre  che  dovranno  essere  conquistate,  se- 
condo i  patti.  Aiuterete  l'esercito  in  tutti  i  modi.  Ma  non 
partirete  dal  Cinibaro  se  non  dojìo  clie  Anfrano,  che  spe- 
direte con  due  galee,  avrà  parlato  e  si  sarà  messo  d'accordo 
col  re.  Pensiamo  che  le  quattro  ^alee  di  Malta  si  uniranno 
alle  vostre  (1). 

La  partenza  el^be  luogo  ai  28  febbraio  1538.  Fu  fatta  una 
sosta  all'isola  di  Fav iguana,  donde  l'armata  sciolse  le  vele 
il  5  di  marzo.  Ma  il  tempo  cattivo  la  costrinse  a  ritornar 
subito  in  porto;  uè  potè  riprendere  il  mare  prima  del  15  di 
quel  mese.  Don  Ferrante ,  pieno  di  speranze ,  pensava  già 
di  trarre  dall'  impresa  un  altro  vantaggio  ,  col  render 
nuovamente  tributario  all'  imperatore  lo  sceicco  dell'  isola 
delle  Gerbe.  Lo  avevano  tentato  indarno  i  suoi  predecessori, 
don  Ugo  di  Moncada  e  il  duca  di  Monteleone.  Ma  ora  le 
speranze  di  buona  riuscita  sembravano  maggiori,  potendosi 
far  balenare  la  minaccia  di  un'alleanza,  o  accordo,  fra  l'im- 
peratore e  lo  sceicco  fuoruscito,  capo  della  fazione  avversa 
a  quella  dominante  (2).  Al  Cimbalo  giunse  l'  armata  il  10 
marzo,  e  subito  all'ambasciatore  tunisino  fu  notiiìcato  che, 
in  conformità  dei  patti  stiimlati,  da  quel  momento  il  soldo 
delle  truppe  sarebbe  stato  a  carico  del  suo  re.  Dal  Oimbalo 
passò  al  capo  Zafferano,  dove  Anfrano  Cam  Ughi  e  il  razio- 
nale Giacomo  Sanchetta,  rappresentante  della  regia  corto, 
sbarcarono  per  esigere  il  denaro  e  prendere  in  consegna  gli 
ostaggi.  11  re  era  assente.  Ma  aveva  lasciato  detto  che  non 


(1)  In,  |»p,  127-129.  —  L'Odorici  avverte  che  secondo  \ii  Descrìltione 
del  Jlei/nu  di  TIiuhìhì,  delle  città,  fortezze  etc.  del  Gap.  Robkuto  Elliati  a 
gcntiliioiiio  iu^leHo,  la  quale  hì  trova  inedita  nel  cod.  988  (nuovo  cat.) 
della  l*armennp.  Pinola  «lei  ('imbnro  «arebbe  Zerihbn  o  Gimmo  ,  ma  che 
prohabiliiienle  hì  deve  int^uidere  Zemttra,  o  'Aembretia  adriiiihoccatura  del 
Golfo  di  TuniMi.  Don  Ferrante  rliianui  il  luogo;  Cimbalo. 

(2)  I^ttt're  di  Muley  lltmtn,  rie,  op.  cit.,  Ili,  130. —  Don  Ferrante  al- 
t'ini|>ernU)rc,  19  niarw»  ir>H«,  da  Palermo.  Jieff.  delle  cose  del  fioverno  di 
SécUin,  JM/Ì-//9,  fol.  171.  Carte  OoMoga,  Arch.  di  Stato  in  Parma. 


DAL  1535  AL  1543  43 


intendeva  dare  per  ostaggio  il  tìgliuolo  primogenito,  come 
chiedeva  il  marchese  di  Terranova.  Si  discusse  a  lungo,  da 
una  ijarte  e  dall'  altra ,  senza  giungere  ad  alcun  costrutto, 
sino  al  25,  nel  qual  giorno,  si  trovò  modo  di  intendersi,  so- 
stituendo al  primo  il  secondo  genito  di  Muley  Hasan.  E 
così,  lo'  stesso  giorno  l'armata  si  diresse  alla  volta  di  Susa. 
Ma,  dopo  la  (Kelibia,  Capo  Bon),  sorpresa  dal  mare  contrario, 
fu  costretta  a  tornare  indietro  e  a  rifugiarsi  al  Capo  Bon  i»er  a! 
cani  giorni  (1).  Era  i)erò  destino  che  questa  impresa,  desiderata 
così  ardentemente  dal  re  tunisino,  caldeggiata  da  Don  Fer- 
rante per  le  ragioni  a  noi  note,  approvata  da  Carlo  V  con 
lettera  del  22  febbraio  1538  (2),  preparata  con  cura  e  larghi 
mezzi,  aiutata  dallo  stesso  Mendoza,  quantunque  sul  prin- 
cipio fosse  parso  al  Gonzaga  che  (jnel  ministro  l' avver- 
sasse (3),  e  condotta  con  ferma  si)eranza  di  ottimo  successo, 
dovesse  finire  in  un  bel  nulla,  lasciando,  com'era  naturale, 
uno  strascico  di  sospetti  e  n)alumori  per  la  patita  delusione. 
Benciiè  aiutati  da  7000  cavalieri  mauri ,  gli  spagnuoli  fu- 
rono resi)inti  da  Susa,  che,  se  dobbiamo  prestar  fede  a  un 
documento  spagnuolo  del  tempo,  era  intanto  stata  soccorsa, 
insieme  con  le  altre  fortezze  del  Barbarossa,  dalla  squadra 
francese  del  Saint-Blancard  (4).  Ond'essi  ripreso  il  mare,  fe- 


(1)  Don  Ferrante  all'imperatore,  aprile  (fra  il  3  e  l'il)  1538,  da  Pa- 
lermo, ivi,  fol.  183.  —  Il  Del  Carretto,  Historitie  de  Bello  Africano 
(Opusc.  iVaut.  siciL,  I,  89-91),  racconta  i  fatti  confusamente,  facendo  tut- 
t'ima  cosa  di  questa  e  della  spedizione  del  1540. 

(2)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Palermo,  3-11  aprile  1528.  Ref/.  delle 
cose  del  (jovenwdi  Sicilia,  1535-39.  Carte  Gonzaga.  R.  Ardi.  Parm.,  fol.  182. 

(3)  Postdata  alle  instruttioni  pel  conte  d^ Ai/tona,  cit.,  ivi,  fol.  141. 

(4)  Carta  de  uno  cuyo  nombre  no  se  declara  ,  emerita  desde  las  islas 
Hieres  a  7  maya  1538.  etc,  voi.  Il  (xMadrid  1843)  pp.  395-6  della  Coleccion 
de  documento»  inéditos  para  la  historia  de  Espana  ,  por  Don  M.  F.  Na- 
VARHETK  ,  Don  M.  Salva  y  Don  P.  Sainz  de  Baranda  ,  Individuo»  de 
la  Academia  de  la  Historia.  Cfr.  lournal  de  la  croisiere  du  Baron  de 
Saint-Blavcard,  presso  E.  Charrière,  Negociations  de  la  Franee  dans  le 
Levant.  Paris,  voi.  1  (a.  1848),  pp.  340-53;  371-83,  e  Duro  Cesareo  Fer- 
nandez,  Armada  Espanola  desde  la  union  de  los  reinos  de  Casfilla  y 
de  Leon.  Madrid,  voi.  I,  (a.  1895)  pag.  230. 
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é 

cero  ritorno  in  Sicilia  (1).  E  la  prima  notizia  del  ritorno  l'ab- 
biamo dai  libri  della  regia  cancelleria,  che  registrano,  sotto 
la  data  29  aprile  1538 ,  un  ordine  di  pagamento ,  da  farsi 
col  danaro  ricavato  dalla  vendita  delle  regie  entrate,  a  Vi- 
gliez  Figuer,  don  Alonso  de  Bruerio  e  don  Alvaro  de  Sande, 
ciipitani  dei  fanti  spaguuoli  tornati  dall'  Africa ,  e",  sotto 
qnella  del  26  aprile,  un  ordine  di  pagamento  di  scudi  15500, 
a  saldo  delle  paghe  dovute  per  le  galee,  al  signore  di  Mo- 
naco, al  marchese  di  Terranova,  al  visconte  Cicala  e  per  le 
quattro  galee  del  regno  (2). 

V.  —  La  sospensione  dell'  impresa  africana  mandava  a 
monte  l'accordo  col  re  di  Tunisi.  Veramente  questi  aveva 
già  sborsato  il  denaro  per  le  galee  e  quindi  sentivasi  in 
pieno  diritto  di  richiedere  1'  osservanza  dei  patti  stixjulati. 
Ma,  pur  volendo,  non  poteva  il  Gonzaga  continuare  l'im- 
presa, anche  se  non  si  fosse  subito  lo  scacco  di  Susa.  Altri 
avvenimenti,  di  ben  maggiore  importanza,  lo  vietavano. 

La  grande  lega  contro  il  turco ,  di  cui  era  corsa  voce 
sinora  più  come  di  desiderio  da  tutti  nudrito  che  non  di 
cosa  che  potesse  tradursi  in  realtà,  era  stata  conchiusa,  fi- 
nalmente, l'otto  febbraio  del  1538.  E  sin  dall'undici  gennaio  la 
tregua  di  Monzone  era  stata  prolungata  per  altri  sei  mesi. 
In  conseguenza,  Andrea  D'Oria,  in  nome  di  Carlo  V,  aveva 
mandato  ordine  che  le  galee  di  Sicilia  non  partissero  per 
l'Africa,  e,  se  erano  già  partite,  fossero  richiamate  e  inviate 


(1)  Lettere  di  Muìey  Flasàn,  eie,  op.  eit.,  Ili,  130.  —Il  Bosio ,  Del- 
VIlMorìa.  eie.,  III-17ó-(»,  nu;conta  che  il  marchese  di  Terranova  fu  ingau- 
nuU>  (la  un  rinnegato  traditore^  uscito  a  queRto  scopo  da  Susa ,  il  quale 
fi'r<»  rivolgere  PatMalto  contro  la  parte  più  forte  e  meglio  difesa  della  for- 
tezza; uicchè,  e  per  questo,  e  perchè  le  galee  siciliane  niaucavanct  di  pol- 
vere, rimpresa  fallì.  Uiconosce  però  che  il  Terranova  avrebbe  rinnovato 
Viinim\to,  m*.  non  fimse  stato  richiamato  in  Sicilia.  Il  Vkhtot,  IlÌMtoirt',  etc, 
IV,  IIM,  do|H)  aver  riaMsunto  il  nwuonto  «lei  Mosio ,  vi  aggiunge  di  suo 
«ho  i  cavalieri  di  .Malta  furono  dolenti  di  essere  stAti  al  comando  di  un 
duca,  cora«  il  marchese  di  Terranova,  c<»sì  poco  degno  di  coimindarli. 

Ci)  lAittere  di  Mulei/  Haaan,  eie,  op.  cit.,  Ili,   Ì'M). 
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a  Messina ,  dove  dovevano  unirsi  a  quelle  di  Napoli  e  di 
Antonio  D'Oria  e  aspettarvi  nuove  istruzioni  (1). 

Nuove  difficoltà  si  annunziavano  dunque  per  la  Sicilia  : 
nuove  gravezze  e  nuovi  pesi ,  che  avrebbero  a^ssottigliato 
ancora  di  più  le  forze  dell'isola.  In  verità,  il  viceré  sin  da 
<luando  si  cominciò  a  parlar  di  lega,  nell'  autunno  del  1537, 
quantunque  si  desse  subito  a  escogitar  mezzi  per  far  fronte 
ai  nuovi  bisogni ,  era  tuttavia  alquanto  perplesso ,  non  es- 
sendo chiaro  se  convenisse  meglio  preparare  un'impresa  ve- 
ramente importante,  come  i  veneziani  desideravano,  o  sol- 
tanto una  delle  consuete  dimostrazioni ,  fatte  per  tenere  a 
bada  il  nemico  e  sjmntarne  e  diminuirne  le  oflfese,  come  pa- 
reva fosse  disegno  di  Carlo  V,  almeno  secondo  quel  che  di- 
cevano a  Roma,  tutti  d'accordo,  1'  ambasciatore  cesareo ,  il 
veneziano,  i  cardinali  deputati  alle  cose  di  guerra  e  lo  stesso 
papa.  Ora,  si  domandava  il  Gonzaga,  se  si  preferisce  il  se- 
condo partito,  perchè  disturbar  Napoli  e  la  Sicilia?  (2).  Ma, 
quando  seppe  dall' Aguilar  che  i  veneziani  persistevano  nel- 
l'opinione di  fare  impresa  di  polso,  e  che,  veduto  l'ardore 
della  repubblica,  anche  gli  altri  si  accostavano  a  quella  o- 
pinione,  bandita  la  titubanza,  volse  la  mente  ai  prep.'irativi 
necessari  e  vi  attese  con  tanto  maggior  lena  in  quanto  che 
animavalo  la  speranza  di  vedere  la  Sicilia  libera  una  buona 
volta  dall' incubo  del  turco  (3).  Egli  era  però  troppo  lontano 
dalla  corte  imperiale  per  poter  penetrare  tutti  i  segreti  pen- 
sieri del  potente  sovrano  e  scorgere  le  fila,  che  costituivano 
la  intricatissima  e  tenebrosa  politica  spagnuola. 

La  progettata  impresa  contro  il  turco  aggravava  la  qui- 
stione  finanziaria,  perchè  rendeva  inevitabile  la  solita  via  cru- 
cis degli  espedienti  pecuniari,  spesso  onerosissimi,  sempre  no- 


ci) Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Palermo,  14  gennaio  e  21  marzo  15M8. 
Reg.  delle  cQse  del  Gov.  di  Sic.,  1535-  39,  fol.  146-7,  180-1.  Carte  Gonzaga. 
R.  Arch.  Parm.  —  Cfr.   Venet.  Depenchen,  eie,  I,  89,  91,  97. 

(2)  Don  PVrrante  a  Carlo  V,  da  Palermo,  27  gennaio  1538.  Bey.  lUUe 
cose  del  gov.  di  Sic.,  1535-39,  fol.  157.  Carte  Gonzaga.  R.  Arch.  Parm. 

(3)  Lo  stesso  allo  stesso,  da  Palermo,  30  gennaio  1538.  Ivi,  fol.  164. 
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ci  vi  al  buon  governo  delle  rendite  dello  Stato  (1).  Intanto 
il  Gonzaga  aveva  escogitato  un  ripiego ,  per  adoperare  ai 
bisogni  ])resenti  quel  che  ancora  rimaneva  della  somma, 
concessa  l'anno  innanzi  dal  parlamento  per  assoldare  10000 
fanti  a  difesa  del  regno.  Eestavano  disponibili,  di  (luel  de- 
naro, circuì  55000  ducati,  dei  qnali  25000  già  riscossi ,  rap- 
presentanti, press'a  poco,  la  terza  e  la  quarta  mesata,  «  la 
qual  pui'  fu  offerta  et  reservata  ad  arbitrio  de  li  deputati 
del  Regno  in  caso  di  necessità  ».  Xon  si  poteva  indurre  il 
parlamento  a  destinarli  ora  all'impresa  marittima  contro  il 
turco  ?  (2).  In  previsione  di  quel  che  poteva  accadere,  già 
nel  settembre  (1537)  il  viceré  aveva  chiesto  all'  imperatore 
1'  autorizzazione  di  convocare  il  parlamento  a  tale  scopo. 
Ma,  nello  stesso  tempo,  sicuro  dell'approvazione  imperiale, 
aveva  indetto  un  parlamento  straordinario  per  il  10  feb- 
braio (1538),  di  sua  autorità,  quantunque  «  non  havesse  po- 
tuto mostrare  alcun  segno  della  mente  di  8.  M.tà  secondo 
è  solito  mostrarsi  nel  parlamento  ordinario  ».  Alla  fine  del 
gennaio  però  era  già  in  possesso  dell'approvazione  imperiale 
dei  capitoli,  presentati  dal  parlamento  ordinario  dell'  anno 
precedente,  e  delle  lettere  d'uso  ai  tre  stati  del  regno  per 
la  nuova  sessione  (3). 

La  riunione  di  questo  parlamento  straordinario  ebbe 
luogo  a  Palermo  il  IG  febbraio  1538;  nel  qual  giorno  il  vi- 
ceré fece  la  proposta  sopra  menzionata.  Il  giorno  dopo  i 
bracci  con  vennero  in  ciò  che  loro  si  chiedeva.  Si  dichiara- 
rono cioè  coutenti  <!lie,  del  sussidio,  accordato  l'  aiuio  pre- 
cedente \ìer  l'arruolamento  dei  10000  fanti,  non  solo  i  25000 
ducuti,  già  esatti  e  non  ancora  spesi,  nui  altresì  la  quarta 


(1)  Don  Pernint«  a  Carlo  V,  dii  MuHHina,  24  agosto  1537.  /e/,  lol.  KM). 

(2)  «  InfttriitrioiH!  futUi  al  (ìa/Jno,  etc.,  27  Hcttcìiibro  1587,  ivi,  t'ol.  VSi; 
#»  lettiera  «li  Don  KiM-rantc  a  Cari*»  V,  <iii  Palermo,  14  jxcniiìiio  ir)MS,  iri, 
M.  147. 

(8)  Don  Kerrauto  a  Carhi  V  ,  ila  rahim»»,  14  ««  27  g«-iiiiaio  jr>;{S.  fri, 
fol.  147,  153,  1>')7.  I  nipitoli  dol  parlainunto  (>r<lìtiaiìo  «lei  ir>S7  iioii  hì 
trovano  nella  nu^colUi  Jteg.  Sic.  Capii. 
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mesata  fossero  adoperati  per  l'armata,  che  si  sarebbe  rac- 
colta contro  il  turco,  purché  per  altro  questa  quarta  mesata 
non  si  dovesse  pagare  prima  dell'agosto.  Siffatta  condizione 
era  stata  suggerita,  sottomano,  dallo  stesso  viceré,  il  quale 
ben  sapeva  che,  dopo  la  raccolta  del  frumento ,  1'  esazione 
sarebbe  stata  più  facile.  Intanto  soccorrevano  i  25000  du- 
cati già  raccolti  (1).  Sotto  forma  di  capitoli  il  i)arlamento 
chiese  concessioni  di  conto,  e  anche  fece  voto  che  al  mar- 
chese di  Pietraperzia  fosse  fatta  grazia  della  vita.  Ma,  vo- 
lendo il  danaro,  era  pur  necessario  non  mostrarsi  troppo 
ritrosi  (2). 

Il  parlamento  in  Palermo  del  153(S  non  è  registrato  dal 
Mongitore,  ne  è  ricordato  da  altri  scrittori,  non  ostante  la 
sua  non  dubbia  importanza.  Si  deve  quindi  ritenere  che  nes- 
suno sinora  ne  ebbe  mai  notizia. 

VI.  —  A  smungere  la  Sicilia,  con  garbo  e  abilità  mag- 
giori o  minori,  non  erano  soltanto  gli  spagnuoli.  Il  papa, 
anch'esso,  lion  tralasciava  occasione  alcuna  di  rastrellar  pe- 
cunia dall'isola.  E,  proprio  in  questi  giorni,  eravi  piovuto 
un  collettore  pontificio,  incaricato  di  esiger  quattrini  non 
so  a  qual  titolo ,  e  aveva  con  insistenza  chiesto  d'  esservi 
autorizzato.  Il  viceré,  forte  in  questo  delle  sovrane  [irecise 
istruzioni  e  personalmente  avverso  a  spoliazioni  fatte  da 
altri,  specialmente  se  per  conto  della  curia  romana,  vi  sì 
oppose  recisamente,  quantunque  non  ignorasse  che  nessun 


(1)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Palermo,  25  febbraio  1538,  ivi,  fol. 
166,  168.  «  Anteposi  io  questa  dilatione  studiosamente  per  facilitare  il 
negotio  di  che  sej^ue  che  a  quel  tempo  che  sarà  finita  la  raccolta  di  fru- 
menti parerà  a  ciascuno  manco  difficultoso  lo  sborsar  denari  che  non  ha- 
vria  fatto  inanzi  per  trovarsi  il  regno  in  extrema  povertà  di  tanti  ser 
vitij  et  pagamenti  fatti  in  poco  tempo  senza  bavere  havuto  entrata  al- 
cuna d'extrattioni  di  frumenti  (fol.  166)». 

(2)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Palermo,  5  luglio  1538,  ici,  fol.  225. 
Anche  questi  capitoli  non  si  trovano  nei  Betf.  Sic.  Capii.  ,  già  ripetuta- 
mente citati. 
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danno  la  concessione  avrebbe  arrecato  all'  erario  regio  (1). 
Ma  non  gli  riuscì  impedire  che  fosse  data  esecuzione  alla 
bolla  papale ,  concedente  al  vescovo  di  Ugento  una  tassa 
di  crociata,  da  esigersi,  nel  napoletano  e  in  Sicilia,  per  ri- 
scattare i  prigionieri  e  ristaurare  le  chiese  e  i  monasteri , 
rovinati  dai  turchi  l'anno  innanzi,  1537  (2).  E  dire  che  il 
clero  ancora  non  aveva  pagato  la  quota  spettantegli  del 
donativo  del  1535,  quantunque,  secondo  il  tenore  della  de- 
liberazione, nessuno  dovesse  esserne  eccettuato  (3). 

Eppure,  nonostante  tante  si)ese  e  tanti  impicci,  le  con- 
dizioni dell'  erario  siciliano  non  sarebbero  state  cattive , 
(jualora  l'isola  avesse  potuto  sgravarsi  dell'intollerabile  peso 
impostole  per  il  mantenimento  delle  fortezze  di  Goletta  e 
Bona.  Ben  tentò  il  viceré,  in  questa  occasione ,  di  indurre 
il  sovrano  a  consentirlo.  Ma  Carlo  V  ordinava  invece  che  si 
pensasse  a  pagare  gli  arretrati  e  le  spese  dell'anno  in  cor- 
so. Si  tenga  presente  che ,  per  un  solo  anno ,  occorrevano 
oltre  a  50000  ducati!  11  viceré,  convocatoli  consiglio  regio, 
propose  che,  discussa  la  quistione  ampiamente,  si  inviassero 
alla  corte  di  Carlo  V  le  conclusioni ,  con  notizie  precise , 
attestanti  lo  stato  reale  delle  cose.  Fu  quindi  messo  insie- 
me un  bilancio  delle  entrate  e  spese  ordinarie ,  dal  quale, 


(1)  €  Occorrerai  dar  notizia  si  V.  M.  come  in  questi  giorni  è  stato  qui 
un  collettore  mandato  dal  Papa  con  una  bolla  di  S.  S.  sopra  la  esigen- 
tia  di  alcune  cose  non  [)ertinenti  al  interesse  di  questi»  suo  R.  Fisco,  et 
con  molf4i  instantia  cercava  d'havor  la  executoria  sotto  colore  com'era 
vero  cb«  al  interesse  del  fisco  secondo  è  d<^tto  non  si  faceva  preiudicio 
alcuno,  lo  tenendo  in  memoria  l'ordine  che  mi  lasci*^  la  M,  V.  intra  le 
mie  istruzioni  di  non  concedere  «'xeciitoria  a  persona  che  fosse  mandata 
in  quesUi  isola  da  S.  S.  per  qualunque  natura  exigentia  havessc  da  fare 
tutt  disHimimiilatìtmente  excluderla  per  non  discere  dagli  ordini  di  sua 
reni  volontA  ho  futUi  si  che  senza  aecorgiTsi  della  cagione  che  non  habbia 
potuto  aNMeguir  lu  uxpeditione  procurata  da  lui  di  detta  executoria,  costui 
w  ne  sin  amhiNi  senza  conclusione  ».  -  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da,  Pa- 
h'rnio,  2')  tebitraio  I53S,  ivi,  fol.   ìI^ì. 

(2)  Don  Ferranti!  a  Carlo  V,  da  Palermo,  1 1  aprile  1588,  ivi,  fol.    1«5M1)(). 
'M)  Duu  Ferrante  tt  Curio  V,  da  Palermo,  1!)  marzo  158S,  iri,  fol.  17H  4. 
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coìti'  era  da  prevedersi ,  risultava  luminosamente  essere  il 
passivo  di  gran  Inngfa  superiore  all'attivo. 

Ecco  la  lista  dei  debiti.  Per  la  Goletta ,  arretrati  de^i 
anni  1536-7,  ducati  14()fM);  debito  dell'anno  in  corso  (1538), 
ducati  3423(K  Per  Bona,  arretrati  del  1537,  ducati  12000; 
debito  dell'anni»  in  corso,  ducati  20000.  Totale,  ducati  80230. 
Per  pagare  le  (piattro  galee  straordinarie,  due  del  marchese 
di  Terranova  e  due  del  \  isconte  Cicala,  si  erano  a4lo|)erate 
alcune  rendite  ordinarie,  (lestinate  alle  galee  ordinarie,  e 
]>erò  ])er  ]>rovvedere  ad  esse  sino  all'agosto  occorrevano 
altri  320(M>  ducati.  Un  passivo  adunque  di  1 18230  ducati  di 
fronte  a  un  attivo,  che,  nella  migliore  delle  iiKjtesi,  non 
avrebbe  raggiunto  neanche  i  5(KK)0  ducati.  Le  entrate  ordi- 
narie, difatti,  eran<»  minori  che  negli  anni  passati,  né  su  le 
straordinarie  jiotevàsi  fare  molto  tondamento,  perchè,  rin- 
vilito il  piezzo  «lei  friinieiito ,  non  era  possibile  aiutarsi 
coll'aumento  del  nuovo  imposto.  Di  solito,  il  dazio  ordina- 
rio d'uscita  sui  grani  dava  in  media  280(K>  ducati.  Questo 
anno,  invece,  mm  sì  poteva  neppure  dar  ci)rs<>  a  tutte  le 
assegnazioni.  La  secretia  di  Messina  «  uno  dei  principali 
membri  del  intr<»ito  del  Regno  »  ,  aveva  dato  pochissimo. 
Lo  stesso  i>oteva  dirsi  <li  quella  di  Palermo  (1).  L'aliena- 
zione di  beni  e  rendite  patrimoniali  poteva  aver  luogo  soh) 
in  casi  determinati,  per  cui,  se  il  capitolo  relativo  non  era 
osservato,  nessuno  comprava.  (Uie  fare  dun(pu'  ? 

Un  siciliano,  (hin  Antoni»»  Branciforte,  pareva  incline  a 
comprare  la  carica  <li  cancelliere  ,  a  patto  <li  deporla,  se 
la  regia  coi-te  ,  restituendogli  la  somma  sborsata  ,  volesse 
rivendicarla.  Ma,  nuMitre  il  viceré  ne  trattava ,  ('arlo  V  la 
concedeva  all'erede  <li  don  Bernardo  Hequesens,  già  titolare 
di  queir utli(5Ìo  (2).  Però,  com<'  si  vedrà,  la  ve<lova  del  He- 
quesens consentì  a  dare  (JtMK)  ducati  (3).  Spettando  al  sovra- 


(1)  Don  Fenaiite  a  Carlo  V,  da  Falenno,  11  aprile  1538.  Ivi,  tei.  185-9. 

(2)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Palermo,  20  maggio,  1538.  Ivi,  fol.  205. 
(8)  Lo  stesso  allo  stesso,  da  Palermo,  19  j^ugno  1538.   ftn,  fol.  226. 
Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXI.  4 
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no  l'elezione  agli  uffici  annuali  di  Oaltagirone,  il  Gonzaga 
tentò  trarne  vantaggio,  offrendoli  a  persone  del  luogo.  Ma 
il  popolo  vi  si  oppose.  Offrì,  anzi,  3000  ducati  perchè  il  vi- 
ceré desistesse  dal  suo  proposito ,  per  timore  che  quegli 
uffici  avessero  a  cadere  sempre  nelle  persone  più  potenti , 
le  quali  «  s'havessero  poi  a  mangiare  l'entrate  dell'univer- 
sità ».  1  nobili  offersero,  alla  loro  volta,  4000  ducati,  perchè 
la  elezione  avesse  luogo  secondo  il  parere  del  viceré.  Ma 
questi,  mancandovi  il  consenso  delle  due  parti,  dovette  ri- 
mettersene al  sovrano,  e  rinunziare  quindi  al  vantaggio,  che 
ne  aveva  sperato.  Per  la  morte  di  tal  Giovanni  Andrea  D' Ay- 
done  vacava  un  posto  di  procurator  fiscale.  Qualcuno  offrì 
di  comprarlo  per  5000  ducati.  Ma  il  Gonzaga  non  accettò, 
ritenendo  che  non  convenisse  né  vendere  né  dare  a  vita 
nn  ufficio,  per  il  quale  dovevano  passare  tutti  i  negozi  del 
fisco  (]).  L'ufficio  del  «  tumularo  »  («tomolo»  misura  di 
capacità)  era  stato  già  concesso  a  un  Pietro  di  Palermo  (2). 
Al  Branciforte  poi,  che  aspirava  al  cancellierato,  come  te- 
sté fu  ricordato,  venne  offerta  invece  la  carica  di  con  està- 
bile.  Egli  si  mostrò  dÌ8i)osto  ad  accettare  e  offrì  4000  ducati, 
dei  quali  1800  da  sborsarsi  subito,  purché  gli  si  consentisse 
l'ingresso  nelle  cause  patrimoniali  e  la  precedenza  sul  can- 
celliere. Ma,  quando  il  contratto  era  già  pronto,  il  luogote- 
nente coi  giudici  della  gran  corte  e  i  maestri  razionali,  per 
non  perdere  il  diritto  alla  precedenza,  mandarono  a  monte 
tutto,  rifiutando  il  loro  consenso.  Eppure  questo  denaro, 
insieme  con  quello  che  si  andava  raccogliendo  faticosissi- 
mamente in  svariati  modi,  doveva  servire  per  quietare  un 
ammutinamento  di  soldati,  di  cui  a  momenti  sì  farà  cenno. 
II  viceré  ne  fu  indignati ssimo  e  contro  qu(M  funzionari 
8crÌHAe  al  sovrano  parole  molto  aspre,  i)regandol()  di  dar 
loro  una  «sbrigliatura».  Tuttavia,  nonostante  quella  oppo- 


(1)  L<>  tteMO  allo  tteMO,  da  Palermo,  19  maggio  1638.  /t't,  fol.  204. 
(2;  Don  Ferrante  al  Saganta,  da  Palermo,  20  maggio  1538.  Ivi,  fol.  207. 
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sizione,  indusse  il  Branciforte  a  dare  i  1800  ducati.  In  ve- 
rità non  ignorava  che  l'  ufficio  era  stato  già  concesso  al 
marchese  di  Terranova  ;  ma  sperava  di  cavarsela  pel  rotto 
della  cuffia,  inducendo  l'imperatore  a  scrivere  al  Bmnciforte 
una  lettera  di  ringraziamento  (1).  Qualche  cosa  si  era  dun- 
que ottenuto.  Ma  a  prezzo  di  quante  e  quali  umiliazioni  ! 

VII.  —  Ed  ecco  una  inaspettata  sorpresa  dall'  Africa. 
Carlo  V  aveva  chiamato  al  comando  «Ielle  galee  spagnuole 
don  Bernardino  M<^iidoza  (2).  Ma  il  ])residio  della  Goletta, 
come  ne  ebbe  notizia,  si  ammutinò,  e,  impossessatosi  della 
persona  del  McMidoza,  dichiarò  che  non  sarebbe  tornato  alla 
obedienza ,  se  prima  non  fosse  stato  sodisfatto  nelle  sue 
dimande,  che  erano  il  pagamento  degli  stipendi  arretrati , 
pei  quali  non  aveva  ricevuto  nep})ure  un  acconto,  e  il  per- 
messo di  ritornare  in  Europa,  dopo  quasi  tre  anni  di  di- 
mora   in    Africa   (3).    Il    fatto    poteva    avere   conseguenze 


(1)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Palermo,  7  ji^iugno  1538,  ivi,  fol  210- 
12.  —  «  Havendo  più  volte  convocato  il  consiglio  di  questi  del  patrimonio 
perchè  me  antiponessero  alcuno  espediente  dico  che  dal  Conservator  et 
Thesoriero  in  poi  è  stato  inai  alcuno  di  loro  che  m'habbia  saputo  dar 
rimedio  né  expedieute  d'un  denaro  nou  sendo  stati  buoni  per  altro  se 
non  per  interromper  gli  expedieuti  trovati  da  me  o  antepostimi  da  altri 
come  al  presente  hann(»  fatto  di  questo  ch'è  detto  ».  Ivi,  fol,    212. 

(2)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Palermo,  27  gennaio  1538,  ivi,  fol.  152. 

(3)  Gli  ammutinati  ne  vollero  informare  direttamente  l' imperatore, 
spacciandogli  subito  un  brigantino.  Don  Ferrante  ne  ebbe  notizia  da  una 
lettera  degli  ammutinati  e  da  un'altra  di  Don  Francesco  di  Touar,  de- 
stinato a  succedere  nel  comando  al  Mendoza;  e,  mandandole  all'impera- 
tore, per  mezzo  del  dottor  Antonio  Ardoino,  scriveva:  «  Per  dette  copie 
V.  M.tà  potrà  vedere  anchora  la  domanda  che  fanno  detti  soldati  oltra 
la  sodisfattione  delle  loro  paghe  di  voler  essere  levati  di  quel  luogo,  et 
mandati  in  altra  piatta  dicendo  V)a8tare  che  vi  sijno  stati  tre  anni ,  et 
domandano   anchora    volere    che    V.    M.tà   perdoni    loro  questo  muttino 

c'hanno  fatto ho  resposto  loro  in  questa  forma  ch'io  mi  interporrò  ve- 

lentieri  et  mi  sforzerò  di  fare  ogn'opera  possibile  con  V.  M.tà  che  si  del 
uno  come  del  altro  restino  compiaciuti  ».  Don  Ferrante  a  Carlo  V  ,  da 
Palermo,  18  maggio  1538,  ivi,  fol.  199-201. 
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gravissime.  Proprio  in  quei  giorni ,  ai  14  maggio  (1538) , 
giungeva  da  Corfù  a  Palermo  una  fregata  con  lettere  del 
3()  aprile  del  generale  Veneziano,  il  quale,  avvertendo  clie 
i  turchi  si  erano  mossi,  il  sultano  per  terra  verso  l'Unghe- 
ria e  per  mare  il  Barbarossa  con  GO  galee  scelte  verso  l'A- 
driatico, chiedeva  che  di  Sicilia,  in  omaggio  ai  patti  della 
lega,  si  mandasse  subito  l'armata  a  Oorfù.  Don  Ferrante  , 
per  il  momento ,  aveva  solo  ordine  di  mandar  le  galee  a 
Messina,  di  far  biscotti  e  provvedere  alle  altre  occorrenze. 
Non  potè  quindi  prometter  nulla,  specialmente  rispetto  alle 
navi,  per  le  quali  mancava  di  ogni  commissione  (1).  Però 
ne  scrisse  subito  ad  Antonio  D'Oria,  che  già  era  giunto  a 
Napoli  con  cinque  galee  sue  e  cinque  del  regno  napolita- 
no (2).  Urgeva  dunque  rimuovere  il  pericolo  della  Goletta 
«  male  che  aveva  bisogno  di  celere  rimedio  »  :  e  doveva 
rimediarvi  il  viceré  di  Sicilia.  Don  Ferrante  fu  largo  nelle 
promesse.  Dichiarò  che  avrebbe  sodisfatto  i  soldati  in  tutto 
e  anche  ottenuto  loro  il  perdono  dall'imperatore.  Solo  non 
poteva  farli  sostituire  con  fanti  della  Sicilia,  perchè  sarebbe 
stato  troppo  pericoloso  in  quel  momento,  essendo  già  l'ar- 
mata turca  in  corso  per  il  Mediterreneo.  Anche  in  ciò  per 
altro  si  sarebbe  affrettato  a  contentarli,  tosto  che  lo  avesse 
potuto  fare  senza  danno.  Ma  a  Carlo  V  scriveva  :  «  Tutto 
ho  fatto  ad  arte  per  mitigare  le  cose  et  levare  causa  di 
nuovo  disordine.  A  V.  M.tà  sta  ora  di  comandar  et  ordi- 
nare quel  che  più  le  sarà  servitio  che  si  faccia  >  (3).  Don 
Franr^'Hco  di  Tonar,  successore  del  Mendoza,  riteneva  indi- 
spensabili sei  mesate,  ossia  18000  duetti,  per  togliere  ogni 
occasione  a  nuovi  tumulti.  Dove  trovarli  ?  Giovanni  Solima, 
segretario  del  regno,  inciiricato  delle  trattative,  riuscì  a 
mandare  a  termine  il  componimento  con  Vizini  per  15000 


(1)  «HeDEft  muover  parola  sopra  il  conto   delle   navi   por   non  sapere 
eh*  mi  dover  diro  che  foMe  a  propoHito».  Ivi,  fol.  202. 
(8)  Ivi,  fol.  202. 
($)  Mt  fol.  201. 
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ducati.  Gli  altri  3000  non  fu  difficile  racimolarli  (1).  Ma 
intanto  una  delle  due  galee  del  visconte  Cicala,  clie  il  vi- 
ceré disegnava  mandare  alla  Goletta,  e  proprio  la  capitana, 
saltava  in  arila  per  lo  scoppio  delle  polveri.  Come  Dio  volle, 
dopo  la  metà  di  giugno  fu  possibile  far  partire  l'altra  ga- 
lea coi  18000  ducati  e  una  nave  con  viveri  (2). 

Gli  storici  non  ricordano  questo  ammutinamento ,  che 
pur  non  mancava  di  gravità,  o  lo  confondono  con  la  gran- 
de sedizione  militare,  che  afflisse  la  Sicilia  alla  fine  di  que- 
sto stesso  anno  (1538),  della  quale  diremo  più  tardi.  Ma  è 
fuori  di  dubbio  che ,  sebbene  non  manchi  di  connessione 
colla  seconda,  ne  è  però  ben  distinto  (3). 

Almeno  questo  pericolo  era  scongiurato.  Ma  ecco  giun- 
gere avviso  dal  governatore  della  fortezza  di  Bona,  Alvaro 
Gomez,  che  quel  presidio  minacciava  seguir  1'  esempio  dei 
compagni  della  Goletta,  se  non  fosse  stato  pagato  (4).  Un 
fulmine  a  ciel  sereno  !  Ma  non  era  lecito  indugiarsi.  Biso- 
gnava provvedere.  E  il  viceré,  con  l'acqua  alla  gola,  saltan- 
do il  fosso  ,  firmò  1'  accordo  col  marchese  di  Pietraperzia. 
8olo  in  questo  modo  potè  consegnar  subito  7000  ducati 
all'agente  del  Gomez  (5). 

Questa  faccenda  dell'accordo  col  marchese  di  Pietraper- 
zia si  trascinava,  come  s'è  visto,  già  da  tempo,  senza  avvi- 


(1)  Don  Ferrante  a  Carlo  V^  da  Palermo,  18  e  19  maggio  e  7  giugno 
1538.   Ivi,  fol.  202,  203  e  212-213. 

(2)  Lo  stesso  allo  stesso,  da  Palermo,  19  giugno  e  7  luglio  1538 ,  ù'i, 
fol.  221-3. 

(3)  Tutti  gli  storici,  sia  che  distinguano  questo  ammutinamento  dalla 
grossa  sedizione  del  dicembre  1538  ,  sia  che  ne  facciano  una  cosa  sola  , 
affermano  erroneamente  che  il  Mendoza  si  liberò  dal  pericolo  imbarcando 
i  soldati  per  la  Sicilia.  Il  primo  ammutinamento  è  ora  chiarito.  Ben  pre- 
sto seguirà  la  narrazione  esatta  del  secondo. 

(4)  Don  Ferrante  a  Carlo  V  da  Palermo  ,  7  giugno  1538.  Ivi  ,  fol. 
210-12. 

(5)  Lo  stesso  allo  stesso,  da  Palermo,  19  giugno  e  7  luglio  1538.  Ivi, 
fol.  223. 
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cinarsi  mai  a  una  soluzione  definitiva.  L'anno  innanzi  il 
viceré  si  era  trovato  in  un  brutto  impiccio.  Aveva  preso 
dal  marchese  6000  ducati,  nella  speranza  che  l'injperatore 
ratificherebbe  l'accordo.  Ma,  negando  Carlo  V  il  suo  con- 
senso, aveva  dovuto  annunziare  che  farebbe  eseguire  la  sen- 
tenza, non  appena  potesse  restituire  il  danaro  (1).  Intanto 
il  parlamento  del  febbraio  1538  aveva  pregato  il  sovrano 
di  graziare  il  marchese  (2).  Questi,  alla  sua  volta,  promet- 
teva dar  subito  altri  12000  ducati  e  aiutare  a  far  partito 
dei  rimanenti  22000,  pagabili  in  sei  anni  (.3).  E  forse 
l'ultima  offerta  aveva  reso  il  Gonzaga  più  ardito.  Vera- 
mente con  lettera  26  marzo  1538  Carlo  V  lo  aveva  autoriz- 
zato a  giovarsi  in  casi  estremi,  per  provvedere  all'armata, 
«  di  qualunque  expediente,  senza  exclusione  o  eccettione 
d'alcuno  (4)  ».  Ma,  in  questo  caso,  aveva  egli,  senza  dubbio, 
oltrepassato  i  suoi  poteri,  perchè  non  solo  sottoscrisse  l'ac- 
cordo, ma  si  obbligò  altresì  ad  ottenerne  dall'imperatore  la 
ratifica.  Il  Pietrai)erzia,  in  virtù  dell'accordo,  assoluto  dall'im- 
putazione dell'uccisione  dei  paggi,  veniva  rimesso  alla  giu- 
stizia solo  per  l'accusa  di  parricidio.  Pare  che,  [)er  aver  salva 
la  vita,  prendesse  denari  in  prestito  al  .%  e  sino  al  40  per 
cento.  Don  Ferrante,  d'altra  parte,  si  teneva  sicuro  dell'ap- 
provazione imperiale.  Ma  ai  26  luglio  1538  Carlo  V  gli  ri- 
s^Mìudeva  disajiprovando  il  suo  operato  e  ricordandogli  che 
il  (MHnmissario  della  crociata  aveva  coiulannato  il  Pietra- 
perzia  al  pagamento  di  .*30000  ducati.  Ebbe  di  ciò  notizia  il 
(iouzaga  durante  la  sua  assenza  dalla  Sicilia,  di  cui  si  dirà 
fra  breve,  e  ne  fu  talmente  amareggiato  che,  al  suo  ri- 
torno nell'isola,  sapendo  di  non  \)o{vv  disfare  il  fatto,  perchè 
il  com])onim(Uito  em  legah',  si  indusse  a  scrivere  al  suo  si- 


li) Lo  ttcMO  allo  stoMo,  da  Messina,  24  luglio  1538.  Ivi,  fol  108. 
(2)  Lu  utoMM)  allo  steMo,  da  Palermo,  26  febbraio  1538.  Ivi,  fol.  174. 
(8)  Lo  sUmmo  allo  «t«««o.  da  Paleriuo,  11  aprile  e  \\)  n'mnuo  1538.  Ivi, 
fol.  188  e  222. 

(4)  Lo  ttMMio  allo  «tAMO,  da  Mckmìiih,  21  gunuaio  1588.  Ivi,  fol.  267. 
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gnore  nei  seguenti  termini  :  Se  V.  M.  non  vuole  ratificare 
l'accordo,  «  quel  castigo  che  si  havesse  a  dare  a  lui  [voglia] 
voltarlo  in  persona  mia  che  per  minor  male  mi  eleggerò 
sempre  di  sopportare  qualunque  tormento  et  supplicio  in 
la  persona  fin  al  atto  del  morire  che  venire  manco  della 
mia  parola  »  (1).  La  quale  dichiarazione  dovette  pur  avere 
la  sua  efficacia,  perchè  Carlo  V  finì  col  cedere  (2).  Così 
l'incresciosa  quistione  fu  messa  a  tacere. 

Vili.  —  Ai  17  di  giugno  del  1538  giungeva  a  Palermo, 
di  ritorno  dalla  Corte  imperiale,  il  capitano  Gazino  con  i- 
struzioui  di  Carlo  V,  riguardanti  la  riunione  dell'  armata 
imperiale  con  la  veneziana  e  la  pontificia  «  per  la  defen- 
sione  et  resistenza  da  farsi  quest'annuo  per  la  via  di  mare 
contra  l'armata  del  Turco  nostro  commune  inimico  ».  Al 
Gonzaga  era  dato  il  «  cargo  che  con  tanta  instantia  fu  ri- 
cerco et  supplicato  da  lui  de  le  genti  da  contribuirsi  a  que- 
sta santa  impresa»,  e  il  «governo  et  reggimento  anchora 
della  armata  maritima  in  luogo  del  Principe  doria  durante 
il  tempo  della  absentia  sua  »  (3). 

Carlo  V  ordinava  altresì  di  prendere  a  soldo  50  navi  fra 


(1)  Ivi,  fol  258-59. 

(2)  Don  Ferrante  all'imperatore,  da  Messina,  14  aprile  1539,  ivi,  fol  275. 

(3)  Don  Ferrante  all'imperatore  da  Palermo,  19  giugno  1538,  ivi,  fol. 
220.  A  generale  di  tutte  le  forze  di  terra  era  stato  prima  nominato  il 
duca  di  Urbino.  Ma,  essendo  questi  infermo  della  malattia,  che,  poco  dopo, 
ai  20  ottobre  1538,  lo  condusse  al  sepolcro  (G.  B.  Leoni,  Vita  di  Fran- 
cesco Maria  della  Moverà,  Venezia,  1605;  p.  452),  l'imperatore  ,  pressato 
da  don  Ferrante  e  suoi  amici,  e  specialmente  dal  duca  di  Mantova  e  da 
Andrea  D'Oria,  gli  conferì  lo  nomina.  Lo  stesso  Federico  duca  di  Man- 
tova così  ne  scriveva  nel  maggio,  da  Villafranca:  «  Generale  de  tntt«  le 
quali  gente  et  dell'altre  che  poi  se  gli  manderano  per  l' Imperatore  se- 
condo il  bisogno,  sera  il  signor  D.  Ferrando  nostro  ,  et  bavera  medesi- 
mamente la  8upe::orità  de  l'armata  in  absentia  del  S.r  Principe  D'Oria.  » 
Achille  Neri,  Andrea  D'Oria  e  la  Corte  di  Mantova,  in  «  Giornale  Li- 
gustico »,  voi.  23  (a.  1898),  p.  413. 
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Genova,  dove  era  facile  raccoglierue  uua  metà,  Napoli  e  la 
Sicilia;  aniiuDziava  le  disposizioni  date  per  mettere  insieme 
^esercito  da  sbarco,  commetteva  l'assoldamento  di  1000  fanti 
da  levare  in  Calabria  e  dava  l'ntficio  di  maestro  di  campo 
de^Ii  spaglinoli  di  Sicilia  a  don  Francesco  Sjirmiento,  che 
avrebbe  condotto  i  fanti  di  Firenze.  In  verità  la  nomina 
del  Sarmiento  distnrbava  alquanto  il  Goìizaga,  il  quale  l'anno 
avanti,  essendo  morto  all'  imi)resa  di  Barberia  don  Diego 
di  Castiglia,  aveva  conferitrO  quell'ufficio  a  don  Alvaro  di 
Sande,  a  cui  aveva  già  dato  la  compagnia,  ch'era  stata  del 
capitano  Olivero,  perchè  gli  si  era  presentato  con  lettera 
di  raccomandazione  dello  stesso  imperatore.  Ma  l'ordine  era 
esplicito  e  bisognava  obbedire  (1).  A  sua  volta,  Andrea  D'O- 
ria, che  seguiva  l'imperatore,  impegnato  per  il  convegno 
di  Nizza,  e  che  perciò  doveva  ritardare  la  partenza  per  la 
Sicilia  e  il  levante,  aveva  già  mandato  ordine  che  fosse 
vietata  l'estrazione  dall'isola  di  formaggi  e  legnami,  si  fab- 
bricassero candele  di  sego  e  si  requisissero  le  navi,  che  e- 
rauo,  o  sarebbero  entrate  nel  jiorto  di  Palermo,  fatta  ecce- 
zione i)er  (pielle  dirette  a  Napoli  e  a  (^enova  ;  ordine  che 
poi  in  parte  rivocò,  poco  tempo  dopo  (2).  E  anche  il  Figue- 
roa,  anibaft(;iatore  imperiale  a  (xeiiova ,  aveva  mandato  la 
nota  delle  vettovaglie  da  preparare  (.'5).  Tutto  eseguì  don 
Ferrante  puntualmente.  Preparò  le  vettovaglie  e  le  muni- 
zioni, che  il  D'Oria  fece  prendere  da  Filippo  Botto  e  Fran- 
cesco Ohiavan,  rappresentanti  di  Antonio  Botto,  tornitore 
dell'annata  imperiale  (4).  Diede  al  Cicala  un  corpo  di  galea 
laM«-iato  da  don  lierlingieri  He(|ues<»nz,  per  cui  (piegli  potè 
sostituire  la  ;;aU'a  |M'rdiita  (.">),  v  dispose  che  l'annata  si  riu- 

(1)  Don  Fiirrant»'  iill' iiui«Tut«»rt' ,  da  l'almno.  1J)  ;iinjjii«>  I''>.SS.  lìeff. 
delie  eoMf  ilei  yoi-.  di  Sir.  ir>'ir>  .W.  Carle  (iutisat/a,  R.  Ardi.  Pan»..  M. 
2»Ì'ZÌ. 

(2)  Don   FVrranIr  a  Carlo  V,  «la   l'iilernu».  7  «inaino  l.WS,  ivi,  fol.  214. 

(3)  Don  FiTtHrit*'  a  Cnrlo  V.  da   l'al«Miiio,   1J>  april»^  I^JW,  iri,  fol.  220. 

(4)  Don  Fuminl«  a  Cnrl<»  V,  dn  M«h«ìiui,  7  luglio  1538,  ivi,  fol.  229. 
(.'»)  Don  FVrnint4>  h  C'Hrlo  V,  da  Me«HÌnu,  5  In^li»»  ir)SS.  iri,  M.  228. 
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uisse  tutta  a  Messina,  dove  g'ui  erano  le  galee  di  Napoli 
e  di  Antonio  D'Oria  (1)  e  anche  ciiKiue  delle  Siciliane,  re- 
eatevisi  al  jnMncipio  di  j^iu^uno,  di  ritorno  dall'  Africa  (2). 
Qualche  difficoltà  incontrava  l'arruolamento  dei  KXM)  fanti, 
che  Carlo  Y,  riguardo  Jilla  s])esa,  faceva  assegnamento  sul 
donativo  del  regno,  dimenticando  che  l'ultima  concessione 
era  stata  fatta  per.  facilitare  la  provvisione  di  viveri  all'ar- 
mata. Né  la  strettezza  del  tempo  consentiva  la  convoca- 
zione d'un  nuovo  parlamento.  Al  solito,  il  viceré  ricorse  a 
un  espediente,  a  una  specie  di  operazione  finanziaria,  i)er 
cui  spacciò  con  aj)posito  brigantino  Giovanni  Solima  al  vi- 
ceré di  Napoli  (3). 

Partì  il  Gonzaga  i)er  Messimi  il  24  giugno  (15.S8),  la- 
sciando a  Palermo  i  maestri  razionali  Pietro  Agostino  e 
Iacopo  Abate,  che  dovevano  continuare  la  revisione  dei  conti 
straordinari,  ma  conduceiido  seco  gli  altri  due  maestri  ra- 
zionali. Lo  accompagnava  anche  il  vescovo  di  Patti,  Ar- 
naldo Albertir»i,  al  quale,  durante  la  sua  assenza,  disegnava 
lasciare  il  governo  dell'isola,  avendone  già  avuto  facoltà  da 
Carlo  V,  con  dispaccio  del  2<)  di  marzo  1537,  da  Valladolid. 
Ma,  prima  di  imbarcarsi  per  il  levante,  dovette   <lar   sesto 


(1)  Don  Ferrante  al  Saganta  ,  suo  a<?ente  in'Cort*,  da  Palermo,  20 
maggio  1538,  ivi,  fol.  208. 

(2)  Don  Ferrante  all'imperatore,  da  Pr.lermo,  7  gingno  1538,  /ri,  fol. 
214.  Nella  primavera  di  «piest'anno  ló3K.  in  vista  appunto  del  gran  nu- 
mero di  navigli ,  clie  1'  inipivHa  contro  il  turco  avrebbe  fatto  riunire  a 
Messina,  i  giuiati  fecero  costruire  una  nuova  fonte  fu«»ri  della  città  verso 
il  porto,  per  comodo  delle  navi  e  «Ielle  soldatesche.  Così  Messina  poteva 
evitare  l'entrata  in  città  di  queste  ultime,  e  i  tumulti  e  i  danni,  che  ne 
erano  inevitabili  conseguenze.  G.  Arenaprimo,  Xote  storiche  messinesi  dei 
secoli  XV  e  XV f,  op.  cit.,  pp.  320-6. 

(3)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Palermo  ,  19  giugno  1538.  Reg.  delle 
cotte  del  (joverno  di  Sicilia  ,  1535  -  39.  Carte  Gomaf/a.  R.  Arch.  Parm., 
fol.  220-21.  L'espediente  era  «piesto.  Il  viceré  di  Napoli  doveva  provve- 
dere 4000  botti  di  vino,  che  costavano  intorno  ai  2(KXK)  ducati.  Stabilendo 
il  pagamento  alla  scadenza  di  ciucine  mesi,  con  «ine!  denaro  si  potevano 
invece  pagare  i  tanti,  e  col  donativo  il  vino. 
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a  parecchie  altre  faccende;  tauto  più  che  Carlo  V,  dopo  aver 
dichiarato  aucora  uuavolta  che  il  danaro  occorrente  doveva 
essere  cavato  dall'isola,  aveva  autorizzato  perciò  il  viceré  a  va- 
lersi liberamente  delle  entrate  ordinarie  e  straordinarie  del 
regio  patrimonio,  del  donativo  del  pnrlaniento,  dei  proventi 
della  crociata,  e  via  dicendo  (1). 

Essendo  il  frumento  salito  da  27  a  29  tari  la  salma,  gli 
ufficiali  del  regio  patrimonio  e,  in  particolare,  Iacopo  Abate, 
Pietro  Agostino  e  Pier  Andrea  Lombardi,  consigliarono  di 
imporre  un  nuovo  dazio  di  sei  tari,  da  portare ,   eventual- 
mente, a  un  ducato  per  salma.  Ma,  appena  ciò  fu  noto ,  il 
prezzo  del  frumento  scese  sino  a  21  tari.  Però,  essendo  il 
vero  mercato  trumentario  a  Palermo,  il  viceré,  pur  lasciando 
fermo  il  nuovo  dazio  ,  autorizzò  i  maestri   razionali    sopra 
ricordati  a  regolarsi  per  Palermo  secondo  le  circostanze.  Sui 
55000  ducati,  residuo  della  terza  e  quarta  rata  del  donativo, 
incassò,  con  la  già  ricordata  operazione  finanziaria,  fatta  a 
Napoli,  20000  ducati  al  tasso  del  10  7o»  che  adoperò  in  mas- 
sima parte  a  pagare  il  nolo  delle  navi  e  il  credito  delle  galee 
e  per  altre  occorrenze  dell'armata  cesarea,  comprando  col  re- 
stante biscotti,  munizioni,  e  altre  cose  necessarie.  Secondo 
un  ordine  dell'imperatore,  impose  il  dazio  di  uscita  di  un 
tari  per  .salma  in  tutti  i  carricatoi  della  camera,  e  incaricò 
il  vescovo  di  Patti  di  farne  partito  con  carta  di  grazia,  de- 
stinando il  danaro,  circa  10000  ducati,  alle  fortezze  di  Go- 
letta e  Bona,  per  le  quali  assicurava  di  aver  fatto  proprio 
miracoli  (2).  Similmente,  sempre  secondo   gli  ordini  sovra- 


(1)  Di  Blabi,  Stor.  civ.  dei  lietfno  di  Sicilia,  III,  35.  Dou  Ferrante  a 
Carlo  V,  da  Palormo,  f)  luglio  1.138.  Reff.  delh  cone  del  gov.  di  Sic,  1536-fi9, 
fol.  238-7.  (Jarte  tHmuufa.  K.  Ardi.  Panii. 

(3)  Don  Porrante  a  Carlo  V,  da  .Mcshìiiu,  28  luglio  l'ì'AH,  ivi,  fol.  238. 
«  Di  qua  iDoanci  ho  incarKato  HtrettÌHHÌinainente  al  Episcopo  di  Patti,  et 
a  tatti  qUMiti  nitri  oDiriali  del  hiio  n^al  Coim.  che  lasciato  da  canto  o^ni 
altro  negooio  vogliano  attAiulei  alle  provvisioni  delle  predette  Fortalczze 
«t  eomplir  con  gli  ordini  dati  ttopra  di  cU\  da  V.  M.tÀ  con  tutti  quelli 
«zpadiooti  dir  ai  |>ot ranno  trovare  et  tutti  si  sono  offerti  di  travagliarlo 
•i  di  cmDplir  con  auo  reni  ordine». 
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ni ,  portati  dal  dottor  Ardoino ,  che  era  andato  in  corte 
a  informare  a  voce  delle  reali  condizioni  della  Sicilia  (1), 
sospese  le  moratorie ,  per  cui  gli  affari  languivano ,  e 
abolì,  a  cominciare  dal  1.  di  settembre,  12'  ind. ,  epoca 
del  mutamento  annuali*  la  carica  degli  uiiici,  di  ricettar  del  ri- 
servato, affidandone  le  attribuzioni  al  tesoriere,  il  quale  per  tal 
modo  raccoglieva  nelle  sue  mani  tutta  l'azienda  finanziaria  (2). 
Intanto  induceva  la  baronessa  di  Buscemi,  vedova  del  Re- 
quesenz,  a  pagar  6000  ducati  per  l'ufficio  di  cancelliere,  con- 
cesso, si  è  già  notato,  da  Carlo  V  al  figliuolo  di  lei  (3).  E, 
quantunque  avesse  data,  senza  compenso,  a  un  Antonio  Ca- 
vello  l'avvocatura  fiscale  vacante,  che,  secondo  lui,  non  do- 
veva essere  venduta,  né  concessa  a  vita ,  cominciò  a  non 
mostrarsi  del  tutto  contrario  alla  proposta  di  Cola  Iacopo 
Saccano,  giudice  della  gran  corte,  il  quale  offeriva  per  quel- 
l'ufficio 5000  ducati  (4).  Sempre  per  le  grandi  strettezze  fi- 
nanziarie, vendè  a  un  Guglielmo  Zarba  la  secretia  di  Noto, 
I)er  ducati  3400,  con  grave  scalfito  <lel l'erario  regio,  benché 
con  diritto  di  redenzione  (5).  Ordinò  che  col  1.  di  settem- 
bre si  cominciassero  a  esigere  i  24(X)0  ducati ,  imposti  al 
clero,  col  consenso  papale,  per  l'armamento  delle  4  galee 
del  regno,  ma  in  modo  che  i  beneficiati,  non  soggetti  al 
servizio  militare,  pagassero  l'intiera  (piota  loro  spettante  e 
gli  altri  il  resto.  E  sospese  in  conseguenza  la  riscossione 
della  quota  del  donativo  ordinario,  non  potendosi  richiedere 
contemporaneanjeutc  l'uua  cosa  e  l'altra.  Così  sperava  rac- 
cogliere una  somma  tripla  di  quella  rappresentata  dalla 
quota  del  donativo  ordinario  (6).  Vero  è  che  gli  effetti  non 


(1)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Palermo,  18  maggio  1538,  fol.  99  e  104. 

(2)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  28  higli<t  1538,  ivi,  fol.  238. 
Il  «  ricettor  del  riservato  »  era  l'esattore  dei  redditi  delle  tasse  riservate 
al  tisco. 

(3)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  5  luglio  1538.  Itn,  fol.  226. 

(4)  Lo  stesso  allo  stesso,  da  Messina,  28  luglio  1538,  Ivi,  fol.  239. 

(5)  Lo  stesso  allo  stesso,  da  Palermo,  12  gennaio  154L  Heg.  (lelli  ne- 
yotij  del  Regno,  1540-42.  Ivi,  fol.  39. 

(6)  Lo  stt'sso  allo  stesso,  da  Messina  ,  2K  luglio  1538.  Hey.  delle  co«e 
del  gav.  di  Sic.,  1535-39.  Ivi,  fol.  239. 
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furono  quali  aveva  pre\isto,  di  che  ancora  si  lagnava  nel 
gennaio  dell'anno  che  seguì  (5). 

Questi  provvedimenti  di  governo  non  avevano  in  niente 
ritardato  gli  ultimi  preparativi  per  la  partenza  dell'armata 
alla  volta  del  levante.  Poco  dojx)  l'arrivo  del  viceré  a  Mes- 
sina, un  gentiluomo  in  nome  suo  si  era  recato  con  un  bri- 
gantino dal  generale  veneziano  per  informarlo  degli  ordini, 
mandati  dair  imperatore,  e  scusare  il  ritardo ,  del  quale  i 
veneziani,  non  senza  ragione,  facevano  aspre  lagnanze. 
L'armata  ancora  non  era  pronta.  Ma  Don  Ferrante  dichia- 
rava che ,  occorrendo ,  poteva  partir  lui  con  una  parte  di 
essa,  lasciando  ordine  che  il  resto  lo  seguisse,  mano  mano 
che  i  navigli  fossero  in  grado  di  muoversi,  tanto  perchè 
gli  alleati  non  pigliassero  ombra  della  sua  tardanza.  Ma 
il  gentiluomo,  tornato  ai  27  luglio,  assicurava,  e  in  verità 
non  si  capisce  con  (jaal  fondamento,  che  non  era  necessa- 
rio affrettar  la  partenza  (1). 

Il  sette  di  luglio  erano  arrivate  a  Messina  sei  navi  col 
Sarmiento  e  i  fanti  spagnuoli  di  Firenze  (2).  Ma  solo  il  19 
giungevano  10  navi,  noleggiate  a  Napoli,  con  le  provviste 
di  vino  e  carnt^  salata,  nove  navi ,  provenienti  da  Genova 
col  colonnello  Agostino  Spinola  e  un'altra  colla  compagnia 
del  capitano  Boccanegra,  la  quale  il  mare  grosso  aveva  se- 
parata da  altre  sei  navi  ,  che  conducevano  gli  spagnuoli 
imbarcati  a  (ìenova,  e  spinta  nel  golfo  di  Napoli.  Per  dare 
il  segnale  della  partenza  si  asj)ettavano  il  galeone  di  An- 
drea D'Oria  e  le  sei  navi  con  gli  spagnuoli  ,  prescindendo 
8Ì  intende  dalla  sipiadra,  che  riconduceva  in  Ispagna  l'im- 
peratore. Ai  24  giuns<»ro  anche  le  4  galee  di  Malta  ,  dalle 
quali  8Ì  ebbe  altresì  notizia  che  il  gran  maestro,  occorrendo, 


(1)  Iw)  »«t«'ni4o  nllo  Mt*Mi),  (la  M<'H8Ìna,  21  gennaio  1539.   Ivi,  fol.  260. 
(a)  Dou   FVrrunt.-  a  Carlo  \'.  «la  MnHKÌna.  .'i  o  28  luglio  15.S8,   m/,  lol. 
227,  285. 

(8)  Lo  nUimo  allo  hUnmo,  Un   M.-^im.  7  luglio  1588,  tri,  fol.  280. 
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avrebbe  armato  anche  la  cara(?ca.  Tante  forze  navali  e  ter- 
restri raccolte  a  Messina ,  non  potevano  tenersi  a  Inng^o 
inoperose.  Don  Ferrante  pensò  quindi  di  non  aspett^ire 
Andrea  D'Oria,  il  quale  del  resto,  navigando  senza  impicci, 
sarebbe  sempre  «j^iunto  in  tempo,  ma  di  mettersi  in  viaggio 
subito  dopo  l'arrivo  del  galeone  e  delle  sei  navi,  sopra  ri- 
cordate, tanto  più  che  una  parte  dell'armata  doveva  recarsi 
a  Taranto  per  imbarcare  altri  3000  fanti  e  altri  viveri  (1). 
E  la  partenza  ebbe  luogo  infatti  alla  fine  di  luglio.  Presi- 
dente del  regno  rimase  il  vescovo  di  Patti  (2). 


(1)  Lo  stesso  allo  stesso,  da  Messina,  28  luglio  1538,  ivi,  fol.  235  6. 

(2)  Andrea  D'Oria,  giunto  a  Messina  il  27  agosto,  ne  ripartì  il  31.  Il 
Di  Blì^si,  Stor.  cronol.  dei  Viceré,  eie,  II  ,  104 ,  e  Star.  eiv.  del  Re<jno 
di  Sic,  III,  35,  f»  partire  insieme  il  D'Oria  e  il  Gonzaga,  sulla  fede  del 
Mauromco,  Sic.  Ber.  Comp.,  p.  224,  il  quale  scrive  che  ,  all'  arrivo  del 
primo  ,  gli  andò  incontro  il  secondo  ìisque  ad  littus  Sanctae  Ayatae.  Ma 
l'errore  è  evidente.  Cfr.  :  anche  Pakuta,  Hist.    Vinei.,   ed.   1703,  1,  417. 
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CAPITOLO  QUARTO 


I.  Nuove  trattative  col  Barbarossa.  Conquista  di  Castelnuovo.  —  IT.  Lo 
unimutinainento  dei  tanti,  reduci  da  Castelnuovo ,  1538-9.  Altri  ma- 
lanni e  calamità  impreviste.  —  III.  Speculazioni  suU'  esportazione  dei 
framenti.  Altri  piccali  especlienti  tiscali.  La  condanna  del  barone  del 
Gromiso.  —  IV.  Tentativi  di  una  seconda  spedizione  in  Africa,  per  li- 
berar la  Sicilia  dai  fanti  spagnuoli.  —  V.  Il  parlamento  del  1539.  La 
quistione  delle  «  tratte  ».  Disordini  soldateschi.  Tuinulto  in  Messina 
contro  il  marchese  di  Terranova.  —  VI.  La  perdita  di  Castelnuovo.  — 
VII.  Si  ripigliano  per  la  terza  volta  le  trattative  col  Barbarossa.  — 
Vili.  Il  Gonzaga  parte  in  congedo  dalla  Sicilia. 


I.  —  La  grande  spedizione  navale ,  che  avrebbe  dovuto 
dar  corpo  ai  disegni  della  lega,  sostanzialmente  andò  a  fi- 
nire, com'è  noto,  nel  deplorevole  scontro  della  Prèvesa  del 
27  settembre  1538,  nel  qnale,  fra  1  morti  e  i  feriti,  si  an- 
noverarono anche  non  ])ochi  siciliani  (1).  Tanti  i)reparati\M 
e  tante  .s])ei*anze  ebbero  per  epilogo  un  fatto  d'armi,  non 
8olo  vergognoso  [)ei  cristiani,  ma  altresì,  per  il  modo  onde 
8i  svolse  e  per  molti  particolari,  oggi  ancora  non  del  tutto 
lien  chiarito. 

Nei  giorni  ,  che  immediatamente  precedettero  e  segui- 
rono (pn*l l'infausta  giornata,  si  riai)piccarono  le  trattative 
col  Barbarossa  e  il  Gonzaga  vi  ebbe  parte ,  ma  non  prin- 
cipale, trovandosi  presente  Andrea  D'Oria,  primo  .sempre 
nel  comando  e<l  unico  «lepositario  dei  pensieri  più  rii)osti 
dell' iiij {Muratore.  I^e  cjirte  (ìonzaga  ne  lasciano  <piindi  ve- 
dere ap|>eiia  (jualche  traccia.  Ma  soccorrono  i  documenti 
•tagliuoli,  (hii  quali  è  facile  desumere  la  sostanza  di   quei 


(1)  Mavrolioo,  /Hean.  rw,  eomp.^  p.  224. 


DAL  1535  AL  1543  63 


nuovi  negoziati.  Carlo  V  aveva  dato  al  D'  Oria  e  al  Gon- 
zaga pieni  poteri  per  trattare  col  Barbarossa ,  e  i  due  si 
servirono  dello  stesso  intermediario  dell'anno  innanzi,  l'A- 
larcon.  Questi,  visto  che  il  Barbarorsa  insisteva  per  riaver 
Tunisi,  lo  avvertì  non  poter  l'imperatore  consentire,  essen- 
dosi già  impegnato  con  Mnley  Hasan;  promettergli  invece 
il  possesso  di  Bona,  Bugia  e  degli  altri  paesi  della  costa  e 
anche  di  Tripoli,  qualora  i  cavalieri  gerosolimitani  si  deci- 
dessero a  cederla;  richiedere  alla  sua  \'olta  che  abbandonasse 
il  sultano  e  tornasse  in  Algeri,  rispettando ,  come  sino  al- 
lora aveva  fatto,  i  paesi  soggetti  all'imperatore  e  in  parti- 
colare i  regni  di  Napoli  e  Sicilia.  Il  25  settembre  informava 
Carlo  V  di  nuove  proposte  fatte,  fra  le  quali  troviamo  che 
il  Barbarossa  dovesse  aiutare  1'  imperatore ,  se  mai  questi, 
«  por  alguuos  respectos  »  ,  avesse  mosso  guerra  a  Venezia. 
E  che  le  trattative  sieno  durate  sino  all'ottobre  risulta  da 
una  lettera  di  Francesco  Duarte,  provveditore  dell'  armata 
imperiale  (1).  Da  una  lettera  del  Gonzaga  (2),  sappiamo  inol- 
tre che  Andrea  D'  oria  si  era  «  allargato  in  fare  ott'erta  a 
Barbarossa  di  alcuna  cosa  di  più  che  non  si  conteneva  in 
la  commissione,  data  dall'  imperatore.  Quest'  «  alcuna  cosa 
di  più  »  non  era  altro  se  non  che  la  promessa,  fattagli  per 
mezzo  dell' Alarcon,  di  cedergli  Bugia  (3).  Ma  anche  queste 


(1)  Lafcknte,  Histoire  general,  Vili,  341,  358,  359.  —  Colete,  de  doe. 
inéditos ,  I,  219.  —  Duro,  Armada  espanola  ,  pag.  235.  Cfr.  Manfeoxi, 
op.  cit.,  pag.  332-3. 

(2)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  1.  agosto  1539.  Registro  de 
cose  di  guerra  ìòS8-iO,  fol.  50.   Carte  Gonzaga.  R.  Ardi.  Parui. 

(3)  Coleccion  de  docum.  inéd.  etc.  ,  I  ,  219.  Insieme  con  1'  Alarcon  si 
trova  ricordato  Tranquillo  Andronico.  Ivi.  Questo  Andronico  era  secre- 
tano di  re  Ferdinando.  Egli  e  il  polacco  Girolamo  Laszko ,  recatisi  più 
tardi  a  Costantinopoli,  ottennero  la  sospensione  d'  anni  di  sei  mesi  del 
gennaio  1540.  A  Costantinopoli  rimase  l'Andronico  a  lungo  anche  da  solo, 
dando  prova  di  non  mediocre  sagacia.  Chiarrière,  op.  cit.,  I,  554.  Zel- 
LER,  op.  cit.  pag.  203.  Venet.  Dep.,  I,  400,  408-10.  In  unalettera  del  patriarca 
Grimani,  comandante  delle  galee  pontificie  ,  al  cardinal   Farnese ,  segre- 
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trattative  non  diedero  alcun  frutto.  Vedremo,  più  tardi  ])er- 
chè,  e  in  quale  oeeaKsione,  furono  riprese,  per  la  terza  volta, 
Panno  dopo  (1539). 

Durante  il  forzato  riposo  a  Oorfù,  dopo  lo  scontro  della 
Prévesa,  mentre  si  facevano  progetti ,  più  o  meno  sinceri, 
di  azioni  militari  immediate,  e  prima  die  si  decidessi^  l'im- 
pressa di  Castelnuovo,  il  (ionzaga,  «con  partecipazione  del 
principe  Doria  »,  compose  un  <liscorso,  cui  die  forma  lette- 
raria il  Duarte,  provveditore  dell'  armata  ,  uomo  di  Mucia 
di  Andrea,  del  <piale  curava  la  corris])oiidenza  ufficiale.  In 
esso  proponeva  una  .i>a<il iarda  azione,  da  farsi  in  due,  o 
anche  in  un  anno  dalla  lega  contro  il  turco,  prevedendo  una 
spesa  di  oltre  4  milioni  d'oro.  L'imperatore  lodò  molto  Don 
Ferrante,  e  rispose  a  suo  tempo  con  altro  discorso,  in  cui 
esponeva  le  sue  opinioni  sul  modo  di  condurre  l'impresa  (1). 


tarìo  di  Stato,  «la  Cortn  (in  Galoa)  ai  17  ottobre  1538  {Cartctj.  lumi,  dei- 
PArcli.  «li  Stat4>  «li  Napoli),  si  \eg}nt  :  «  Qnell'Alaleone  spaglinolo  mandato 
da  BarlNiroHMi,  scriveva  bora  alla  Prevesa  al  «It^tto  liarbarossa  ,  (;ìie  ral- 
legravurti  »ef«»  «U-lla  vilioria  havuta.  Caricando  molto  il  Principe,  che  l'a- 
visava  di  tutte  le  c«me  che  si  trattavano  fra  n(»i  :  «-In^  sopra  tutt«*  pensa- 
vano, anzi  avevano  «lessignato  di  aiidar  a  Hiirazzo  e  clie  perei*»  lo  «lo- 
veMMt  niiinin*  «Ielle  «'ose  n«'c«'ssarie,  et  brevemente  gli  dava  n«>va  di  tutti 
li  audniiienti  iioRtri  :  le  Ietterò  si  mandavano  per  via  «li  Zante  che  furono 
iutereette  «lai  ({«Mu-rah*  d»;'  X'inetianì  et  apperte  «'t  h'tte  furono  di  poi 
date  al  Priu«-ip«'.  Il  «piai»-  ha  fatto  rettirar  detto  Alarcone,  «'t  penso  die 
habbi  a  capitar  male».  Senza  «bibbio  si  tratta  di  (|niilcli«>  astuzia,  o  in 
trig«»  <»r<lit4>  «lai  l>N")ria  ,  «die  tr«>viamo  1' Alarron  iucariciito  nuo\ilm«^ntc 
delle  trattai ivc,   ripnme  «li  lì  a   pochi   m«'si. 

(1)  Don  Ferrante  a  ('arl«»  V,  «la  .V!«'ssina,  21  gennaio  ]'y'M).  iri,  tol.  5.— 
«  Qua  ha  niari«lal«i  un  «Iìmwmso  «|«>1  Principe  l)«M'ia  et  «lei  viccrt''  «li  .Sicilia, 
dove  <|U<dli  S.ri  hanno  post^t  tuttodì  che  bisogna  far  ]>rovvìsion«>  p«M'  la  ini- 
prewi  ipifcliitrthi,  et  la  Numnin  della  spesa  «-ra  non  so  (pianto  più  «li  4  mi 
Moni  d*(»ro,  al  «piai  «lÌM«-orH«»  S.  M.  con  un  altro  suo  ha  risposti)  capo  per 
rn\Ht  et  «'«um'Iiimi  «l«ive  lor«i  slnvaii«>  in  oppini«iii(^  la  impresa  si  fa«'«)sse  in 
dne  anni  <»  in  uno,  fare  una  ini|>resii  gagliarda  l'anno  «die  viene,  et  an- 
darci S.  M.ta  in  pcrMoiia,  (li«'eiid«i  bisognare  ikmi  dar  «piiete  ali* inimico, 
ne  nifMlrar  a  «■onf(*<lerati  t«'piditu,  «>lti(>clie  maU^  si  possino  l«'  spes«>  C4ui- 
tionare  più  anni  innieine  che  altri  non  si  rip«>si    in    (pu<l  m«>/«)  ».  Questa 
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Ma  è  noto  che  quei  grandiosi  progetti  si  risolsero  in 
nulla. 

L'impresa  contro  Castelnuovo,  la  qual  fortezza  cadde  in 
mano  ai  collegati  il  27  ottobre  1538,  e,  secondo  gli  accordi 
antecedentemente  presi,  avrebbe  dovuto  essere  lasciata  ai 
veneziani,  fu  in  realtà  fatta  per  liberare  i  domini  dell'  im- 
peratore da  una  parte  almeno  di  quei  fanti  spagnuoli,  che, 
dal  sacco  di  Eoma  in  poi,  erano  stati  autori  di  quante  peg- 
giori scelleratezze  la  storia  del  tempo  è  costretta  a  regi- 
strare. A  Castelnuovo  ne  furono  lasciati  di  presidio  4000, 
sotto  il  comando  del  maestro  di  campo  Francesco  Sarmiento. 
E,  prescindendo  dalla  mancata  fede  ai  veneziani ,  fu  certo 
un  bene,  perchè,  da  quel  che  i  compagni  fecero,  non  sì  tosto 
furono  sbarcati  nell'isola,  e  che  a  momenti  sarà  raccontato, 
possiamo  di  leggieri  immaginare  quel  che  sarebbe  accaduto, 
se  anche  i  4000  del  Sarmiento  avessero  ripreso  la  via  della 
Sicilia. 

Una  lettera  di  Don  Ferrante  ci  dà  una  relazione  e- 
satta  della  conquista  del  luogo  e  della  divisione  del  bot- 
tino. La  città  fu  presa  senza  resistenza ,  perchè  i  tur- 
chi la  abbandonarono  appena  videro  l'esercito  cristiano  ac- 
costarsi alle  mura ,  e  si  ritirarono  nei  due  castelli.  Questi 
caddero  dopo  due  giorni,  per  merito  principalmente  dell'e- 
sercito, che,  con  molto  travaglio,  dovette  trascinare  a  braccio 
i  cannoni,  per  poter  battere  le  fortezze  con  efficacia  (1). 
Tenendo  conto  di  questo  fatto,  il  Gonzaga  nella  partizione 
del  bottino  volle   trattar   1'  esercito  meglio  dell'  armata.  E 


sera  il  papa  ha  discusso  il  piano  dell'irapei'atore  e  quello  del  D'  Oria  e 
del  Gonzaga  con  gli  ambasciatori  spagnuolo  e  veneziano.  Pare  preferibile 
il  primo,  perché  farebbe  risparmiare  prù  d'un  milione.  Minuta  di  lettera 
del  cardinal  Farnese  al  nunzio  di  Venezia,  da  Roma,  14  decembre  1538, 
in  Carteggio  Farnesiano  dell' Arch.  di  Stato  di  Parma.  Cfr.  Ven.  Dep.,  I, 
239segg.,  e  Nuntiatiirberichte  aus  Deutshhland,  1533-59,  Voi.  Ili,  pag,  303. 
Leipzig-Gotha,  Perthey,  1893. 

(1)  Il  Guglielmotti,  op.  cit.,  II,  79-80,  attribuisce  il  merito  maggiore 
all'armata.  Ma  la  testimonianza  del  Gonzaga  non  mi  pare  si  possa  met- 
tere in  dubbio.  Cfr.  anche  P.  Paruta,  Hist.   Vinet.,  I,  428-9. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXI.  6 
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però  a  quello  destinò  il  castello  di  sopra,  dove  era  un  nu- 
mero maggiore  di  prigionieri,  e  a  questa  il  castello  di  sotto, 
il  quale  fu  consegnato  agli  agenti  del  D'Oria.  Per  altro,  fra 
i  prigionieri  del  castello  inferiore  ve  n'era  uno,  che  si  ri- 
scattò con  3000  ducati.  Dei  prigionieri  del  castello  superiore, 
fece  là  ripartizione  lo  stesso  Don  Ferrante ,  assegnandone 
16  per  ogni  gruppo  di  300  soldati  imperiali,  50  ai  700  fanti 
veneziani  e  25  ai  200  soldati  del  papa,  quanti  erano  quelli 
che  avevano  preso  parte  all'  imi)resa.  Dei  capitani  cesarei 
ebbe  due  prigionieri  il  solo  Giovanni  de  Vargas,  in  premio 
dell'energia  con  cui,  facendo  guardia  tre  giorni  e  tre  notti, 
impedì  che  le  soldatesche  irrompessero  nel  castello.  Ecce- 
zione fii  fatta  per  Andrea  D'  Oria,  il  quale ,  oltre  la  parte 
spettantegli  del  castello  inferiore,  ebbe,  di  quello  superiore, 
venti  e  femine  delle  più  belle  che  vi  si  trovassero  ad  elet- 
tione  di  dui  huomini  tenuti  quivi  a  posta  da  lui  ad  eleg- 
gerle di  mano  in  mano  che  erano  fatte  andar  fuori  del  ca- 
stello »  (1).  Denari  e  oggetti  preziosi  pare  fossero  stati  messi 
in  salvo  dai  turchi  in  tempo.  E  però ,  distribuiti  i  prigio- 
nieri ,  il  Gonzaga  lasciò  pel  resto  piena  libertà  ai  soldati , 
i  quali,  coni'  era  naturale ,  commisero  non  pochi  disordini. 
Molti  si  lagnarono  presso  Carlo  V  dell'operato  del  Gonzaga 
a  Ca«telnuovo,  e  in  particolare  alcuni  dell'armata,  ai  quali 
pareva  d'essere  stati  trattati  tropjto  svantaggiosamente,  sì 
che  Don  Ferrante  dovette  giustificarsi  (2).  E  contro  di  lui 
presentarono  gravami  anche   dei    signori    italiani ,  come  il 


(1)  Il  MAnROLiGO  ,  op.  c«. ,  paj(.  226,  racronta  ohe  furono  fatti  drca 
2000  prigionieri  d'ogni  età  6  maro,  e  persino  bambini  in  culla,  e  che  ali- 
quot  eleganti  forma  pueìUte  in  rostrato  Andreae  navigio  ad  Oaesarem  fe- 
rtndat  $«rvabantur.  Il  Duro  ,  in  appendice  al  primo  vohuiic  «hUa  sua 
Armata  EtpaHola  (pag.  414),  cita,  ma  senza  darne  notizia  alcuna,  una 
•  Batocion  de  la  contiuiHta  de  Ca«t«lnuovo  en  el  golfo  de  Cataro»,  eai- 
■tanto  nella  Colea.  San$  de  liarutell,  a  Simancas,  art.  4,  n.  101. 

(9)  Vedi  do*:ument4»  n.  VI,  in  appendice.  Cfr.  Venet.  Depeachen,  etc, 
1,  282  «  Mgf . 
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[>i'iiicij)e  (li  Macedonia  e  Marcantonio  di  Tocco ,  che  dal- 
l'impresa i)romossa  dalla  lega  speravano  il  riacquisto  dei 
perdnti  loro  domini  (1).  Ma  la  qnistione  fu  chiusa  subito 
con  le  scuse  presentate  da  quei  signori  e  accettate  dal  Sa- 
ganta,  agente  del  Gonzaga ,  per  conto  del  suo  signore  (2). 
Ben  altrimenti  e  con  altre  conseguenze  doveva  manife- 
starsi il  malumore  dei  gregari. 


(1)  «  Ho  visto  quanto  scrivete  sopra  le  tante  querele  che  dite  ha  vere 
dato  di  me  alcuni  italiani,  et  anche  Mons.r  d'herbex  lamentandosi  de  mali 
trattamenti  che  io  li  feci  1'  anno  passato  su  l'armata.  Il  che  m'ha  parso 
cosa  nuova,  et  mi  maraviglio  molto  chel  p.to  Mons.r  d'herbex  si  duolga 
di  me  per  haverli  io  sempre  fatti  di  quei  accattamenti  et  cariccie  che  si 
conveniva  et  datoli  senip.  parte  de  lo  che  si  determinava  et  si  disegnava 
di  fare  ».  Gli  ho  sempre  fatto  buona  ciera;  gli  ho  mandato  a  Genova  un 
cavallo  barbaro  ,  il  miglior  che  avessi  ;  e  dopo  ci  siamo  spesso  scritto. 
«  Et  quanto  a  quelli  Italiani  che  voi  Aite  bavere  inteso  essersi  più  di 
tutti  lamentati,  rispondo  che  similmente  non  ne  hanno  ragione  nissuna, 
ma  perchè  ne  tengo  di  t|uelli  tali  in  lista  ,  vi  prometto  se  torniamo  al 
impresa  et  ch'essi  vi  vengano  ,  di  dar  loro  materia  di  duolersi  con  più 
lagione  che  non  hanno  havuto  per  il  passato,  et  di  trattarli  come  merita 
la  loro  poca  discrettione.  Et  perchè  tra  questi  sono  informato  chel  Prin- 
cipe senza  macedonia,  et  marcantonio  di  Tocco  sono  quelli  che  s'hanno 
posto  la  zornea  di  stiinzar  cpiel  che  gli  è  parso  nonostante  che  da  me 
non  habbino  ricevuto  il  perchè,  ma  più  tosto  fatto  li  più  carezze  che  non 
meritano  non  mi  spiacerà  che  se  si  trovano  costì  in  corte  li  facciate  in- 
tendere da  mia  parte  che  li  resto  in  quel  grande  obligo  che  puonno  com- 
prendere. Et  che  tornando  essi  di  nuovo  q.o  anno  su  larmata  p.  voler 
essere  a  la  recuperatione  di  loro  Stati  saranno  i  ben  venuti,  et  non  manco 
ben  visti  da  me  di  quello  che  meritano».  Don  Ferrante  al  Saganta,  da 
Messina,  15  aprile  1539.  Registro  delle  cose  del  (joi'erno  di  Sicilia,  Ì535-39, 
fol.  278.  Carte  Gonzaga.  Arch.  Parm.  Il  Farnese,  scrivendo  all'Aleandro 
da  Roma,  21  novembre  1538,  che,  secondo  le  sue  notizie,  Castelnuovo  era 
stato  preso  con  poca  perdita  di  uomini  e  preda  di  60  in  70  mila  ducati, 
aggiungeva  :  «  Ma  bene  pare  che  li  Spagnoli  ne  habbino  fatta  mala  parte 
agli  altri  ».  Carteggio  Farnese  dell'Arch.  di  Stato  in  Parma  —  D'altra  parte 
il  D'Oria  e  il  Gonzaga,  per  mezzo  del  Grimani,  pregavano  il  papa  di  e- 
levar  Castelnuovo  a  vescovado  e  di  darlo  al  loro  cappellano,  M.  Pompeo 
Bilintano,  veneto.  II  Grimani  al  Farnese ,  di  Galea ,  sotto  Castelnuoro, 
8  novembre  1538,  ivi. 

(2)  Don  Ferrante  al  Saganta,  da  Messina,  3  luglio  1539.  Beg.  Aelle  cose 
del  gov.  di  Sicilia  1535-39.  Carte  Gonzaga ,  Arch.  di  Stato  in  Parma, 
fol.  298. 
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Da  Calstelniiovo,  prima  clie  l'armata  imperiale  riprendes- 
se il  mare,  furono  mandate  sei  navi  con  uomini  e  vettova- 
glie in  soccorso  di  Napoli  di  Eomania.  Una  di  esse,  capitando 
nel  decembre  a  Messina,  annunziava  che  l'assedio  era  tolto 
e  che  il  Barbarossa  era  stato  visto  i)resso  Zaiite  con  circa  130 
vele,  volte  verso  levante  (1).  Alla  sua  volta  l'armata,  col  re- 
sto dei  fanti  spagnuoli  dopo  aver  toccato  Brindisi  (24  novem- 
bre), approdava  a  Messina  il  7  decembre  del  1538  (2).  I  mes- 
sinesi, volendo  dare  all'acquisto  di  Oastelnuovo  significato  di 
grande  vittoria,  accolsero  il  viceré  con  feste  spettacolose  (3), 
anzi  in  suo  onore  coniarono  una  medaglia  (4).  Ma  breve 
fu  la  gioia,  che  il  ritorno  dell'armata  e  dei  fanti  imperiali 
in  Sicilia  fu  subito  seguito  da  una  grave  sedizione  militare, 
che  arrecò  all'isola  danni  non  lievi. 

II.  —  Questa  sedizione  è  raccontata  dal  Giovio,  e  quindi 
da  tutti  quelli  che  lo  copiarono,  con  molte  inesattezze,  delle 
quali  la  piti  notevole  è  la  confusione  che  vien  fatta  di  essa 
coll'anteriore  ammutinamento  del  presidio  della  Goletta  (5). 


(1)  Don  Ferrante  al  Saganta,  da  Messina,  16  decembre  1538.  Reg.  delle 
cote  di  guerra,  1538-40.  Ivi.  fol.  5. 

(2)  Don  Ferrante  al  Saganta,  da  Messina,  16  decembre  1538,  ivi,  fol.  2 

(3)  Di  Blasi,  Stor.  cronol.  rfe'  Viceré,  eie,  II,  104.  Maurolico  ,  op. 
eit.,  pag.  224. 

(4)  I^a  medaglia  rappresenta,  nel  diritto,  il  busto  del  viceré  con  la  leg- 
genda :  Ferd.  Gonzaga  I).  Darm.  Vicer.  Sic.  General.  Car.  F,  e  nel  ro- 
vescio, un'aquila,  Himboleggiante  il  viceré,  che,  noncurante  degli  ostacoli, 
■i  spinge  vertM)  il  castello,  con  le  parole  :  Vivo  o  morto.  Cfr.  Di  Blasi  , 
Stor.  cromi,  de'   Viceré,  II,  105  e  tav.  II,  n.  1. 

(5)  Giovio,  ìm  aeconda  parte  delV istorie,  etc,  pp.  169-75.  Sandoval, 
op,  eit.,  II,  349-50.  Bonpiglio  ,  Dell'  Historia  siciliana,  I,  467  segg.  Di 
Blasi.  Stor.  del  Reg.  di  Sicilia,  III,  :W-6  e  Stor.  crouol.  de'  Viceré,  II, 
lOft»?.  AuRiA  ,  HÌMt.  cronol.  dclli  nignori  viceré  etc. ,  pag.  87.  L'Udoiiici, 
nella  \trn(atUme  alle  Lettere  di  Muley  Hattan ,  op.  oit. ,  III ,  130  ,  dopo 
«ver  narrato  il  fatt<i,  Hulla  Kcorta  d<^l  Sandovai-  e  del  Di  Ri,asi,  scrivt^  : 
«  UUoa  e  Ooseilini,  nelle  loro  vit^wli  Ferrante  Gonzaga,  troppo  servili,  non 
ne  parlAno».  Ora  il  rimprovero  non  regge  por  1'Ulk<>a,  il  (juale  non  solo 
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Molto  piti  esatto  è  il  Maurolico ,  contemporaneo  (1) ,  più 
sicuro  dello  stesso  Pazello,  contemporaneo  ancli'esso  (2).  Ma 
le  carte  Gonzaga  ci  danno  modo  di  ricostruire  il  fatto  con 
maggior  precisione  e  sicurezza. 

Ai  fanti  spagnuoli,  reduci  da  Oasteln uovo,  era  stato  in- 
giunto di  recarsi  a  Lipari  per  svernarvi  (3).  Ma  la  maggior 
parte  di  essi,  già  malcontenti  per  la  mancanza  delle  paghe 
e  perchè  era  corsa  voce  che  i  capi  a  Castelnuovo  avessero 
tenuto  per  sé  troppo  parte  del  bottino  (4),  vedendosi  venir 
meno  anche  laf  speranza  di  comodi  alloggi  invernali,  rifiuta- 
rono d'obbedire  e,  sbarcati  sulla  spiaggia  messinese,  non  tar- 
darono .'id  abbandonarsi  a  ogni  sorta    di    eccessi    (5).  Loro 


ne  parla  uella  Vita  di  Don  Ferrante  Gonzaga  (pp.  93-97),  ma  anche  nella 
Vita  dellHnvittisnimo  Imperator  Carlo  Quinto  (Venezia,  1562,  pp.  145-7 1, 
copiando,  s'intende  ,  quasi  letteralmente  dal  Giovio,  come  fecero  dopo 
di  lui  il  Sandoval,  il  Di  Blasi  e  tanti  altri.  Però  il  Giovio  aveva  egli 
stesso  avuto  qualche  sospetto  della  inesattezza  della  sua  narrazione,  per- 
chè, discorrendo  del  castigo  inflitto  alle  soldatesche  ,  confessa  che  altri 
racconta  le  cose  in  modo  diverso  ,  pur  soggiungendo  subito  dopo  :  *  Io 
son  di  parere  che  ciò  non  importi  nulla  a  notizia  della  cosa,  che  alhora, 
o  poi  elle  fossero  punite  del  delitto  commesso»  (pag.  475). 

(1)  Maurolico,  Sic.  rer.  Comp.  ^  pp.  224-26.  Quest'autore  è  manche- 
vole soltanto  nell'ultima  parte.  Da  lui  copia,  come,  in  generale,  sempre, 
il  Gallo,  ^/»  Ann.  della  città  di  Messina. 

(2)  Il  Fazello  ne  discorre,  non  nella  prima  edizione  del  1558,  che  fu 
seguita  nelle  traduzioni ,  ma  nella  seconda  del  1560  :  De  rebus  Siculis 
nunc  primvm  editae  (pp.  624-5),  raccontando  con  qualche  abbondanza  di 
particolari  l'episodio  di  Randazzo.  Del  resto  la  sua  narrazione  collima  con 
(luella  del  Giovio. 

(3)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  4  gennaio  1539.  Beg.  de  cose 
di  guerra,  1538-40,  fai.  8.  Carte  Gonsaga.  Arch.  Parm. 

(4)  lllud  quoque  minimum  omittendum  est;  ideo  in  primis  excanduisse  Hi- 
spanorum  militum  animos  ,  quod  ductores  50  millia  aureorum  summam  sibi 
solis  vindicassent,  qìdbus  Racusaei  multati  fuerant,  quod  machinas,  et  auxilia 
Castello  Novo  contulerant.  Maurolico,  op.  cit.,  pag.  225. 

(5)  Il  numero  rilevante  degli  ammutinati  doveva  ammonire  non  po- 
tersi trattare  del  presidio  della  Goletta,  che  non  fu  mai  superiore  ai  1000 
fanti. 
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desiderio  era  occupare  Messina.  Tentarono  anzi  di  pren- 
derla a  viva  forza,  ma  la  città  si  difese  energicamente  (1). 
Costretti  ad  allontanarsi,  dopo  aver  saccheggiato  i  villaggi 
dei  dintorni,  mossero  verso  Castagneto  e  il  faro,  e  presero 
Mouforte  e  S.  Lucia;  ma  da  Castroreale  furono  respinti  con 
gravi  perdite  (2).  Intanto  il  viceré  spacciava  a  Carlo  V  Fran- 
cesco Duarte  e  (TÌovanni  Gallego,  perchè  a  viva  voce  lo  in- 
formassero dell'  accaduto.  Occorreva  però  provvedere  ade- 
guatamente e  senza  indugio  per  impedire  mali  peggiori. 
Ma,  come  ì  Armando  i  cittadini  ?  Ne  sarebbe  seguita  una 
guerra  civile,  sanguinosa  e  gravida  di  pericoli.  Lasciando 
che  i  soldati  ribelli  si  consunuissero  da  se  per  l'eccesso  stesso 
della  loro  licenza  ?  Non  era  improbabile  che  insorgessero  le 
popolazioni,  «  di  natura  coleriche  et  sensitive  et  dipoi  oon 
usate  a  patire  insolentie  di  soldati  ».  Unica  via  d'uscita  era 
quella  di  un  accordo.  E  il  Gonzaga  vi  si  rassegnò.  Ma  scrive- 
va, nello  stesso  tempo  all'  imi)eratore  :  «  Se  a  N.  S.  Iddio 
piacerò  farmi  gratia,  come  si)ero,  non  mancarò  di  diligentia 
in  ])rocurare  di  bavere  in  mano  i  ])rincipali  et  motori  di 
questo  disordine  con  animo  di  castigarli  secondo  il  merito 
loro  (.'i)  ».  Sin  <l'ora  si  può  (juindi  im'vediMv  in  qual  modo 
la  qnistione  sarà  risolta. 

Nella  «peranza  di  poter  trattare  l'accordo  più  comodamen- 
te, il  viceré  s'era  recato  a  Milazzo,  dove  alloggiavano  i  fanti 
rimasti  tranquilli.  Ma  ecco  un  altro  malanno.  Tre  galee,  ca- 
riche dì  provvigioni  per  le  milizie,  la  padrona  del  marchese 


(1)  .Mauuouco.  op.  vit.  ,  pag.  224.  Sj-coikIo  quosto  autore  per  online 
(li  Don  Ferrante  12  galee  ehe  erano  nel  porto  \n-.  uscinHio  e  attaccarono 
(lai  martf  gli  ammutinati,  costringendoli  ad  allontanarsi.  Dubito  della  e- 
iaitesza  di  (|ueHtn  notizia.  Il  viceré,  iti  tutti  i  suoi  atti  nio«trò  di  voler 
evitare  un  contiitto  diretto  coi  «e<lÌ7,ioKÌ,  pur  la«cian<lo  llhcri  gii  abitanti 
di  respingere  la  forca  con  la  forza. 

(2)  .Malkoi.ico,  op.  vit.,  png.  225. 

(8)  Don  F«Trant4«  a  Darlo  V,  da  MeHwina,  1(5  dicembre  lóijs.  liiuj.  de 
O0M  c/<  yuerru^  lMH-40.  Carte  Uotmuja^  Ardi,  di  Stato  Parrn.,  folio  1. 
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di  Terranuova  e  la  capitana  e  la  generale  delle  ordinarie  del 
regno,  andarono  a  investire  su  quella  spiaggia  (1).  Il  danno 
non  era  grave.  Ben  presto  anzi  due  nuove  galee  scesero  in 
acqua  a  sostituire  le  perdite  (2).  Ma  il  Gonzaga,  che  corse 
anche  pericolo  di  naufragare  alla  foce  del  fiume  di  S.  Gre- 
gorio, dovette  ritardare  il  suo  ritorno  a  Messina ,  avendo 
gli  ammutinati  intercettato  le  comunicazioni  per  terra  (3). 
Peggio  ancora.  Costoro  impossessatisi  di  Randazzo  (15  gennaio 
1531)),  e  fortificatolo,  dopo  averlo  saccheggiato  (4),  sentendosi 
più  sicuri,  respinsero  le  proposte  di  Alvaro  de  Grado,  andato 
a  prometter  loro,  in  acconto,  per  parte  del  viceré,  lo  stipen- 
dio di  4  mesi.  11  terrore  degli  abitanti  delle  vicine  borgate 
non  ebbe  più  limite.  Castroleone,  Francavilla,  Linguaglossa, 
Paterno  e  altri  luoghi,  come  già  Randazzo,  furono  abbando- 
nati. Tutti  si  rifugiavano  nelle  selve,  lungo  i  monti  etnei, 
dove  non  pochi  perirono  di  stenti,  o  per  la  inclemenza  della 
stagione  (5).  Intanto  giungevano  al  viceré  suppliche  ed  esor- 
tazioni di  por  tosto  rimedio  a  tanto  disordine,  o  sollecitando 
l'accordo,  o  concedendo  ai  cittadini  di  armarsi  e  di  difender 
da  sé  le  cose  loro.  Onde,  non  potendo  impedire  che  i  po- 
poli prendessero  le  armi  di  moto  proprio,  il  Gonzaga  dovè 


(1)  Lo  stesso  allo  stesso,  da  Messina,  21  gennaio  1539.  Bey.  delle  cose 
del  gov.  di  Sic.  1535-39,  fol.  260-2.  Ivi. 

(2)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  13  maggio  1539,  m,  fol.  286. 

(3)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina^  21  gennaio  1539,  ii'i,  fol.  160. 
Maurolico,  op.  cit.,  pag.  225. 

(4)  Maurolico,  loc.  cit.,  Fazello,  loc.  cit.,  «  Il  qual  disordine  è  di  tale 
importanza  che  ha  interrotto  questo  et  molti  altri  buoni  disegni.  Perchè 
essendo  quella  terra  di  Randazzo  una  delle  principali  et  più  importanti 
terre  del  regno  come  V.  M.tà  può  recordarsi  havendola  veduta  et  allog- 
giato in  essa,  questa  sua  ruina  ha  fatto  tanto  malo  stomacho  universal- 
mente a  ciascuno  che  di  qui  nasce  che  la  speranza  del  congregare  par- 
lamento et  per  conseguente  di  havere  sussidio  alcuno  dal  regno  è  per- 
duta in  tutto.  V.  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  21  gennaio  1539. 
Registro  de  eose  di  guerra  1534-40.  Carie  Gonzaga.  Arch.  di  Stato  Parm., 
fol.  259. 

(5)  Maurolico,  Sic.  rer.  Comp.,  loc.  cit. 
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consentire  la  seconda  cosa.  Così  salvava  almeno  le  apppa- 
renze  (1).  Ma  di  che  sdegno  ardesse  e  quali  propositi  di  ven- 
detta volgesse  nell'  animo ,  molto  chiaramente  ci  rivela  il 
seguente  passo  d'una  sua  lettera,  inviata  al  Sovrano  per 
mezzo  di  altri  due  agenti,  Martino  Alonso  de  los  Eyos  e 
Gutierez  di  Cetina  : 

«  Io  mi  sforzerò  di  accordarli  et  accordati  che  saranno 
non  mancarò  di  dar  loro  quel  castigo  che  mi  parerà  che 
convenga,  non  dico  alla  gi*avezza  del  escesso  loro ,  ma  a 
quel  tanto  che  s'extende  l'autorità  mia.  Ma  perchè  a  me  non 
pare  che  col  castigo  prepanito  da  me  possa  venir  sodisfatto 
interamente  al  debito  della  iustitia  al  honor  di  V.  M.  et 
alla  mente  di  questi  suoi  vassalli  in  ricompensa  della  offesa 
flEitta  a  Dio  et  del  poco  resi)etto  havuto  alla  M.  V.  et  del 
danno  ch'anno  fatto  a  detti  vassalli  non  lascerò  di  recordarle 
che  per  tutti  i  sopradetti  respetti  non  deve  mancar  di  fare 
in  ciò  una  gi'ande  et  exemplare  demostrazione  per  che  la 
insoleutia  di  questi  ha  trapassato  di  troppo  il  segno  della 
ragione  et  del  honestà  essendo  da  considerar  in  questo  caso 
non  solamente  gli  infiniti  disordini  inconvenienti  et  danni 
che  resultano  dal  detto  mutino,  ma  lo  esser  stato  fatto  senza 
causa  o  colore  alcun  di  ragione  et  di  più  la  maligna  inten- 


(1)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  «la  Messina,  24  gennaio  1539.  lieg.  de 
eo$e  di  tjuerra  ,  J5fiS-40 ,  fol.  7-8.  Carte  Gonzaga  dell'Ardi,  di  Stato  di 
Parma.  Secondo  il  Maikouco,  op.  cit.,  pag.  225,  il  viceré  fece  marciare 
Antonio  Balnaino  con  3000  uomini  verso  Taormina,  Antonio  Branciforte 
con  4000  veriM)  Patti  e  Michele  Spatatbra  con  altri  4i)00  verso  la  Novara, 
con  ordine  di  impedire  i  sacclieggi,  ma  di  evitare  battaglia.  Il  Mauuo- 
Lico  BteMo  in  una  lettera  al  Bembo  del  24  gennaio  1540  fa  ricordo  dello 
aniiie  e  dei  timori,  fra'  quali  vissero  i  Messinesi  in  quei  giorni ,  con  le 
•egaenti  parole  :  IliMpanorum  viililvm  a  capto  Castello  novo  redeuntium  in- 
§olentÌ4t,  hyemem  nobili  prarteritam  nolito  reddidit  asperiorem  :  ut  ne  bar- 
bari quidem  talem  nobin  incunserint  HoUritudhiew  Inter  (jiioh  tumuìtus, 
9gom»t  quoque  (qui  non  rideatj  canoni',  rirriiìoque  relictis,  coactus  min  in- 
t*rdmm  arma  cape§$»re.  G.  Spezi,  Lfit.rr  un, lite  del  cardinale!'.  Jiemho, 
eie.,  iMg.  80. 
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tione  di  questi  che  sendo  stato  offerto  loro  da  me  di  voler  star 
a  buon  conto  con  essi  et  di  quello  che  fossero  trovati  creditori 
pagarli  fin  ad  un  denaro  non  l'habbino  voluto  accettare  come 
quelli  che  ha  ve  vano  1'  animo  al  rubare  et  a  far  quello  che 
fanno  come  più  largamente  le  sarà  da  mia  parte  referto  da 
Martin  Alfonso  de  los  Bios  e  dal  medesiuìo  Celina  a  boc- 
ca »  (1).  Gli  ammutinati  erano  perfettamente  organizzati. 
Eaccolti  sotto  24  bandiere,  ciascuna  di  queste  nominava 
ogni  tre  giorni  i  suoi  capi  chiamati  eletti.  Avevano  anche 
un  capo  supremo ,  che  chiamavano  cancelliere.  Era  costui 
tal  Heredia,  stato  già  frate,  la  cui  eloquenza  pareva  avesse 
grande  fascino  presso  i  soldati;  e  certo  doveva  essergli  caro 
di  tener  viva  la  resistenza  per  prolungare  la  sua  autorità. 
Don  Ferrante  disegnò  toglierlo  di  mezzo,  per  render  più 
probabile  e  facile  l'accordo.  Mandò  pertanto  a  Francavilla, 
luogo  più  vicino  a  Randazzo,  il  maestro  di  campo  Giovanni 
di  Vargas  e  il  i)agatore  Giovanni  Gallego,  perchè  appiccas- 
sero trattative  col  sergente  maggiore,  col  bargello  di  cam- 
pagna e  con  altri  capi  e  li  inducessero  ad  ammazzare  il  can- 
celliere. Egli  stesso,  per  consiglio  anche  dei  due  sopra  menzio 
nati,  si  recò  a  Taormina,  portando  seco  il  danaro,  che  aveva 
potuto  roccogliere,  e  che  rappresentava  lo  stipendio  di  tre 
mesi,  del  quale  i  soldati  pareva  volessero  contentarsi,  qua- 
lora cessasse  la  opposizione  del  loro  capo.  Il  sergente  e  il 
bargello  trovarono  dieci  soldati,  che  si  dichiararono  pronti 
ad  assumere  l'impresa.  Penetrati  di  notte  nel  suo  alloggio, 
assalirono  il  cancelliere,  e,  dopo  averlo  colpito  ben  17  volte, 
lo  lasciarono  per  morto.  Ma  il  giorno  dopo  la  notizia  della 
morte  fu  smentita.  E  il  Vargas,  che  era  andato  a  Eandazzo, 
non  solo  lo  trovò  vivo,  ma  «  in  maggior  credito  che  mai , 
et  che  per  le  ferite  stava  rinchiuso  et  non  si  lasciava  vedere, 
ma  si  teneva  con  grandissime  guardie  di  gente  armata  come 
se  stato  fosse  la  persona  d'un  Principe».  I  soldati,  alla  loro 


(1)  Don  Ferrante  a  Carlo  V  ,  da  Messina  ,  24  gennaio  1538.    Beg.  de 
cose  di  guerra  1538-40.  Carte  Gonsaga.  Ardi,  di  Stato  Parm.,  fol.  6-7. 
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volta,  chiedevano  ora  iiuovaiueiite  sei  mesi  di  paga.  Opina- 
vano i  capitani  che  convenisse  riunire  la  milizia  del  regno 
coi  fanti,  «  che  erano  alle  bandiere  a  Melazzo  »,  e  assediar 
Bandazzo,  il  quale  così  avrebbe  dovuto  arrendersi  per  fame. 
Ma  i  fanti  spagnuoli  di  Milazzo  avr(4)l)ero  combattuto  contro 
i  ]»ropri  connazionali  ?  Il  nodo  della  quistione  era  tutto  lì. 
Don  Ferrante,  per  togliersi  di  dubbio,  mandò  a  Milazzo  don 
Sancho  d'Alarcou  con  facoltà  di  promettere  il  pagamento 
di  tre  mesate.  E  in  verità  quei  soldati  parevano  disposti  a 
muoversi.  Ma  dell'opera  loro,  poco  desiderabile,  si  potè  far 
a  meno,  essendosi  nel  frattempo  ottenuto,  per  altre  vie,  lo 
accordo  con  gli  ammutinati.  Il  viceré ,  coni'  era  naturale , 
voleva  ricorrere  alle  armi  solo  in  caso  estremo  di  assoluta 
necessità,  perchè  «  sempre  è  meglio  un  magro  accordo  ch9 
una  grossa  sententia».  D'altra  parte  l'uso  della  forza,  oltre 
al  costar  di  più,  non  dava  né  anche  la  certezza  della  vittoria. 
E  però  il  Gonzaga,  nonostante  la  risposta  favorevole,  por- 
tata dall' Alarcon,  rimandava  a  Randazzo  Giovanni  Vargas, 
jMjrchè  tentasse  nuovamente  un  accordo.  E  questo,  malgrado 
gli  intrighi  del  cancelliere,  desideroso  di  impedirlo,  fu  final- 
mente conchiuso,  ai  primi  di  marzo.  I  fanti  promettevano 
di  ritornare  all'obbedienza  :  il  Vargas,  in  nome  del  viceré,  si 
obbligava  a  pagar  loro  quattro  mesate.  I  particolari  si  sa- 
rebbero «liscussi  più  tardi  (1). 

Occorreva  adesso  mettere  insieme  l'altro  danaro.  Fu  ven- 
duto quel  che  si  potè  del  regio  patrimonio  e  i  ministri  regi 
diedero  del  ])roprJo  ,  secondo  i  loro  mezzi.  Ma  era  troppo 
poco.  Fu  allora  fatta  una  nota  dei  mercanti  e  gentiluo- 
mini di  Messina,  stimati  possessori  di  denaro,  e  a  tutti  si 


(1)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  12  marzo  1539,  ivi,  fol.  13-14. 
«  Et  come  piaqque  a  Dio  dopo  molti  aiulaincnti  fatti  iu  coutrario  per  quel 
vigliacco  del  Cancello  ,  il  <|iial  tutta  la  notte  mandava  gente  intorno  et 
diAtarbare  et  gUMtare  iutUy  quello  die  s'haveva  concluso  il  giorno,  ulti- 
DMunente  la  oom  venne  concertata  per  quattro  paghe».  Ivi,  ibi.  14.  È 
eoa)  dimoNtratii  erronra  la  notizia  degli  storici,  anche  couteniporauei,  che 
Attriboiacouu  allo  llercdia  il  merito  d'aver  persuaso  i  compagni  all'accordo. 
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impose  un  prestito  (1) ,  nel  tempo  stesso  che  cinqne  offi- 
ciali del  governo  si  mettevano  in  giro  per  l'isola  per  farsi 
anticipar  danaro  dalle  persone  più  facoltose  sulle  assegna- 
zioni delle  tande.  Per  le  (puittro  mesate  degli  ammutinati  oc- 
correvano 60,000  ducati.  Ter  le  tre,  promesse  ai  lauti  di  Milaz- 
zo, 34000.  Calcolando  a  lOOOO  ducati  la  sjjesa,  i>er  la  dimoi'a 
di  questi  ultimi  a  Milazzo  durante  3  mesi,  si  aveva  uu  to- 
tale di  110.000  ducati,  ai  quali  bisognava  aggiungere,  oltre 
le  paghe  in  corso ,  un  credito  di  30000  ducati ,  reclamato 
dalle  10  galee  dell'armata.  La  regia  corte  potò  mettere  in- 
sieme 71000  ducati:  10000  furono  i)resi  a  cambio:  15000  si  rica- 
varono da  rendite  vendute  al  10  "/o  •  -0000  prese  in  prestito 
il  dottor  Ardoino  a  Messina  :  15000  il  conservatore  del  pa- 
trimonio a  Palermo:  altre  somme  raccolsero  gli  officiali  del 
tesoro,  mandati  in  giro  j)er  l'isola  (2). 

Per  dar  termine  all'accomodamento  si  recò  il  viceré  a 
Francavilla  (3).  Quivi  23  rapi)resentanti  dei  soldati  gli  pre- 
sentarono una  lunga  lista  di  desiderata,  che,  sembran- 
dogli   proprio    inaccettabili  ,    ei  non  potè    tenersi  dal  bia- 


(1)  Ivi,  fol.  15. 

(2)  Don  Ferrante  a  Carlo  V  ,  <la  Messina ,  12  marzo  1539.  Beg.  delle 
cose  del  <jov.  di  Sic,  1535-39,  ivi,  fol.  269. 

(3)  Il  Giovio,  Dell' HÌ8torie,  eie.  ,  II ,  473 ,  scrive  che  la  convenzione 
fu  stipulata  in  Linguaglossa,  dove  si  recò  il  viceré  e  giurò  sull'ostia  con- 
sacrata i  patti  eoucordati.  Ma  nel  carteggio  del  Gonzaga,  non  è  mai  men- 
zione di  Linguaglossa,  bensì  sempre  e  solo  di  Randazzo  e  di  Francavilla. 
Lo  stesso  dicasi  delle  storie  del  Madkolico  e  del  Fazello.  Il  Giovio 
scrive  anche  che  l'accordo  fu  confermato  con  giuramento  ,  durante  una 
messa  letta  a  tale  scopo  ,  al  momento  della  consacrazione  dell'  ostia  ;  e 
soggiunge  che,  sembrando  che  il  viceré  indugiasse  a  pronunziare  le  pa- 
lmole del  giuramento,  un  soldato,  di  nome  Villalovo,  lo  invitò  a  fare  come 
gli  altri,  altrimenti  avrebbero  mandato  a  monte  l'accordo,  onde  il  Gon- 
zaga si  affrettò  a  seguire  quel  consiglio.  Di  ciò  non  trovo  traccia  nel 
Maurolico  e  neanche  nelle  Carie  Gonzaga  ,  a  meno  che  Don  Ferrante 
non  vi  alluda  nelle  parole  :  «  Onde  mi  recai  a  passarli  detti  capitoli  con 
quella  sollenuità  che  a  loro  piaqque  ».  Vedi  il  documento  citeto  nella  nota 
seguente. 
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simare  1'  audacia  delle  pretese  e  agi>iungervi  qualche 
minaccia.  Ma  le  sue  parole  a  nulla  giovarono.  Per  evitar  di 
peggio  dovette  promettere  tutto  quello  che  gii  si  chiedeva  e 
persino  allontanarsi  da  Frannca villa,  avendo  i  soldati  dichia- 
rato di  non  volerlo  con  loro  se  non  dopo  che  il  denaro 
fosse  stato  sborsato  (1).  A  Milazzo  poi,  dove  si  era  affrettato  a 
far  ritorno,  gli  giunsero  le  notizie  delle  ultime  insolenze 
dei  soldati,  comportatisi  i)eggio  che  se  fossero  stati  nemici: 
non  vollero,  cioè,  consentire  nessun  indugio  al  ])agamento 
della  somma  concordata  e  costrinsero  il  Gallego,  rimasto  a 
Francaviila  per  sbrigar  la  faccenda,  a  pagare  4  mesate  an- 
che ai  soldati  nuovi,  che,  non  avendo  servito,  avevano  di- 
ritto, secondo  la  capitolazione,  a  una  sola  paga  (2). 

n  pensiero  del  Gonzaga  fn  ora  rivolto  a  preparar  la  ven- 
detta di  così  grave  offesa,  tanto  più  intensamente  in  quanto 
che  dall'imperatore  aveva  avuto  piena  approvazione  del  suo 
operato  e  incitamento  a  punire  i  colpevoli  (3).  Sarebbe  stato 
utile  provveder  subito.  Ma  i  soldati,  alla  loro  volta,  diffida- 
vano; e,  per  assicurarsi,  avevano  anche  voluto  mantenersi 
vicini  di  alloggio.  D'altra  parte  il  cancelliere  e  altri  tre 
capi  avevano  ottenuto  un  salvocondotto  con  facoltà  di  ab- 
bandonare l'isola.  Non  il  giuramento  dato  tratteneva  Don 
Ferrante,  sì  il  timore  di  romperlo  impunemente,  dando  a- 
limento  a  una  nuova  ribellione:  che ,  quanto  a  non  mante- 
nere i  patti  giurati,  (piesto  era  stato  sempre  termo  nella  sua 
mente,  prima  e  dopo  l'accordo.  E  già  aveva  fisso  il  modo. 
Anzitutto  ordinò  che  a  nessun  soldato  fosse  y)ermesso  di 
imbarcarsi  ,  [)ena  l'arresto.  Alla  scadenza  i)()i  della  prima 
paga,  giovandosi  «lei  mutamento  di  alloggi,  avrebbe  cercato 
di  distriluiirli  in  modo  da  rendere  impossibile  ogni  tentativo 
di  azione  comune.  Ne  avrebbe  poi  presi  quattro    per   ogni 


(1)  Vedi  doc.to  n.  VII,  in  Appendice. 

(2)  Iri. 

(8)  Don  Ferrante  n  Carlo  V,  da  MoH«ina,  16  aprile  1539.  lieg.  de  cose 
di  guerra^  1638-4',  fol.  80.  Ottrte  Goneaga.  Ardi.  Parm. 
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compagnia,  dei  più  colpevoli,  e  fatti  impiccare,  sebbene  an- 
che questo  non  gli  paresse  «  castigo  condegno  alla  gran 
somma  di  meriti  loro  »  (1). 

Ma  il  caso,  o  l'imprudenza  dei  soldati,  o  la  scaltrezza 
dei  suoi  agenti,  misero  il  viceré  in  grado  di  dar  coriK)  al 
suo  disegno  })iìi  presto  che  non  s[»erasse.  8ia  che  il  can- 
celliere non  tìdasse  molto  nel  suo  salvocondotto  ,  sia  che 
qualche  ben  pre<lispo8to  artidcio  lo  ingannasse,  egli  volle 
condursi  al  suo  alloggiamento  a  Taormina,  facendosi  accom- 
pagnare dal  Vargas,  per  maggior  sicurezza.  Ma,  ivi  giunti, 
il  Vargas,  avendo  saputo,  o  tìngendo  credere  che  il  cancel- 
liere meditasse  la  fuga,  fattolo  prendere  e  chiudere  nel  ca- 
stello, sparse  la  voce  che  fosse  morto.  Non  si  tosto  ne  ebbe 
notizia,  comandò  Don  Ferrante  che  tutti  i  soldati ,  entro 
24  ore,  si  restituissero  alle  loro  compagnie,  pena  l'ergiistolo 
a  chi  disobbedisse. 

Nella  notte  dagli  11  ai  12  marzo  dou  Alvaro  de  Sande  ne 
imprigionava  una  sessantina,  rispetto  ai  quali  il  Gonzaga 
prometteva  «  di  farne  tal  demostratione  che  per  sempre  sia 
castigo  a  loro  et  agli  altri  terrore  et  spavento  »,  senza  ri- 
nunziare per  questo  alla  punizione  degli  altri  colpevoli,  già 
ritornati  alle  rispettive  loro  compagnie  (2).  Ma  dovette  usar 
prudenza  e  ritardare  la  punizione,  non  potendosi  dire  an- 
cora del  tutto  sicuro  da  altre  sorprese.  A  metà  di  aprile  si 
trovavano  in  carcere  una  ottantina  di  soldati,  oltre  il  can- 
celliere. Don  Ferrante  sottopose  ai  tormenti  quest'ultimo  , 
per  fargli  confessare  il  nome  dei  più  colpevoli,  e  poi  mandò 
a  morte  una  parte  degli  80  incarcerati  e  due  per  compagnia 
di  quelli  ancora  liberi  (3).  L'esecuzione  ebbe    luogo    il    2i) 


(1)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  ^Fessina,  12  marzo  1539,  tri,  fol.  17-20. 

(2)  Ivi,  fol.  19-20,-11  Fazkllo,  De  reb.  .SU-.,  etc.  (ed.  del  1560,  pa- 
gina 625)  ci  fa  sapere  che  egli,  che  trovavasi  allora  a  Catania,  vide  qncjsti 
fanti,  quando  vi  giunsero  da  Francavilla.  Da  Catania  furono  poi  distri- 
buiti fra  Leontini,  Angusta,  Siracusa,  Caltagirone,  Taormina  e  altri  ca- 
stelli vicini. 

(3)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  14  aprile  1539.  Beg.  de  cose 
di  guerra,  1538-40,  fol.  26-7.  Carte  Gonzaga.  Arch.  Parm. 


f 
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aprile,  in  Messina,  in  Vizziui,  in  Militello  in  Lentini  e  in 
altri  hio^i  (1).  Pare  che  le  forche ,  innalzate  in  Messina , 
sieno  state  25,  e  che  il  capo  della  sommossa,  Heredia,  abbia 
avuto  l'onore  d'una  forca  piti  alta  delle  altre  (2).  All'im- 
]>ei*atore,  che  intanto  veniva  consigliando,  ma  un  po'  tardi, 
un  modo  diverso  di  punizione.  Don  Ferrante  scriveva  :  Il 
castigo  in  la  persona  del  Cancello  et  delli  altri  amutinati 
fu  exeguito  della  maniera  che  per  altre  mie  è  stato  signi- 
ficato alla  M.tà  V.  et  se  ben  non  è  stato  in  tutto  conforme 
a  quello  che  viene  ordinato  da  lei  per  questa  ultima  sua 
[eni  una  lettera  del  25  maggio],  et  che  per  trovarsi  la  cosa 
già  fatta  et  posta  in  silentio  non  vi  si  può  remediar,  è  i)erò 
stato  tale  che  la  M.tà  V.  ne  può  star  contenta  et  tenersene 
per  ben  servita  per  che  la  certifico  che  per  essere  stato  il 
primo  castigo  et  risentimento  fatto  di  tanti  mutini  succesi 
da  molti  anni  in  qua,  ha  {)osto  un  tale  terrore  et  spav^ento 
universalmente  tra  soldati  che  io  tengo  per  fermo  che  per 
molti  tempi  li  farà  stare  in  freno  senza  cascare  in  pensa- 
mento di  mutino  >  (3).  E  cario  V  non  indugiò  ad  approvare 
l'oi)erato  del  viceré  (4).  Il  quale,  è  pur  giusto  notarlo  ,  fu 
streniiament<^  aiutato  da  ministri  -e  agenti  sagacissimi ,  e 
8pe<rialmente  da  don  Giovanni  di  Vargas,  a  cui  egli  stesso 


(1)  Macrolico,  Sie.  rer.  Camp.,  pag.  126.  Di  Blasi  G.  E.,  Storia  del 
Regno  di  Sitilia,  etr..  Ili,  36;  e  Star,  cronol.  dei  Vivere,  eie.  ,  II,  107.  I 
oidaTeri  «legli  uccisi  furono  buttati  in  mare  e  a  hmf?o  rìniaaoro  su  le 
■piagge  e  tra  gli  scogli,  spettacolo  miserando  di  feroce  giustizia.  Il  Giovio, 
9p.  «U.,  476,  calcola  a  80()  il  nnmero  dei  morti. 

(2)  GlOTlO,  op.  cit.,  pag.  474.  Sandoval,  op.  di.,  II,  350.  Secondo  il 
Giovio,  Alvaro  de  Bande  fece  in  Messina  «  una  molto  crudel  beccheria.  » 

(3)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  «la  Messina  ,  3  luglio  1589.  h'eij  de  vokc 
di  ijuerrn  Ìlia8-40.  Carte  Oonsaffn.  .\rcl».  Farm.,  fol.  42.  -  Evidentemente 
il  Gonzaga  lancia  «|ui,  iodirettanionte  un  dardo ,  contro  il  marchese  del 
Vanto,  col  quale  non  eblw  mai  buon  saii;<iie,  per  la  debolezza  dal  Vasto, 
diinontrata  nella  itedi/.ione  dei  soldati  spagnuoli  <li  Lombardia,  del  1537. 

(4)  Don  KerranUt  a  Carlo  V,  da  Messina,  3  luglio  1539.  Reg.  delle  coite 
del  governo  dA  BU.,  iò3Ò-a9j  ivi,  fol.  287. 
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attribuiva  il  merito  inag'giore  della  sedata  rivolta  militare  (1). 
Questo  malaugurato  ammutiuameuto  generò  anche  altri 
guai  (2).  Le  popolazioni  della  costa  irientale  dell'isola,  prese 
da  grande  spavento,  uè  potendo  aver  Mucia  nel  governo, 
il  quale,  come  si  è  detto,  non  sentivasi  esso  stesso  sicuro 
di  vincere  con  la  forza,  si  erano  armate,  nella  speratiza  di 
difendersi  da  se.  Provvedimento  degno  di  nota  e  lod(^vole 
e  che  avrebbe  dato  ottimi  frutti,  se  preso  di  pieno  accordo 
con  le  autorità.  Ma  il  governo,  in  quelle  strette  pur  con- 
sentendolo non  lo  vide  di  buou  occhio.  Onde  ne  seg^uì  il 
male,  che  sempre  si  manifesta*  in  circostanze  simili.  Non 
soltanto  presero  le  armi  cittadini  onesti,  ma  anche  malvi- 
venti e,  in  generale,  persone  amanti  di  [lescare  nel  torbido, 
le  quali,  cessato  il  pericolo  e  ritornati  gli  altri  alle  quieta 
occupazioni  ordinarie,  si  buttarono  alla  campagna  vivendo 
di  rai>ine  (3).  E  vi  si  mantennero  a  lungo,  tanto  che  aru^ora 
nel  maggio  furono  mandati  a  perseguitarli  con  alcuni  ca 
valli  il  luogotenente  del  maestro  giustiziere  e  Gerolamo 
Spatafora,  capitano  di  Patti  e  cai>itano  d'armi  di  Val  De- 
mone (4).  Né  il  pericolo  di  nuovi  ammutinamenti,  checche 
Don  Ferrante  aifermasse,  era  si)arito  del  tutto,  mancando 
il  modo  di  rimuoverne  le  cause  vere,  che  erano  la  penuriil 
del  denaro.  «  Resta  il  duolo  et  l'attanno  »,  scriveva  il  viceré, 
e  aveva  ragione.  In  fondo,  i  soldati  erano  padroni  delle  più 
importanti  terre.  Se  si  fossero  chiusi  in  una  piazza  forte  e 
avessero  di  nuovo  alzato  la  bandiera  della  ribellione,  come 
domarli  ?  Il  momento  sarebbe  stato  a  loro  propizio,  che  si 


(1)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  12  marzo  1539.  Key.  de  cose 
di  yuerra,  1538-40,  ivi,  fol.  20. 

(2)  I  Siciliani  diedero  la  colpa  di  tutto  ai  Messinesi,  che,  a  loro  parere, 
avrebbero  dovuto  calmare  i  soldati,  concedendo  gli  alloggi.  Del  resto  Mes- 
sina per  questo  avvenimento  ebbe  a  soffrire  una  grave  carestia.  Mauro- 
Lico,  op.  cit.,  pag.  225. 

(3)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina  ,  12  marzo  1539.  Rey.  delle 
cose  del  yoverno,  1535-39 y  fol.  270.  Carte  Gonzaya,  Arch.  Parm. 

(4)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  13  maggio  1539,  ivi,  fol.  283. 
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awicÌDava  la  stagione  della  messe,  in  cui  risiedeva  tutta 
la  ricchezza  principale  dell'isola  (1).  E  il  pericolo  si  sarebbe 
riaffacciato  ogni  anno.  Ma  il  peggio  fu  che,  per  allora,  non 
si  iK)tè  radunare  il  parlamento.  In  verità  era  riescito  a  Don 
Ferrante  sul  principio  di  indurre  il  consiglio  regio  a  sta- 
bilirne la  convocazione  per  quanto  fosse  stato  sedato  1'  am- 
mutinamento. Ma  i  disordini  di  Randazzo  l'avevano  fatto 
rimandare  (2). 

Al  principio  di  marzo  Messina  era  colpita  da  una  grave 
epidemia  ,  una  specie  di  febbre  pestilenziale ,  che  tolse  di 
vita  molti  cittadini  ,  anche  delle  famiglie  più  cospicue  ,  e 
che  fece  temere  di  peggio,  perchè  Andrea  D'Oria  aveva  la- 
sciata nel  porto  l' armata,  e  guai  se  il  morbo  avesse  attac- 
cato le  ciurme.  Fortunatamente  non  durò  a  lungo  (3).  Quasi 
nello  stesso  tempo  un  fulmine  colpiva  la  torre  di  Bona,  ro- 
vinando 80000  canne  di  muro  ,  distruggendo  molte  muni- 
zioni ,  uccidendo  o  storpiando  soldati  e  schiavi  (4).  Don 
Ferrante  vi  mandò  tre  galee  del  D'Oria,  due  delle  quattro 
di  Sicilia  e  una  dell' Anguillara  con  vettovaglie  e  munizioni 
e  con  250  fanti,  comandati  dal  capitano  Ferdinando  di  Tar- 
ga». Diede  inoltn^  5500  ducati  a  Francesco  de  Alarcon,  pa- 
gatore del  presidio  di  quella  fortezza  (5).  Già  è  stato  ricordata 
la  perdita  di  una  delle  due  galee  del  marchese  di  Terra- 
nuova.  Ora  gli  toccò  di  perdere  anche  l'altra.  Trovavasi  il 
marchese  in  Franca  villa  col  vi<;erè,  al  tempo  dell'ammuti- 
namento dei  fanti  spagnuoli,  quando  ebbe  notizia  che  il  pa- 
dre, conte  di  Casttdvetrano,  era  moribondo.  Ei  si  recò  su- 


(1)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  14  aprile  1539.  Reg.  de  cotte 
di  guerra,  1688-40,  fol.  25-6.  Ivi. 

(2)  Don  Ferrante  a  Cari»  V,  da  Messina,  11  gennaio  1580.  h'cf/.  delle 
MMW  del  gov.  di  Sic.;  J686-89,  t'ol.  259.  Ivi. 

(8)  Lo  tteMo  allo  tteiMio,  da  Mt^ssina,  12  marzo  1589,  iol.  270-71.  Ivi. 

(4)  ÌAt  Rteaiw)  allo  Bfeiwo,  da  Messina ,  14  aprile  1539.  lìetf.  de  enne  di 
guerra,  ÉR88-40,  fol.  27.  Ivi. 

(ft)  Lo  %X»uo  allo  Bteaso,  da  Messina,  13  maggio  1539.  Retj.  delle  cose 
delgpv.  di  Ste.,  1686-89,  fol.  28ó.  Ivi. 
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bito  a  Taormina,  donde,  segnila  la  morte  del  padre,  volen- 
do partirsi,  ordinò  alla  galea  rimastagli  di  andarlo  a  prendere 
a  Siracnsa.  Ma  gli  schiavi ,  giovandosi  dell'assenza  del  ca- 
pitano, sceso  a  terra,  se  ne  fuggirono  col  legno.  La  perdi- 
ta della  i)rima  galea  gli  avea  cagionato  nn  danno  dai  due 
ai  tre  mila  ducati.  La  perdita  di  quest'altra  rappresentava 
un  danno  di  10000  ducati ,  «  ciò  è  di  quante»  si  stima  il 
valor  d'una  galera  armata  con  tutta  la  ciurma  »  (1).  A  col- 
mar poi  la  misura  sopraggiungeva  il  caro  del  frumento , 
male  senza  rimedio  ,  essendo  generale  la  penuria  in  tutta 
l'Italia  (2). 

III.  —  Tante  noie  e  tanti  fastidi  non  avevano  distolto  il 
viceré  dall'  attendere  ,  colla  consueta  sollecitudine  ,  anche 
alle  altre  cure  del  suo  governo.  Ben  sapeva  che  l' anno 
nuovo  avrebbe  portato  altri  moti  di  guerra  marittima ,  a 
cui  la  Sicilia  non  avrebbe  potuto  rimanere  estranea,  e  che 
avrebbero  imposto  nuovi,  gravosi  oneri  finanziari.  Tornato 
nell'isola,  vi  aveva  trovato  già  in  corso  un  dazio  straordinario 
sui  frumenti  di  un  ducato.  Alcuni  del  consiglio  del  regio  pa- 
trimonio avrebbero  voluto  aumentarlo,  ma  egli  preferì  aspet- 
tare, per  esaminar  meglio  lo  stato  delle  cose,  informarsi  esat- 
tamente della  quantità  dei  grani,  che  potevano  occorrere  al  re- 
gno, e  di  quelli,  dei  quali  si  sarebbe  potuto  permettere  l'estra- 
zione, delle  esportazioni  già  fatte  e  di  quelle  concesse,  la  cui 
nota  il  vescovo  di  Patti  gli  aveva  fatto  pervenire  sollecita- 
mente per  mezzo  del  maestro  portolano,  e  via  dicendo.  Notò 
subito  che  effettivamente  si  poteva  permettere  1'  esporta- 
zione di  00000  salme  di  frumento ,  le  quali  però  si  sareb- 
bero ridotte  a  ben  poca  cosa,  qualora  si  fosse  dovuto  prov- 
vedere all'armata  imperiale.  E  sappiamo  che  occorrevano 
inoltre  un  30(X)0  ducati  di  vettovaglie  per  mantenere  1 
fanti  spagnuoli    sino  a  tutto  marzo.  Posto  ciò,  col  parere 


(1)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  15  aprile  3539,  fol.  275-6.  Ivi. 

(2)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  3  luglio  1539,  fol.  296.  Ivi. 
Arch.  Stor.  Sic.  ^.  S.  Anno  XXXI.  6 
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unanime  del  consiglio  regio,  alla  metà  di  decenibre   elevò 
il  dazio  straordinario  da  un  ducato  a  20  tari  (1). 

Intanto  sull'entrare  del  1539,  agli  11  gennaio,  giungeva 
a  Messina  Martin  Alonso  de  los  Eios,  latore  di  una  lettera 
di  Carlo  V  del  29  novembre  1538,  indirizzata  al  vescovo 
di  Patti.  L'imperatore  desiderava  sapere  quali  aiuti  avrebbe 
l)otuto  dare  la  Sicilia  per  l'iinpresa  contro  il  turco,  e  infor- 
mava di  altri  provvedimenti  da  lui  decretati  circa  le  «  trat- 
te »,  i  modi  di  raccoglier  quattrini ,  etc.  Alla  lor  volta  i 
veneziani ,  e  per  la  lega  e  per  gli  aiuti  da  mandare  a 
Napoli  di  Romania  chiedevano  con  insistenza  libera  estra- 
zione di  frumenti ,  senza  obbligo  di  pagamento  del  dazio 
straordinario.  Richieste  simili  facevano  Andrea  D'Oria ,  i 
genovesi,  il  viceré  di  Napoli.  Ma  ad  esse  non  si  poteva  aderire 
se  non  dopo  aver  i)rovveduto  all'armata  e  all'esercito  im- 
IHjriale  (2).  Né  cessavano  le  spedizioni  di  viveri,  munizioni 
e  denaro  in  Africa.  Nel  gennaio  calcolava  il  viceré  di 
poter  disporre  soltanto  di  30000  salme,  e  disegnava  man- 
darne 5000  all'  ambasciatore  Figueroa  a  Genova ,  tenerne 
lOfKM)  iMjr  fabbricar  biscotti  e  lasciar  libera  1'  esportazione 
delle  altre  15000,  nella  speranza  di  compensare  col  dazio 
Htraordinario  su  questa,  la  perdita  derivante  dalle  altre. 
Pertanto  ai  14  fu  ordinato  di  sospendere  ogni  esportazione 
e  fu  elevato  il  <lazio  a  un'oncia,  perchè,  accadendo  semj)re 
in  ca«i  simili  che  i  frumenti  ribassavano,  si  riteneva  di 
poterne  avere  i>er  tal  via  molta  quantità  a  buon  mercato. 
A  tal  fine  fu  mandato  il  conservatore  del  patrimonio  a 
Palermo.  Se  tutto  andava  bene ,  si  sarebbero  comi)rate 
15000  salme  al  prezzo  di  un'  oncia  ,  che  sarebbero  state 
pagate  con  le  15000  once  del  dazio  sulle  15000  salme  da 
esportarsi  (3). 


(1)  Don  Femuite  »  Carlo  V  ,  da  Messina ,  14-17   decembre  1538,  m, 
fol.  248-51. 

(2)  Ivi,  fol.  266,  e  lettera  del  12  marzo  1689,  ivi,  fol.  264-5. 

(8)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  20  gennaio  1589,  ivi,  fol.  253. 
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Ma  il  disegno  in  ])arte  fallì,  non  essendo  state  esportate 
tutte  le  15000  salme,  sulle  quali  si  faceva  conto ,  onde  se 
ne  comprarono  a  credito  soltanto  10000.  Indirettamente  ne 
venne  giovamento  ai  veneziani,  che  ottennero  così  di  poterne 
acijuistare  in  maggior  quantità.  Parve  allora  conveniente 
ribassare  il  dazio  straordinario  di  un  ducato ,  ossia  da 
trenta  (=  un'oncia)  a  18  tari  (1).  Ma  pochi  si  mossero.  Si 
ribassò  allora  sino  a  un  ducato,  ossia  a  12  tari,  e  tuttavia 
il  movimento  di  esportazione  rimase  lento.  Il  viceré  si  at- 
taccò persino  a  i)iccoli  espedienti  fiscali ,  come,  ad  esem- 
pio, alla  pesca  del  corallo  sulla  costa  africana.  Quella  pesca 
era  stata  sempre  libera.  Ma,  poiché  alcuni  pescatori  trapa- 
nesi ne  avevano  raccolto  in  quell'inverno  per  circa  12000 
ducati  alle  isole  Tabarea  presso  Bona,  ei  dispose  che  nes- 
suno potesse  farlo  più  senza  licenza,  e  i)er  l'anno  in  corso 
lo  consentì  a  quei  trapanesi  a  condizione  che  pagassero 
al  fìsco  la  quinta  parte  del  guadagno  (2).  Se  non  che  anche 
questo  piccolo  cespite  di  entrata  venne  meno ,  anzi  ci  si 
rimisero  le  spese,  perchè  Alvaro  Gomez,  preteiulendo  spet- 
tare a  lui  la  pesca ,  fece  togliere  alle  barche  tutto  quello 
che  avevano  raccolto  (3).  E  intanto  chiedeva  autorizzazione 
nuova  per  alienazione  di  beni  della  corona ,  avendo  già 
raggiunto  la  somma  di  100000  ducati,  per  cui  aveva  avuto 
autorizzazione  nel  1537  (4),  e  vendeva  il  mero  e  misto  im- 
l)erio  della  terra  di  Naso  alla  contessa  di  Golisauo  per 
1500  ducati ,  quello  della  terra  di  Ucria  al  barone  della 
stessa  per  500  e  quella  di  Partanna  per  400.  E  cercava  trar 
partito  anche  dall'ufìicio  di  «  marammiere»  (che  è  come  a  dire: 
Fabbriciere)  del  palazzo  reale  vacato  per  la  morte  di  certo 
Menico  Mollica  (5). 


(1)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  12  marzo  1539,  ivi,  fol.  263-4 
e  269. 

(2)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  14  aprile  1539,  tri,  fol,  273. 

(3)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  7  settembre  1539,  ivi,  fol.  310. 

(4)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  14  aprile  1539,  ivi,  fol.  274. 

(5)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  13  maggio  1539,  ivi,  fol.  285-6. 
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Tanto  maggiormente  degno  di  nota  è  la  condotta  del 
viceré  nella  quistione  del  barone  del  Oomiso,  la  cui  riso- 
luzione cade  proprio  in  questo  tempo.  Il  barone  era 
stato  processato  per  gravi  delitti.  Ma  le  sue  amicizie  e  a- 
derenze  nella  corte  imperiale  e  la  parentela  coli'  Uries  (1), 
segretario  dell'  imperatore ,  minacciavano  farlo  sfuggire  al 
castigo.  Già  l'anno  innanzi  a  Don  Ferrante  era  riuscito 
persuadere  Carlo  V  della  gravità  del  fatto  (2).  Ma  tuttavia 
la  cosa  si  tirava  in  lungo.  Ora  finalmente  essendo  stato  il 
barone  condannato  definitivamente,  il  Gonzaga,  tra  una 
pena  pecuniaria  e  l'esilio,  preferì  d'esiliarlo,  per  le  ragioni, 
che  egli  stesso  espose  all'imperatore  in  una  lettera  del  13 
maggio  1539.  ' 

«  La  causa  contro  il  baron  del  Gomiso  de  Recettione 
bannitorum  [aie  !]  ante  pragmaticam.  S'è  terminata  et  per 
la  (]ualità  del  fine  che  detta  causa  ha  havuto  si  può 
manifestamente  vedere  se  detto  barone  havea  tanta  ragione 
di  gmvarsi  di  questa  R'°.  Corte  quanto  esso  mostrava  per 
ciò  che  i  giudici  tutti  quattro  di  pari  voto  nemine  discre- 
pante l'hanno  (condannato  insta  la  forma  de  la  pragmatica 
a  i)ena  alternativa  o  di  -^^  fiorini  o  a  deportationem  in  in- 
sulani.  Et  io  se  ben  la  necessità  di  questi  tempi  mi  strin- 
geva non  mediocremente  a  dovermi  afferrare  a  la  })ena 
pecMiniaria  per  adìutarmi  in  le  presenti  necessità  di  <]uesta 
cort^*  ntmdimeno  rimordendomi  la  conscentia  di  lasciar 
tanti  altri  delieti  suoi  impuniti  quali  giu(li(H>  degni  di  una 
exeniplar  demostrationc ,  et  massimam.te  in  questi  temi)i 
d'hora  cosi  corrotti  dove  è  bisogno  usare  tutto  il  rigore  d<^ 
la  iuNtitia  in  (pielli  clui  delinqueno  a  correttiono  loro  et 
exempio  degli  altri  mi  son  resoluto  per  discarico  della  co- 
Hcientia  di  V.  M.  ot  per  sodisfatione  del  mio  debito  et  per 


(1)  Scrivendo  uiriJrioA ,  ai  10  aprile  1538  ,  Don  Ferrante  gli  diceva  : 
V.  8.,  M  giudica  «paaaioiiataniente,  mi  darà  ragione,  anclie  se  il  Barone 
la  foMe  più  parente  che  «N.  /ri,  fol.  191. 

(2)  Don  Femuito  a  Carlo  V,  da  McMBÌua,  5  luglio  1588,  ivi,  fui.  225. 
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decoro  de  la  iustitia  destinarlo  a  perpetua  relegatione  in 
la  insula  de  la  i)anthanarea.  Se,  bora ,  la  M.  V.  desidera 
la  quiete  et  pacifico  viver  di  questo  suo  regno ,  o  almeno 
di  quella  parte  ove  era  il  redutto  di  detto  barone  per 
parer  mio  non  li  concederà  mai  che  vi  possa  tornare,  per 
che  mi  par  di  natura  incorrigihile  et  tale  da  dover  infet- 
tare quella  parte  di  terreno  ove  egli  tocca  con  la  pianta 
del  piede  »  (1). 

Carlo  V^  approvò  senza  eccezioni  1'  operato  del  viceré , 
confermando  la  condanna  del  barone  del  Gomiso  (2). 

IV.  —  Don  Ferrante  non  era  nomo  d'un  solo  consiglio. 
Preveden<lo  i  guai,  che  gli  avrebbe  portati  il  nuovo  anno, 
appena  tornato  nell'  isola ,  sui  primi  del  decembre  1538 
aveva  tenuto  vive  le  trattative,  di  nuovo  ai)piccate  col  i-e 
di  Tunisi ,  prima  della  partenza  dalla  Sicilia  ,  i)er  mezzo 
del  Oamughi.  Questi,  latore  di  proposte  concrete,  era  giunto 
a  Messina,  poco  i)rima  che  vi  sbarcasse  il  Gonzaga,  reduce 
da  Castel  nuovo.  I  patti  originari  erano  i  seguenti  : 

TI  viceré  di  Sicilia  farà  una  spedizione  per  aintare  il  re 
di  Tunisi  a  ridiu're  nuovamente  in  sua  obedienza  le  cinque 
città  marittime  di  Snsa ,  Mouastir,  Stax,  ilammamet  e 
Calibia. 

Il  sultano  darà  60000  denari  d'  oro  in  moneta ,  se  le 
terre  saranno  prese  o  si  venderanno  senza  opposizione,  ma, 
se  espugnate  di  viva  forza,  soli  cinquantamila,  dei  quali 
10000  in  tanto  orzo  e  il  resto  in  oro  e  in  argento. 

Sarà  dato  in  ostaggio  Abn  —  Abd  —  Allah  —  Moammed 
tìglio  di  Muley  Hasan,  al  (piale  si  aggiungeranno  i  com- 
pagni di  lui,  che  i  cristiani  sceglieranno. 

Si  provvederanno  alloggi  all'esercito  cristiano  di  sbarco 
e  in  essi  si  terrà  mercato  come  nel  campo  del  sultano.  Vi 


(1)  Don  Fen-ante  a  Carlo  V,  da  Messina,  13  maggio  1539,  m,  fol.  286-7. 

(2)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  7  settembre  1539,  UH,  fol.  308. 
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saranno  portati  i  comestibili  con  gli  arnesi  da  mangiare  e 
da  bere.  Nella  vendita  non  si  farà  differenza  fra  cristiani 
e  musulmani. 

I  cristiani  sbarcheranno  ad  Hammamet,  dove  si  recherà 
il  sultano  coi  suoi ,  mentre  l' armata  sarà  in  viaggio  ])er 
PAfrica.  Se  il  nemico  sarà  in  quei  dintorni ,  il  sultano  si 
unirà  ai  cristiani. 

Spetterà  ai  cristiani  qualunque  conquista  si  farà.  I  pri- 
gionieri musulmani  dovranno  esser  resi,  mediante  il  paga- 
mento d'un  riscatto  di  «lodici  denari  d'  oro  in  moneta  per 
ogni  persona,  senza  distinzione  di  età,  sesso ,  etc. ,  liberi  o 
schiavi  che  sieno.  I  fanciulli  di  età  inferiore  ai  due  anni 
dovranno  essere  lasciati  liberi  senza  alcun  riscatto. 

Gli  arabi ,  militanti  col  sultano ,  daranno  ostaggi ,  che 
rimaranno  presso  i  cristiani,  subito  dopo  lo  sbarco  di  questi. 

I  prigionieri  turchi,  e,  in  generale,  quelli  musulmani  di 
levante,  spetteranno  al  viceré.  Il  sultano  pagherà  ai  cristiaìii 
due  denari  per  ognuno  dei  prigionieri  caduti  nelle  sue  mani. 

DelP  esercito  il  sultano  si  gioverà  secondo  il  bisogno , 
ma  sempre  in  conformità  dei  patti.  Se  si  vorranno  tentare 
altre  imprese,  sarà  necessario  stabilir  prima  nuovi  patti. 

Oltre  il  (quarto  giorno ,  1'  esercito  non  resterà  nei  paesi 
espugnati  i)er  forza.  Se  le  ostilità  durano  oltre  i  quattro 
giorni,  i  cristiani  non  vi  potranno  far  bottino,  come  del 
resto  non  dovranno  far  guasti,  etc.  (1). 

Questi  patti  furono  i)oco  dopo  mutati  alquanto.  Nò  i 
negoziati  corsero  facili,  perchè ,  e  non  se  ne  capisce  la  ra- 
gione, pare  die  don  Francesco  di  Tonar,  comandante  il  pre- 
sidio «Iella  (toletta,  cere^isse  metter  bastoni  fra  le  ruote.  Il 
Cumughi  difatti,  in  una  lettera,  da  Trapani,  a  Don  Fer- 
nnU-iy  in  data  5  novembre  1538,  lagnavasi  che  il  Tonar  gii 
averne  fatto  perdere  40  giorni  per  negoziati,  che  non  ne 
avrebbero  richiesto  pifi  di  quattro.  E  del  resto  le  (pierimonie 
«lei  re  di  Tunisi  pei  soprusi  e  \o  angherie  del  Tonar,  erano. 


(1)  Ultere  di  Muley  llannn,  etc,  np.  ctt.,  ITI,  160-61. 
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diremmo  oggi,  sempre  all'ordine  del  giorno.  Comunque,  le 
modificazioni  erano  queste ,  che  il  re  si  obbligava  a  dare 
10500  doppie  d'  oro  per  ogni  terra  presa  per  forza  d'  armi, 
e  15000  per  ognuna  che  si  arrendesse  a  patti.  Ferme  le  altre 
condizioni,  fornirebbe  2000  cantala  di  biscotti.  Le  10500  dop- 
pie avrebbero  dovuto  essere  pagate  in  tante  mercanzie.  Ma 
il  Oamughi  avvertiv^a  che  si  farebbero  tali  prezzi  che  il  re 
preferirebbe  certo  pagarle  in  oro  (1). 

Al  Gonzaga  sorrideva  molto  una  impresa  di  quel  ge- 
nere, x^erchè  gli  avrebbe  dato  modo  di  allontanare  i  fanti 
spagnuoli  dalla  Sicilia ,  e ,  facendosi  impresa  grossa ,  a- 
vrebbe  potuto  prenderne  il  comando  egli  stesso  (2).  Tut- 
tavia ,  poiché  il  Tonar ,  sia  per  gelosia ,  sia  perchè  avesse 
più  esatta  conoscenza  delle  cose ,  sosteneva  la  possibilità 
<li  indurre  il  re  di  Tunisi  a  sborsare  sino  ad  80000  ducati, 
commise  a  lui  la  continuazione  delle  trattative  (3).  Seguiva 
intanto  l'ammutinamento  dei  fanti,  il  quale,  benché  previ- 
sto, dimostrava  quanto  fosse  urgente  trovar  rimedio  a  quel 
male.  Il  viceré,  nel  tempo  stesso  che  insisteva  per  aiuti 
presso  l'iuiperatore,  tentava  ottener  qualcosa  anche  dal  suo 
collega  di  Napoli,  al  quale  inviava  per  ciò,  sebbene  indarno, 
Alfonso  Vives,  sì  che  andava  vagheggiando  l'idea  di  man- 
dare in  Calabria  le  compagnie  provenienti  dal  regno  di  Na- 
poli, e  che*,  in  fondo,  quel  governo  era  tenuto  a  pagare  (4). 
Anche  le  istanze,  rinnovate  presso  il  Toledo,  per  mezzo  di 


(1)  Ivi,  pag.  162-3. 

(2)  Desiderava  il  comando  della  spedizione  il  conte  di  Sinieri,  parente 
del  viceré.  Ma  il  viceré  avvertiva  il  Sagauta,  da  Messina  ,  ai  16  decem 
bre  1538,  che,  non  prendendolo  lui,  avrebbe  voluto  darlo  ad  altri  e  non 
al  conte  di  Siuieri.  Eeg.  de  cose  di  guerra,  1538-40.  L'arte  Gonzaga.  Ardi, 
di  Stato  di  Parma,  ibi.  4. 

(3)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  14  decembre  1539.  Reg.  delle 
cose  del  governo  di  Sicilia,  1535-39,  fol.  250.  Ivi. 

(4)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina^  12  marzo  1539.  Reg.  de  cose 
di  guerra,  1538-40,  fol.  18.  Carte  Gonzaga,  ivi. 
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Francesco  Diiarte  e  di  Gianuettino  D'Oria,  a  nulla  appro- 
darono ,  scusandosi  quegli  con  dire  che  non  aveva  ordini 
dall'imperatore.  Onde  nell'aprile  il  viceré  dovette  vendere, 
come  s'è  visto,  ancora  del  patrimonio  regio,  correndo  voce 
di  un  nuovo  ammutinamento.  Eppure  il  danaro  raccolto  era 
stato  sufficiente  appena  per  pagare  i  soldati,  escludeiulone 
gli  ufficiali  (1).  E  fu  in  questa  occasione  eli'  ei  suggerì  di 
ridurre  il  numero  degli  archibugieri  a  200  per  compagnia, 
a  fine  di  poterli  meglio  guidare  ed  esserne  più  sicuri ,  ba- 
stando del  resto  averne  non  più  di  1200  (2).  All'  impresa, 
almeno  per  il  momento,  bisognava  rinunziare. 

Alla  metà  d'  aprile  riceveva  il  Gonzaga  lettere  dell'  im- 
peratore ,  nelle  quali  nessuna  menzione  era  fatta  dei  fanti 
spagnuoli.  Egli  sperava  che  forse  sarebbero  imbarcati  sul- 
l'armata e  condotti  in  levante,  o  a  Oorfù.  Ma,  lasciato  pro- 
j)rio  all'oscuro  delle  intenzioni  della  corte  cesarea,  si)ediva 
a<l  Andrea  D'Oria  il  capitano  Luigi  de  Aro  per  sollecitare 
una  risoluzione,  «  giudiciindo  non  esser  bene  che  una  cosa 
della  importanza  che  è  questo  exercito  resti  così  pendente 
senza  sai>ersi  quello  che  s'habbia  a  far  d'esso  ».  E  ricorreva 
di  nuovo  al  viceré  di  Napoli,  inviandogli  sollecitatore  don 
Saneio  d'Alarcon  (3).  Venne  a  sollevarlo  un  raggio  di  sole, 
sotto  forma  <l'un  pag:amento  di  17000  ducati,  insi)eratamente 
offerto  dali'jigente  della  repubblica  veneta,  in  coflto  di  mag- 
gior somma  dovuta  })er  <lazio  sulle  (asportazioni  di  frumen- 
to (4).  Con  codesto  denaro  potò  pel  momento  ttippare  i  buchi 


(1)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Mensinn,  14  aprile  1589,  ivi,  fol.  24-5. 

(2)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  15  aprile  1539,  ivi,  Ibi.  31. 

(3)  Ivi,  fol.  28-9. 

(4)  «  Et  He  non  era  questa  ventura  cliMo  scrissi  ultiniani.te  al  Coni. or 

M 

inayor  eiiHemii  venuta  delli  A   che  in'  ha    ollerti  pagar  «juosto  coni- 

mfMMM)  di  venetiani  p.  conto  di  quello  era  obligato  del  dritto  delle  estrat- 
iioni  fatte  u  nome  di  «niella  n-piihlica  «ho  paro  «tata  una  cosa  data  «la 
Dio  jM'r  la  Milvatione  di  i\.o  Kcgn«>,  non  bastavano  le  forze  mie  a  poUuo 
r«me4liare  che  detti  fanti  non  s' aniutinassero  di  nuovo».  Don  Ferranti^ 
all'ini iwratore,  da  MesMina,  13  maggio  1589,  ivi,  fol.  88. 
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più  grossi  e  nutrir  speranza  di  giniigere  a  mezzo  giugno 
senza  timore  di  disordini ,  supposto  per  altro  che  i  soldati 
riu  iniziassero  a  una  mezza  paga,  come  disegnava  di  chieder 
loro  e  sperav^a  di  ottenere  (1). 

Ma  i  timori,  non  che  diminuire,  aumentavano.  Era  giunta 
notizia  della  tregua  fra  turchi  e  veneziani.  Glie  cosa  sarebbe 
accaduto  se  in  essa  non  era  incluso  V  imperatore  !  Eviden- 
temente l'impresa  di  levante  andava  a  monte  e  svaniva  la 
speranza  di  imbarcare  i  fanti  sull'armata.  Intorno  alla  metà 
di  maggio  inviava  Don  Ferrante  il  capitano  Federico  Ga- 
zino alla  corte  imperiale,  per  esporre  le  dittìcoltà  della  si- 
tuazione e  aver  lume  dei  disegui  di  Carlo  V.  Occorreva  an- 
zitutto sapere  in  quale  relazione  si  trovasse  ora  l'imperatore 
coi  Veneziani  (2)  e  se  era  suo  pensiero  tenere  ancora  quei 
benedetti  tanti,  o  pure  licenziarli.  Nel  primo  caso,  (pialora 
non  avesse  liu)go  la  spedizione  in  Africa,  gli  i)areva  conve- 
niente mandarli  a  svernare  alla  Faviguana ,  che  sarebbe 
stato  come  mandarli  in  Africa ,  tranne  la  dillicoltà  di  per- 
suaderli a  quel  viaggio  e  1'  altra  ,  ben  maggiore ,  di  dover 
raccogliere  i  denari  per  pagarli ,  non  essendo  jiresumibile 
che  il  re  di  Tunisi  ne  desse  senza  la  sicurezza  di  (|ualche 
vanttiggio.  Certo  una  si>edizioue  in  Africa  sarebbe  stata  prov- 
videnziale, perchè  avrebbe  dato  modo  di  tener  occupati  i 
fanti  tutto  l'anno  e  con  poca  spesa,  tanto  più  che,  non  fa- 
cendosi l'impresa  di  levante,  rimauevauo  disponibili  le  vet- 
tovaglie per  quella  raccolte  a  Genova ,  a  Napoli  e  a  Mes- 
sina. Ma,  e  se  fosse  intervenuto  accordo  fra  Carlo  V  e  So- 
limano, le  terre  che  si  volevano  conquistare  sarebbero 
state  comprese  in  esso,  ovvero  escluse?  Restava  infine  un 
ultimo  ripiego,  suggerito  da  Alvaro  Gomez,  alcade  di  Bona: 
mandare  in  questa  città  4(K)0  di  quei  fanti  e  trasportare  gli 
altri  a  Biserta,  col  consenso  del  re  di  Tunisi  (3). 


0)  Ivi. 

(2)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  13  maggio  1539,  iin. 

(3)  «  Instriittione  per  voi  Mag.co  Cap.o  Federigo  Gazino  di  ciò  che 
havete  ad  exporre  a  S.  M.tà  da  parte  mia.  Dat.  iu  Messina  il  dì  XIII  di 
maggio  1539».  Ivi,  fol.  34-7. 
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Questa  dei  fauti  era  storia  annosa  e  dolorosa.  A  ragio- 
ne il  viceré  vedeva  in  essi  la  Croce  più  pesante,  che  gli 
toccasse  trascinare  per  ragione  del  suo  ufficio;  e  non  si  era 
mai  illuso  che  potessero  rimanere  nell'  isola  ,  senza  grave- 
mente danneggiarla ,  nepi)ure  quando  parevano  tranquilli , 
neppure  quando  li  vide  atterriti  e  sgomenti  dal  terribile 
castigo,  che  seguì  l'ammutinamento.  Il  male  era  alla  radice, 
nelle  condizioni  economiche  e  fiuanziarie  della  Sicilia,  che 
quel  peso  schiacciava,  e  nelle  strettezze  dell'erario  imperiale, 
impotente  a  sostenere  le  spese  di  una  politica  cesarea  glo- 
riosa, è  vero,  ma  dispendiosissima. 

Intanto  ,  desideroso  di  trattar  delle  paghe  direttamente 
coi  fanti  e  di  curare  in  i)ersona  il  mutamento  <U  stanze,  par- 
tito il  Gazino ,  ai  recò  Don  Ferrante  a  Siracusa  (1).  Quivi 
fu  i)iù  fortunato  che  non  sperasse,  perchè  persuase  i  soldati 
a  rilasciare,  non  mezza,  ma  una  paga  intiera.  E,  i)oichè  nello 
stesso  temi)o  l'imperatore  gli  aveva  fatto  pervenire  una  no- 
tevole somma  di  denaro,  oltre  a  30000  ducati,  ridotti  per  il 
cambio  a  25400 ,  per  la  via  di  Napoli ,  potè  sodisftirli  sino 
alla  met}\  di  giugno.  Importava  adesso  provvedere  altre  due 
ujcsate  per  arrivare  tranquilli  alla  metà  di  agosto.  Ma,  giunti 
a  questo  punto,  altra  speranza  non  restava  che  un  aiuto  del 
parlamento,  la  cui  convocazione  aveva  il  viceré  irrevocabil- 
mente risoiutii,  salva  l'approvazione  di  Andrea  D'Oria,  che 
si  a«i)ettava  a  Messina  i)er  la  metà  di  luglio. 

Anche  le  trattative  col  re  di  Tunisi  erano  state  riprese, 
int€rine<liario  il  Tonar  (2).  In  verità  questo  spagnuolo  pare 
foHse  la  bestia  nera  del  povero  Muleasse ,  che  travagliava 
in  tutti  i  modi  e  con  tutti  i  ])rotesti,  intento  unicamente  a 
spillargli  <|uattriui,  o  altrimenti  spogliarlo.  Il  re  di  Tunisi 
levava  alte  ({uerimonie  contro  di  lui,  scrivendo  al  Gonzaga, 
al  OovoH  o  allo  stesso  Carlo  V  dei  soprusi  e  delle  i)r(;po- 
tenze,  di  che  era  vittima,  però  che  il  Tonar  rendeva  ditlitùlo 


(1)  M,  Uìì.  85. 

(2)  Don  Perraut<5  a  Carlo  V,  da  Mesaina,  3  luglio,  1639.  Ivi,  fol.  41-2. 
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il  traffico ,  imprigionava  o  faceva  schiavi  sudditi  tunisini  , 
intercettava  lettere,  impediva  x>ersino  che  messi  del  Gonzaga 
si  recassero  dal  re,  tanto  che  questi  si  raccomandava  che  si 
corrispondesse  con  lui  per  la  via  di  Porto  Farina ,  o  per 
quella  di  Biserta  (1).  Ma ,  se  anche  Don  Ferrante  non  era 
d'accordo  col  Tonar,  come  qualche  indizio  farebbe  supporre, 
gli  interessi  che  doveva  curare  non  gli  consentivano  di  la- 
sciarlo da  parte.  Anzi  adesso ,  seguendone  i  consigli  e  l'e- 
sempio, non  si  contentava  più  nemmeno  di  80000,  ma  chie- 
deva addirittura  100000  ducati  in  cifra  tonda.  Il  che  doveva 
naturalmente  rendere  le  negoziazioni  più  lente  e  difficili.  11 
fatto  era  che  si  andava  ora  vagheggiando  un'  impresa  di 
maggiore  importanza,  da  esser  capitanata  dal  Gonzaga  e  dal 
D'Oria,  ma  che  non  si  poteva  tentare  prima  di  essersi  as- 
sicurati ithe  il  Barbaross.'i  non  avrebbe  attaccato  né  il  na- 
politano ne  la  Sicilia ,  ossia  non  prima  della  metà  d'  ago- 
sto (2). 

La  perdita  di  Castelnuovo ,  della  quale  si  ragionerà  fra 
poco,  rese  anche  più  minacciosa  la  quistione  dei  fiinti  spa- 
gnuoli  rimasti  in  Sicilia.  Vero  è  che  il  viceré  non  aveva 
mai  perduto  la  speranza  di  liberarsene  ,  imbarcandoli  per 
1'  Africa.  Ma  ora  quella  pareva  fosse  rimasta  unica  via  di 
scampo.  Fortunatamente  Muley  Hasan,  non  che  rifiutarsi, 
insisteva  maggiormente,  perchè  la  impresa  si  tentasse,  os- 
servando che,  data  la  pace  tra  Francia  e  Spagna,  l' impe- 
ratore avrebbe  potuto  muoversi  più  liberamente  (3).  Tut- 
tavia le  difficoltà  erano  sempre  né  poche  né  piccole.  Denaro 
dall'  isola  non  era  possibile  cavarne.  A  stento  si  faceva 
fronte  alle  spese  indispensabili.  Carlo  V  non  dava,  né  po- 
teva dare  :  troppo  esplicite  erano  le  dichiarazioni  che  por- 
tava il  Gazino  di  ritorno  dalla  corte  sull'entrar  del  settembre 


(1)  Lettere  di  Muley  Hasan,  etc,  op.  cit.,  131-2,  164-66. 

(2)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  3  luglio  1539.  Eeff.  de  cose 
di  guerra,  1538-40,  fol.  41.  Carte  Gonzaga.  R.  Arch.  Parni. 

(3)  Lettere  di  Muley  Hasan,  etc,  op.  cit.,  Ili,  167. 
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1539  (1).  Penuria  di  frumento  affliggeva  1'  Italia  intera,  I 
veneziani ,  quali  che  fossero  per  essere  le  condizioni  della 
futura  pace,  si  potevano  considerare  ormai  come  già  accor- 
dati col  turco.  Da  un  momento  all'altro  dunque  l'imperatore 
])oteva  trovarsi  esposto  tutto  solo  ai  colpi  ottomani,  essen- 
do il  Barbarossa  già  quasi  alle  porte  ,  nei  mari  d'  Italia  : 
l'Agiiilar  anzi  avvertiva  da  Koma  che  probabilmente  avrebbe 
tentato  di  metter  piede  sulla  costa  tunisina  ,  per  svenarvi 
e  preparare  qualche  gran  colpo  (2).  A  ogni  modo  il  viceré 
che  attendeva  sempre  ai  praparativi  per  questa  impresa  di 
Africa,  vi  si  infervorò  in  modo  straordinario  allorché,  ina- 
spettata, benché  prevista,  e  temuta,  lo  colse  l'infausta  nuova 
della  caduta  di  Casteluuovo.  Essa  gli  si  presentava  ora  ne- 
cessaria non  pili  soltanto  per  discarico  dei  due  regni  di 
Napoli  e  Sicilia ,  ma  anche  e  più  per  rialzare  il  i)restigio 
del  nome  imperiale ,  grandemente  scosso  in  Africa  e  in 
levante  (3>. 

Muley  Hasan,  scaltro  quanto  perfido  e  feroce,  non  })o- 
teva  certo  illudersi  che  il  Gonzaga ,  o  altri ,  si  movesse 
pei  suoi  begli  occhi.  Ma  ognuno ,  al  suo  [)osto ,  si  sa- 
rebbe meravigliato  delle  tante  incertezze  e  dei  tanti  in- 
dugi. B  j)erò  egli  scriveva  «  al  sapientissimo  sultano  fa- 
moso, autorevole,  celebrato,  il  forte  eroe ,  sommo  tra  i  re 
cristiani  ])er  la  jìossanza  e  maggior  tra  tutti  loro  i)er  la 
gloria,  il  Sultano  Don  Carlos  imperatore  ,  che  1'  altissimo 
I<ldio  lo  colmi  d'  onori  »  :  Voi  sapete  dell'  accordo   da    noi 


(1)  Don  Ferrante  a  Carlo  V ,  da  Messina ,  7  settembre  1539.  Beg.  de 
ecHe  di  4/uerra,  1538-40,  fol.  51,  53.  Oarte  Oonsoffa.  Ardi,   l'iirm. 

(2)  D<)U  Ftirrante  a  Carlo  V,  da  Messina  ,  31  luglio  1539.  /l'tv/.  <ìdlc 
cose  del  governo,  ete.,  fol.  305.  ìtn. 

(8)  «  Parendomi  elie  dettji  impresa  non  solamente  si  dovesse  ««sse^iiire 
per  diMarìeho  di  questi  dui  regni  ,  ma  ancliora  per  la  reputatione  delle 
cose  di  V.  M.tà  acciò  clie  p.  la  perdita  di  Castelnuovo  non  ci  dichiaras- 
Rimo  p.  tanto  avlliti  ehe  parerne  che  non  ei  restasse  animo  o  forze  per 
tentare  impreiut  alcuna  contro  il  neniieo».  Don  F(^rrante  a  Carlo  V,  7 
■ettembra  1A89.  Heg.  de  eoae  di  guerra,  1538-40,  fol.  68.  Ivi. 
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fatto  col  viceré  di  Sicilia  ,  «  per  lo  raccinisto  de'  paesi  a 
noi  ribellati  ;  nel  quale  accordo  noi  promettemmo  quello 
che  superava  le  nostre  forze  per  liberare  questi  paesi  dalle 
mani  del  vostro  e  nostro  nemico  ».  Secondo  l' accordo  il 
viceré  con  le  sue  genti  dove\  a  subito  venire  in  Africa.  Se 
ne  scusò  col  pretesto  della  [jartenza  dell'  armata  per  il  le- 
vante. Ma  ora  l'armata  è  tornata.  Ordinategli  dunque  che 
si  muova.  Non  v'è  pericolo  alcuno.  Gli  arabi  sono  per  noi.— 
E  al  Gonzaga,  che  voleva  trattare  per  mezzo  del  temuto  e 
odiato  Tonar,  scriveva  :  «  Ma  egli  non  ha  che  fare  con  la 
armata,  la  quale  tinche  la  si  trovò  in  levante  noi  accettam- 
mo le  scuse  che  facevate  del  mandarla  ;  ina  ora  non  ne 
avete  scusa;  e  poi  a  nessuno  appartiene  di  tenercene  pro- 
posito [fuorché  a  voi]  che  siete  il  luogotenente  del  Sultano 
imperatore  in  cotesto  luogo;  e  il  preparamento  a  voi  tocca  su 
la  spedizione  e  simili  cose.  Né  egli  [il  Touar]  ha  che  fare 
con  gli  Arabi  i  quai  a  noi  spetta  [di  maneggiare] ,  e  noi 
fin  quando  si  fermò  1'  accordo  ,  non  gli  abbiam  lasciati  in 
ri])oso,  ed  abbiam  profuso  so vr' essi  il  danaro.  Tn  ogni  caso 
[il  Touar]  non  vi  potrebbe  dare  sicurtà  negli  affari  di  que 
sta  terra.  La  cura  degli  Arabi  e  d'altro  sia  lasciata  a  Dio 
ed  a  noi.  La  cosa  di  che  vi  i)reghiamo  é  la  spedizione;  la 
spedizione  !  (1)  ». 

In  verità  quando  ,  ai  due  settembre  del  1531) ,  Andrea 
D'Oria,  di  ritorno  dall'Ionio,  gittò  l'ancora  a  Messina ,  i>er 
la  spedizione  tutto  era  pronto.  Ma  ei  non  volle  saperne. 
E  il  viceré  dovè  mordere  il  freno  e  contentarsi  di  male- 
dire la  sua  cattiva  sorte.  Un  uomo  come  il  Gonzaga,  non 
alieno,  anzi  proclive  alle  iniziative  audaci,  cozzava  qui  con- 
tro un  ostacolo  insuperabile  :  la  volontà  dell'imperatore,  il 
quale  sin  dal  principio  gli  aveva  ordinato  e  poi  sempre  ri- 
cordato di  nulla  fare,  in  cose  al  mare  pertinenti,  senza  il 
consenso  di  Andrea  D'Oria. 


(1)  Lettere  di  Muley  Hasan,  eie,  op.  cit.,  167-8. 
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V.  —  Si  è  già  notato  che  la  convocazione  del  x)arlamento 
era  stata  di  necessità  rinviata  per  V  ammutinamento  dei 
fanti  spagnnoli  e  perchè  Don  Ferrante  aveva  poi  voluto 
sentire  il  parere  anche  di  Andrea  D'  Oria.  Finahnente  se 
ne  indisse  la  convocazione  per  il  13  luglio  1539  ,  ma  solo 
alla  tìne  del  mese  potè  aver  luogo.  Anche  in  questo  par- 
lamento il  vescovo  di  Patti  si  adoprò  a  favore  delle  richie- 
sta imperiali ,  fu  anzi  la  «  prima  voce  e  il  più  principale 
prelato  ».  E  con  lui  concorsero  al  felice  esito  il  marchese 
di  Terranova,  il  conte  di  Adernò  e  il  conte  di  Cammara- 
ta  (1).  Ma  la  penuria  era  tale  che  il  donativo  non  raggiunse 
i  1()().000  ducati  che  si  sjìeravano,  sì  fu  limitato  a  65000,  i 
quali,  detratte  le  esenzioni  consuete,  si  riducevano  a  60000. 
Lo  stesso  viceré  confessava  che  anche  quella  somma  era 
non  piccolo  sacrificio  per  il  paese  ,  in  quei  tempi  ;  e  che  , 
per  ottenerla,  aveva  dovuto  i)romettere  di  liberar  la  Sicilia 
dai  fanti  spagnuoli  (2).  Ed  egli  sapeva  benissimo  che  dif- 
ficilmente avrebbe  potuto  mantener  la  promessa  !  Anche  di 
(piesto  ])arlamento  del  1539  mancano  notizie  nel  Mongito- 
re  (3). 

In  questi  giorni  giunsero  al  Gonzaga  dalla  corte  alcune 


(1)  Don  Ferrante  a  Carlo  V ,  da  Messina ,  31  luglio  1539.  Iie(f.  deìlc 
co»e  del  governo  di  iSic,  J 535-39 ,  fol.  303-4.  Ivi.  Il  vescovo  di  Patti,  al 
ritorno  del  Gonzagsi  in  Sicilia,  dimessa  la  presidenza,  si  era  imbarcata)  su 
la  capitana  di  Don  Berlingieri  Requesenz.  Ma,  essendo  (juella  naufragata, 
ei  si  salvò  a  stento.  Poi,  vecchio  e  corpulento,  cadde  nuilato,  sicché  do- 
vette a  lungo  rimanersene  nella  sua  diocesi,  lungi  da  Palermo,  e  quindi 
dal  suo  uttìcio  di  inquisitore.  Pare  che  di  ciò  gli  fosse  fatto  appunto  , 
I»erchè  il  Gonzaga  ne  lo  scusava  nella  stessa  lettera ,  in  cui  si  loda  del- 
rop<*ra  sua  nel  parlamento,  per  il  quale  lo  aveva  fatto  tornare  a  Paler- 
mo. Ivi. 

(2)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  «la  Messina,  1.  agosto  lfi39.  Ueff.  de  cone 
di  ffuerra,  /r,.'{ft  -/O,  fol.  4S.  Ivi. 

(8)  Il  Mal'KOMco,  Sic.  rer.  (Jnmp.  ,  p.  22(),  lo  ricorda  con  (luestt^  pa- 
role :  luti  27.  ('onciliiim  I*rocernm  Mesmnae  collevtnm  ad  vecticfal  exi- 
gendmm. 
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notizie ,  che  gli  guastarono  la  gioia  della  buona  riuscita 
del  parlamento.  Carlo  V  lo  avvertiv^a  che  dei  denari,  man- 
datigli per  la  via  di  IS^apoli,  10000  dovevano  spendersi  per 
le  galee.  Gli  ingiungeva  inoltre  di  pagare  e  trattar  bene 
r  armata  e  iu  particolare  le  due  galee  del  conte  Dell'  An- 
guillara,  aggiunte  alle  4  straordinarie.  Che  le  galee  dell' An 
guillara  dovessero  essere  a  carico  del  regno  era  una  novità. 
Come  mantenere  anche  quelle,  scriveva  Don  Ferrante ,  se 
non  si  riesce  a  provvedere  neppure  alle  quattro  straordi- 
narie ?  L' imperatore  approvava  che  I'  ufficio  della  dogana 
di  Messina  rimanesse  a  Giovanni  d'Oliva.  Ma  ordinava  che 
d'  ora  in  avanti  non  si  prendessero  più  denari  «  per  officij 
di  administratione  di  iustitia  ».  E  avvertiva  che ,  in  virtù 
dei  patti  della  lega  del  1538,  i  veneziani  dovevano  aver 
facoltà  di  esportar  frumenti ,  benché  senza  esenzione  di 
dazi  (1). 

La  questione  delle  «  tratte  »  ossia  dell'esi>ortazione  dei 
frumenti,  si  presentava  in  questo  momento  sotto  un  aspetto 
curioso.  Il  «  nuovo  imposto  »  ,  cioè  il  dazio  straordinario , 
era  stato  ridotto  a  mezzo  scudo.  Ma ,  giunte  notizie  della 
cattiva  raccolta  in  quasi  tutta  l'Italia ,  per  cui  tutti  sareb- 
bero stati  costretti  di  rivolgersi  alla  Sicilia,  il  viceré  proibì 
ogni  esportazione  di  generi  commestibili  e  ordinò  che  si 
facesse  il  «  revelo  seu  descrizione  »  (2)  delle  vettovaglie,  che 
si  trovassero  o  dovessero  arrivare  nei  caricatoi  del  regno. 
Le  richieste  di  estrazioni  franche  di  dazio  straordinario 
piovvero  difatti  ben  presto  da  tutte  le  parti.  Il  papa  faceva 
grandi  istanze  per  10000  salme  (3).  Genova  insisteva  anche 


(1)  Don  Ferrante  a  Carlo  V;,  da  Messina,  3  luglio  1539.  Beg.  delle  cose 
del  gov.  di  Sic,  1535-39,  fol.  289-93.  Ivi. 

(2)  Il  «  re  velo  »  si  aveva  quando  il  viceré  mandava  per  l' isola  com- 
missari ,  i  quali  sforzavano  gli  agricoltori  a  denunziare  la  quantità  del 
frumento,  di  cui  potevano  disporre. 

(3)  Don  Ferrante  a  Carlo  V  ,  da  Messina  ,  31  luglio  1539  ,  fol.  301-2, 
Ivi. 
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essa  per  21000  salme,  che  affermava  dover  avere  per  con- 
cessione dell'imperatore ,  «  senza  alcuna  nova  impositio- 
ne»  (1).  E  similmente,  più  o  meno,  Venezia,  I^apoli,  Gaeta, 
Monaco,  etc.  Ma  il  viceré  negò  la  concessione  a  tutti,  pre- 
gando V  imperatore  di  lasciargli ,  questa  volta ,  piena  li- 
bertà, nonostante  le  concessioni  già  accordate.  Col  «  novo 
imposto  »  sperava  incassare  non  meno  di  (50000  ducati,  coi 
quali  potersi  premunire  per  l'anno  seguente,  perchè,  avendo 
la  Sicilia  fatto  testé  un  donativo  straordinario,  e  dovendosi 
nel  marzo  successivo  chiedere  quello  ordinario,  e  volendosi 
inoltre ,  nello  stesso  tempo  ,  proporre  di  aumentare  di  un 
tari  il  dazio  ordinario  sulle  estrazioni  di  frumento,  non  sa- 
rebbe stato  possibile  ottenere  dal  parlamento  altri  sussidi  (2). 
Più  tardi ,  avuto  il  voto  favorevole  del  consiglio ,  elevò  il 
dazio  straordinario  a  un'oncia.  Veramente  gli  altri  deside- 
ravano restare  a  du(^  scudi.  Ma  egli  tenne  fermo,  insistendo 
a  sostenere  che  il  denaro  doveva  servire  alla  difesa  del  re- 
gno contro  gl'infedeli.  Disegnava  anzi  di  portarlo  addirit- 
tura a  tre  scudi  «  con  tutta  la  repugnantia  che  possa  fare 
il  consiglio  »  (3). 

11  governo  genovese  sperava  di  poter  ottenere  il  suo  scopo 
per  mezzo  di  Andrea  D'Oria.  E  questi,  che  nel  luglio  tro- 
vavasi  a  Messina,  parlò  per  esso  con  molto  calore.  Ma  il 
viceré  rispose  sempre  che  era  disposto  a  lasciar  estrarre  an- 
che subito  per  Genova  da  20  a  25(K)0  sahne  di  grano,  a  cou- 
dizioue  che  la  repubblica  si  obbligasse  a  pagare  (jual inique 


(1)  Lettere  di  Aiuhe<t  D'Oriti,  piibhl.  da  II.  Rknikk,  in  «Giornale  I.i- 
KUMtico»,  X,  292. 

(2)  Don  Ferrante  a  Ciirh»  V,  da  Messina,  31  luglio  1589.  i?e//.  delle  cose 
tifi  ijov.  di  Sic,  /Ì5.7/J-.V.9,  fol.  302.  Carte  Gonsat/a.  R.  Arci».  Parni.  —  CtV. 
I'aui'ta,  I/ÌMt.  Vinit.,  I.  432.  Venet.  Dep.  vom  lùmerpofc,  voi.  I.  pasaìni, 
ina,  in  particolare,  pp.  8256,  866-7  e  878-80. 

(8)  Don  Ferrati t<5  a  Carlo  V,  «la  Messina,  7  settembre  inSi).  Ui;/.  delle 
eoie  del  gov.  di  Skiliii  ,  IM/i-tìO ,  fol.  3()9-10.  Carte  Gonsaija,  K.  Ardi. 
l'arni. 
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nuovo  dazio  fosse  stato  imposto  quell'anno.  Le  necessità  di 
qu(^sto  regno,  scriveva  il  I3'0ria,  sono  grandi  sia  per  il  peso 
della  Goletta,  di  Bona  e  di  altre  necessità,  sia  perchè  l'an- 
nata anche  in  Sicilia  è  stata  così  cattiva,  che,  provveduto 
ai  bisogni  dell'isola,  non  resteranno  disponibili  più  di  50  a 
00000  salme  di  grano.  «  Et  per  tutti  questi  resi)etti  il  signor 
Viceré,  per  prò  veder  a  tutti  questi  bisogni  imi)ortanti;  sarà 
necessitato  prendere  danari  da  chi  gli  ne  darà  più  ».  Accet- 
tino, anzi  mandino  qualcuno  con  mezzi  suflHcienti  e  con  fa- 
coltà di  anticipare  le  nuove  imposte,  per  ])oter  accaparrare 
il  frumento,  «  perchè,  per  le  necessità  che  tiene  questo  si- 
gnor Viceré  di  denari ,  concederà  le  tratti^  a  chi  gli  darà 
prima  il  contante  ».  Sarà  bene  che  ciò  si  faccia  prima  che 
io  parta  dalla  Sicilia  (1).  E,  imichè  la  signoria  insisteva  sem- 
pre, egli  scriveva  ancora  :  Vi  ingannate  se  credete  che  io 
possa  far  qualcosa  in  questo  frangente.  Non  dipende  da  me. 
Anzi  lo  stesso  viceré,  anche  volendo,  non  potrebbe  far  altri- 
menti. «  Et  credanni  le  S.rie  V.  in  questo  che  gli  dico,  che 
adesso  è  laborare  in  danni  il  travagliar  per  ottener  le  tratte 
de  ditta  gratia...  Le  S.ria  V.  non  si  facino  uiun  concepto  per 
la  gratia  d'aver  franche  le  tratte,  né  tute  né  parte,  se  l'a- 
verau  pagando  le  graveze,  non  sarà  poche;  de  manera  che 
se  S.rie  V.  pensano  d'aver  le  tratte  [debbono]  pensar  de 
pagare  et  non  pagando  non  averano  »  (2).  E  così  fu.  E  l'im- 
peratore ,  alla  sua  volta,  prometteva  di  «  tener  mano  »  che 
non  si  dessero  «  tratte  con  franchezza  del  nuovo  imposto  »  (3). 
Né  farà  meraviglia  che  persino  il  papa  rimanesse  a  mani 
vuote,  di  che  ancora  l'anno  dopo  amaramente  si  lagnava  (4). 


(1)  Andrea  D'Oria  alla  Signoria  di  Genova  ,  da  Messina ,  14  e  15  lu- 
glio 1539,  in  «  Giornale  Ligusìùco  »,  X,  291-2. 

(2)  Lo  stesso  allo  stesso,  da  Messina,  16  luglio  1539,  ivi,  X,  292. 

(3)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  22  settembre  1539.  Eeg.  di 
cose  di  guerra  1540-43.  Carte  Gonzaga.  Arch.  Parm.,  fol.  103.  Cfr.  Bon- 
FADio,  Annali,  ed.  Capolago,  p.  117. 

(4)  «  Ben  ricordo  a  V.  S.  K.ma  a  parlar  chiaramente  che  o  si  habbia 
p.visione  che  faccia  frutto  et  non  come  quella  dell'  anno  passato ,  o  piìi 

Arch.  Star.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXI.  7 
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Per  altro  il  D'Oria  potè  ottenere  la  franchigia  per  le  6000 
salme,  che  gli  concedeva  l'imperatore  ogni  anno  per  le  sue 
galee.  E  avrebbehi  pretesa  anche  per  6000  cantaia  di  biscotti 
(da  8  a  9000  ducati),  fabbricati  a  Messina  e  a  Palermo,  ma 
il  viceré  non  volle  acconsentire  (1). 

Mentre  il  viceré,  specn  landò  sulla  scarsezza  del  raccolto 
nella  penisola,  si  ingegnava  di  rattoppare  alla  men  ])eggio 
la  sdrucita  bai*ca  delle  finanze  siciliane ,  altri  avvenimenti 
poco  lieti  si  aggiungevano  ad  aumentare  il  malessere  gene- 
rale. La  pianta  dei  malviventi  aveva  radici  troppo  profonde, 
perchè  potessero  essere  del  tutto  divelte.  Anche  ora  gli  sforzi 
del  luogotenente  del  maestro  giustiziero,  incaricato  di  dar 
loro  la  caccia,  avevano  dato  poco  frutto,  sicché  il  viceré  si 
vedeva  costretto  ad  armare  altra  gente  (2).  Ma  non  poteva 
pensare  a  un  provvedimento  energico  su  vasta  scala,  perché 
tropi>e  cose  richiedevano  l'opera  sua.  A  Mineo  un  tafteruglio 
fra  soldati  e  cittadini  faceva  correre  molto  sangue:  dodici 
morti  e  molti  feriti  dei  cittadini  :  quattro  morti  e  non  po- 
chi feriti  dei  soldati.  Il  viceré  vi  mandò ,  a  inquirere,  don 
Ferrante  Buongiorno.  E  si  deve  ritenere  che  la  colpa  fosse 
dei  soldati,  i>erchè  egli,  avuto  il  rapporto  del  Buongiorno, 
ne  fece  giustiziare  cinque,  scrivendo  poi  a  Carlo  V  essere 
ciò  stato  «  d'ottimo  esempio  et  di  sodisfattione  grandissima 
a  quel  i)opulo  »  (3).  Ma  il  fatto  mostrava  quanto  fuoco  co- 
vasse sotto  la  cenere  e  a  quali  dolorose  sorprese  esponesse 
la  permanenza  delle  fanterie  spagnuole  nell'isola. 


to«to  si  habbia  un  lui  no  p.che  in  effetto  è  troppo  duro  il  supportaro  il 
male  e  le  beflTu».  Minuta  di  lettera  del  cardinal  Karneso  al  cardinal  di 
Nicustro,  inviati»  ull'iniperatore,  da  Roma  15  maggio  1540.  Carteggio  Far- 
nesiamt.  H.  Arv.U.  Parni. 

Don  Ferranti»  a  Carlo  V,  da  Messina,  7  settembre  1539.  Kcg.  delle 
cote  del  tjoeerno  di  Sioiliti,  //S.95-5P,  fol.  810.  Carte  Ooneaga.  Arch.  Parm. 

(2)  /ri,  fol.  :m. 

(8)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  dn  Messina,  3  luglio  1539,  ii>i,  Ibi.  296, 
e  82  Mtteuibre  1539.   liey.  di  co$e  di  guerra,  1540-43,  fol.  103,  Ivi, 
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Un  tumulto  di  non  poca  importanza  fu  cagionato,  nel- 
l'agosto del  1539,  dal  marchese  di  Terranova.  Quale  ammi- 
raglio del  regno  credeva  egli  di  i)oter  conoscere  anche  in 
Messina  le  cause  delle  persone  dedite  al  corso  e  punire  i 
colpevoli  (1).  E  difatti,  trovandosi  in  quella  città  per  il  par- 
lamento, aveva  fatto  inciarcerare  alcuni  per  quella  ragione  (2). 
Ma  i  giurati  e  gli  ufficiali  della  città  protestarono,  dichia- 
rando esser  stata  fatta  cosa  contraria  ai  privilegi  del  con- 
solato del  mare  (3).  Il  viceré ,  su  ricorso  del  marchese ,  ri- 
mise la  decisione  alla  gran  corte.  Ma  anche  questa  non  seppe 
cavarsi  d'impiccio.  Allora,  tutti  d'accordo,  chiesero  il  parere 
dell'Ardoino,  consultore  regio.  Se  non  che,  lo  st^isso  giorno, 
mentre  il  consiglio  cittadino,  100  nobili  e  100  popolani,  era 
riunito  nel  duomo  e  lo  straticò,  conte  di  Cammarata,  vo- 


(1)  Il  marchese  di  Terranova  si  riferiva  certamente  ai  Capitoli  della 
Pandetta,  fra  i  quali  si  legge:  Item  quod  causis  et  questionihus  tam  eivi- 
lihus  quam  criminalibus,  quae  inter  homin-ea  insularutn,  armantes  vassella 
seti  liyna  ad  piraticam  exercendam,  dictus  vii'eadmiratus  [admiratus ,  nel- 
l'ed.e  del  Gregorio]  et  ille  qui  loco  sui  stutuitur ,  summarie  secundum 
statum  et  consuetudineni  armantis  ad  stinm  arbitrium  coipioscat,  et  singulis 
conquerentibus  iusticiam  administret,  quam  eoynicionem  exerceat,  et  exerveri 
faciat  a  quindecim  diebus  in  antea  ,  postquam  prò  predictis  vassellis  ar- 
inandis  incipient  solidos  exibere,  usque  ad  quindecim  dies postquam  vassella 
ipsa  fuerint  exarmata.  Sella  ,  Pamletta  delle  gabelle  e  dei  diritti  della 
curia  di  Messina,  in  «  Mise,  di  Stor.  ItsU.  »,  voi.  X,  pag.  165. 

(2)  Maurolico,  Sic.  rer.  Comp.,  pag.  226.  Bonfiglio,  DeWUist.  Sic, 
I,  463.  Il  Di  Blasi,  {Viceré,  II,  110)  registra  il  fatto,  erroneamente,  al- 
l'anno 1540. 

(3)  Maurolico.  loc.  cit.  —  Bonfiolio,  loc.  cit.  —  I  Messinesi  si  riferi- 
vano ,  senza  dubbio  ,  al  famoso  privilegio  di  re  Ruggiero  del  1129 ,  nel 
quale  si  legge  :  Determinamus  preterea  quod  presint  in  eade'n  Curia  Con- 
sules  Maris,  per  navigiornm  primates  et  mercatores  eligendi,  qui  cognoscant 
de  marinis  negociis  ,  quibusins  mercantiis  et  earuvi  naturavi  sapientibus; 
qui  consules  de  usibìis  nuirinis  ,  et  modo  regendi  Ouriam  tjaleant  capitula 
statuere.  Vito  La  Manti  a,  I  Pririlegi  di  Messina.  Palermo,  Reber,  1897, 
pag.  8;  e  Consolato  del  mare  e  dei  mercanti  e  capitoli  rari  di  Messina  e  di 
Trapani.  Palermo,  Reber,  1897,  pag.  IV. 
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leva  i>arlare,  dulia  folla,  che  numerosa  trovavasì  nella  chiesa, 
sorse  il  grido  :  «  Defensaino  li  nostri  privilegij  et  an<liaino 
et  cacciamo  il  Mar.  di  Terrauuova».  Detto  fatto.  Corrono 
i  cittadini  alla  casa  del  barone  della  Scaletta,  dove  allog- 
giava il  miirchese,  fauno  portar  legna  per  bruciar  la  porta, 
tirano  sassi  alle  finestre  e  affrettano  altri  preparativi.  Segno 
evidente  che  sono  decisi  a  tutto.  Fortunatamente  l'oggetto 
del  loro  sdegno  si  eni  messo  in  salvo  nel  castello  di  Matta- 
grifone,  dove  rimase  fino  a  tutto  il  giorno  dopo.  Intanto  il 
viceré,  cavalcando  per  la  città,  potè  sedare  il  tumulto.  Ma 
intanto  fece  imbarcare  il  marchese  per  Milazzo.  Ohe  si  trat- 
tasse di  cosa  seria,  risulta  dal  fatto  che  il  Gonzaga  fu  in 
forse  se  metter  tutto  in  tacere,  per  evitar  di  peggio,  o  se 
panire  i  capi,  dopo  qualche  giorno  però,  al  ritorno  della 
calma  (1).  Per  il  momento  lasciò  correre,  sicché,  al  contra- 
rio di  quel  che  affermano  gli  storici,  rimase  la  inimicizia 
fra  la  città  e  l'ammiraglio.  Ma  più  tardi  soccorse  un  espe- 
diente molto  piCi  acconcio,  per  cui,  come  a  suo  luogo  si 
dirà,  la  pace  fu  suggellata. 

VI.  —  Pareva  al  viceré  che  il  complesso  dei  i)rovvedi- 
nienti  adottati  dovesse  dare  affidamento  di  una  certa  tran- 
quilliti, <iuantunque  ancora  nulla  si  fosse  potuto  scoprire 
delle  intenzioni  del  nemico.  L'armata  turca,  giunta  alla  Va- 
lona  il  12  luglio,  in  numero,  si  diceva,  di  200  vele,  ne  era 
ripartita  il  giorno  dopo  per  Castelnuovo,  alla  volta  del  quale 
marciava  anche  l'esercito.  Andrea  D'Oria  aveva  lasciato 
Messina  nella  seconda  metà  di  luglio.  Ma  il  Gonzaga  era 
rima«to  nell'isola.  Aveva  capito  che,  accordatisi  i  veneziani 
coi  turchi,  la  vagheggiata  impresa  navale  in  levante  non 
era  più  possibile.  Da  quella  parte  tutto  riducevasi  oramai 
a  «orvegliure  il  nemico  e  a  dargli  noia.    E   però   delle   2(> 


(l)  Don  FVimnt^'  n  Carlo  V  ,  «In    Mchhìiiu,  '2(5  iikohìo  1M9.  7t>/.  deìle 
ilei  yovernn  ,H  Sic,  /SM-.'jp,  fol.  :U)7.  Carte  (ionsmja.  K.  Ardi.  Parui. 
Cfr.  Maur4)M<;o  «  HtiNFioi.io,  toc.  cit. 
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compagnie  di  fanti  spaglinoli,  alloggiati  nell'isola,  ne  aveva 
mandate  12  nel  regno  di  Napoli.  Il  donativo  del  parlamento 
gli  aveva  dato  modo  di  allontanare,  per  il  momento,  il  peri- 
colo di  nuovi  tumulti  (1).  Ma,  proprio  allora,  gli  capitava, 
tra  capo  e  collo,  il  grave  colpo  di  Castelnnovo,  di  che  di- 
remo brevemente  per  ciò  che  si  riferisce  alla  Sicilia  e 
al  Gonzaga. 

Ai  difensori  di  quella  fortezza  e  il  Gonzaga  e  il  D'Oria, 
partendosene,  avevano  promesso  aiuto  in  ogni  evenitsnza  (2). 
Don  Ferrante  era  quindi  largo  con  essi  di  soccorsi  in  viveri 
e  denari,  non  facendosi  scrupolo  di  prenderne  anche  <lai 
depositi  destinati  all'armata.  Serbare  Castelnnovo  non  era  far 
servizio  all'  imperatore  e  aiutare  il  disegno  della  nuova  im- 
presa di  levante  ì  (3).  Alla  [)ossibilità  di  (piesta  impresa  non 
so  se  il  Gonzaga  credesse  sul  serio,  quantunque  all'amba- 
sciatore Aguilar,  che  lo  richiedeva  del  suo  parere,  si  fosse 
attrettato  a  rispondere  con  abbondanza  di  argomentazioni  (4). 


(1)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  1.  agostx)  1539.  Beg.  de  cose 
di  guerra,  1535-1539,  fol.  44,  47-8.  Ivi. 

(2)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  1.  agosto  1539.  lieg.  de  cose 
di  guerra^  1538-40,  fol.  45-7.  Ivi  —  A  proposito  delle  spese  pel  rnant<;ni- 
mento  del  presidio  di  Castelnnovo  ,  mi  pare  non  inntile  riportiire  il  se- 
guente passo  di  una  lettera  del  Vescovo  di  Montepulciano,  nunzio  a  Ve- 
nezia, al  cardinal  Farnese,  in  datii  15  aprile  1539.  «  Questa  mattina  Don 
lopos  et  Landalot  lian  facto  nova  domanda  che  hanno  mezo  stoinachato 
quel  Collegio ,  in  domandare  che  sie  contenti  sadisfar  p.  rata  le  paghe 
corse  de  li  Spagnoli  che  si  trovano  in  Castel  novo  ,  che  la  medema  do- 
manda sarà  ancho  facta  ad  S.a  Beat.ne.  La  quale  porrà  in  questo  caso 
rispondere  quel  che  han  resposto  questi  Sig.ri.  Che  S.a  M.tà  non  i>o  haver 
ordinato  si  domandi  tal  cosa  ,  p.  che  tin  dal  principio  si  piglio  quel  ca- 
stello, scrisse  che  haveva  ordinato  rimanessi  li  quella  tantaria ,  per  non 
dare  altra  spesa  ai  collegati,  et  coguoscon  che  sou  tutti  motivi  di  ministri 
et  non  di  S.a  M.tà».  Carteg.  Farn.,  Arch.  Parm.  —  Cfr.  Pakuta,  Hist. 
Vinet.  ed.  1703,  I,  439. 

(3)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  12  mar/o  1539,  Beg.  de  cose 
di  guerra,  1538-40,  fol.  12.  Carte  Gonzaga.  Arch.  Parm. 

(4)  Lo  stesso  allo  stesso,  da  Messina,  21  gennaio  1539,  fol.  5.  lei. 


Ì02       IL  GrOVEliNO   DI  DON  FERRANTE  GONZAGA  IN   SICilLÌA 

La  poco  felice  riuscita  di  quella  dell'anno  precedente  non 
poteva  dirsi  incoraggiante.  Xè  ignote  erano  a  lui  le  tratta- 
tive per  un  accordo  fra  Venezia  e  Costantinopoli.  Tuttavia 
vigilava,  per  esser  pronto  al  momento  opportuno  ;  e,  avvi- 
cinandosi Pestate,  e  ben  sapendo  che  Castelnuovo  avrebbe 
potuto  sostenersi  solo  se  abbondantemente  i)rovv^isto  d'uo- 
mini, viveri  e  munizioni,  raddoppiava  di  zelo  (1).  Molte 
provvigioni  vi  aveva  mandato  il  23  giugno  per  mezzo 
di  Giannettino  D'Oria,  che  con  20  galee  si  recava  nell'Io- 
nio e  nell'  Adriatico  per  aver  notizie  del  Barbarossa  (2). 
Ma  non  andò  molto  e  dovette  persuadersi  che  le  sue  idee 
non  collimavano  con  quelle  dell'imperatore  e  di  Andrea 
D  Oria.  E,  poiché  una  risoluzione  era  indispensabile,  non 
I)arendogli  possibile  attendere  ad  altro  fino  a  che  rimanesse 
in  sospeso  la  quistione  di  Castelnuovo,  accolse  con  gioia  la 
notizia  che  Carlo  V  avesse  deliberato  di  consegnar  quel 
luogo  ai  veneziani  in  omaggio  ai  patti  della  lega.  Gli  parve 
anzi  che  ciò  fosse  la  miglior  soluzione  del  problema,  perchè 
si  sarebbe  affidata  la  fortezza  a  chi  aveva  il  maggior  inte- 
resse a  difenderla,  liberando,  nello  stesso  tempo,  il  presi- 
dio dall'incubo  di  cadere  nelle  mani  dei  turchi  e  lui  dal- 
l'obbligo  contratto  verso  i   soldati    spagnuoli    (3).    Ahimè  ! 


(1)  Lo  sterno  allo  stesso,  da  Messina,  14  aprile    1539,  fol.  27.   Tri. 

(2)  Don  Ferrante  a  Carlo  V  ,  da  Messina ,  3  luglio  1539 ,  ivi  fol.  'AS. 
Cfr.  Duro,  oj).  ci(.,  pag.  247;  e  Maurolico  {op.  cii.,  piig.  226),  il  quale 
nota  che  gli  aiuti  si  imbarcarono  a  Siracusa,  dove  il  Gonzaga  si  era  re- 
cato col  magistrato,  dopo  le  esequie  fatte  in  Palermo  all'imperatrice.  Cfr. 
anche  Bonpadio,  Annali,  ed.  cit.,  pag.  117. 

(8)  «La  deteruiinatione  che  ha  fatto  la  M.tà  V.  di  integrar  Castelnuovo 
a  Venetiani  «N,  al  giudicio  mio,  la  piti  prudente  et  la  più  savia  che  potesse 
Care  per  le  ragioni  discorse  dallei ,  et  lauderei  che  «pianto  più  presto  si 
potMM  dovesse  mettersi  in  executione  che  per  essere  cosa  di  molta  im- 
portuna il  caso  della  gente  che  reHiede  quivi  fin  a  tanto  che  non  si  leva 
et  redncMi  in  parte  secura  non  si  puù  fare  deteruiinatione  circa  V  altre 
OOM  che  buona  aia ,  perche  sempre  che  si  vuol  fare  disegno  alcuno  di 
qoMta  armata  ■)  di  mare  come  di  terra  si  rapreseuta  q.a  ombra  di  Ca- 
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Ben  altri  erano  i  pensieri  segreti  del  sovrano.  E  Andrea 
D'Oria  li  conosceva  a  fondo.  Non  appena  difatti  il  Gonzaga 
gli  scrisse  dell'uso  che  avrebbe  potuto  farsi  del  presidio  di 
Casteluuovo,  che  ei  disegnava  adoperare  in  Africa  (1),  liriiua 
da  Napoli,  per  mezzo  di  Francesco  Duarte,  e  ])oi  a  Messina, 
in  persona,  gli  diede  una  risposta  assolutamente  negativa. 
E  intanto  i  nemici  oppugnavano  il  luogo. 

Non  per  questo  si  perde  d'animo  il  viceré.  Per  informa- 
zioni di  Giannettino  D'Oria  sapeva  che  il  presidio  aveva 
l>ane  in  scarsa  misura,  tutt'al  più  sino  all'ottobre,  e  difet- 
tava di  vino  e  carne.  Ai  12  luglio  mandasa  pertanto  una 
nave  con  1200  cantala  di  biscotti,  100  botti  di  vino ,  riso , 
formaggio,  etc.  —  Ma  al  primo  d'agosto  non  era  ancora  certo 
che  il  legno  fosse  giunto  in  porto  felicemente.  Onde  (piello 
stesso  giorno  scriveva  a  Carlo  V  :  «  É  doloroso  veder  per- 
dere una  banda  così  buona  di  gente  tanto  miserabilmente 
essendo  pur  soldati  e  vassalli  di  V.  M.tà  »  Né  sapeva  spie- 
garsi perchè  nessuno  volesse  ritener  giuste  le  sue  ragioni. 
E  i  veneziani,  o  perchè  non  si  movevano  nemmeno  essi  , 
che  pur  sarebbero  stati  i  primi  a  solt'rirne  ?  Era  forse  per 
riguardo  ai  turchi  ?  Ma  allora  l' accordo  fatto  con  (luelli 
era  «  vitui)eroso  ».  E  perchè  Carlo  V,  non  voleva  ricono- 
scere che  il  suo  onore  esigeva  di  non  (abbandonar  Castel- 
nuovo,  anche  se  avesse  dovuto  combattere  da  solo  '  Erano 
in  quei  giorni    nel  porto  di  Messina,    comprese   quelle   di 


stelnuovo ,  la  qual  è  per  recare  sempre  spavento  et  disturbo  a  tutti  gli 
altri  disegni  et  determinationì  che  s'havessero  a  fare  ».  Don  Ferrante  a 
Carlo  V,  da  Messina,  3  luglio  1539.  Heg.  de  cose  <ìi  (/uerra,  1538-40,  fol. 
39.  Carte  Qonztuja.  R.  Ardi.  Parm.  L'  otterta  fu  realmente  fatta,  ma  i 
veneziani,  che  ben  capivano  dove  mirassero  gli  spagnuoli,  si  affrettarono 
a  rifiutarla,  avvertendo  che  arrivava  troppo  tardi  :  «  bora  che  da  grande 
necessità  costretti  erano  passati  così  innanzi  nella  trattatione  della  pace, 
non  potere  né  dovere  far  cosa,  che  fusse  per  disturbarla  ».  Paruta,  Hist. 
VineU,  ed.  1703;  I,  439. 

(1)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina ,  3  luglio  1539.  Reg.  de  cose 
di  guerra,  1538-40,  fol.  40.  Carte  Oonsaga.  R.  Arch.  Paim. 
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Malta,  50  galee.  In  pochi  giorui  si  sarebbero  potuto  rac- 
cogliere altrettante  navi.  Sicilia  e  Napoletano  potevano  dar 
7000  spagnoli.  Facile  sarebbe  stato  assoldar  subito  da  4  in 
5000  italiani.  Tutta  questa  gente  poteva  benissimo  imbar- 
carsi, distribuita  in  modo  clie  ogni  galea  ne  avesse  da  80 
a  00  e  ogni  nave  150.  Che  cosa  impediva  di  farlo  ?  Di  ab- 
bracciare «  una  così  santa  così  insta  et  così  honorata  et 
necessaria  impresa,  considerando  che  crudeltà  che  infamia 
et  che  iattuia  saria  il  lasciar  perdere  così  miseramente  un 
corpo  di  j-^  fanti  cerniti  come  son    quelli  ?  »  laddove   per 

contrario  l'imperatore  era  «  tenuto  et  obligato  per  tanti 
convenienti  respetti  a  dovere  aventurare  non  solamente 
quello  che  aventura,  ma  uua  parte  di  regni  suoi»  (1).  Il 
pensiero  dell'onor  suo  così  solennemente  impegnato  sug- 
geriva al  Gonzaga  parole  d'un  ardire  insolito  ,  sia  pure 
ch'ei  fosse  uno  dei  più  sicuri  strumenti  del  dispotismo  ce- 
sareo (2).  Non  altrimenti  dovette  i)arlare  dopo  l'intausta  gior- 
nata della  Prevesa ,  quando  p  esentatosi  il  Barbarossa  da- 
vanti all'isola  di  Paxo,  «quasi  sfidando  i  Christian i  a  gior 
nata  per  oltraggiarli,  e  con  animo  anche  di  combattergli  se 
fossero  usciti  fuori»  (3),  egli  invano  cercò  di  indurre  il 
D'Oria  ad  attaccar  battaglia. 

Purtroppo  di  lì  a  poco  cadeva  Castelnuovo  (7  agosto)  e 
il  RarbaroHSJi  faceva  dei  difensori  orrenda  strage ,  senza 
che  la  stessa  Venezia  potesse  muover  lagnanze  di  sorta,  es- 


(1)  Don  Ferrante  n  Carlo  V  ,  da  Messina,  1.  agosto  1539  ,  Ibi.  43-7. 
Ivi. 

(2)  Devo  «  «lotiiaiulaile  peitlono  de  la  [tn^siiiitiouc  tt  importunila  mia 
in  bavero  preteriU>  forno  il  Heguo  do  la  modestia  excnsandomi  cou  la  ge- 
lotlft  et  nnxietii  grande  eh'  io  tengo  de  la  salute  di  ({uella  gente  per  es- 
■efe  rMtata  quivi  ctini'è  detti)  su  la  parola  mia,  onde  se  venisse  a  patir 
detrimento  alcuno  lutteio  considerare  a  V.  M.ti\  in  che  atfronto  mi  troverei 
|)«ro  non  deve  niuravigliarMi  se  in  qucHto  cuho  mi  resciildo  piìli  del  solito 
mio».  Ivi,  fui.  47. 

(3)  M.  lioHico,  Velie  Uuttorìe  del  mondo,  etc.  ed.  di  Venezia,  1562, 
I,  196. 
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sendo  il  presidio  composto  di  spagnuoli.  Don  Ferrante  non 
poteva  parlarne  «  senza  le  lachrime  agii  occhi  »  e  senza 
prevedere  di  peggio  per  la  cristianità  nell'avvenire.  Quel- 
l'acquisto avrebbe  dato  ai  turchi  troppo  più  animo  che  non 
avessero  già  dopo  la  Prevesa  e  indottili  a  tentar  imjìresa 
anche  più  audaci  (l).  E  in  verità  essi  erano  oramai  padroni 
del  mare  al  segno  che  gli  imi)eriali  d'ora  in  poi  non  osano 
più  affrontarli.  E  lo  stesso  Andrea  D'Oria ,  caduto  Castel- 
nuovo,  alla  notizia  dell'avvicinarsi  del  Barbarossa,  lasciava 
la  Puglia,  dove  in  quei  giorni  si  trovava,  abbandonando 
alcuni  soldati  e  alcune  navi,  che  stavano  calafatando,  e  si 
rifugiava  in  tutta  fretta  a  Messina  (2).  Cuoceva  al  Gonzaga, 
più  che  altro,  lo  strazio  dell'onor  suo,  apparendo  egli  man- 
cator  di  parola,  quantunque  non  ne  avesse  colpa.  Se  almeno, 
diceva,  si  pensasse  a  riscattare  i  prigionieri.  Perchè  non  lo 
dovrebbe  fare  l'imperatore,  chiedendo  il  concorso  del  papa 
e  dei  veneziani,  membri  della  lega,  che  così  miserevolmente 
era  andata  in  isfacelo  :  dei  veneziani,  in  particolare,  i  quali 


(Ij  «  Et  se  doveuio  dubitare  o  non  d'invasione  in  questo  regno  l'anno 
che  viene,  il  successo  di  Casteluuovo,  il  qual  non  posso  mentovare  senza 
le  lachrime  agli  occhi,  lo  mostra  apertamente  essendo  da  credere  che  dopo 
questa  vittoria  la  arrogantia  del  nemico  si  sia  fatta  tanto  maggior  del  solito 
et  che  con  molto  più  animo  et  audacia  debba  procedere  da  qui  innanzi 
ai  danni  di  V.  M.  et  della  eh. ma  religione  che  non  ha  fatto  per  lo  a- 
drieto».  Don  Ferrante  all'imperatore  da  Messina,  7  settembre  1539,  fol. 
52.  Eeg.  de  cose  di  guerra,  1538-40.  Carte  Gonzaga.  Arch.  Parm.  —  La 
data  del  7  è  del  Giovio.  Però  il  Diario  deWAlcandro,  nei  Nuntiatur  be- 
richte,  I,  IV,  392,  dice  che  l'oppugnazione  di  Casteinuovo  durò  dal  7  al 
9  agosto,  secondo  una  notizia  portata  da  Venezia  da  un  corriere. 

(2)  Il  6  agosto,  la  vigilia  della  caduta  di  Casteinuovo,  Andrea  D'Oria 
scriveva  da  Otranto  all'imperatore  :  nulla  poter  fare;  disponendo  solo  di 
43  galee  sue  e  delle  4  di  Malta,  mentre  il  turco  ne  ha  quattro  volte  tante 
sotto  Casteinuovo;  aver  scritto  al  Sarmento  di  capitolare,  non  essendovi 
altro  rimedio.  Duro,  op.  cit.,  pp.  248  e  415.  Cfr.  le  lettere  di  Giovanni 
Kaziario  sulla  presa  di  Casteinuovo  e  le  operazioni  del  D'Oria,  ricordate 
dal  Manfroni,  op.  vit.,  pag.  350. 
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ben  altre  spese  avrebbero  dovuto  sostenere  per   presidiare 
e  difendere  Castel  nuovo  ?  (1). 

Ma  il  destino  di  quel  luogo  era  oramai  deciso,  e,  non 
che  pensare  ad  assalire,  si  temeva  di  dover  pensare  a  di- 
fendersi da  più  gravi  pericoli.  Poco  dopo  l'arrivo  <li  An- 
drea D'Oria  a  Messina  si  era  sparsa  la  voce  cbe  l'ammira- 
glio ottomano  si  fosse  mostrato  alla  punta  d'Otranto  in 
cerca  di  lui  (2),  sebbene  nulla  si  sapesse  di  preciso,  chi  di- 
cendo (li  aver  visto  l'armata  nemica  a  Gallipoli,  chi  più  a 
nord  e  chi  più  a  sud.  Solo  nella  seconda  metà  di  settem- 
bre si  ebbe  notizia  certa  che,  caduto  Castel  nuovo,  il  Barba- 
rossa  aveva  fatto  vela  per  Costantinopoli  (3). 

VII.  —  Per  altro  fedele,  al  metodo  di  non  fermarsi  mai 
a  un  solo  disegno  o  ripiego,  il  viceré  aveva  anche  pensato 
a  riannodar  le  trattative  col  Barbarossa.  E  l'occasione  favo- 
revole non  era  mancata.  Proprio  allora,  libero,  ma  desideroso 
di  far  (lualche  cosa,  trovavasi  a  Messina  quell'Alonso  d'  Alar- 
cou ,  che  già  delle  altre  trattative  era  stato  intermediario. 
Partì  costui  il  1.  agosto,  dirigendosi  alla  Cimarra.  Le  sue  istru- 
zioni non  contenevano  nulla  di  concreto.  Doveva  soltanto 


(1)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina^  7  settembre  1539.  Beg.  de 
cose  di  (fuerra,  1538-40.  fol.  54.  Carte  Gonzaga.  R.  Arch.  Parm. 

(2)  Da  Perugia,  il  21  settembre  1539,  scriveva  il  card.  Farnese  al  card. 
Ceitarino  :  Da  lettere  del  viceré  di  Napoli  si  sii  che  Barbarossa  era  arri- 
Tat4>  a  Limine  e  il  Giudeo  entrato  in  Portocesareo  ;  che  avevan  messo 
nomini  a  terra  per  fjir  preda  ,  ma  ne  erano  usciti  con  la  j)eggio.  Da  al- 
cuni prigioni  turchi  «  luinno  inteso  che  il  disegno  del  Barbarossa  era  di 
buAcar  il  Princi|M'  d'oria,  «luale  pero  era  giii  in  Messina  et  non  trovatolo 
aveva  animo  di  tentar  Cotron  o  Taranto  ».  Carleg.  Farn.  li.  Arch.  Parm.— 
Molto  probabilmente  queste  mosse  erano  in  relazione  con  le  nuove  trat- 
tative, promoHiu;  dal  (ionzagu,  delle  quali  si  dirà  subit4>. 

(3)  Uou  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  7  e  22  settembre  1539.  lieg. 
de  cote  di  Genova,  Ì5'J840,  fol.  63,  55.  Ivi.  Cfr.  Mankkuni,  Star,  della 
mar.  ital.,  p.  351. 
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tastare  il  terreno,  teueudosi  sulle  generali,  sino  a  che  l'im- 
peratore non  avesse  dichiarato  su  quali  basi  si  dovesse 
trattare,  se  su  quelle  da  lui  consentite  l'anno  innanzi,  o  su 
le  altre  più  larghe,  offerte  di  suo  arbitrio  dal  D'Oria,  alla 
vigilia  della  giornata  della  Prèvesa.  Non.  che  il  Gonzaga 
ne  sperasse  gran  cosa.  A  lui  bastava  che  il  Barbarossa  si 
lasciasse  tirare  a  negoziati,  pei  quali  di  necessità  sarebbe 
andato  più  a  rilento  nelle  offese  ai  domini  imperiali  (1). 
E  in  verità  la  missione  dell'  Alarcon  si  ridusse  sostanzial- 
mente a  questo  :  a  [)reparar  la  via  a  quella  ben  più  impor- 
tante ,  che  poco  più  tardi ,  giunte  a  Messina  le  istruzioni 
di  Carlo  V,  fu  affidata  a  Giovanni  Gallego.  Si  mise  il  Gal- 
lego in  cammino ,  dando  voce  di  dover  trattare  di  scambi 
e  riscatti  di  prigionieri,  il  che,  sebbene  vero,  non  em  \ìerò 
lo  scopo  principale  della  sua  missione  ;  e,  arrivato  a  Corfù 
il  2!)  agosto  1539,  njandava  la  notte  stessa,  con  una  fregata, 
un  uomo  di  sua  fiducia,  di  nome  Pero  Sanchez,  alla  Prè- 
vesa .  dove  il  Barbarossa  aveva  promesso  di  aspettare  per 
qualche  tempo  il  messo  imperiale. 

Questi  maneggi  e  questi  andirivieni  di  messaggeri  non 
erano  sfuggiti  alla  sospettosa  vigilanza  dei  veneziani ,  i 
quali  apertamente  dichiaravano  di  non  credere  alla  storiella 
del  riscatto  dei  prigionieri ,  messa  in  giro  dagli  imperiali. 
Sin  dal  13  agosto  l'oratore  veneto  a  Roma,  Giovanni  Ba- 
sadonna  informava  il  suo  governo  che  quell'agente,  il  quale, 
«  ebbe  altre  fiate  le  pratiche  tra  il  Barbarossa  e  i  Cesarei  » 
era  stato  mandato  al  marchese  della  Tripalda,  perchè  le 
trattative  fossero  riprese  (2).  Il  jn-ovveditore  Contarini  e  il 
bailo  di  Corfù,  non  sì  tosto  videro  il  Gallego  nell'  isola  e 
seppero  del  via  vai  dei  legni  verso  il  Barbarossa ,  comin- 
ciarono a  stringerlo  con  domande  e  suggerimenti  d'  ogni 
sorta,  per  cavargli  di  bocca  qualche  particolare.  Insistevano 


(1)  Vedi  doc.to  n.  VITI,  in  Appendice. 

(2)  G.  De  Leva,  Stor.  doc.  di  Carlo  F,  III,  220. 
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Specialmente  sulla  opportunità  della  congiunzione  delle  due 
armate,  veneta  e  imperiale,  e  della  presenza  di  Don  Fer- 
rante a  Oorfù,  perchè,  non  essendo  ancora  sicuri  di  potersi 
accordare  col  turco,  ciò  avrebbe  dato  loro  molta  riputazio- 
ne, rendendo  i  turchi  meno  esigenti.  «  Et  questa  è  ragione 
che  si  può  credere  »  ,  notava  maliziosamente  il  Gonzaga. 
Ma,  quando  videro  che  il  Gallego  cercava  di  cavarsela  con 
parole  evasive,  il  Contarini  mise  carte  in  tavola  dichiarando 
che  la  storiella  del  riscatto  di  schiavi  x>areva  «  causa  molto 
leggera  »  e  che  egli  invece  riteneva  che  i  negoziati  col  Bar- 
barossa  fossero  stati  ripresi ,  «  per  essere  avisato  che  bar- 
barossa  quando  fu  in  puglia  baveva  posto  un  uomo  in  terra, 
et  che  sapeva  come  barbarossa  desiderava  tornare  in  Bar- 
baria  et  che  seria  stato  bene  che  sua  M  aestà  1'  ha  vessi 
sodisfatto  in  darli  il  regno  di  Tniiisi  essendo  cosa  laudata 
da  ognuno  per  levare  quel  uomo  al  turco  »  (1).  Né  ai  soli 
veneziani  erano  note  queste  trattative.  La  segreteria  papale 
ne  scriveva  al  nunzio  in  Venezia,  verso  la  metà  d'ottobre 
1539  (2).  Lo  stesso  giorno  un  confidente  ne  informava  da 
Murano  Leonello  Carpi  governatore  di  Ancona,  precisando 
anche  le  condizioni,  che  avrebbe  offerto  l'Alarcene  (3).  Pj  il 
Peilicier,  ambasciatore  francese  a  Venezia,  ne  riferiva  al 
suo  re  in  particolare  con  lettere  del  18  ottobre  e  4  no- 
vembre (4). 


(1)  Vedi  doc.to  n.  IX,  in  Appendice. 

(2)  Minuta  di  Ivttt^m  del  cardinal  FarneRe  da  Roma  al  nunzio  in  Ve- 
nezia, 14  ottobre  1S39.  (Jartcijijio  Ftirnvuiano.  H.  Ardi.  Parili. 

(3)  «  Uno  preti?  l^ominico  Htiiva  fol  vescovo  di  Fola  già  in  Lucilio, 
scrìve  come  di  certo  il  UarharoKMa  era  Rtato  a  Taranto  a  parlamento  con 
l'arcone  quale  gli  \m\en  promoHKo  'runicc,  et  <|uietarlo  in  Al<<:(>n>,  vi.  darli 
il  Ot^rbe  mwlo  dnKPfip^M  l'armata  tuiTlu-Krlia  in  h>  mani  ».  Lettera  del  14 
ottobre,  ivi 

(4)  K.  ('makuiikk,  .^rt/aciiilioiis  ilv  In  h'iaucc  dtitm  le  Levant,  Parigi, 
voi.  I  (a.  1H4M),  pag.  427.  Zki-i.ku  L,  lui  diplumatic  fra  lignine  irrtt  le  milieu 
du  XVI  Bièrle  tVnprè»  la  correapinulaiive  <le  iìuilUiume    Peilicier  ,   Ev{que 
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Intanto  giungeva  a  Messina  (11  settembre  1539)  Gero- 
lamo Ortiz,  reduce  dalla  corte  imperiale,  dove  si  era  recato 
per  presentare  le  deliberazioni  dell'  ultimo  parlamento  e 
chiedere  nuove  istruzioni  rispetto  alle  trattative  col  Bar- 
barossa.  Al  Gonzaga  parve  che  vi  fosse  poca  differenza  da 
quello  che  il  Barbarossa  chiedeva  a  quello  che,  con  queste 
ultime>  istruzi(/ni ,  Carlo  V  concedeva ,  e  che  «  con  limare 
un  poco  da  una  banda  et  un  ]>oco  dal  altra  si  sarebbero 
potute  «  troncare  le  ditticoltà  et  annullare  le  differenze  ». 
Ed  egli  si  lusingava  di  riuscirvi  trattandone  a  voce  col 
D'Oria  e  coll'lmperatore  (1).  Ma  oramai  il  tempo  utile  era 
trascorso,  sì  che  per  quell'anno  non  si  poteva  sperare  in  al- 
cun risultato  pratico,  tanto  più  che  il  viceré  era  alla  vigilia 
di  lasciar  la  Sicilia,  avendo  ottenuto  un  congedo.  Tuttavia, 
«  per  mantenere  viva  la  pratica  durante  la  sua  assenza  dalla 
Sicilia ,  spacciò  al  Barbarossa  un  terzo  agente ,  certo  cii- 
pitano  Vergara  (2),  coU'iucarico  di  informarlo  del  prossimo 
suo  viaggio  alla  corte  dell'imperatore  ed  assicurarlo  «  non 
essere  ad  altro  tìne  che  per  dare  complimento  al  negocio  », 
dal  che  avrebbe  visto  «che  non  gli  era  dato  parole,  ma 
che  s'  andava  di  buone  gambe  »,  e  si  sarebbe  confermato 
nel  proposito  di  star  fermo  agli  accordi  presi  col  Galle- 
go (3). 


de  Montpellier ,  Ambassadeur  de  Francois  I.er  à  Venise  (1539-42).  Paris, 
Hacliette  et  C.ie,  1881,  p.  184. 

(1)  Vedi  doc.to  n.  IX,  in  Appendice.  —  Una  «Carta  de  Andrés  Doria 
al  Euiperador  acerca  de  las  negociaciones  qiie  tenia  con  Barbarroja  para 
pasar  al  servicio  de  S.  M.  »  ,  in  data  2  ottobre  1539 ,  è  pubblicata  nel 
Mem.  hi8t.  Espoilol,  VI,  533.  Cfr.  Duro,  op.  di.,  I,  415. 

(2)  Dev'essere  tutt'uno  con  quello  che  il  Pellicier,  dopo  aver  ricordato 
il  «  Galiego  »  e  «  le  jeune  Larcon  »,  chiama  :  «  ung  trésorier  de  l'Empe- 
reur*.  Cfr.  Chakrikre.  Najociatiom.  etc,  (tp.  eit.,  I,  427,  e  Zellkr,  Im 
I>iplomat%e,  etc,  p.  184. 

(3)  Vedi  doc.to  n.  X,  in  Appendice. 
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Vili.  —  È  nn  fatto  che  il  Gonzaga  non  rimaneva  in  Si- 
cilia molto  volentieri.  Non  che  l'ufficio  fosse  di  poco  conto: 
era  anzi  uno  dei  più  importanti  e  delicati  e  anche  di  quejli 
più  ambiti.  Ma  la  sua  natura  male  si  piegava  a  quella  lotta 
di  piccoli  intrighi  e  meschini  riiùeghi,  nei  quali  troppo 
8i)esso  era  costretto  a  sciupare  la  sua  non  comune  energia. 
Anche  l'intrigo  non  sdegnava,  ma  quello  di  vaste  propor- 
zioni e  di  importanza  fuori  dell'  ordinario  ;  nel  qual  caso 
nessuno  avrebbe  saputo  muoverne  le  fila  con  maggior  si- 
curezza e  abilità.  Ma  egli  era  sopra  tutto  uomo  di  guerra 
e  ambiziosissimo.  E  la  Sicilia,  fatta  eccezione  delle  minacce 
dei  turchi  e  barbareschi,  che  a  ogni  modo  una  buona  di- 
fesa delle  coste  poteva  rendere  frustanee  senza  troppa  <Uf- 
ftcoltà,  non  era  cami)o  adatto  alla  sua  irrequieta  e  straor- 
dinaria operosità,  oltre  che  era  troppo  lontana  dalla  corte 
imperiale,  suo  sogno  massimo,  e  dal  centro  della  gran  lotta 
\ìeT  il  primato  in  Europa.  E,  se  si  aggiunga  che  non  sempre 
ei  si  riteneva  adeqnatamente  rimunerato  dall'imperatore  pei 
servizi  che  prestava,  si  comprenderà  facihuente  come  egli, 
non  potando  ottenere  una  carica  più  gradita,  chiedesse  ogni 
tanto  dei  congedi.  Nell'autunno  del  1538,  avendo  compreso 
che  l'imi)erdtore  non  era  disposto  a  dargli  licenza,  si  era 
ridotto  a  (rliiedere*  un  congedo.  Ma  nello  stosso  tempo  do- 
mandava VìCAH)  ducati  per  pagar  debiti,  che  alfermava  aver 
fatto  in  servizio  di  sua  maestà ,  l'ufficio  di  protonotario 
«lei  regno  di  Napoli,  per  il  quale  scrisse  da  Corfù  e  poi 
anche  da  brindisi,  e,  fra  altre  cose  di  minore  importanza, 
il  <lono  «lell'artiglieria  da  lui  presa  a  ('asteluiiovo.  Non  so 
He  il  danaro  gli  fu  conctssso.  Certo  le  altre  due  cose  gli  fu- 
rono negati',  e  in  i>articolare  i!  protonotariato,  che  andò 
invece  ul  (Iranvela  (1).  Nell'aprile  del  153J)  scriveva  al  suo 


(1)  Don  FiTrniit»'  ul  Siipmfii .  «la  Mcmmìmii  ,  U?  «I«'ccml»rc  153S,  e  12 
inArx»  ÌCìSQ ,  «  iiiriiiiiH^ratoro ,  lil  giMinuio  v  12  manzo  15:{!>.  lìctf.  de  vose 
di  guerra  1638-40,  M.  2-8,  6,  11-12,  21.  Carte  Goneaf/a.  li.  Ardi.  Farm. 
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agente  presso  l'imperatore  :  «  Circa  la  licenza  del  governo 
di  questo  regno  havendovi  con  le  precedenti  scritto  a  pie- 
no la  intention  mia,  non  accade  a  replicar  il  medesimo. 
Ma  solo  certificarvi  che  tuttavia  mi  confermo  in  la  opi- 
nione e  persisto  nel  desiderio  che  ho  tenuto  sempre  di  le- 
varmi di  qua  con  buona  gratia  di  sua  M.tà  l'eft'etto  di  che 
procurerete  nel  modo  ordinatovi  »  (l).  Carlo  V  lo  aveva  pre- 
gato di  rimanere  sino  alla  venuta  sua  in  Italia.  E,  d'altra 
parte  con  tanti  sospetti  e  rumori  di  guerra  non  avrebbe 
X)otuto  lasciare  il  governo  proprio  uell'  estate  (2)  :  gli  con- 
veniva anzi  chiedere,  come  chiese,  il  generalato  della  pro- 
babile nuova  impresa  contro  il  turco  (3).  Ma ,  terminato 
il  parlamento  del  1539  ,  rinnovava  l' istanza  (4).  Il  2  set- 
tembre sbarcava  a  Messina  il  Gazino  latore  di  una  let- 
tera imperiale  del  29  luglio ,  la  quale  accordava  il  tanto 
desiderato  congedo ,  a  patto  che  il  viceré  aspettasse  la 
line  dell'estate  e  che  fosse  per  quell'  anno  scomparso  ogni 
pericolo  da  parte  dei  turchi.  Il  Gonzaga  statuì  di  i)artire 
dopo  la  si>edizione  in  Africa ,  con  tanto  ardore  da  lui  va- 
j^heggiata  e  i)reparata  (5).  Ma ,  non  potendo  (jnelhi  aver 
luogo  per  la  opposizione  del  D'Oria,  si  mise  in  viaggio, 
imbarcandosi  a  Messina,  il  29  ottobre  1539  (6) ,  doi)o  aver 
nominato  presidente  del  regno  il  marchese  di  Terranova  (7). 
Aveva  già  scritto  a  Carlo  V,  in  riguardo  ai  risultati  delle 


(1)  Don  Ferrante  al  Saganta  ,  da  Messina,  15  aprile  1639.  Beg.  delle 
cose  del  governo  di  Sic,,  1535-39,  fol.  227.  Ivi. 

(2)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina  ,  21  gennaio  1539.  Keg.  de 
cose  di  guerra  i53S  40,  fol.  6.  Ivi.  Don  Ferrante  al  Saganta,  3  luglio  1539 
da  Messina.  Beg.  delle  cose  del  governo  di  Sic.,  1535-39,  fol.  298.  Ivi. 

(3)  Don  Ferrante  al  Sagantii,  da  Messina,  12  marzo  1539.  Beg.  de  cose 
di  guerra,  1538-40,  fol.  21-3.  Ivi. 

(4)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  1.  agosto  1539.  Ivi,  fol.  47. 

(5)  Lo  stesso  allo  stesso,  da  Messina,  7  settembre  1539.  Tri.  fol.  53-4. 

(6)  Maurolico,  Sic.  rer.  Camp.,  pag.  226. 

(7)  Di  Blasi,  Stor.  cronol.  dei  viceré,  etc,  II,  108. 
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trattative    col   Barbarossa  :  «  Io    medesimo    sarò    il    messo 
et  quello  che  ne  informi  la  M.tà  V.  »  (1). 

Ermuo  dunque  gli  scrittori ,  che  affermano  il  Gonzaga 
essere  stato  chiamato  in  corte  dall'imperatore,  perchè  giu- 
stificasse della  mancata  fede  ai  soldati  ammutinati,  o  si  fa- 
voleggiano d'altre  recondite  ragioni  (2). 

(Continua) 


(1)  Don  Perrant«^  n  Curln  V.  <lii  M«-Hsina,  22  settembro  1539.  h'c(j.  do 

di  guerra,  tM8-40,  M.  M.  Carte  (iomatja.  I{.  Ardi.  l'iirni. 
(3)  Di  Blabi,  toc.  eit. 
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SCRITTI 

DA   FILIPPO   PARUTA 


Di  Filippo  Parata — del  quale  altra  volta  mi  occupai  (1) — 
rimane  tiitt;ivia  inedito  un  lavoro  dal  titolo  :  Philippi  Pa- 
RUTAB  I  Elogia  \  Siculorum  Poetarum  suo  tempore  defuncto- 
rum  I  commentarijs  illustrata  (2).  Appena  questo  lavoro  fu 
noto  agli  amici  del  Paruta,  venne  ampiamente  lodato  da 
Sebastiano  Bagolino  (3),  da  Vincenzo  Arnao,  da  Nicolò  An- 
tonio Colosso  (4),  dall'eruditissimo  Mariano  Valguarnera  e 
da  altri  poeti  coevi.  E  poiché  i  loro  versi  laudativi  son  quasi 
tutti  inediti,  mi  è  caro  porre  sottocchio  al  cortese  lettore 
quelli  del  Colosso,  dell'Arnao  e  del  Valguarnera. 

OoLAB  Antonini  Colossi  Condrensis. 

Res  pia,  consilium  sollers,  o  prodiga  virtus, 

Noluit  aeternos  solus  habere  dies; 
Sed  tot  lethaeo  njersos  ut  gurgite  vates 

Eximat  ad  superos  seque  Paruta  simul, 
Ecce  sua  celebrat  fuuctos  aetate  poétas 

Et  secum  aeternos  praestat  habere  dies. 


(1)  Arch.  SU)r.  Sic,  XXVI,  pp.  506-554. 

(2)  Questo  lavoro,  autografo,  è  contenuto  nel  ms.  2Qq.  C.  21  ,  n.  3, 
della  Comunale  di  Palermo,  intitolato:  Philippi  Parutae,  Patritij  Pa- 
normitani,  \  Carmina,  inanu  propria  |  conscripta.  Cfr.  il  mio  citato  lavoro, 
pag.  513,  nota  2. 

(3)  Cfr.  U.  A.  Amico,  Sebastiano  Bagolino,  studio  st^yrico,  Palermo,  1880. 

(4)  Cfr.  V.  Gian  ,  Rieordi  di  storia  leiteraria  siciliana  dn  manoscritti 
veneti,  Messina,  D'Amico,  1899,  pp.  12-17.  Il  prof.  Bruno  Cotronei  ha 
preparato  per  le  stampe  nn  lavoro  dal  titolo  :  Due  umanisti  messinesi 
della  fine  del  XVI  secolo  (Fl^ccomio  e  Colosso),  appunti». 

Arch,  Stor.  Sic,  N.  S,  Anno  XXXI,  « 
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VlNCENTIJ   ARNAI   COECI   MAZARBNSIS. 

Extinctos  revocas  vates,  res  mira,  sepulcris; 

Vivere  dans  plectro,  dare  Parata,  pio  : 
Diviim  opus  lioc  scriptis  non  est  celebrabile  nostris; 

Qnae  vatum  illustras  te  monumenta  beant. 

Mariani  Valguarnerae. 

Ferales  tumulis  Plioebus  te  inferre  cupressos 
Viderat,  et  vatum  tam  bene  fata  queri. 

Atque  ait:  Incipiant  nostras  iam  temnere  lauros, 
Dum  serto  ornantur,  docte  Paruta,  tuo. 

Il  Mougitore  aveva  divisato  —  come  egli  stesso  dichiara 
nella  sua  Biblioiheca  Sicula  (1)  —  di  dare  alla  luce  il  ms. 
del  Paruta;  e  l'aveva  all'uopo  trascritto  e  corredato  di  no- 
te (2).  A  mio  avviso  tale  pubblicazione  doveva  stare  molto 
a  cuore  al  Mongitore,  fervido  cultore  di  memorie  siciliane. 
Egli  infatti  aveva  notato  che  molti  nomi  di  letterati,  com- 
presi nel  lavoro  parutiano,  non  figurano  nella  Bibliotheca 
Sicula. 

Gli  «  Elogia  siculonim  poetarum  »  ,  che  ci  richiamano 
alla  mente  il  «  Museum  illustrium  poetarum  »  di  Onorio 
Domenico  Caramella  (3),  non  costituiscono  un  lavoro  lette- 


fi)  Tomo  2,  p.  175.  «  Eloffia  de  poelis  sìculis  versu  et  prosa.  Haec  e- 
tiaiii  apiul  me  (•jiiHdcm  Philipp!  inanu  oxanitA,  jic  in  luccm  ctlert'  «piam 
prinitim  «pero  ». 

(2)  Mm.  Q<|,  C.  1)7  (libila  Comnnuh' di  Paleiino,  tlal  titolo  :  PniLiri'i  Pa- 
HTTAK  I  Panormitani  \  Kloyin  \  Siciilontm  l'oefanim  \  suo  tempore  (lefunc- 
lorum  I  notili  illuKtratn  |  ab  \  eodem  Pauuta,  et  ab  Antonino  |  Mon<»itork 
f'aHOHico  Panar  |  mitano.  CAr.  I  manoHcrUti  della  Biblioteca  Comuvalo  di 
Palermo  imlicali  e  dcHcritli  dal  can.  (ìasi'ark  Russi,  capo  bibliotecario^ 
FAlvrrao.  Iaw,  1K78,  voi.  I,  pag.  8S. 

(8)  MONUITOKK,  liibl.  Sic,  t.  I,  p.  291. 
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rariamente  perfetto  :  vi  si  notano  infatti  delle  inesattezze 
di  metrica  e  de'  bisticci  di  parole.  Il  titolo  stesso  del  la- 
voro è  improprio,  poiché  non  tutti  gli  scrittori  elogiati  dal 
Nostro  meritano  davvero  il  nome  di  poeti.  Vi  manca  inol- 
tre 1'  ordine  cronologico  e  non  vi  si  comprendono  tutti  i 
poeti,  morti  al  tempo  del  Parata.  Così,  ad  esempio,  mentre 
si  parla  di  alcuni  poeti,  morti  prima  ancora  che  nascesse  il 
Nostro  o  quando  questi  aveva  da  ix>chi  anni  aperto  gli  oc- 
chi alla  luce ,  non  si  fa  alcun  cenno  di  Luigi  d' Erèdia  (1) 
e  di  Sebastiano  Bagolino ,  entrambi  mancati  ai  vivi  nel- 
l' anno  1()(M,  entrambi  amicissimi  del  Paruta.  E  sono  pur 
taciuti  i  nomi  dì  Mariano  Migliaccio ,  poeta  e  guerriero, 
morto  il  31  luglio  KJlO,  e  dell'umanista  Leonardo  Orlan- 
dini  (2),  morto  il  13  settembre  1()18.  Xè  si  può  dire  che  il 
Migliaccio  e  l'Orlandini  non  potevano  essere  menzionati  dal 
Paruta,  perchè  morti  quando  egli  era  già  avanzato  in  età. 
Basterà  rammentare  che  non  furono  omessi  i  nomi  di  Ga- 
spare Liceo  (3) ,  morto  il  27  Luglio  Hill)  e  dell'  erudito  p. 
Ottavio  Gaetani,  morto  l'8  marzo  dell'anno  1()2(). 

Ciò  prova  che  il  lavoro  sui  poeti  siciliani,  i)robabilniente 
iniziato  in  gioventù,  fu  proseguito  tino  all'età  senile. 

E  poiché  ho  accennato  ai  difetti  contenuti  negli  «  Elogia 
siculorum  jioetarum  »,  non  posso  tacere  che  il  Paruta  —  se- 
guendo l'andazzo  del  suo  tempo  —  esagera  spesso  il  valore 
de'  letterati. 

Non  mi  fermerò  a  parlare   delle  reminiscenze  classiche. 


(1)  Su  questo  poetji  petrarchista  cfr.  S.  Salomone-Marino,  Le  rime 
di  Liikfi  (VErèdia^  Bologna,  1875  (N.  103  della  «  Scelta  di  curiosità  ine- 
dite o  rare»).  Un  lavoro  sul  poemetto  dell' Erèdia  «La  Surci-Giurania  » 
è  stato  pubblicato  dal  medesimo  dott.  S.  Sa lomonk -Marino  in  Arch. 
Stor.  Sic.,  XVI,  pp.  370-91. 

(2)  U.  A.  Amico,  Matteo  Donia  e  Leonardo  Oilandini ,  umanisti  sici- 
liani   del  sec.  XVI,  Palermo,  Montaina,  1880,  pag.  27  e  segg. 

(3)  Cfr.  V.  Di  Giovanni^  Filologia  e  letteratura  siciliana  ,  voi.  II ,  Pa- 
lermo, 1871,  pp.  ii22-234. 
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specialmente  virgiliane,  che  qua  e  là  si  notano,  perchè  ciò 
non  può  recare  alcuna  sorpresa  a  chi  pensi  che  il  Paruta 
era  un  passionato  cultore  delle  lettere  latine  e  greche. 

Nonostante  i  suoi  difetti,  il  lavoro  non  manca  di  pregi, 
vuoi  perchè  esso  ci  appresta  delle  notizie  affatto  nuove , 
vuoi  ancora  perchè  vi  è  ricordata,  quasi  sempre  esattamente, 
la  patria  de'  singoli  scrittori.  Dico  quasi  sempre  esattamente^ 
I)erchè  Cola  o  Nicolò  Bruno  è  nativo  di  Messina  e  non  di 
Corleone;  Vincenzo  Colocasio  è  marsalese  e  non  trapanese, 
come  pone  il  Paruta;  (1).  A  proposito  del  Colocasio ,  can- 
tore delle  imprese  del  viceré  Giovanni  de  Vega,  non  credo 
del  tutto  inutile  ricordare  che  anche  il  Maurolico  fu  tratto 
in  errore,  dicendo  il  Colocasio  nativo  di  Mazzara.  (2). 

Quanto  a  Cola  o  Nicolò  Bruno  da  Messina  —  sapiente- 
mente illustrato ,  cinque  anni  or  sono  ,  dal  prof.  Vittorio 
Cian  —  mi  piace  ricordare  col  Tiraboschi  che  «  era  uomo 
«  di  finissimo  intendimento,  ed  a  lui  principalmente  soleva  il 
«  Bembo  dare  ad  esaminar  le  sue  opere,  perchè  gli  additasse 
«  se  v'era  cosa  degna  di  correzione  »  (3).  Jl  Bruno  e  il  Bem- 
bo —  scrive  il  Cian  —  «  furono  due  vite  indissolubilmente 
€  legate  fra  loro,  due  anime  strette  d'un  vincolo  che  solo  la 
«  morte  potè  spezzare.  Perciò  la  storia  dell'una  si  confonde 
«spesso  con  quella  dell'altra,  e  la  conoscenza  di  Cola  Bruno 
«  giova  a  farci  veder  da  vicino,  nelP  intimità  delle  consue- 
«  tuditii  domestiche,  nella  semplicità  bonaria  dell'amicizia, 
«  Henza  i  panni  reali  e  curiali,  colui  che  por  gran  parte  del 
€  Cinquecento  fu  il  dittatore  della  nostra  lettt^ratura  »  (4). 

Né  HolanHMite  il  Bruno  e  il  Colocasio  sono  gli  umanisti 
menzionati  negli  </i  Elogia  siculorum  po'ètarum».  Fra  gli  altri 


(1)  Vedi  Pepiffr.  VII  e  1«  n^lutivu  nnt(>. 

(2)  Cfr.  G.  MArKt,   Francesco  Maurolico  nrlla  vita  e  nr/fli  arrUti  .   .  .  . 
MeMina,  l)*AnK«ln  Fnini,  1<.H)I,  ApiMiKlicr,  p>iK-  XLV. 

(8)  TlKAUOftCiii,  Storia  della  li>l  loia  tura  italiana,  Unno  7,  pp.  H5.S-64. 
(4)  V.  Ciak,  l^n  meiUniUnne  tUl  UinaHcimcnto,  Cola  Bruno  menninefie, 
nreoMy  Sanaoni,  19()l,  pug.  4. 
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soiio  pure  ricordati  :  Pietro  Gravina  (1)  e  Giano  Vitale  (2), 
entrambi  nativi  di  Palermo  e  cari  a  Leone  X;  Ippolito  d'Ip- 
polito ,  conosciuto  specialmente  per  il  suo  opuscolo  intito- 
lato «  Emhlemata  ad  Joannem  Austriaomn  »;  il  galatese  An- 
tonino Cingale,  fiorito  verso  l'anno  1590,  come  dice  il  Mou- 
gitore  (3). 

Del  Cingale  va  specialmente  ricordato  un  elegante  poe- 
metto latino,  pubblicato  nel  1584,  inteso  a  celebrare  le  uozze 
di  Francesco  Moncada,  principe  di  Paterno,  con  Maria  d'A- 
ragona, duchessa  di  Montalto. 

Degli  altri  scrittori  e  poeti  celebrati  dal  Paruta  e  ricor- 
dati dal  Mongitore  nella  Bibliotheca  Sicuìa,  mi  limito  a  ri- 
cordare :  Paolo  Caggio ,  fondatore  dell'  accademia  dei  Soli- 
tari, «  uno  dei  pochi  scrittori  del  500,  che  abbiano  sincerità 
«  e  indipendenza  e  assegnino  alle  lettere  e  all'arte  nobile  ed 
«alto  ufficio  di  ci  sdita»  (4);  Antonio  Veneziano  sopranno- 
minato il  kSiculo  Fetrarca  (5);  Bartolomeo  Spadafora,  socio 
dell'accademia  degli  Uniti  di  Venezia,  oratore  illustre  presso 
la  repubblica  veneta  (0)  ;  gli  accademici  Accesi  Mariano 
Bonincontro  (7),  Argisto  Giuffredi  (8),  Girolamo  Branci  (9), 
Gaspare  Ventimiglia,  Bartolomeo  Bonanno 

Fra  la  schiera  dei  poeti  dialettali  noto  i  seguenti ,  che 
si  possono  considerare  conie  precursori  del  celebre  Antonio 
Veneziano  :  Geronimo  d'Avila  barone  della  Boscaglia,  Bar- 


(1)  Cfr.  la  mia  nota  all'epigr.  II. 

(2)  Cfr.  l'epigr.  Ili  e  le  relative  note. 

(3)  Nel  1552  il  Cingale  scriveva  un  epigramma  latino  in  lode  di  Vin- 
cenzo Colocasio,  che  in  quell'anno  pubblicava  il  poema  «  Quarti  belli  pu- 
nici libri  sex  ». 

(4)  Cfr.  L.  Natoli,  Prosa  e  prosatori  sieilinni  del  sec.  XVI,  Saudron, 
1904,  p.  42.  Per  altre  notizie  bibliografiche  cfr.  la  mia  nota  all'epigr.  XIII. 

(5)  Epigr.  XXI  e  note  relative. 

(6)  V.  Di  Giovanni;  op.  cit.,  pp.  306-311. 

(7)  Epigr.  XXII  e  note. 

(8)  Epigr.  XXIII  e  note. 

(9)  Epigr.  XXXVI  e  note. 
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tolouieo  d'Asiuimdo  (1),  Giovanni  Nicola  Rizzari,  Vincenzo 
«lei  Bosco,  Andrea  Vatticane 

Sono  pur  degni  di  essei'e  qui  ricordati  Tommaso  Fa- 
zello  (2)  e  Francesco  Manrolico  (3),  i  cui  soli  nomi  val- 
gono un  elogio;  il  messinese  Giuseppe  Moleti,  valoroso  a- 
stronomo  e  matematico,  forse  discepolo  del  Manrolico.  Fu 
maestro  di  Vincenzo  Gonzaga,  duca  di  Mantova,  ed  insegnò 
matematica  nello  Studio  di  Padova.  «  Con  1'  assentimento 
«  del  Senati  veneto,  compose  per  Gregorio  XIII  le  celebri 
«  tavole  gregoriane ,  e  fu  per  questo  giudicato  a  buon  di- 
«  ritto  uno  de'  più  attenti  riformatori  del    calendario  »  (4). 

Taccio  di  Ottavio  Ooi-setto,  giureconsulto  esimio,  dell'e- 
nulito  p.  Ottavio  Gaetani,  il  noto  autore  delle  «  Vitae  Sanc- 
torum  Siculo  rum  »,  il  quale  consigliò  al  Paruta  la  pubbli- 
cazione della  «  Sicilia  illustnita  con  medaglie  »  (5);  taccio  di 


fi)  Cfr.  V.  Rossi,  Caio  Caloria  Ponzio  ....  in  Arch.  Stor.  Sic, 
XVIII,  p.  239,  nota.  Intorno  al  D'Asumudoci  apprende  una  nuova  no- 
tula il  Paruta  nella  sua  nota  all'epi^r.  Y. 

(2)  Vedi  la  mia  nota  all'epigr.  XCIV. 

(Sì  Cfr.  la  mia  nota  all'epigr.  IV. 

(4)  G.  MàCbI,  up.  cit.,  p.  223. 

(5)  Cfr.  il  mio  citato  lavoro  a  p.  511.  A  proposito  della  «Sicilia  il- 
lustrata con  luedaglie  >  aggiungo  alcune  notizie,  gentilmente  comunica- 
teiui  dal  bibliot«cjirio  Enrico  Martin  ,  intorno  ad  un  ma.  esistente  nella 
Biblioteca  dell'Arrenale  «li  Parigi.  «  Le  manuscrit  de  la  BibliotliÌMiue  de 
«l'ArHeual  n.  x.")i()  porte  le  titre  suivant:  «La  Sicilia  di  Filippo  Paruta 
«  deHcritta  con  nutdaglie,  poi  rirtampata  C4in  aggiunta  da  Leonardo  Ago 
«•tini,  bora  in  miglior  forma  ordinata  da  Marco  Maier,  arrichita  d'una 
«  dcMcril tinnì;  t-oinpcndioHa  di  «|iiell:i  famo.sa  ìsola  et  illustrata  d'una  .suc- 
«eiutjt  dicliiaratione  uon  più  UHcita  intorno  alle  Hue  medaglie  cavata  da 
«  più  ('«slebri  autori.  » 

«Ce  iimnuiM-rit  iH^mble  Hre  la  copie  qui  a  nervi  pour  fair(>  l'(^dition  de 
«  Mftre  Maier ,  é<litiou  qui  fut ,  couimu  vous  le  savoz ,  publi('>e  à  Lyon 
«en  1097. 

«  Antonio  Mauand  a  donne  une  uotice  de  ce  manuscrit  dans  /  ma- 
«  noBrritti  italiani  delle  regie  hihliotcrhe  di  l'ariyi  (IHMH),  tonir  II,  p.  l{Ht)-337. 
«  M.  MAKZAri.STi,  «n  IHUii ,  a  égalumuut   parie  du  volume,  comme  vuus 
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altri  scrittoli;  ma  uou  mi  sembra  opj)ortuno  tacere  i  nomi 
(li  Elisabetta  Ajutainicristo,  di  Eleonora  Grifeo  Ventiraiglia 
e  Maria  degli  Onesti,  tre  poetesse  siciliane,  la  cui  morte  è 
pur  compianta  da  Filippo  Paruta.  Soltanto  della  prima, 
cioè  di  Elisabetta  Ajutjimicristo ,  ricordata  anche  dal  Ore- 
scimbeni,  parla  il  Mongitore  nella  sna  Bihliotheca  Sicula  e 
riporta  il  relativo  epigramma  del  Paruta  (1). 

Poiché  ho  detto  di  due  poetesse,  il  cui  nome  si  ricerea 
invano  nella  Bihliotlieca  Sicula  del  Mongitore,  cade  in  ac- 
concio far  rilevare  che  degli  scrittori  elogiati  ne'  137  epi- 
grammi del  Paruta,  circa  80,  cioè  più  della  metà,  non  fi- 
gurano nella  medesima  Bibliotheca. 

Andrei  trjppo  per  le  lunghe  se  di  tutti  volessi  dare  un 
cenno.  Del  resto  ciò  sarebbe  impossibile  anche  per  il  fatto 
che  di  parecchi  non  si  hanno  aildirittura  notizie  biografiche 
e  bibliografiche. 

Mi  limiterò  perciò  a  poche  spigolature,  augurandomi  che 
altri,  di  me  più  fortunato,  possa,  in  tempo  non  lontano , 
scrivere  la  storia  della  letteratura  siciliana  ne'  secoli  XVI 
e  XVI  r. 

Fra  gli  umanisti,  non  menzionati  nella  Bihliotheca  Sicula^ 
mi  è  caro  ricordare  i  nomi^del  palermitano  Anton  France- 
sco Napoli  e  di  Gian  Pietro  Finamore,  nativo  di  Polizzi. 
Del  primo  asserisce  il  Paruta  che  fu  un  valoroso  latinista 
molto  apprezzato  in  Roma.  «  Anton  Francesco  Napoli,  pa- 
«lermitano,  nota  il  compianto  mons.  Carini  ne'  suoi  Aned- 
*  doti  siciliani,  ebbe  incarico  da  Pio  IV,  nel  15G3,  di  ricer- 
«car  codici  in  Sicilia  per  la  Biblioteca  Vaticana»  (2). 


«  l'iadiquez.  Moi  -  méme  j'ai  publié  une  description  de  ce  manuscrit  dans 
«le  tome  VI  de  mou  Catalogne  tles  manuscrìts  de  la  Bibliothèque  de  VAr- 
«isenal»  (1892),  p.  482. 

Nel  chiudere  questa   nota,  sento  il  dovere  di  porgere  i  mei  più  vivi 
ringraziamenti  all'egregio  signor  Martin. 

(1)  MoNGiTOUK  Bibl.  Sic,  tomo  I,  p.  171. 

(2)  Arch.  Stor.  Sic,  XXIII  (1898),  p.  179. 
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Di  Gian  Pietro  Fiuaiiiore  scrive  il  ^N^ostro  in  nota  al- 
Pepigrainma  LXVI,  dedicato  al  medesimo  :  «  Finamorij  no- 
«  men  est  celeberrimnm  in  libro  Constitntionum,  qnas  Prag- 
«  maticas  appellant;  ipsinsqne  vero  praestans  ingenium  at- 
«  que  eruditio  cognita  fnit  sub  Duce  Terraenovae  ». 

E  il  Mongitore  aggiunge  di  suo  pugno  ;  «  Proemia  edi- 
«  dit  in  Capitiila  Kegni  Siciliae  et  pragmaticas  sanctiones. 
<  Prodiere  ('apitala  Venetiis  1573  et  anno  1574  Pragmati- 
«  cae  ». 

n  merito  d'avere  scritto,  con  eleganza  di  stile,  i  proemi 
per  i  capìtoli  del  Regno  di  Sicilia ,  spetta  adunque  a  Gian 
Pietro  Finamore  e  non  ad  Angelo  Zanchisetti ,  come  vor- 
rebbe il  Beccaria  (1). 

Un  poeta  volgare ,  ignorato  «lai  più ,  è  Giuseppe  Rosi- 
gnano,  che  fece  parte  dell'  accademia  dei  Solitari ,  fondata 
da  Pfiolo  Gaggio  nel  1549.  Piansero  la  morte  del  Rosignano 
Girolamo  Le  Rape,  Leonardo  Orlandini,  Stefano  d'Anna  e 
più  di  tutti  Argisto  Giuffredi.  Un  sonetto  del  medesimo 
Rosignano,  in  risposta  ad  un  altro  del  Giuffredi ,  si  legge 
nel  1.  volume  delle  Rime  degli  Accesi  a  pag.  75  (2). 

Cultore  degli  studi  poetici  ed  astronomici  fu  il  trapa- 
nese Berardo  Ferro  seniore  (iV) ,  comi)ianto  dal  Paruta  nel 
seguente  e])igramma  : 

Atqne  animo  atquc  oculo  aHsuctus  percurreve  coeluiu 

Et  ciieli  Huavein  reddere  voce  houuiii  : 
Qiiae  nova  muir,  Verarde,  vides  spectacula  coelo? 

Quenivv  uovuui  exaudis  orbe  rotaute  8ouum  f 


(1)  Cah.  G.  Bbocaria  ,  Angelo  ZanchitieUì  e  la  colleeione  dei  Capitoli 
{Ul  Htffno.  .  .  .  ,  Palermo,  Tip.  *Lo  Shituto»,  1901,  pp.  26-26. 

(2)  «Dal  Giuffredi  Hpiuto,  tutto  lo  ntuol(»  dej,'li  Aitcesi,  scrive  il  Grassi, 
«pbuiM  la  {M-rdita  del  caro  e  liuon  po<(ta,  aHHaHHinato,  come  il  Giutt'redi 
«  tetatM  afferma  ».  Cfr.  Dorr.  0.  B.  Grassi.—//  /«  volume  delle  rime  de- 
gli Ateeii  di  Palermo,  ttudio  bihHoyrafoleitérario,  Palermo,  Gian  ultra  pani, 
1900,  p.  70. 

(8)  Rimt  degli  A  eteri ,  voi.  I,  p.  174.  Intorno  a  Berardo  Ferro  giu- 
nion  («pigr.  CIX),  cfr.  Rime  degli  Aeceti,  voi.  I,  pp.  170-73, 
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E  ad  illustrazione  di  questo  epi^rainina,  scrive  enfatica- 
mente il  Nostro  :  «  Et  ascrorum  et  poeticae  cognitione  glo- 
«  riaqiie  ingenij  Verardus  antecellit  in  Sicilia». 

Verseggiatore  ed  astrologo  fu  Pietro  Barresi ,  principe 
di  Pietraperzia.  Moriva  nel  proprio  palazzo,  il  30  settem- 
bre 1571,  colpito  da  un  fulmine;  ed  è  fama  che  siffatta  morte 
avrebbe  egli  stesso  presagita.  Ecco  (juanto  si  legge  in  pro- 
posito nel  Diario  del  Paruta,  edito  dal  Di  Marzo  : 

«  A  ultimo  di  settembre,  domenica,  ad  ore  venti.  Essendo 
«  venuto  un  lampo  nelhi  propria  camera  del  palazzo  di  Pie- 
«  traperzia  a  D.  Pietro  Barrese  preucipe  gli  bruciò  un  co- 
«  stato,  ed  anco  ad  un  suo  paggio  ;  essendovi  presente  la 
«  prencipessa  sua  moglie  ;  mentre  esso  stava  in  ginocchio 
«  pregando  Dio,  come  (piel  che  si  avea  tal  morte  pronosti- 
«  cato  »  (l). 

Parrà  forse  cosa  strana  il  fatto  che  un  letterato  fosse 
anche  astrologo,  ma  la  stranezza  svanisce  ove  noi  pensiamo 
che  nel  sec.  XVI  l'astrologia  era  in  voga. 

Basti  ricordare  che  anche  il  Maurolico  godette  fama  di 
astrologo.  Allora  —  scrive  il  Macrì  —  «astronomi  ed  astro- 
«  logi  formavano  una  sola  famiglia,  ed  il  desiderio  dei  pro- 
«  gnostici  spingeva  i  cultori  delle  matematiche  allo  studio 
«  dei  firmamenti,  alla  descrizione  dei  moti  e  dell'  iniinenza 
«  delle  stelle  »  (2). 

Al  culto  delle  lettere  unì  quello  delle  armi  Simone  Ven- 
timiglia,  marchese  di  Gemei.  Fu  nominato  stratigò  di  Mes- 
sina nel  1551  e  prese  parte  alla  famosa  battaglia  di  S.  Quin- 
tino (1557). 

«  Allievo  del  Maurolico,  allorché  nel  1559  fu  tornato  da 
«  lunghe  peregrinazioni  in  Alemagna  ed  in  altri  luoghi  di 


(1)  Di  Marzo,  Bibl.  storica  e  letter. ,  voi.  I ,  p.  42  e  voi.  X  ,  p.  293. 
Riporta  pure  questa  notizia  il  Mongitore  nel  voi.  I  della  Sicilia  ricercata 
a  pag.  365.  Cfr.  l'epigr.  XII  del  Paruta. 

(2)  G.  Macrì,  Op.  cit.,  p.  182. 
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«  Europa ,  richiamò  a  sé  il  niateiuatico  e  prodigaudo/g^li  le 
«  usate  larghezze,  fece  proposito  <li  non  mai  separarsene  e 
«di  stabilire  in  Cast«lbuono  una  stamperia  che  ne  impri- 
«  messe  le  opere.  Ma  non  potè  ciò  fare ,  perchè  nel  1560 
«  morì  di  terzana  in  Castelbuono,  in  età  di  31  anno  >  (1). 

Al  Ventimiglia  fa  degna  compagnia  Antonio  Amodei, 
barone  di  Vallelunga,  che  fu  prode  condottiero  e  con  uno 
stratagemma,  nell'anno  1553,  mise  in  fuga  i  Turchi,  i  quali 
minacciavano  di  saccheggiare  la  città  di  Sciacca. 

Narra  in  proposito  il  Fazello  (Deca  2%  lib.  10.)  che  l'A- 
modei  «  etsi  urbs  immunita  esset,  et  viris  deserta,  qui  metu 
«perteiTÌti  cum  uxoribus  et  liberis  ad  montes  vicinos  pro- 
«  fugerant,  Amodeus  tamen  animo  impavidus,  patefactis 
«  urbis  portis,  et  Caesaris  pluribus  i)er  murorum  pinnacula 
«  erectis  insiguibus,  ac  timpanis  passim  per  urbem  sonan- 
«  tibus,  ut  omni  metu  solutus  videretur,  cum  paucis,  qui 
«  secum  erant,  equitibus  extra  moenia  egressus,  per  conden- 
«  sas  olearum  arbores  hostibus  ea  se  parte  ostentabat,  qua 
«  illis  militiae  Siculae  equitatum,  peditatumque  ingeutem  , 
«  qui  ductore  Petro  Luna  Bibonae  Duce  propediem  expec- 
€  tabantur,  ibi  adesse  persuaderet.  Quo  ostento,  territi  Tur- 
«cae,  intentata,  intactaque  urbe,  discesseruut,  ac  ad  Bilicim 
<  tluvium  aquatum  pergunt». 

Fabrizio  Valguarnera  ,  barone  del  Godrano ,  londò  in 
Palermo  Paccademia  de'  RÌHoluti,  fu  uno  de'  fondate »ri  del- 
l'acciuleniia  d«^'  ('a  vai  ieri  e  mise  su  una  bibliote(;a,  ricca  di 
opere  pregevoli.  Da  giovane  militò  sotto  l'imperatone  Carlo  V 
e  fondò  un'accademia  nel    Belgio.    Fu    pretore    della  città 


(I)  0.  MacrI  ,  <)p.  eit. ,  p.  49.  In  occaHione  della  morti'  di  Simone 
VentiniiKlin  il  Maiirolico  iwriiwte  un  sonetto ,  che  fu  luesHo  ii  Htuuipa  dui 
Hurone  d.  Akknai'KIMo  i>i  M(»ntk('Iiiai«).  (('fr.  il  volume:  K.  Aci^adk- 
MlA  FKI.ONTANA  t'ummeinoftuione  ilei  J  V  veutf.nario  di  FranceHco  Mau- 
rolieo,  p.  223). 
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di  Palermo  e  «  per  diteudere  audacemente  i  privile^ii,  o- 
«  stando  al  voler  del  viceré,  fu  carcerato  :  onde  con  gran 
«  rabbia  si  morse,  quasi  per  amor  della  patria,  vedendola 
«con  quel  modo  oltraogiare  ».  (1)  Morì  ai  19  del  dicembre 
1589  e  ne  recitò  l'elogio  funebre  Bartolomeo  Sirillo.  Bel- 
lissima è  l'epigrafe  che  il  Cingale  «lesiderava  incisa  sulla 
tomba  del  Valguarnera  (2)  : 

Fahricius  situs  est  hic  Valgiiarnerius  ille, 
Qui  patriae  ub  patriam  periit  praetorque  decusque. 

Un  altro  magnate,  cultore  degli  studi  letterari,  fu  Fran- 
cesco Moncada,  principe  di  Paterno,  duca  <li  Montalto 
e  conte  di  (^ollesano.  Nel  suo  splendido  palazzo ,  storica- 
camente  celebre  per  avere  accolto  Carlo  V  vincitore  di 
Tunisi  e  Don  Giovanni  d'Austria,  reduce  dalla  battaglia 
di  Lepanto,  convenivano  scrittori,  poeti,  musici,  scultori. 
•  «  La  Musica,  la  Poesia,  l'Omtoria  —  dice  il  Lengueglia  — 
«  furono  le  prime  facoltTi,  ch'egli  apprese,  e<l  in  tutto  ec- 
«celiente,  parvero  in  esso  o  nate,  od  infuse,  non  potendosi 
«  credere,  che  breve  tempo  di  scuola  potesse  conferire  per- 
«  fettione  sì  consumata,  e  che  un  fanciullo  trilustre,  havesse 
«  dalla  vehemente  applicatione  esatto  ciò,  ch'altri  appena  con 
«  sì  lungo  uso  riscuotono  dalla  età  »  (3).  Studiò  anche  la 
Giurisprudenza,  la  Filosofia,  la  Matematica  e  si  esercitò  nella 
scultura  e  nella  pittura. 

Nel  1592  quando  tutta  la  Sicilia  pativa  la  fame  e  mo- 
rivano a  Palermo  più  di  13000  persone  ,  il  Moncada  diede 
prova  del  suo  animo  generoso,  sovvenendo  la  città  di  Cal- 
tanissetta.  Die  anche  prova  di  valore,  quando  affrontò  gra- 
vissimi pericoli  per  domare  l'audacia  di  Gian  Giorgio  Lancia, 
che  infestava    il    Val   Dèmona  (4).  I    suoi    atti    di    valore 


(1)  G.  Di  Marzo,  Bibl.  star,  e  letter.,  voi.  X,  pp.  324-25. 

(2)  U.  A.  Amico,  Sebastiano  Bagolino  .  .  .  .  ,  p.  23. 

(3)  G.  A.  Lenouegua  ,  Ritratti  della  prosapia  et  heroi  Moìwadi .  .  . 
Valenza,  1657,  p.  587,  parte  1. 

(4)  U.  A.  Amico,  Sebastiano  Bagolino  .  .  .  ,  p.  20.  Cfr.  pure    il   mio 
citato  lavoro  a  pag.  526. 
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gli  valsero  il  titolo  di  siculo  Aloide,  e  questo  titolo  gli  diede 
il  Nostro,  quando  ne  deplorò  la  immatura  perdita  (1592) 
nel  seguente  epigramma  latino  : 

O  Sleale  Alcide,  virtus  o  prodiga  vita, 

Nobis  certa  (^uies  irrequieta  tibi; 
Quaeuam  grat-a  aevi  te  vox  non  laudibus  ornet? 

Quae  Musa  altorem  non  celebretque  suumt 

Degnissima    consorte  di  Francesco  Moucada   fu    Maria 

d'Aragona,  duchessa  di  Montalto.  Ella    «  era    nell'arte  del 

e  canto,  nella  caccia,  nel  cavalcare,  nei  lavori   d'ago   e    di 

e  ricamo  valentissima;  emulava  il  marito  nel  disegno,  nello 

«  studio  delle  lingue,  nella  reverenza  pei  dotti;  onde  il  no- 

«  me  del  Moncada  tanto  è  al  suo  congiunto,    che  spartirli 

€  potè  la  morte,  non  la  gloria  »  (1). 

* 
*  * 

Raccolgo  adesso  le  vele,  ma  prima  di  con  chiudere  credo 
opportuno  rispondere  ad  una  osservazione  che  mi  si  po- 
trebbe fare.  Parecchi  degli  scrittori  menzionati  dal  Paruta  — 
potrebbe  qualcuno  osservare  —  non  sono  delle  grandi  ligure 
e  però  8on  caduti  nell'oblio.  È  vero,  ma  è  pur  vero,  come 
giustamente  osserva  il  Gian,  che  «  la  storia  non  è  fatta  u- 
«  nicamente  dagli  uomini  grandi,  dagli  eroi.  Si  direbbe  anzi 
«che  oggi  lo  storico,  grazie  a  un  più  largo  concetto  della 
€  storia  stessa,  e  quasi  per  reazione  a  (pielle  nobilissime, 
«  ma  tropiM>  esclusive  antologie  biografiche  che  tennero  il 
«campo  da  Plutarco  in  poi,  si  compiaccia  nello  indagini 
«sue  di  studiare  i  mediocri  individui  unumi,  ct^rcando  in 
«.  essi  più  fedele  la  tisionomia  dei  tempi  loro  e  più  affer- 
«  rabile  la  ragione  e  meno  misterioso  il  segreto  dei  grandi 
«  fatti  e  degli  uomini  grandi  »  (2). 


(1)  Tolgo  qoMiUi  parole  dal  citato  lavoro  dell'  egregio  prof.  U.  A.  A- 
Micx>  (p«g.  21). 

{li)  V.  CiAM,  Un  medaglione  dd  HituiHcimento  —  Cola  Bruno  messinese... 
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Ohi  pensi  poi  che  la  storia  letteraria  siciliana  de'  secoli 
XVI  e  XVII  è  ancora  di  là  da  venire,  comprenderà  di 
leggieri  che  la  pubblicazione  del  uis.  parutiano  (1)  non  è 
priva  di  utilità,  poiché  in  esso  si  rispecchia ,  sebbene  in 
maniera  incompleta,  il  movimento  storico-letterario  del  secolo 
XVI  e  de'  primi  venti  anni  del  secolo  XVII. 

Giuseppe  Abbadessa. 


(1)  Alcuni  (lei  137  epigrammi  del  Paruta  furono  dal  compianto  nions. 
V.  Di  Giovanni  pubblicati  nella  sua  FiloloffUi  e  letteratura  siciliana, 
voi.  II,  pp.  201-203.  —  Seguendo  l'esempio  del  Mongitore  (ms.  cit.  ,  Q(i. 
C.  97),  non  ho  tenuto  conto,  per  evitare  inesattezze,  di  alcune  not«  pa- 
rutiane.  Quanto  alle  note  del  Mongitore  ho  stimato  opportuno  pubblicare 
quelle  che  si  riferiscono  ai  letterati  non  compresi  nella  Bibliotheca  Sicilia. 
Dichiaro  in  ultimo  che  per  comodo  degli  studiosi  lio  aggiunto  varie  notizie 
bibliografiche. 


126  GLI  ELOGI   DEI   POETI   SICILIANI 


PHILIPPI  PARUTAE  |  Elogia  \  Siculorum  Po'c- 
tarum  suo  tempore  \  defunctorum  \  commentarijs  il- 
lustrata. 


I. 


Simeonis  Vintimillij  Marchionis  Uieracij. 

Sive  8U08  proceres  extoUat,  sive  poetas, 
Magnanime  o  Sinieon,  Trinacris  ora  suos; 

Sapra  alios  aliosque  saprà,  tu  clarus  abibis: 
Te  non  atra  dies,  non  brevi»  urna  teget. 

Pah.  Ke8pexiuìU8  et  ad  Simeonis  doctrinani  ,  viro  Principe  dignis- 
simam,  et  a<l  principatum,  quem  inter  proceres  Regni  tenuerunt  semper 
ConiitcH  Hieracij  primum,  mox  Marchiones. 

Mono.  Simon  hic  Hieracis  Marchio,  Messanae  straticotus,  equestriuni 
copiarum  generalis  dux  tum  in  Sicilia,  tum  in  celebri  clade  ac  Victoria 
a«I  Sanquintinutn  parta  anno  1557.  Bellicae  virtuti  literaruiil  ornamenta 
felici  nexu  sociavit.  Fiorente  adliuc  aetat«  Castriboni  decessit  14  Septem- 
bri8  1560. 

Quae  scripserit  incompertum  mihi  est.  De  eo  plurima  Maurolicus  in 
Hist.  sic.  lib.,  6^  f.  217;  ab.  Pirrus  in  Chron.  ii'e</nwi  6'<c./.  7  alijque  (1). 

II. 

Petri  Qravinae  Fanormitam. 

Auri'UH  illb  aenex  hic  est,  cui  semper  Apollo, 

Cui  Muwic  comites,  cui  genialis  Amor. 
Parthenope  et  Catane  tantum  siiti  ])ignMK  honoris 

Optavere;  tjimen  sola  Paudmins  liabet  (2). 


(1)  Un  tetrastico  di  Sinione  VcMitiiiiiglia  si  legge  tra  gli  epigrammi 
laudativi,  che  preced<»n«»  il  p(»ema  del  Colocasio  «  (J^uarti  hvlli  piniiri  libri 
Mjr». 

(2)  Vbrko  Ihrrr.  (ÌI(»vanm,  l'irtri)  Gravina  r  ìe  hiic  opvre....  V.orU'oìW, 
Hottalla,  IH\ÌH;  (i.  (.'aunonk,  J'ietro  Gruviim  umanista  del  mvc.  XVI,  Cn- 
tanUi,  Giannolta,  MN)!. 
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III. 

Zani  Vitalis  Panormitani. 

Alma  Trias,  Deus,  illa.  Deus,  Deus,  inclyte  laue; 

Cuius  taui  pulchre  dogniata  sacra  canis; 
Nunc  tibi  siderea  contextani  luce  coronam 

Pro  meritis  vati  donat  liabere  suo  (1). 

Par.  Praeter  Pontiflcuni  Ronuinoruni  elogia,  qnaeque  sunt  in  elogijg 
Pauli  lovij  scripsit  poema  lieroicum  atque  inscripsit  De  Trinitate  lìog- 
mate  :  Gregorius  Nazianzenus  in  Carmine  De  principio,  et  ibi  lacob.  Bil- 
lius  in  scholijs. 

IV. 

Francisci  Maurolyei  MvKmnenMa. 

In  te  quid  prius  admirer  ?  mentenine  capa  ce  m  ? 

An  tua  tam  varijs  scriptn  re  t'erta  bonisf 
Maurolyoe,  tuis  decus  immortale,  Tri<iuetra 

Altius  liaud  alio  toUit  ad  astra  caput  (2). 

Par.  Spirat  etiam  in  scriptis,  quae  partim  iam  sunt  in  lucem  edita, 
partira  apud  haeredes  delitescunt. 


(1)  G.  TuMMiNELLO,  Giano  Vitale  umanista  del  sec.  XVI  in  Arch. 
stor.  sic..  Vili,  pp.  1-94;  I.  Carini,  Per  Giano  Vitale  in  Arch.  stor. 
sic.  XXIII,  pp.  174  -  76. 

(2)  F.  Gdardionk,  Francesco  Maurolico  nel  sec.  XVI,  in  Arch.  stor. 
SIC,  XX,  3;  \.  Labate,  Le  fonti  del  «  Sk-anicarum  rerum  compendium* 
di  Francesco  Maurolico,  in  Ktti  della  R.  Accad.  peloritana,  XIII,  1898-99; 
L.  Perroni  —  Grande,  Francesco  Maurolico  professore  dell' UnirerHÌtà  mes- 
sinese  e  dontisla,  in  Atti  della  E.  Accad.  peloritana,  1900;  G.  Di  Vita, 
Giacomo  Gastaldi  e  Francesco  Maurolico  cartografi  delVisola  di  .Sicilia  nel 
sec.  XVI,  Palermo.  G.  Bondì  e  C.  tip.  ed.,  1900;  G.  Macrì,  Francesco 
Maurolico  nella  vita  e  negli  scritti...  Messina,  D'  Angelo  Freni,  1901  ; 
R.  Accademia  Peloritana.  Commemorazione  del  IV  centenarìo  di  F.  M. 
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V. 

Bartholomaei  Asmundi  CatanenHis. 

O  felix  Catane,  semper  celebrata  poetìs; 

Seu  quorum  ossa  tenet,  seu  quibus  ipsa  parens. 
En  quae  Stesichori  fuerat  iam  darà  sepulcro, 

Asniunde,  est  cunis  nunc  mage  clara  tuis. 

Pah.  Fait  olim  Catanae  sepulcrum  Stesichori  Hiraerensis  ad  portam 
ideo  vocatam  Stesichoream.  At  Asmundi  cantilenas  tanti  fecit  Petrus 
Bembus,  ut  suis  illas  carminibus  expresserit. 

VI. 

Hieronymi  Laiilac  (sive  Avilas)  Baronis  Buscagliae  Syractisani. 

Prima  Syracusio  dignata  est  ludere  versu; 

Quondam  fatidico  protulit  ore  Maro. 
Scilicet,  Aonidum  prima  est;  quaecumque  Cianenti, 

Laula,  tibi  patrio»  dictat  amica  modos. 

Par.  Hic  est  ille  tot  tantisque  laudibns  apud  omnes  celebratus,  cuius 
passim  innumerabilia  canuntur  poemata  elegantissima. 

VII. 

Vincenti)  Colocasij  Drepanensis  (sic). 

Scipio  si  datus  est  alter,  cor  non  datus  alter 

KnniuHf  aut  alter  SiliusT  ecce  datur. 
Punica  dum  cuntat  Culocasius  arma,  Camenae 

Romano  Vega  est,  vate  nec  iuferior  (1). 


(1)  P.  RAfJ<*NKHi,  I/imprem  di  Mnhdia  (1550)  e  il  poema  tU  V.  Coloca- 
$io,  Messina,  Tip.  de'  Tribunali,  1897;  Can.  G.  Bkccauia,  Viucenso  Co- 
lorttMlo  Mnmniata  niciliano  del  iec.  XVJ,  in  Arch.  Hlor.  «te,  XXV,  pp. 
1  •  fl2  ;  /  tri  nini  ilrlln  i/iinrUi  f/iirrra  jmuìrn  di  V.  CoIocohìo  ttndoUi pev 
la  prima  pollo  in  Hnlioìui  do  ONoruio  (!»<«•<•<)  Patkuna,  MìuhiiI»,  (Jili- 
Serti.  liN)l. 
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Par.  Excussit  librog  VI  quarti  belli  punici ,  quod  est   expugnationis 
Afrodisij  sub  Ioanne  Vega  prorege. 

Vili. 

Silvestri  Segonae  Leontinensis. 

lura  Monarchiae  cecinit,  cecinitque  Segona 
Res  Vegae,  intexitque  suis  ea  nomina  cartis  : 

Materiafiue  poeta  fuit  tam  dignus  utraque, 
Utraque  uiateries  docto  quani  digna  poeta. 

Par.  Extant  carmina  De  Montirchia  et  de  rebus  loannis  Vegae. 

IX. 

Colae  Bruni  Corleonensis  {sic). 

Te  quamvis  multa  exornent  insignia  lauduui, 
Brune,  tamen  lauduni  non  est  estrema  tuarum; 

Quod  cum  Sicanis  fueris  bene  proditus  oris, 

Te  Italia  excipiens  gremio,  te  Bembus  amarit  (1). 

Par.  Memoratur  in  epistolis  et  in  literis  familiaribus  Petri  Bembi  ac 
in  elogys  lovij  leguntur  aliquot  ipsius  carmina. 

X. 

^  Hippolyti  ab  Hippolyto  ISelinuntij. 

Seu  dicas  patriam  suam  Selinim, 
Seu,  Mazara,  tuum  voces  alumnum, 
Non  est  Hippolyto  meo  per  orbem 
Quicquam  candidiusve  dulciusve; 
Idque  emblema ta  ubique  praedicabunt. 

Par.  Natus  est  Mazarae,  sed  vocari  voluit  Selinuntius  in  Emblemati», 
quae  Panormi  pervulgans,  Ioanni  Austrio  dicavit. 


(1)  V.  Gian,  Un  medaglione  del  Rinascimento. — Cola  Bruno  messinese.,., 
Firenze,  Sansoni,  1901. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXI.  9 
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XI. 

Stephani  Annae  Gephaleditani. 

At  qais,  qiiis  Ceplialedias  canendo, 

Heu,  siccet  lacryniasi  tuumque  honoret, 
Ut  par  est,  cinerem  ?  Panormus,  Anna, 
Solvens  exsequias,  valeque  dicens, 
Insolabiliter  flet  usqne  et  usque. 

XII. 

Petri  Barresij  Principis  Petrapertiae. 

Cingi»,  laure,  caput;  sed  non  a  fulniinis  ictu 

Defendis  vatem  :  res  nova  :  laure,  quid  hoc  ? 
An  quia  non  fulmen^  divini  at  luminis  aura 
Illuni  in  flarauiiferis  vexit  ad  astra  rotis? 

Par.  Fulmine  ictus  pergt  Princeps  in  Sicilia  post  hominum  memoriani 
doctissiiuus  et  virtute  praeditus  singulari. 

Mono.  Cura  in  palatio  oppidi  sui  Petraepertiae  esset ,  fulgur  e  coelo 
dìlapsus,  ejus  latuni  concremavit  die  30  Sep.  1571,  duni  ipse  ,  in  genua 
provolutns,  prec^s  ad  Deum  fundebat.  Ipse  enim  hoc  mortis  genus  sibi 
pracdixerat,  ut  tradii  noster  Paruta  in  Chron.  ms.;  fuerat  eteuim  astro- 
logus  praestantissiniuM,  ut  addit  ViNC.  de  Ioanne  in  Panor".  Eestaur.  ms. 
Ub.  2  /.  121.  De  eo  Petrus  Carrera  in  Epùiramm.  lib.  1  f.  13  cecinit  : 

«Fnlmine  {lercussus  cecidi,  niors  congrua,  coelo 
«  Dilectus,  coelo  praeripiendus  eram  ». 
Quae  Hcripserit,  incoinpertum  raihi  est. 

XIII. 
Pauli  Cagij  Panormitani. 

Non  tot  dclicijs  agor  Panornii 
EhI  felix  :  ager  aureus,  beatus 
FfliriH  patriae  meae  Panorini, 
Quot  Punii  ingonio  pereloganti 
,    .         Fundit  divitian  iMMitiorcs  (1). 


(1)  L.  Natoli,  Paolo  Cafftfio  pronatorp.  Hiciliano  ilei  nec.  XV T^  Arch. 
aUtr.  (tic.  XXI,  pp.  1  .  \VS;  Vin<:knz()  Di  Giovanni,  Paolo  Chnytjio  e  Pie- 
tro Coraetto...  in  AM  della  H.  Aocad.  di  Scienze,  Lettere  e  lidie  Arti  di 
Palermo,  8«  Borie  (1896),  voi.  IV;  L.  Natoli,  Prona  e  pronatóri »iciliani 
M  «fo.  JTK/,  Bandron,  1004,  pp.  35-79. 
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Par.  In  tempio  poetico  Ioannae  Aragoniae  sunt  versus  Pauli  Cagij  ; 
composuit  item  theses  politicas  at^jue  alia  nonnulla  politissime. 

XIV. 
Petri  Lunae  Ducis  Bivonae. 

Luna  etiani,  Phoebique  soror,  Phoebuni<iue  secuta, 

Duxit  Pierios  candida  Luna  choros: 
Et  decoruni  cumulo,  quibus  est  tam  clara,  suorum 

Non  levis  hic,  ut  apex,  saepe  refulsit  honos. 

Par.  Vir  multarum  rerum  peritus,  Pauormi  se  bene  gessit  in  potcstate; 
scripsit  etiam  carmina  nec  insulse  quidem. 

Mono.  Genere  clarissimus  ,  Calatubiloctae  come»  ,  exiude  etiam  pri- 
mus  Bibonae  ducis  titulo  anno  1554  cohonestatus  est.  Fuit  etiam  Messa- 
nae  straticotus  an.  1555.  Uecessit  circa  an.  1565  eiusque  meminit  Roc- 
CHUS  PiRRUS  in  Chrouoloffio  Hetjum  Siciliae,  f.  68.  Nulla  huius  carmina 
vidi.  Nuper  vidi  epigramma  Petri  de  Luna  et  de  la  Cerda,  ducis  Bibo- 
nae tìlius,  in  laudem  Laurentij  Ramirez  in  eiusdem  libro,  cui  titulus  : 
Qìiinqua (finta  militum  ditctor,  Antuerpiae ,  1652.  Sed  hic  certe  alius ,  et 
forsan  de  hoc  loquitur  Paruta  (1). 

XV. 

Salimbenij  Marchesi]  Messanensig. 

Dicite  Scylla  mihi,  tuque  o  placata  Charybdis 

Ore  Salimbenij,  «juas  colat  ille  plagas  ; 
An  patrio  Messami  sinu  conservet  alumnum 

Nobilis,  hoc  uno  reddita  nobilior? 

Par.  Apud  Ferdinandum  Marchesium  Baronem  Scalettae,  Catharinae 
Septimiae  amitinae  meae  virum,  legi  Salimbeny  Charonleida  cum  alijs 
poematis  egregijs. 


\ 


(1)  Credo  che  si  tratti  di  quel  Pietro  Luna,  che  scrisse  un  epigramma 
latino  in  lode  del  Coloi^asio.  Questo  epigi-amma  precede  il  poema  «  Qunrti 
belli  j) unici  libri  sex»  del  medesimo  Colocasio. 
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XVI. 

Scipij  Castri)  Messanensis. 

Cai  Messana  dedit  raatretn  ac  Hispania  patrem, 

Hic  ille  est  toto  Caatrius  orbe  nitens  : 
Ilhiin  Roma  potens  rerum  admirata  loquentem, 

Macte,  ait^  antiquum  vincis  ab  ore  decus. 

XVII. 
Gregorij  Tancredij  Messanensis. 

O  ubi  nane  gerrae  siculae,  qua»  dictat  Apollo, 
Àareaqae  indigno  signata  poemata  verbo  ? 
An  tecum  periere  simul,  lepidissime  vates? 
Hen,  quaenam  tantum  hoc  damnum,  quae  sarciet  aetas  7 

XVIII. 
Marij  Aretij  Syracuftani. 

Supremum  hunc  Aretbusa  tibi  concedit  honorem, 

Docte  Mari;  en  quernis  laurea  serta  comis  : 
E>ebetur  namque  hìstorico  egregioque  poétae 

Ob  Carmen  laurus,  qaercus  ob  historias.  (1) 

Par.  Scrìpsit  de  Syracusis  ac  de  siculi  carminis   constructione;   con- 
t«nditqae  festive  cam  cive  suo  Barone  Buscagliae. 

XIX. 

Ioannis  Nicolai  Rizzavi  Catanenais. 

Hlc  datus  est  Catanae,  i|ualÌH  tibi,  Flora,  Petrarca; 

Et  lingua,  et  patria  doctus  uterquo  lyra  : 
Arait  amanH,  dulceaque  suoe  cantavit  amores. 

O  vere  geniJH,  ingen^ique  pares. 


(1)  DOTT.  K.  Pdlkjo,   Un  umani«(a  «ici/ùino  della  prima  metA  del  »ec. 
IVI  {Claudio  Vario  A  ratio).  -Acireale,  Tip.  dell'Etna,    1901. 
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Par.  Aemulus  Petrarcae,  quae  potuit  ex  ilio  concinne  vertit  in  mo- 
do» sìculos. 

XX. 

Alphonsi  Roisij  Baroni»  oppiai  Sancii  Stephani. 

Qui  tot  Bustinuit  praeclara  negotia  solus, 
Tamque  din,  patremque  suum  queni  publica  dixit, 
Queinque  suum  dixit  columen  res  Regia,  patreui 
Et  columen  vocat  Alphonsum  nunc  Musa  Sicana. 

Par.  Ad  omnia  summa  natus  Alphonsus,  bono  publico  Regigque  nu- 
mini  maiestatique  devotus,  per  annos  XXV  fuit  Regni,  ut  vocant,  Pro- 
tonotarius. 

Mono.  Doctrina,  eruditione  et  prudentia  eminuit,  ae  omnium  venera- 
tionem  sibi  conciliavit.  Festivo  ingenio  munitus ,  Musis  quandoque  in- 
dulsit  :  at  quae  scripserìt  non  vidi.  Decessit  Panormi  anno  1575. 

XXI. 
Antonij  Venetiani  Montisregalensi». 

Moenia  dira  ignis  vi  diruta,  quaeque  operit  t«, 

Antoni,  ftaxis  tanta  ruina  suis; 
Nil  oriturum  alias,  nil  ortum  tale  fatentes, 

Scimus  adhuc  tumulo  non  satis  esse  tuo.  (1) 

Par.  Acutus  hic  fuit  in  primis,  ac  poemata  fecit,  ut  nihil  fieri  po«- 
sit  argutius.  * 


(1)  6.  PiTRÈ ,  Antonio  Veneziano  nella  leggenda  popolare  siciliana, 
in  Arch.  ator.  sic,  XIX,  pp.  3-17;  G.  Millunzi,  Antonio  Veneziano,  ibi- 
ilem,  pp.  18 - 198  ;  F.  Pollaci- Nuccio,  Bell'ufficio  di  Segretario  comunale 
nei  secoli  scorsi  in  Palermo  e  di  Antonio  V^eneziano,  ibidem,  pp.  199-228; 
U.  A.  Amico,  Per  la  solennità  centenaria  di  Antonio  Veneziano...  Firenze, 
Barbera,  1894  ;  L.  Natoli,  Prosa  e  prosatori  siciliani  del  sev.  X  VI,  Sau- 
dron,  1904,  pp.  83  - 102. 
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XXII. 

Mariani  Bonincontri  Panormitani. 

Dam  ioca,  dam  salibus  misti,  Mariane,  lepores; 

Duiu  flnet  in  gyruiu,  sive  soluta  Cliaris; 
Ibit  houos  per  seda  tuus  :  te  mentis  acumen, 

Te  fert  sublimi  vertice  dexteritas.  (1) 

Par.  In  Ioaunis  Baptistae  Cj  ntliij^Gyraldi  commentarijs  poétiois  ho- 
noritìea  de  Mariano  tìt  uientio  :  nos  illum  multoties  uuiltisque  uominibus 
admirati  Humus. 

XXIII. 

Arguti  loffreM  'Panormitani. 

Vidit  ut  oppressum  casu  te  Plioebus  iniquo 

loflfrede,  Aoniduiu  uobile  delicium; 
Flevit,  et  o,  lacrymans  dixit,  crudelia  fata  ! 

Heu  seutper  natis  fata  inimica  meis  !  (2) 

Par.  Non  fMiUini  Academicus,  sed  uiius  ex  auctlioribus  et  couditori- 
buH  Aeadeaiiae;  seripsit  nonnulla  non  sine  gloria. 


(1;  I).  V'iTAi.iANi  ,  Una  lettera  faceta  di  Mariano  Bonincontro  (per 
notte);  O.  Corpoi.KK  -  Orlando  ,  Un  poeta  biszurro  del  ^ùOO  {Mariano 
Bi*ninc4ìntru  da  J'ulenno)  in  Arch.  »tor.  aie.,  XXX,  pp.  1-54.  —  Alcune 
altre  notizie  kuI  Bonincontro  sono  «tate  dal  dott.  S.  Sai.omonk  -  Marino 
comunichiti*  alla  SocieUV  Siciliana  per  la  Storia  patria  nella  seduta  del 
10  Settembre  190'). 

(2)  \i.  Natoli,  Avrertimenti  cristiani  di  A  rifiuto  Giujf'redi  ove.  in  Do- 
eumenti  jìer  tervire  alla  Stotia  di  Sicilia,  piilihlicati  a  cura  della  Soc. 
Hicil.  jter  la  Stnr.  patrio;  4.  Serie,  voi.  V,  Palermo,  189(5;  F.  M.  INliUA- 
BKi.i.A,  I/ultima  prigionia  di  Aryiato  Giuffrì^,  in  Arch.  ator.  sic,  XXIII, 
pp.  254-207;  8.  Malomonk  Marino,  Spii/olature  storiche  Hiciliane....  in 
Arek.  ttor.  tir.,  XXIII,  pp.  294-302  e  516;  L.  Natoli,  Prosa  e  prosatori 
ticiliami  del  are.  XVI....  pp.   10n-14r>. 
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XXIV. 

Bartholomaei  Spataforae  Mensanensin. 

Qui  poterit,  Spatatbra,  poli  tot  nigna,  tot  ignea; 

Is  poterit  laude»  enumerare  tuas  : 
Testis  Kouia,  semelque  iteruuique  Hispania;  testis 

Belga,  et  cum  Veuetis  Itala  t«rra  suis. 

Par.  Vir  hic  fnit  miiltis  gravissimisque  in  rebus  exercitatus  Roniae, 
in  Aula  Regia  tuiu  apud  HìspauoH,  tura  apud  BelgaB;  quin  et  in  nobi- 
liuui  Venetoruai  ordinem  reCeptus. 

XXV. 

Marci  Antonij  Bahami  Messaneims. 

Totus  Amor,  totusque  Venus;  Veuus  aurea,  Amorque 

Aureus  hic  vates  aurea  cuucta  fat'it  : 
Qnin  et  amare  etiam  verborum  quodque  canentis 

No8  facit.  0  aireu,  Balsaraua,  omnipoteu». 

Pah.  Cantileni^  istius  nihil  potest  esse  dulcins. 

XXVI. 
Caroli  Bononij  Mariani  f.  Panormitani. 

CaroluB  ille,  nitor  patriae,  gemma  edita  Concha; 

Ille  suis  quondam  lux  data  temporibus; 
Extiuctus  vilisque  iacet  puerilibus  anni». 

lacturae,  heu,  quantum  tristis  Orethe  facis  ! 

Par.  Adolescenteui  amisimus  vere  aureura  et,  ut  ita  dicam  ,  incom- 
parabilem  :  is  in  rebus  praeelaris  exercuerat  se  studiosissime.  —  De  O- 
retho  et  Concha  Panormi  vide  Fazellum,  lib.  8  dee.  prìor,  eap.  1. 

Mono.  Literis  instructissìuius;  prudeutia  et  virtute  daius,  durn  multa 
de  se  promictebat,  vivere  desijt  27  lulij  1574.  De  eo  Baltuassar  Bono- 
Nius  in  Descrip.  /am.  Bonon.  /.  48. 
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XXVII. 

Fabritij  Valgiuirnerae  Baroni»  Ooderani. 

O  pater,  o  patriae  decus  ac  tutemen  amatae, 
Atqne  Acadeiuiae,  et  eoetus  magne  author  equestris, 
Valguarnera,  vale  :  te  Bibliotheca  salutane, 
Te  tua  sublimeni  toUit  venerata  Panormus. 

Par.  Per  se  satis  est  illustris;  quin  et  iain  tuin,  cum  iuvenis  sub  Ca- 
rolo V  niilitabat^  apud  Belgas  instituit  Acadeniiaiu.  Eius  carmina,  omni 
genere  laudis  dignissima,  servantur  a  Francisco  Alio. 

Mono.  Nobilitatem  familiae  literis  illustravit.  Acaderaiam  Resoluto- 
rum  Panormi  fundavit  :  ut  etiam  fuit  unus  ex  fundatoribus  Academiae 
Equestris.  Bibliothecam,  st-lectissimis  libris  refertissimam,  condidit.  Pa- 
triam  Praetoris  munere  rexit  an.  1583,  at  tum  secundo  anno  1589  ean- 
dem  mira  prudentia  gubernans ,  vivere  desijt  Panormi  21  decembris  : 
fùnebri  oratione  a  Bartholo  Sirìlln  meritissime  laudatus. 

XXVIII. 
losephi  Oambacurtae  Panormitani. 

Sic  Marcel) US  erat,  primo  cnm  flore  iuventae 

Ereptum  cecinit  maximus  ore  Maro; 
Gambacorta,  cadis  puer,  et  spes  magna  tuorum; 

At  te,  cum  sileas,  quia  canet  we  Maro  t 

Par.  Poeri  huius  miritica  fuit  indoles  virtutis  :  at  humana  omnia  quo 
magis  excellunt,  eo  citius  tanquam  flosculi  decidunt. 

Mono.  Hic  fllius  Mmlesti  Oambacurtae,  jurisconsulti  celeberrimi,  anno 
MtotÌH  Huae  21  immaturo  fato  decessit  Panormi  25  Octobris  1587.  In  ec- 
clesia S.  Miiriuf  Augelorum  tumulatus. 

XXIX. 

iMurentij  Bononij  Mariani  /.  Panormitani. 

Floacnle  Sicaniae,  Laurena,  o  laure  aororum 

Sacra  novom,  numeria  eulte  poèta  aacris  : 
Cea  traalAto  viret  ineliua,  ceu  prutl(;it  urbos; 

T«  sic  exculuit  relligioaa  luanut». 
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Par.  Floruit  Patavij  in  societate  lesu,  ab  hominibim  illis  excultus  pene 
divinÌR  friictusqiie  tiilit  suavissimos,  inter  qiios  est  poema  tragicura,  nun- 
eupatum  histina. 

Mono.  Societatis  lesu  clericus  decesgit  Patavij,  ex  Balthassarr  Bo- 
NONio  in  Deacr.  famil.  Bononiae  /.  48. 

XXX. 

Francisci  Moncatae  Principi»  Paternionis. 

O  sicule  Alcide,  virtus  o  prodiga  vitae, 

Nobis  certa  quies  irrequieta  tibi; 
Quaenara  grata  aevi  te  vox  non  laudibus  ornet  T 

Quae  Musa  altorem  non  celebretque  suum  T 

Par.  Maxinius  et  si)ectatus  vir,  literarum  et  literatoruni  amator  et 
cultor. 

MoNG.  Dux  eteuiui  geueralis  luilitiae  siculae  coutra  Turcas  electus  est 
an.  1591.  Literis  instructissimus  Mecenatem  egit,  summo  benevoleutiae 
studio  literatos  prosequutus  est,  tbvit,  protexit  :  ideoque  eximijs  laudi- 
bus  a  sui  aevi  poetis  celebratus.  Poetica  etiam  et  ipse  studia  dilexit  :  at 
quae  scripserit  nescio.  In  ipso  aetatis  flore  vivere  desjit  anno  1592.  De  eo 
fuse  Io.  AuousTiNUS  de  Lenqueglia  in  lib.  Ritratti  della  prosapia  Mon- 
cada.  par.  1.  /.  585. 

XXXI. 

Antonini  Cingalij  Oalatensis. 

Ad  soleni,  Moncata,  tuum  qui  vivere  suetns, 

Te  sine  non  potuit  vivere  Cingalius; 
Occidis,  heu,  Princeps;  tecum  et  bonus  occidit  ille, 

£t  canit  umbra  umbram  te  quoque  Cingalius. 

XXXII. 

Simeonis  Valguamerae  Panormitani. 

Hic,  hic  Trinacrij  posita  est  ubi  meta  decoris, 
Hic  situa  est  Simeon  :  marmora  quisque  colat  : 

Ulterius  nec  tendat,  avet  si  limiua  rerum 
Ultima,  si  rerum  summa  videre  cupit. 
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Par.  Tanquani  Herculis  vestigiuni  servamus  carmina  Simeonis  nobi- 
lissima: ille,  «>mni  doctrina  politissinms,  in  Acadenjijs  Romana  et  Panor- 
roitana  singulariter  euitnit.  (1). 

XXXIII. 

Vincentij  a  Bosco  Gomitis  Biceari. 

O  natum  caput  imperijs,  uatumque  poesi; 

0  cinctum  gemino  frondis  houore  caput  : 
Se  tua.  Vincenti,  gelidas  porrexit  ad  Arctos 

Fama,  per  aeternos  non  moritura  dies. 

XXXI 7. 

Franciftci  Mili  Francisci  f.  Panormitani. 

Milus  ego,  teneris  Musarura  ereptus  ab  ulnis, 

Ante  diem,  leti  cogor  inire  vias  : 
Conditio  infelix;  nostra  nibil  indole  maius; 

At  lH>na  tanta  brevi  quid  peritura  iuvant? 

Mono.  Francisci  Mili  (de  quo  n.  118)  tìlius, 

XXXV. 

Antonij  Usunmarij  Panormitani. 

Par»  non  parva  tui,  mansit  dum  vita,  Parutae, 

Heu,  cadi»,  Antoni;  t«que  Parata  geniit  ! 
Comica  rea  tecum  perijt,  cecidere  theatra, 

Et  versa  in  tumulum  te  tua  scena  tegìt. 


(1)  Il  Mongitore  attribuì  questa  nota  all'epigramma  CVIII,  nel  quale 
il  Paruta  piange  la  mortt)  di  un  altro  Simone  Valguarnera.  Colgo  vol<^n- 
tieri  l'occaiitone  per  notare  che  il  palermitano  Simone  Vaigiiariiera,  tiglio 
(li  Fabrizio,  («  non  di  Annibale,  come  dice  il  Mongitore)  morì  il  5  Set- 
tembre ir)78.  Iguoratti  Panno  di  naKcita,  ma  in  baK()  all'atto  matrinKmiale 
di  PabNxio  Valgunrnera  con  (iiovanna  Bologna  (14  Aprile  1554)  hì  \mò 
Mtabilire  coinè  data  npproHMi  imiti  va  l'anno  1555,  considerando  Simone  come 
primogenito.  Debbo  qucNU^  notizie  alia  cortcHia  di  iuoiih.  (liirnuppe  Hoc- 
caria,  al  quale  mi  è  caro  rendere  viviHHime  grazie.  Queste  nuove  notizie 
biogratlrlie,  roniunicateini  dal  Beccaria,  U)'in<lucono  a  credere  che  Si- 
moni*  Valguarnera  non  i>otè  cHM-re  nuu^ntro  di  Filippo  l'arata,  mito  pure 
verso  l'anno  1555. 


BCRtl'TI   DÀ  FILIPPO   PAIIUTA  139 

Par.  Vix  dici  potest  quanto  cuni  applansu  exceptae  fiierint  a  i)opnlo 
PaTHH-niitano  comedian,  quas  fecit  Antonius  pene  puer:  quarnni  prima 
acta  fiiit  in  domo  Praetoria  sub  duce  Terraenovae,  altera  in  urbi»  novo 
theatro  sub  M.  Antonio  Columna. 

XXXVI. 

Hieronymi  Braneij  Panormitani. 

Braiici,  quantus  eras,  totiens  defensa  Panormus 

Id  referet;  veniensque  olim  niirabitur  aetas 
Fulmina  magniloquae  linguae,  scriptumque  volunien, 

Quosque  inspiravit  versus  tibi  pulclira  Tlialia. 

Par.  luria  publici  defensor  atque  urbis,  ut  vocatur ,  syndicus ,  Pa- 
uormi  oausam  legesque  civibus  irrogata»  acerrime  defendit;  homo  a  lite- 
ris  atque  ab  humauitate  non  alienus  (1). 

XXXVII. 

Mariani  Basilico  Mesmnensis. 

Adserpant  hederae  tuo  sepulcro, 
Et  flores,  Mariane,  pulcliriores, 
Et  quicquid  nmgis  et  niagis  decorum  est; 
Nani  quod  nuuc  tibi  conditur  sepulcrum 
Est  vertex  Heliconis,  haud  sepulcrum. 

Par.  Niliil  ornatius  Mariano,  seu  carmen  siculum,  seu  loaunis  Casae 
stylo  scribendum. 

XXXVIII. 

Andreae  Vaticani  Messanensis. 

Barbarus  hanc  cytharam  ?  numerosque  hos  barbarus?  ab  non 

Barbarus  est  quisquis  hoc  bibit  aure  melos  : 
Te  Cameris  Nympha  orta  tuis,  te  extenta  Pelori 

Littora,  Zanclaei  te  vocat  ora  iugi. 


(1)  Una  lettera  commendatizia,  scritta  dal  Senato  di  Palermo  a  re 
Filippo  II  per  Girolamo  Brauci,  fu  pubblicata  dal  dottor  S.  Salomone 
Marino,  in  Arch.  star,  sic,  XXII,.  pp.  556-57. 
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Par.  Splendidus  ac  dulcis  poeta  siciilus  ;  a  piratis  barbaris  captus 
nunquain  est  revereus.  Caraeris:  Fazellus  lib.  2  dee,  prior  cap.  2  et 
Maurol.  lib.  2,  ubi  de  fonte  Messanae. 

XXXIX. 

Asdrubalis  Lunae  Bivonensis. 

Defunctum  Asdrubalem  lacrymari  est  visa  poesia, 

Et  visa  est  etiam  subsecuisse  comas  : 
Nimiruiu,   tali  tantoque  orbata  poeta, 

Ut  inos  est  viduae,  respuit  illa  decus. 

Par.  Meniit  hoc  Lysiae  dicto,  multuin  ab  Aristotele  laudato,  laudari 
Asdrubal,  vir  nobilissinius  et  de  poetica  meritus  optitue. 

Mono.  Asdrubalis  cantionem  siculam  tautura  vidi  in  caruiinibus  edi- 
tis  Neapoli  1582  in  laudeni  Francisci  Potenzani  Panormitaui. 

XL. 

Caesarù  Marchesi)  Baroni»  Scalettae. 

Caesaris  ad  turanlum  fnndit  si  Zancla  (luerelas, 

Heu  natum  merito  flet  qneribunda  suum  : 
Illius  intenta  namque  interit  ouine,  quod  ipsaui 

Omnes  ultra  alias  nobilitare  potest. 

Mono.  Caesar  Messanensis,  Ioannis  Baronis  Scalettae  filius  etsucces- 
•or,  sine  prole  decesait.  Ex  Mugnos  in  Theatro  Oenolog.  p.  2  f.  104. 

XLI. 

Francisci  Lanceae  Baronis  Moij. 

Tnne  «tiani,  FranciHce,  iacesT  queni  frigidus  Aetnae 

Fonte  oriens  nitidis  Moius  iionorat  aquisY 
Queni  atupuit  fretuui  Miisis  bell(M{ue  potentem 

Hinc  Acragan,  tutis  hinc  Qalathea  vadist 

Pak.  In  PranciMco  aiiru  fuit  dexteritaa   et   elegautia  :    vini    Proregis 
t«nuit  Agrigenti  ai;  pruefuit  orue  Tuuromenitauae,    ubi    Acis   uniatus 
Galatbea,  uuuc  lluviu«. 
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MoNG.  Hunc  illuni  esse  censeo,  qui  anno  1582  Praetoris  munere  Pa- 
normuro  patriam  rexit.  Decessit  15  lunij  an.  1596.  Tumulo  e  niarmore 
cohonestatus  in  Ecclesia  Annunciantionis  Zisae. 

XLII. 

Petri  Calvi  Mesmnensis. 

Mori,  Calve,  tibi  virideni  Messana  coronam 

Porrigit,  apta  tibi  ninnerà,  et  apta  sibi  : 
Ut  bonibyx,  etenini  eftunilis  fila  aurea  ab  ore, 

Quae  te,  quae  patriam  deliciosa  beant. 

Par.  Hieronymus  Pavanus  Calvi  scriptiones  oBt«^ndebat ,  Inminibus 
verborum  et  sententiarum  oroatissimas. 

XLIII. 
Pauli  Ahbatissae  Messanensìa. 

Tune,  animose  nimis,  magno  congressus  Homero, 

Illuni  audes  nostris.  Panie,  refene  notisi 
Graecia  docta  suo,  per  ine,  se  iact«t  alumno  ; 

Dum  tua  scripta  legam,  tu  mibi  Homerus  eris. 

Par.  Est  in  mauibus  omnium  Ilias  e  graeco  bene  conversa. 

XLIV. 

Hieronymi  Oonzales  Syracusani. 

Patre  Syracusvjs  Hispano  nascitur  oris 
Hoc  insigne,  recens  et  non  imitabile  monstrum 
Egregium  vitioque  cArens  natura  potensque  ; 
Sicelides  Musae,  quaenain  malora  canemus  T 

XLV. 

Herculiff  Lo  Presti  Castaniensis. 

nie  ego,  Daphnis  ubi,  aeriis  in  montibus  ortus, 
Castalidumque  sinu  exceptus,  sopliiaeque  papillis  ; 
Doctorem  coluere  suum  quem  clara  Panormus, 
Et  Messana  potens,  Messanae,  heu,  claudor  in  urna. 
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XLVI. 

Antonini  Alfani  Panormitani. 

Coeletti  conserto  iiiauu  te  serta  coronant, 
Alfane  ;  .applausuque  tibi  gratantur  ovantes, 
Felices  anìmac,  Michael  quas  duxerat  olim  : 
Camiinibusque  tuis  revocant  sua  gaudia  coilo. 

Par.  Edidit  opus  De  proelio  coelesti  pie  docteque  composituiu.  (1). 

XLVII. 

Federici  B&nonìj  Mariani  f.  Panormitani. 

Hi,  quibus  exornant  Federici  tioribus  iiriiam 

l'hespiades  moestae,  Thespiadumque  pater  : 
Ah,  lacriinis  crevere  meis  ;  praestantis  amici 

Duin  tì«'()  luiiiinibus  luiniua  adenipta  ineis  (2). 

Par.  Et  aiilTiii  et  ingeiiij  siunina  spe  praeditus  adulescens  et  studiornin 
iiieoniiii  gh)riosiqiie  laboris  qtiasi  «juidem  socins,  immaturo  interitii  desi- 
deratuB  est. 

MoNG.  Memoiatuv  a  Halthassjirc  Bonomo  in  Descrip.  famil.  Bononiae 
f.  48. 

XLVIII. 

Petri  Pa/vonÌ8  Catanensis. 

Nani  quae  suaviloiiuog,  quae  Musa  ex  tempore  versus 
Fundet  T  (puie  tragicum  cannine   texet  opus  ? 

At  b«;ne  Pav<mis  quae  miscuit  utile  dulci, 
Non  fuit  hic  puncf  um  ([ui  tulit  omne  ?  fuit. 


(1)  Cfr.  La  battaf/lùi  celeate  fra  Michele  e  Lucifero   ili    Antonino  Al- 
fano ne^li  Stilli)  IctU'tarj  di  U.  A.  Amico,  PaU^mo,  L.  Pedone,    1881. 

(2)  A  quelito  iMH^tu   indirizzò   il  Paruta  i  seguenti  versi  latini,  che  tra- 
HCrìvu  dal  niM.  2  Qq.  C.  21   «Iella  Coiiiunalo  di  Palermo: 

Dum  caniH  haec,  numeroso  puer,  pia  carmina  Christo 

Et    cogls  nostroH  illa<*rimare  oculos  ; 
.Miruni  cMt,  (|uani    in    puero    <'erttint    pietascpie  (l<<  iiH(|ue, 

Et  quiddnni  nuiiuM  voce  aninio<|ue  hominuni. 
QuìmI    ni    iudirium  cxpertaH,  line  dic(M-e  possem  : 

Non  alio  ChriMlu»  vate  cttucudus  orut. 
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XLIX. 

Mari)  Perolli  Drepanensis. 

Hunc  tibi,  Calliope,  tiimulutn  do  cespite  inanera 

Atl  Drepani  sacrat  littora  curva  tui  ; 
Quin  et  coralij  et  baccae  superaddit  honorem, 

Dura  bustuin  lacryinans  Roma,  Perolle,  facit. 

MoNG.  lurisconsultuB  egregius  fuit  Romae  in  publico  Oynmasio  iuris 
ci vilis professor,  ut  tradit  Leonakdus  Rolanuinus,  Uh.  3  Var.Iiiuuf.  /.  66. 
Claruit  anno  1555.  Musas  coluit  non  sine  lande,  at  solum  panca  vidi  car- 
mina in  citati  Rolandini  laudem  in  memorati  operi»  initio. 

L. 
Antonini  Federici  Mazarensis. 

Regia  Nonuunni  Comitis,  Mazara,  tot  inter 

Trinacrias  urbes  non  numeranda  minor  ; 
Auspice  te,  Mnsaque  tua  caput  inferet  astri», 

Antonine,  virùm  docta  per  ora  volans. 

Par.  De  Mazara  testis  est  Fazkllus  lib.  6  dee.  prior,  ciip.  5  ;  de  An- 
tonini eruditioue  Siculi  pene  omnes. 

LI. 

Annibalis  SpinuUw  Panormitani. 

Spinula,  tot  fundis  flores  ut  nulla  roseta 

Tecum  sic  possint  pietà  nitere  rosis  : 
Fallor  ?  an  Aurorae  similem  te  comit  Eòus  ? 

An  vesper?  micat,  heu,  vesperis  urna  rosi». 

LII. 

Ovtavij  Potetisani  Panormitani. 

Quod  subitji,  Octavi,  videaris  morte  peremptus, 

Non,  iu)n  est  ideo  sors  iulionora  tua; 

Sic  egressus  enim  mortalis  limiua  vitae, 

^       Alea  abis  tumba,  o  iaui  volat  albus  olor. 
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LUI. 

Francisci  Lij  Messatiensis. 

Dum  frondator  anians  et  amans  piscator,  ab  alta 
Arboris  ille  coma,  per  freta  et  ille  Phari; 

Carmine  uterqne  suam  dulcis  cantabit  amicam, 
Ille  HO  ille  Li)  carmina  eulta  canet. 

Par.  Multi  nominis  est  Messanae,  multaque  scripsit,  quae  sunt  in  ore 
omnium. 

MoNG.  Ex  hÌ8  quae  scripsit,  aliiid  non  vidi  nisi  epigramma  in  laudem 
CI.  Marij  Aretij  editum  Messanae  cum  eius  libro  De  situ  Siciliae  an- 
no 1537  (1). 

LIV. 

Hieronymi  Serapi  Panormitani. 

Cum  lyra,  quae  fuerat  coelo  suspensa,  taceret, 
Plectraque  nec  digne  tangeret  ulla  inanus  : 

Te  Superi  voluere  suis,  Hieronyme,  ab  astris 
Aurea  coelestis  fila  animare  lyrae. 

Par.  MusicuB  et  poeta,  qui  omnes  laudes  iam  tum  regente  Ferdinando 
Gonzaga;  omnibusque  in  Academijs  semper  honoratissimus. 

LV. 

Elisabettae  Aiutamichristae  Dominas  Carcagi  Panormitanae. 

An  Charis  estf  an  Musa  f  Charis,  Charis  illa  vocanda  est, 
Quae  Charites  omnes,  cum  libet,  una  parit  : 

At  <|Uot  hal>et  voces,  tot  habet  sub  pectore  Musas. 
Musa,  Charis,  Charitum  Castalidumque  dea  est. 

Par.  Supra  sezum  sapiens,  maiorum  suorum  decus  nova  laude  cumu- 
lavit. 


(1)  Un  tetrajitico  di  FninceHco  Lio  si  legge  fra  gli  epigrammi  latini, 
che  precedono  il  p«>emH  «  Quarti  Iwlli  punici  libri  sex  »  di  Vincenzo  Co- 
locatio.  . 
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LVI. 

Mariani  Bononìj  Balthagsaris  f.  Panprmitani. 

Et  nati»  pater  est  satis  decorus, 
Et  nati  pati'e  nobile».  Utrinque 
Splendescit  defiis  aureum;  Cauioenae 
Tuscae  vel  Latiae,  decus  supreinum;  o 
Aureus  pater,  aureique  nati. 

Par,  luvenis  occidit  animi  corporÌ8<iue  bonis  affluens. 

LVII. 

Alphonsi  Bononìj  Mariani  f.  Panormitani. 

Edita  avis  nido,  (pio  non  felicior  alt«r, 

Duni  secat  aerias  anibitiosa  vias, 
Icta  repente  cadit.  Sic,  heu,  vidisse  Caystri 

In  ripis  cycnum  dicitur  unda  suis. 

MoNG.  Adhuc  iuvenis  vir  nobili»  decessìt.  De  eo  Balthassar  Bono- 
Nius  in  Descr.  familiae  Banonùte,  f.  48. 

LVIII. 

losephi  Rosignani  Panormitani. 

Certatini,  lacryniosa  cohors,  posuere  Bepulcrura 
Hinc  Musae,  hinc  Charites,  inde  Amor,  inde  Venus; 

Et  posito  Carmen  simul  inscripsere  sepulcro. 
Omnis  nostra  in  te  spes,  Rosignane,  iacet. 

Pau.  Deliciae  siculae  dici  poterat  losephus;  ita  erat  numerÌB  omnibug 
absolutus. 

LIX. 

Ioannis  Campi  Herculis  f.  Panormitani. 

Tarn  iam  non  comis,  te  rapto,  Campe,  Inventa» 
Dicitur  ambrosiiiin  dilaniasse  capnt; 
Et  queruli»  dixisse  modi^:  Cur,  dulcis  ocelle, 
Me  exoculas  miseram  1  siccine,  ocelle,  peris  ? 
Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXI.  10 


146  GLI  ELOGI  DEI  POETI  SICILIANI 


LX. 


Francisci  Campi  Baronis  Campi/ranci  Panormitani. 

Ornamentura  ingens  Urbis,  nova  gloria  Regni, 

Pacem  sive  colant,  classica  sive  canant; 
Virtute  exsuperans,  virtutis  pendere  lassus, 

Francisce,  cadens,  quantulus,  ah,  cinis  es  !  (1) 

LXI. 

Michaelis  Septimij  Marchionis  Cerratanae  Panormitani. 

Landabunt  alij  Romani  pectoris  artes, 
Romanumque  genus,  quaeqiie  illustraverit  actam 
Puriter  aetatem  virtus  contermina  coelo. 
Nos,  Michael,  Musis  lumen  te  flemus  aderaptum. 

Mono.  Generis  claritatera  literarum  Musarinnqne  studijs  illnstravit. 
DecesHit  Panormi  20  Augusti  1595  (?).  At  qiiae  carmina  scripsit  non  e- 
didit. 

LXII. 

Leonora^  Oryphaeae  Vintimiliae  Dominai  Oratterii  [Panormitanae]. 

Fertur,  ubi  eflfertur  Gryphaeae  nobile  corpus, 

Ilicet  innumeras  exiluisse  rosas  : 
Credite  :  (piem  in  t«rrÌ8  divinum  seniper  odorem 

Spiravit,  Bcandens  sidera,  spirat  adhuc. 

LXIII. 

Vincentij  Barresij  Antonij  f.  Militellensift. 

Tu  qiKKiuc  jul  alta  tuac,  Barrcsi,  insiguia  genti» 
Muiorom  cuniulum  magni»  virtutihuH  aHers  : 
Ilio  04ipax  aniniUH  <|ime  non  complo<titur ?  ilie 
Phoebum  etiani,  et  Muhab  etiam  complectitur  omnes. 


(1)  A  FmiMtco  Lo  Campo,  y^rone  di  Campofranco,  capitano  e  giu- 
atìaìut  della  dtU  di  Palermo,  dedicò  il  Veneziano,  nel  die.  1581,  la  sua 
Odia. 
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Par.  la  Hispanijs  apud  Regem  valde  prò  geaeris  ac  doctrinae  virtii- 
tisque  claritate  honoratus, 

LXIV. 

Antoni}  Amoflei  Baronia  Vallislongae  Panonnitani. 

Sacca  meum  celebrai  uoiiien,  praestantibus  ausi» 

Tuta  meis.  Quo  non  gloria  dulcis  agis  ! 
At  Siculos  iuter  ductores  iuclytus,  inter 

Et  Siculos  vates  dicor  habere  locum. 

Pak.  Huius  nieminit  Fazelius  circa  tìnem  historiae. 

MoNG.  Dux  egregius  et  strenuus  Turcaruni  ausibus  se  opposuit;  prae- 
sertini  in  civitate  Saccat?  ex  (jua  stratagemmate  Turcas  fugavit  au.  1553 
testo  Fazkllo,  dee.  i},  lib.  10.  Poesi  dicjitus  etiaui  tloruit  :  at  quac  scripserit 
nunquam  vidi. 

LXV. 

Antoni)  Francisci  Neapolis  Panormitani. 

Vidit  saepe  suos  molare  cacumina  coUes 

Roma,  tuae  excijnens  murmura  grata  chelys; 

At<iue  ait  :  O  vere  felix  hoc  vate  Panormus  : 
Cnr  mìhi  te  natum  non  datar  esse  meum  T 

Par.  Literis  latinis  atque  optimarum  artiuni  studijs  eruditus  Romae, 
fuit  ingenio,  memoria  et  iudicio  praecellentissimus  (1). 

LXVI. 

loannis  Petti  Firuimorij  Politiensis. 

Himera  Thyrrenum  parvus  dum  vergit  in  aequor 

Fons,  loca  Phoebeo  lambit  amata  choro; 
In  quibus  infanti  primum  Finamorius  ove 

Vagijt  in  gremio,  Calliopea,  tuo. 


(1)  Cfr.  I.  Carini,  Aneddoti  siciliani,  in  Arch.  stor.  sic.,  XXIII  (1898), 
n.  179. 
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Par.  Finamorij  nomen  est  celeberrimuin  in  libro  Constitutionum,  qnas 
Pragmaticas  appellant;  ipsiusque  vero  praestans  iugeniuin  atque  eruditio 
cognita  fuit  sub  Duce  Terraenovae.  Himera  fluvius  oritur  ad  radices  oc- 
ciduas  niontis  Nebrodis  ex  fonte  ad  dexterain  Politij  oppidi  erumpente. 
Fazellus,  ìib.  9  dec.jìHor  e.  2  ubi  de  Miniera  urbe  et  de  Stesichoro  poeta 

MoNG.  Proemia  edidit  in  Capitula  Regni  Siciliae  et  pragmaticas  sane 
tiones.  Protliere  Capitula  Venetijs  1573  et  anno  1574  Pragniaticae. 

LXVII. 

Natnlitij  Bujcelli  Baronis  Serravallis  Panormitani. 

Vivens  atque  videns  populorum  bine  inde  per  ora 

Buxellus  versus  audijt  ire  suos  : 
Omina  laetA  :  suae  sic  ille  interfuit  oliin 

Famae,  quae  de  ipso  saepe  loquetur  anus. 

LXVIII. 

Vincentij  Romansoli  Turturiciensis. 

Romansole,  niihi  Romam  praestare  solebas, 
Nunc  numeris  orans,  nunc  pede  mira  canens  : 

Dissonat,  heu,  numerus  nunc  omnis;  miraque  raoeror 
Occupat,  et  Romam  solus  obire  facis. 
Pak.  Orationis  ac  poematis  faciendi  autbor  locupletissimus. 

LXIX. 

Octaviani  Praeconij  Archiepiscopi  Panormitani  Castrensis. 

Praecinit  hic  Praeco  :  Vot»,  o  coelestia  curae 
Sunt  quibus,  arrectis  animis,  divina  canentis 
Verba  haurite,  Deique  simul  praeconia  veri. 
0  qaam  virtutis  miros  ille  excitat  ignea  ! 

Pak.  In  Politia  Pauli  Cagy  videre  est  (sic)  Carmen  Octaviani;  reliqua 
vulgo  etiam  leguntur. 

LXX. 

Hieronymi  Pavani  Panormitani. 

Mulquu  merum,  siculutuiue  lepor,  Pavanus  in  uina  est. 

Sic  vulucrcH  circum  tcHtifioantur  apes. 
Urna,  mugÌH  cuuìh  tu  fortunata  Plattmis, 

QoM  tot  semper  liabes  ne(;tarÌH  artiflces. 
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Pah.  De  cunis  Platonis  et  de  apibus  testatur  Cicero  in  libris  l*e  di- 
tnnatione  ;  sed  de  Pavani  suavitate  nobilissimum  Gymnasiuni  Pisaruni 
atque  universi,  qui  illuni  cognoverunt. 

LXXI. 

Fabntìj  Moncdtae  Caltanincetterutis. 

Ah  scelus  est,  vatem  tìuctus  bibere  ore  niarinos, 

Ore  olini  assueto,  Castali»  unda,  tibi  : 
Sed  cadit,  heu,  praeceps  !  Te  scissis  nioesta  capillis 

Flevit  in  aequoreo  littore  Nobilitas. 

Par.  Homo  et  genere  et  nomine  illustris;  olim  apud  Regeni  in  summo 
dignitatis  et  gratiae  gradu  eoUocatus;  tandem  apud  Capreas  in  clade  tri- 
remium  Panormitanarum  summersus  iuter^t. 

MONG.  Ann.  1578.  Gambacurta  iu  Foro  christ.  par.  4,  e.  9,  f.  424. 

LXXII. 

losephi  Alyatae  Baronie  Villaefrancae  Panormitani. 

Dulce  mihi,  semperque  mihi  venerabile  nonieu, 

Aut  numen  potine,  numinis  instar  ades  : 
Quicquid  id  est,  quod  Musa  mea  est,  id  Musa  fatetur 

Omne  tuum  :  tua  sunt  carmina  et  ingenium. 

Par,  Flammettae  Parutae  ,  amitiie  meae ,  vir  priiiius;  educator  ac 
dominu8  iiieus ,  mihi  studiorum  et  nominis  parens  liberalissimus.  Idem 
PanormitanuH  Academicus  uobilissimus. 

LXXIII. 

Gregory  Apari  Panormitani. 

Tu  genus  a  Phoebo,  non  Epidaurius  :  ille 
Vix  medica  arte  potens,  tu  simul  arte  lyrae. 

At  potuisti  alios  revocare  ad  lumina  vitae 
Arte  utraque,  et  te  non  revocare  potes? 

Par.  Optimus  medicus  et  poeticae  peritus,  laudem  habuit  summam 
iu  scribendo. 
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LXXIV. 

Arguti  Regij  Panormìtam. 

Nec  causas  oret  melius,  nec  Principis  artes 
Quisquam  describat,  nec  tonet  ore  modos  : 

Lumen  inextiuctum  patriae,  nunc  Hesperus,  oliai 
Lucìfer,  Argistns  nocte  silente  micat. 

Par.  Declamavit  eloquens  ad  Regeni  prò  M.  A.  Columua  ftcripsitque 
JJe  I*rìneipe  satis  docte  ad  Franciscnin  Moueadain  Priucipem  Pateruiouis 
ac  poeta  fiiit  non  couteiuuendus. 

LXXV. 

Sebastiani  Adami  Montisregalensis. 

Pasitheae  in  greniio  somnnni  nmlcere  solebas 
Carmine,  Adame,  tuo;  dum  tibi  vita  fuit. 

At  modo  Pasitheae  in  gremio  tua  lumina  mulcet 
Somuus;  tu  donnis,  dum  cauit  ille  vigil. 

LXXVI. 

Antoniin  Imheges  8accensis. 

Nec  U>  praetereani,  queni  baluea,  «luemque  celebrant 

SosiuB  at^iue  undis  ductilc  Huuien  Atys: 
Quaui  te,  tlctilibus  non  est;  non  Rege  Sicano 

llaec  tuit,  Iiubeges,  ora  superba  magis. 

LXXVII. 

ìoannùt  J^eonardi  Amodei  Meiwnini. 

Agrippina,  docuH  Romac,  decus  addita  coelo; 
RclliquiuM  en  cur  siciilis  Deus  appiilit  oris, 
Diva,  tuaN  :  nac'tat.^  Hieuiuin  deinde  poeUiiii 
(juiplMi  ircnt  celcbreH,  nieiiioniiidii(|iU'  t'acta  paU-K'.iit. 


SCRITTI  DA  FILIPPO   PAEUTA  151 


LXXVIII. 

Sanctori   Vitalis  Panormitani. 

Vivax  Natura  ingenium,  vivacius  arte, 
Vitalis  vitam  vixit,  vivetqne  pereiinbm  : 
At  visus  tanien  ille  mori,  mortalia  solvit 
lura,  per  aeternos  nunquara  moriturus  lionores. 

Pau.  Viditnus  illuni  in  Academia   Panormitana   florentem,  et  libruui 
tlivulganteni  J>e  non  dando  pharmaco  serto  die. 

LXXIX. 

Antoni)  Brancifortij  Raceudiensù. 

Hinc  animi  candor,  generisque  hinc  splendor  avitus 
Me  rapit.  O  quid  me  lux  geminata  rapis? 

Non  te  sHstineo  :  mila  sat  potuisse  videre 
Quot  radijs  ornet  Musa  decora  caput. 

Par.  Nobili»  et  clanis  Antonins  ex  genere  et  nioruun  sermonisque 
•uavitate. 

LXXX. 

Petri  Augustini  Panormitani. 

Indefessnni  aniiuum  studijs  rebusque  gerendis 
Et  nunquam  exhaustum  eximiae  virtutis  amoreiu 
Vidimus  in  Petro.  Quid  non  augusta  coegit 
Pectora  laudi»  honort  nunc,  ab,  gopor  iniprobus  urget. 

Mono..  lurisprudentia  clarus,  nonnulla  muuia  insigaia  promeruit  : 
praesertiiu  eniinuit  Regins  consiliarius  et  a  Regijs  Kationibus  Magister, 
teste  Orlandino  iu  Imag.  f.  55  et  Mugnos  in  Theatro  geneol.  p.  1, 
f.  92.  Decessit  Panormi  18  Februarii  1583;  in  ecclesia  S.  Franeisci  insi- 
gni tumulo  cohonestatus.  Quae  scripserit,  Musis  indulgens,  iucomper 
tum  est. 
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LXXXI. 
Oerardi  Alyatae  Antonini  f.  Panormitani. 

Sistere  quae  solita  est  volucres  concentibus  auras, 
Quae  solita  est  eadeiu  saxa  movere  sono, 

Ite  aurae,  et  tumuhini  vos  condite  saxa  poètae, 
Hic,  heu,  Gerardi  tistula  n)uta,  iacet. 

Par.  Ex  illa  fnit  Acaderaia  Panormitana,  quae  Accensormn  dicebatur; 
homo  ingenio,  roorilms  et  faniilia  nobilis  in  primis. 

LXXXIl. 

Ugonis  Paternionis  Catanenais. 

Seu  quis  araet  mentis  robur  vegetumque  vigorem; 
Seu  quis  ab  Aonio  deductiim  vertice  Carmen; 
Hic  Ugonis  amet  cineres  dare  floribus  :  ilio 
Protulit  Iiaud  maius  quicquam,  aut  praestantins  Aetna. 

LXXXIII. 
Toannis  Baptwtae  MacarelU  Panormitani. 

Quae  versuB,  Macarelle,  tiios  Academia  servat, 

Observat  dotes  nobiles  illa  tuas  : 
Cuiuque  legit  multum  admiraus  tua  scriptii,  profatur  : 

Doctior,  o,  cunctis,  docte  poeta,  et  ubi  es? 

LXXXIV. 

loannit  Campi  Baronin  (himpifranci  Panormitani. 

MoMta  PanonnuH  ubi  p«>HÌtmii  te,  (-'ampe,  feretro 
VidU,  onuM  tam  canini  humeris  eft'erre  volebat  : 
Icta  dolor»  tamen  cadit,  «t  pars  ma^na  feretri 
Facta  tul,  1«  Meque  geiiiit;  tecimi(|ue  «epulUi  est. 
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LXXXV- 

Francisci  Laneeae  Blaxci  f.  Galateìmn. 

At  Mors  ausa  nefas  tiintum,  coniniittere  tsintuin 

Quae  potuit,  poena»  conscelerata  dabit  : 
Xamqiie  ìnfamis  erit,  dimi  t<»t,  duin  tanta  feietur 

Uno  in  Francisco  surripuisse  bona. 

LXXXVI. 

Antonini  Paternionis  Gatanenitis. 

Uno  prò  Empedocle  absorpto  dat  mille  poetas 

Aetna.  Quid  absorptum,  Sicelis  ora,  gemis  t 
En  vel  in  uno  etiani  surrectos  mille  poetas 

Aetna  dat.  0  vatum  Sicelis  Aetna  ferax  ! 

LXXXVII. 

Oregorij  Galli  Burgitani. 

0  carum  Musis  nomeu  Musisque  dicatum, 

Gallus  et  Eois  notus  et  Hesperijs. 
Pace  tamen  Galli,  Gallus  praestantior  lue  est. 

Qui  docuit  Musas  nobiliora  loqui. 

Par.  Data  co^noniinis  occasione,  celebratnr  liominis  piet^is  et  doctrina. 

LXXXVIII. 

Petri  Xinicae  Villafrancici. 

Est  in  conspectn  tibi,  prisca  Triocala,  collis, 

In  quo  surgit  beri  villa  beata  mei; 
Circuit  oppidulum  myrtus  laetissima,  cuius 

Fronde  sibi  umbravit  Xinica  saepe  caput. 

LXXXIX. 

Golae  Polizzi  Panonnitani. 

Salsa  tacent  et  acuta  tacent  dicteria;  carmen 

Naenia  festivum,  Naenia  fivcta  charis  : 
O  fera,  et  in  peius  labantia  secula  semper  ! 

Ecquis  te  extincto,  quis  superesse  veliti 
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xc. 

Blasci  Lucarelli  Panormitani. 

Herniinij  te  propter  aquam  bene  araatus  amavi, 
0  ibi  fune  nobis  dnlce  sodalitium  : 

Niinc  te,  Blasce,  tìeam  :  lacryinis  lue  Sosius  ibit 
Altior,  o  luibi  nuuc  triste  niinisterium  ! 

XCI. 

Caesaris  Brancifortij  Gamaratensis. 

Ut  perijt  sic  ante  diem  !  sic  ocyus  aura 
Caesar,  nobilium  flosque  deciisque  virilni  ! 

Non  perijt,  non;  Musa  iUniii  super  aetbera  vexit. 
Qnique  solo  fuerat  flos,  modo  stella  polo  est. 

XCII. 
Qasparis   Vintimilij  Panormitani. 

Illa  pusilla  tibi  modnlans  quae  carmina  dictat, 
Gaspar,  an  est  lyrici  Tela  Musa  seuis? 

An  referens  t.enerum  potius  lepido  ore  Catullum 
Instillat  numeris  dulcia  sensa  tuis? 

xcnii. 

Aloysij  Bononij  Baronia  Montisf ranci. 

Nec  titulis  opus  est  tumulo,  nec  nomine;  Moros 
Snnt  tituli  suaves,  nomen  Amabilitas  : 

PiiniiH  ihixit  IIonoH,  curavit  marmora  Virtus; 
Musarumque  notìs  Gloria  clarat  opus. 

•  XOIV. 

Thomae  Fazdli  Sarcennin. 

Beriptornm  laudunt  Siculi,  tua  nontina  tollant 
Int«5r  ot  liic  CriopoH,  inter  et  ille  Titos} 

Non  t4inun  et  HIcuIoh  inter,  Fazelle,  poetas 
Non  vvu  Mol  int4'r  sidcra,  hoIuh  abis  (1). 


(1)  Sol  FmwIIo  in  generale   cfr.   F.   Guardionk  ,    Tommaso    Fatello 
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Par.  Nec  a  Musis  tara  fuit  aversus  historicus  noster,  ut  cnm  eis  coin- 
nieiviuiu  praeclaruni  nou  liabiierit. 

xov. 

BaltkasmriH  Mussi  Panormitani . 

Men  vivo,  tu,  Musse,  perist  Pater  alme,  quid  o  uunc 
(Sit  luilii  fas  tantum)  quid,  Pater  alme,  parasT 

De  puero  licuit  Morti  quodcumque  liceret 
De  sene?  consilijs  an  puer  iste  senex? 

Par.  In  .artium  «tudijs  versatuR,  frequentissiuie  ae  laudate  se  eum 
Musis  delectavit. 

XCVI. 

Oasparis  Lamnnitae  Panormitani. 

Qui  Ca«ae  ntudiosus  erat  cultique  Paterni 
Auditor,  sophiaeque  sequaXf  addietn  Platani 
Progenies,  iacet  liic  :  felix,  si  protiuus  omneni 
Paciteris  vitam  Musis  duxisset  aniioam. 

Par.  Alumnus  disciplinae  Ludovici  Paterni;  lialuiit  in  delicijs  Toannis 
Casae  poenuita;  non  pancis  cuni  Platone  in  Aeademia  nostra  pliilosophatus, 
misere  de  medio  sublatus  est. 

XOVII. 

Ioannis  Bonasirae  Panormitani. 

Oftert  saepe  mihi  sese  Bonasira  canentem, 

Usque  adeo  dulcis  tiunit  in  aure  souus  : 
Dumqiie,  Panorme,  tuos  resouare  videtur  lionores, 

Non  est  in  terris  dulcior  harmonia. 

Par.  Et  is  etiam  recte  iniiu  Musis  mansuetioribus  rationem    habuisae 
visus  est,  dum  vixit. 


Sciaeca,  1882  e  Tommaso  Fasello,  in  Atti  e  lieml'wonti  deW Accademia  di 
Scienze,  Lettere  e  Arti  di  Acireale,  voi.  VI  (1894)  pp.  57  segg. 
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XCVIII. 

Ifieolae  Stizziue  Episcopi  Cephaleditani  Catanensù. 

Si  qais  honor  cineri  dandns,  cinis  illius  liic  est, 

Cui  seinper  duplici  nomine  dandus  honor; 
Et  quod  se  numeris  Coelo  Musaque  bearit, 

Et  quod  par  fuerit  Praesulis  officio.  (1) 

XCIX. 

Caloiari  Agnelli  Pa/normitani. 

Est,  Agnelle,  satis  Celebris  tna  vita,  satisque 

Durat  adhuc  studijs  com memoranda  tuis  : 
At  ne  forte  meo  careat  tibi  funus  amore, 

Haec  cape  cnm  lacrymis  carmina  mista  meis. 

Par.  Vidimna  in  Caloiaro  id  quod  Cicero  flit ,  hominem  frugi  omnia 
recte  facere;  nani  vir  fuit  raundus  et  elegans  in  scribendo  atque  in  onini  re 
gnmmaui  habuit  dignitatem. 

C. 
Ioannis  Antonij  Mungi  Gastriìiovcnsis. 

Masse,  tuo  sacrum  signavit  nomine  saxnm 

Musa,  tibi  nomen  (juae  dedit  alma  prius; 
Ut  qiiam  tu  fueris  nostra  muinoratns  in  ora, 

Nedum  homioes,  etiani  dicere  saxa  queant. 

Par.  Vlr  fuit  omatisslnius  et  vivit  adhuc  in  operibus  Academiae   Pa- 
normitonafe,  qnao  dieta  est  Kesolutorum. 


(1)  Cfr.  Prbp.  Dott,  O.  Savasta.  —  JfomonV  aUtriche  deìla  città  di 
Paterno  p.  !•...  Ciifjitila,  Galfttl,  1905,  pag.  279.  Il  Suvnsta  ritiene  lo 
Stixxin  ntttivn  di  Pnlernò. 
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CI. 

Federici  Carretti  Racalmutani. 

Aetna  tibi  carmen,  duui  vita  Deu8<iue  sinebant  ; 

At  mine  prò  tumulo  stat,  Federice,  tibi  : 
Ut  quantum  alta  Polire  extenderit  illa  columna, 

Tantum  etiam  tamulus  crescat  in  astra  tuus. 

Par.  In  Bibliotheca  loanni»  Vintimillij,  quae  fuit  Alphonsi  Roisi.j  eius 
avunculi,  sunt  Fe<lerici  carmina  De  incendio  Aetncie.  Aetna  Colummi  coe- 
lestis  ex  PiNDAUi  Pyth.  1  et  Mackob.  Snturnal.  Ub.  5  cap.  17. 

CU. 

Agamennonis  Castrinovi  Panormitani. 

Hic  Aganiennonius"  lapis  est,  venerare  viator  : 
Quali»  euim  cumque  est,  non  leve  nomen  habet  : 

Quin  et  erit  semper  gemma  pretiosior  omni; 
Talis  in  hoc  vere  gemma  rcposta  nitet. 

Par.  Agamennouis  elegantia  uihil  dignius;  jul  decus  enim  et  spiendorem 
revocabat  omnia. 

CHI. 

CoUie  ISaladini  Panormitani. 

Si  tibi  dum.  Saladine,  perla  pauiisper  ab  ore 

Fluxissent  soliti»  verba  canora  modis; 
lam  numeri»  mors  vieta  tuia,  iam  vit;i  fuisset 

Producta  in  longos  haud  peritura  dies. 

CIV. 
Verardi  Ferri  senioris  Drepanensh. 

Atque  animo  atque  oculo  assuetus  pereurrere  coelum 

Et  coeli  suavem  reddere  voce  sonum  : 
Quae  nova  nune,  Verarde,  vides  spectacula  coeloT 

Quemve  novum  exaudis  orbe  rotante  sonum  T 
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Par.  Et  astroruin  et  poeticae  cognitione  gloriaque  ingenij    Verardus 
antecellit  in  Sicilia. 

CV. 

Bartholomaei  Bonanni  Panormitam. 

Haeccine  terra  mei  coiuplectitur  ossa  Bonanni  ? 

Ossa  meis  utiuam  viva  futura  notìs  ! 
0  bene  :  quae  illuiu  aluit  coluitque  beata  canentein, 

Hunc  tacite  grato  servat  amica  sinu. 

Par.  Versus  varijs  inodis  atque  numeris  fudit  Bonannus,  qui  passim 
editi  leguntur. 

evi. 

losephi  Moletij  Messanensis. 

Ebibit  aetherinui  late  Moletius  ignem; 

Sic  rebus  lumeu  coutulit  aetherijs  : 
Ac  tantam  praeferre  facem  tibi,  Zancla,  videtur 

Quantam  non  praefert  navibus  alta  Pharos. 

Par.  Matheniaticus   illustris   dieiu    obijt  in  Gyinuasio  Patavino  ,  ubi 
oratioue  gravissiuui  laudatus  fuit  ab  Antonio  Riccobono. 

CVII. 
Mutij  a  Sacca  Mazarensis. 

MutiiiH  hic  mutus,  niutas  inglorius  artes 

Non  agitavit,  uti  carmina  culta  doceut; 
8ed  Mnsas  Plioeliunupie  simul  tam  dulce  loquent^es 

lllonun  ut  nil  alt  dulcius  e]o<]uio. 

OVIIL 

Simeonìx   Valffunriurac  Raronùi  (ìoderani. 

Khh«M    HUt    IìiikIìk,   Sìiii(M)|i,    lil)ì;   qiiod   pal<-i    oliiii 

Fabricij  l'ucriH,  (piod  Siiueouin  avus  : 
At  magi»  cMt  laudi,  l'ueriM  (piod  diguus  utroque, 

Et  «ìdì  liic  cytliara  clarus,  et  ille  toga  (1). 


(1)  Cfr.  la  mia  nota  airepig.  XXXII. 
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CIX. 

Verardi  Ferri  iunìoria  Drepanensis. 

Pectora  nobilium  quid  non  sub  imagine  pulchri, 

0  Ferre,  o  testi»  candide,  cogit  Amor? 
En  té  Musarum  coniitem  Plioebique  ininistruin^ 

Qua  se  tollit  Eryx,  vertice  fecit  Amor. 

ex. 

loHephi  loenij  Comitis  Clunae. 

0  decus  Aoniduui,  iuvenis,  non  ultima   Phoebi 
Gloria,  penderent  si  quoque  pensa  colo  : 

1  felix,  nani  dira  tuos  dum  claudit  ocellos 
Mors  aperit  clausas  ad  supera  alta  vias. 

Mono.  Huius  aliud  non  vidi  uisi  cannelli  in  obituni  Fal):itij  Valguar- 
nera  Baionis  Goderani,   Panorini  praetoris,  editum  in  opusculo  Antonini 
CiNGALij  hoc  titulo  :  Panormi  lacrymae.  Claruit  an.  1590.  Fuit   Thoinae  ' 
filius. 

CXI. 

Gaesaris  Marulli  Archiepiscopi  Fonormitani  Messanensis. 

Zancla  soluin  natale,  doiuus  Romana,  Pauonuus 

Alter  post  Acragam  relligionis  lionor  : 
Haec  ego,  cu  in  de  me  :  verum  si  caetera  quaeris, 

Caetera  non  capiunt  saxa,  sed  historiae. 

CXIl. 
Antonij  Lombardi  Archieinscopi  MesHanensis  Lilyhitac. 

Et  vada  dum  etiam  sacris  lilybeia  Musis 

Grata  fuere;  suis  sic  cecinere  niodis  ; 
Et  cecinere,  ut  humo  extiilerit  se  ad  culmina  rerum 

Lombardus.  Quid  non  vita  decora  potestT 
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CXIII.  • 

Thomae  La  Rocca  Panormitani. 

Vatem  fronde  siium  Pinus  laudala  coroniit; 

Heu,  quid  letlialis  tempora  cingit  honos  ! 
Forsjin  sic  folijs  vati  vult  dicere  Pinus  : 

Huius  viva  fui,  mortua  et  huius  ero. 

Pab.  Muliereni  celebravit,  cui  uoinen  Pina;  liinc  pini  celebratio  versibas 
optiniis,  quo»  meniiui  me  vidisse  in  mauibus  Onophrij  Parutae  ,  patris 
mei,  Thomae  amantissimi.  J.AietalÌ8  ex  Pierij  hieroglyph.  de  Pino. 

CXJV. 

Uieronymi  Regij  Abbati»  S.  Lucia^  Panormitani. 

Mortuus  est  alijs,  alys  est  Regius  umbra; 

Umbra  ingrata,  silens  exiguusque  cinis  : 
Assidue  tanien  ille  aures  niihi  vocibus  implet, 

Et  dulci  alloquio  se  perijsse  negat. 

cxv. 

Antonini  Ferrarotti  Leontinensis. 

E  tumulo,  quem  tu  celebras,  tibi  vita  resurgit, 

Ferrarotte;  petis  vivere  ab  inferijs  : 
Hoc  est  Ioannis,  «pieni  laudas,  vivida  virtu8 

Secum  laudantem  servat  ab  interitn. 

Pah.  Oh  elegiam  Ferrarotti  de  interitu  Ioannis  Vintimill\j ,  Simeonis 
INitris,  Murchionis  Hieracvj,  qui  flumine  mersus  interijt. 

OXVI. 

Petri  Pauli  Candidi  Leontinewtifi. 

('undidu,  ciindenti  dulcique  simillime  cycno, 

Diiin  niveoH  iiiorcH  proiiiiH  vt  ore  melos; 
Amìu,  I«*  propler,   piitriac  ccHHuni  pnludi, 

Khmc  Leontini  (piani  (;iipit  unda  loquax  ! 
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CXVII. 

lacobi  Sarsanas  Corleonensis, 
Te  8Ìne  nil,  Sarsana,  potest  mea  fundere  vena, 

Quod  non  sit  lacrymae,  non  sit  aniarities  : 
Qnae  fluxit  cultore  eteniin  te  ;  cur  tibi  ad  uruaiu 

Non  fundat  lacrynias,  fundat  aiuaritiem  T 

CXVIII. 
Francisci  Mili  patria  Panormitani. 

Si  luagnuin  est  dulci  coniungere  iura  pt»e8Ì, 
Praestitit  hoc  niagnnm  MiluR,  et  egregie  : 

Nani  fora  si  spectew,  late  regnavit  in  illis; 
Si  lusus,  lusit  dexteriore  pede. 

CXIX. 

Caroli  Campi  Panormitani. 

Sic  vivai  longos  (]uidquid  modo  lusinius  anno», 
Carmine  ut  in  nostro,  Carole,  semper  eris; 

Debet  amicitiae  teneris  id  ab  nnguibus  olim 
Contractae  piet^is  ofticiuinqne  nieum  (1). 

Pak.  Fuit  Acadeniicus  Pauorniitiinus. 

cxx. 

Federici  Argtimenti  Saccensis. 

Nomine  Sacca  novo  dicar,  seu  Pliintia  prisco 
(Si  modo  (piae  fueratn  Phiritia,  Sacca  vocor) 

Arguniente,  tuo  dicar  niage  nomine  nota; 
Phintia  (inani  prisco  nomine,  Sacca  novo. 


(1)  Cfr.  il  mio  lavoro  «  Filippo  Paruta  e  le  sue  rime  />  in   Arch.  star, 
sic,  XXVI,  p.  546. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXI.  11 
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CXXI. 
Petri  Septimij  Baronis  Cammaratini  Syracusani. 

Siccine  perpetuus  patriam  sol  aspicit  iirbeni, 

O  Petre  ?  an  potius  nox  tegit  atra  dies  ? 
Eheu  morte  tua  video  nocteiuque  diemque 

Eripere  a  patria  luminis  omne  iubar. 

(JXXII. 

Aurélij  Botficellae  Panortnitani. 

Estne,  Dionaeos  qiiae  tani  bene  scripsit  lionores, 

Lapsa  avibus  forsan  penna  cvtheriacis  ? 
An  vero  sibi  niollis  Amor  divulsit  ab  alis 

Et  dedit,  Aureli,  blande  poeta,  tibi? 

Par.  Poeta  fuit  bonus ,  idque  testatur  Academia  Panormitana ,    qxme 
ver8U8  conservat. 

CXXIII. 

Francisci  Putii  episcopi  agrigentini  Messanensis. 

Da  sacro  vati  flores;  hic  ille  profanua 
Cui  non  materiam,  sed  dedit  almus  Amor  : 

Hinc  quantum  almus  Amor  vilem  praecedit  Amorem, 
Tantum  hic  se  vanis  praetulit  ingenijs. 

Pak.  Exempliim    fuit  innocentiae  ac  sanctitatis,  sicut  ipsius  dignitas 
anipiÌKHÌnia  postulavit  (1). 

CXXIV. 

Ximeny  Orimaldi  Ennensis. 

Enna  parens  Horum,  veri»  placidissima  nutrix, 

San  veri  et  lat^tis  floril)UH  aptus  olorT 
Ecce  tuoK  intcr  Hores  ne  purpureum  ver 

Ximeniuft  Unici  gutture  dulcis  ovat. 


(1)  Il  BamMcano  aMierifice  che  il  vescovo  Francesco  del  Pozzo  nac- 
que in  CMtrorpale,  Cfr.  8ac.  M.  BtTKKAS(?ANO,  Afomorie  Htorichv-eccleHia- 
tUcht  di  Oastroreale,  Palermo,  Nobile,  1902,  pag.  223. 
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Mono.  Enim pare us  florunmx  Claudiano,  De  Baptu  Proserpinae,  lib.  2, 
iuxta  lectionein  Cluverij,  Sic.  antiq.  lib.  2  cap.  7  f.  320  aliorumque  , 
etsi  Aetna  legeudum  putet  Garberà  iu  Histor.  Catanae  voi.  1  lib.  2  cap.  3 
f.  183.  Sane  noster  Diodorus  lib.  5  de  Enneis  pratis  ait  :  «  Lociis  non 
procul  est  ab  urbe,  violis  alijsquc  tioriim  generibus  renideus,  etspectata 
digniis.  Tanto  illic  odormn  fragrantia  esse  dicitur,  ut  canee  swl  feras  in- 
dagandas  einissi ,  facultate  sensus  impeditii,  odorata  feras  investigare 
nequeaut  ».  Ximenij  duas  vidi  siculas  cantiones  in  laudeiu  Fraucisci  Po- 
tenzani,  poetae  panoruiitani,  cum  aliJB  editis  Neapoli  1582. 

cxxv. 

Marci  Bellij  Panormitani. 

Dignus  eras  digito  monstrari.  Marce,  sed  aura 

Non  te,  non  populi,  proh  levis  aura,  levat  : 
Veruni  liabitas  tecuni,  et  vulgi  ludibria  rideus, 

Àddictusque  libris  otia  laeta  terig. 

Par.  Ita  claruit  Marcus,  ut  in  luce  atque  in  oculis  omnium  poni  di- 
gnus sit  in  perpetuura. 

CXXVI. 

Servati)  Quarantae  Bivonensìs. 

Audistisne  aliquem  natum  aub  monte  rosarum, 
Quemque  efflantem  animam  myrtea  sylva  tegat  1 

Ille  ego  sum  Veneri  vatis  Quaranta  dicatus. 
Qnaui  bene  myrtus  babet  «luem  genuere  rosae  ! 

OXXVII. 

Macthaei   Vasara^  Ga^triregalensis. 

Vasara,  tu  sophiae  antistea,  nunquam  amplius  ergo 

Diffundes  verbi  semina  sancta  Dei  ? 
Ab  pietas  ;  tiuae  te  perimit,  quae  obtruncat,  in  ara* 

Illa  facit  sacras  bella  nefanda  manus. 
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CXXVIII. 
Octuvìj  Corsetti  Panormitani. 

Trinacriae  lumen  geutis,  venerabile  sidus, 

lustitiae  radijs  et  pietate  micans  ; 
Qualis  io  tibi  vita  nitet,  Corsette,  per  omnes 

Mira  niodos  ;  superis  vitti  locanda  polis  ? 

Par.  Tertiua  hic  iure  dicendus  est  Cato  ob  singixlarem  eius  integri- 
tateni  et  uiultis  luagnisque  rebus  spectatissiiuaui  Regique  utiiissimam 
virtutem. 

CXXIX 

Ioannis  Baptistae  Rinaldi  Panormitani. 

Quid  Rinalde  siles,  laudnui  Philomela  mearuiu  ì 
Visne  unibram  et  niurniur  dulce  fluentis  aquae  ? 

At  tibi  non  satis  Ijoc  tnrniilnin  Parnassia  opacans 
Laurus,  et  ex  oculis  luissa  Hueuta  nieis  ì 

cxxx. 

Marine  ah  Honestis  Panormitanae. 

Cui  Huper  aureoloB  crines  fulsere  coryiubi 

Atque  liederae  nitiduui  circuniiere  caput  ; 
Haec  Hua  Trinacriae  Sappilo  ;  sua  Musa  Pauornjo  est  ; 

Eu  vide  ut  Argouu)  provocet  illa  decus. 

cxxxi. 

BartÌMli  Taòoni  Alcamensis. 

Hnrbnni  praedonÌH  libyoi  si  nomina  praefert 

AlraniUM,  at  Musis  est  bene  ciiita  satis. 
Eli  <|uoH  terre  Holet  l'nu^ttiH  :  liic  Harlliolus  iinus 
Emuil  in  Aonio  gloria  magna  nolo. 

Mono.  Fiiit  Hurtholm»  poeta  iu«ignÌM  lus  etrusco  uarmine  multa  scripait. 
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CXXXII. 

Octavìj  Oaetani  Syracmani  8oc.  lesus. 

Ab  opere  in  medio  vitain  ?  sic  daedala  bonabyx. 

Sic  apis,  Octavi,  saedula  saepe  cadit. 
Te  tanien  lue  idem  ad  supero»  labor  inclytus  effert  ; 

Et  potis  est  siculi»  addere  coelitibus. 

OXXXIII. 

Martini  Scaglioni  Panormitani. 

Ingonium  exercens  puer  li  io  cantavit  amores  ; 

Caruiiua  sed  morieus  igui  abolenda  dedit  : 
His  etenim  prò  carminibus  Deus  obtulit  illi 

Tuue  codeste  melos  angelicosque  choros. 

CXXXIV. 
Francisei  Conti  Panormitani. 

Non  aurum,  non  ampia  domus,  non  copia  rerum 

Te  memorant  ;  mors  haec  omnia  muta  rapit. 
Musa  tamen,  Francisce,  tui  memor  una  remansit, 

Quae  servat  laudes  otticiosji  tuas. 

cxxxv. 

Caroli  Castellittae  Panormitani. 

0  quoties  longos,  memini,  nos  condere  soles 

Caetellitta,  iocis  ;  nunc  cinis,  heu,  cinis  es. 
At  tua  dulcis  adhuc  vivit  vivetque  Camoena  ; 

Hanc  etenim  contra  nil  libitina  potest. 

CXXXVI. 

Caesaris  Gravinae  Catanensis. 

Invidiam  supra  cecinit  Gravina  :  poesis 

Altius  band  sicula  est  se  solita  erigere, 
Omnem  fortuuam  potuit  superare  ferendo  ; 

Mortem  non  potuit  vincere,  et  occubuit. 
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»  CXXXVII. 

Gasparis  Li^d  Panormitani. 

Hic  tu,  Licce,  iaces  ;  audito  at  nomine  Licci, 
En  chorus  assurgit  nobili»  Aonidum. 

Quippe  is,  queui  puerum  semel  aspexistis  amica, 
Musae,  vobis  cura  perennis  erit. 
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NELLA    RIVOLUZIONE    DEL    18  20* 


Narrazione  tratta  da  documenti  inediti 
dell'Archivio  di  Stato  in  Palermo 


L'anno  1820  sorgeva  promettitore  di  libertà  ai  i)opoli 
che  il  congresso  di  Vienna  aveva  quasi  ridotti  in  servitù. 
Il  primo  moto  insurrezionale  nacque  in  Ispagna  nel 
primo  di  gennaio;  Ferdinando  VII  nel  7  marzo  fu  costretto 
a  concedere  la  costituzione  di  Cadice  del  1812.  Questa  no- 
vella ridestò  e  rinfocolò  nel  regno  delle  due  Sicilie  le  an- 
tiche speranze  dei  Carbonari,  che  colle  nunierose  vendite 
tenevano  vivo  il  sentimento  di  libertà  e  d' indipendenza 
nei  popoli,  cui  già  puzzava  l'assoluto  dominio. 

Il  due  luglio  infatti,  a  istigazione  e  consiglio  dei  sotto- 
tenenti Silvati  e  Morelli,  secondati  dal  prete  Minichini , 
scoppiò  in  Nola  un'insurrezione  militare  che,  allargatasi  di 
paese  in  paese,  capitanata  dal  generale  Guglielmo  Pepe, 
costrinse  dopo  pochi  giorni,  nel  7  luglio,  re  Ferdinando  I 
a  concedere  contro  sua  voglia  la  costituzione  di  Spagna  (1). 

Questa  concessione  pareva  avesse  dovuto  rallegrare  la 
Sicilia  tutta,  la  quale,  stata  sede  della  monarchia  normanna 
e  aveva  e  costituita  do])o  il  Vespro  in  reg!)o  autonomo  e 
indipendente  sino  alla  morte  dei  due  Martini,  anelava  il 
ritorno  alle  antiche  libertà.  Ma  le  città  siciliane  per  gelosia 


•  Ai  due  maiwitni  Hcriftori  d«illa  rivoluzione  Hiciliana  noi  1820,  Alfonso 
SftOMnee  Ola«ep|>(<  Bianco,  Mfu^^irono  in  parte  i  moti  rivoliizionarii 
di  alcuni  piu'Hl  «lui  Valdunione.  Qu«iHta  narrazione,  a  mio  credere,  completa 
quelle  due   o[NTe. 

(1)  COLLBTTA,  storia  tiri   Ifcnme  di  Napoli,  iib.  D,  cap.  1. 
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di  preminenza  discordavano.  Messina,  Catania,  Siracusa, 
Oaltanissetta,  Trapani  accolsero  a  gran  festa  la  lieta  no- 
vella; non  così  Palermo. 

Parecchi  nobili,  fieri  e  memori  delle  tradizioni  passate, 
desiderando  il  rifiorimento  della  Capitale,  già  assai  negletta 
dal  Governo  di  Nai)oli,  e  il  loro  secolare  Parlamento  e  la 
loro  Corte  indii)endente,  còlta  l'occasione,  chiesero  la  co- 
stituzione siciliana  del  1812  che,  a  loro,  come  casta,  dava 
privilegi  maggiori  nella  Camera  dei  Pari  che  non  la  Spa- 
gnola ,  essendovi  in  questa  nna  sola  camera  elettiva.  Al 
Borbone  non  parve  vero  trarre  i)rofitto  da  queste  discordie 
e  vi  sottiò  dentro.  Molti  baroni  ignoranti  e  pieni  d'orgoglio 
sedusse  con  promesse  di  cariche  onorifiche,  altri  con  grassi 
impieghi.  La  rivoluzione,  nata  aristocratica,  sebbene  dege- 
nerata per  il  prevalere  della  idebaglia,  era  però  nell'a- 
nimo di  tutti  :  l'autonomia  e  l'indipendenza  sentiva  ogni 
siciliano.  E  questa  ambita  indipendenza  lieto  il  popolo  i»a- 
lermitano,  ornato  il  petto  della  coccarda  tricolore  e  del 
nastro  giallo  con  l'acpiila,  percorrendo  le  vie  della  città,  la 
gridò  la  sera  del  14  luglio,  ricorrenza  della  festa  di  santa 
Rosolia,  patrona  augurante  libertà;  e  nei  giorni  seguenti 
strennamente  combattendo  la  difese  contro  le  milizie  regie. 
11  rumore  di  Palermo  sollevata,  delle  torbide  e  sanguinose 
giornate  del  15,  10,  17  luglio,  n'andò  per  l'Isola. 

La  febbre  d'indipendenza  fomentata  tlall'odio  contro 
Napoli  per  le  vessazioni  e  s[)oliazioni  consumate  dai  Napoli- 
tani dal  1812  al  1820  invase  molti  comuni.  L' incertezza 
l)erò  del  successo,  la  non  completa  adesione  di  tutte  le  città 
dell'Isola,  tenne  in  ambiguo  molti  altri  ;  onde  la  Giunta 
provvisoria  di  Palermo,  presieduta  dal  Principe  Villafrauca, 
sconsigliatamente  venne  in  deliberazione  di  sottomettere 
colle  aruìi  quei  comuni  che  ancora  pencolavano  o  resistevano 
alla  Capitale. 

La  guerra  civile  è  già  nata.  L'Isola  è  corsa  da  guerri- 
glie, chiamate  briganti  dai  costituzionali,  allestite  in  fretta, 
composte  di  gente  di  ogni   risma  e  di  ogni  conio  ,  le  quali 
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colle  buone  e  colle  cattive  costringouo  i  comuni  a  gri- 
dare l' indi  pendenza  ,  e  da  tru})i)e  regie  i)er  abbattere  e 
spegnere  le  fazioni  ribelli  al  Governo.  Le  une  e  le  altre 
saccheggiano,  devastano  ,  uccidono.  Le  terre  favorevoli  al- 
l'indipendenza creano  Giunte  provvisorie,  (juelle  amiche 
al  Governo  deputazioni  di  pubblica  sicurezza  e  guardie 
civiche  per  contrapporle  alle  violenze  dei  popolani,  bramosi 
di  novità.  Si  espugna  Galtanissetta.  Le  città  di  Piazza , 
Terranova,  Nicosia,  Picarra,  Troina  ,  Aidone,  Bisacquino, 
S.  Filippo  d'Agirà ,  Castrogiovanni ,  Villadorata ,  Oala- 
scibetta,  Sperlinga  si  dichiarano  })er  Palermo.  Bronte,  seb- 
bene dipendente  da  Catania  caldeggiante  per  Napoli,  espo- 
sta alle  minacce  della  vicina  Adernò,  che  il  Brigadiere  Prin- 
cipe della  Catena  aveva  fatto  centro  delle  sue  operazioni 
militari,  e,  che  è  più,  con  una  deputazione  di  pubblica  si- 
curezza, composta  per  la  maggior  parte  di  preti  e  di  persone 
fedeli  al  Governo,  seguì  bandiera  palermitana  (1). 

Erano  in  Bronte  fra  i  molti  emissarii  palermitani  due 
fratelli  di  Rosario  Di  Martino,  patrocinatore  a  Catania,  col 
quale  tenevano  segrete  pratiche.  11  dì  12  agosto  uno  dei 
fratelli  venne  sor[)reso  con  lettere  sediziose.  Scopertasi  la 
congiura,  fu  arrestato  insieme  col  fratello  Rosario,  e  fu  dato 
ordine  di  arrestare  in  Bronte  gli  iiltri    congiurati   (2).    Ma 


(1)  La  Deputazione  di  pnbblica  sicurezza  di  Bronte  era  composta  di  :  Sac. 
D.  Giuseppe  Rizzo,  Sac.  Scafiti,  Sac.  D.  Francesco  Puliti,  Sac.  D.  Nun- 
zio Scartata,  Snc  1).  Francesco  Mircnda,  Arcip.  Saverio  Raimondo,  Sac. 
D.  Pietro  Cottone,  Pietro  Notar  Zappia  vico  sindaco,  Leone  Dottor  Saitta 
giudice  Hupph'Mte,  Vincenzo  Saniìlippo  primo  eletto,  Nicolò  Spedalieri, 
padre  del  Sindiuu),  Mariano  D.r  Mauro.  Maestro  Pietro  Cairone,  Rosari»» 
Siuiriglia,  Antonino  Ijiipo,  Biagio  Davi,  Francesco  Salinitri  ,  Antonino 
C»t»nia. 

(2)  Rapporto  del  procurat^tre  generale  Vincenzo  Catalani  al  Principe 
della  Scaletta,  ('atania,  18  adonto— h'eal  sef/rcteria  1819-1820,  filza  5087. 
Rapporto  Nettinianale  delP  Intendente  di  Catania  ,  18  agosto,  filza  5016. 
11  commÌMtario  Manzoni  al  Generale  Pepe.  Lettera  del  H  settembre.  Voi. 
HptditUnte  militare. 
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la  rivoluzione ,  non  ostante  gli  energici  provvedimenti 
delle  autorità ,  aveva  già  guadagnato  l' animo  dei  fieri 
popolani  brontesi ,  i  quali ,  pensando  che  non  era  più 
tempo  differire  oltre,  prese  le  armi,  gridarono  l'indipen- 
denza. S'ignora  il  giorno  della  proclamazione,  ma  è  dato 
argomentare  sia  seguita  al  finire  dell'Agosto.  Il  rumore  e 
il  tunjulto  fu  si  grande  che  l'eco  n'andò  per  i  paesi  vicini. 
Il  popolo,  che  i  beneficii  della  libertà  giudica  e  misura  dal 
maggiore  o  minor  numero  di  tasse,  credendo  e  sperando  che  o- 
gni  rivoluzione  (lebl)a  naturalmente  liberarlo  da  tali  gravez- 
ze, cominciò  col  non  voler  più  pagare  i  dazi  comunali  e  regi; 
incendiò  le  case  di  parecchi  cittadini  ligi  al  Governo  e  la 
casa  del  sindaco  non  amico  certo  delle  novità,  il  quale,  te- 
mendo i)eggio,  si  rifugiò  in  Randazzo  (1).  La  deputazione 
di  pubblica  sicurezza  paurosa  e  inijiotente  lasciava  fare.  Pro- 
clamata l'indipendenza,  una  deputazione  del  comune  nel 
primo  di  settembre  si  presentò  al  colonnello  Pietro  Bazan, 
accampato  in  Troina  colle  sue  guerriglie,  pronto  a  mjirciare 
contro  la  rivale  e  ribelle  31essina,  già  messa  al  bando  dalla 
Giunta  Provvisoria  di  Palermo.  Ebbero  i  deputati  brontesi 
accoglienze  festose  dal  Bazan  e  le  istruzioni  per  eleggere 
una  Giunta  Provvisoria,  e  l'incarico  di  ribellare  al  Gov^erno 
di  Napoli  il  comune  di  Bìancavilla  molto  ondeggiante  (2).  In- 
fatti vi  tennero  colà,  come  emissario,  D.  Gregorio  Biuso,  che, 
scoperto  dopo  l'arresto  del  Signor  Giuseppe  Biondi,  insieme 
con  Salvatore  La  Piana  di  Adernò ,  dovette  per  campare 
la  vita,  salvarsi  in  Bronte  (3).  Biancavilla  rimase  fedele  al 
governo. 

La  mattina  del  tre  settembre  il  popolo  ragunato,  temendo 


(1)  Beai  Segreteria,  an.  1820,  filza  5016.  Rapporto  settimanale  del 
Duca  di  S.  Martino ,  Catania  1  Sett.  Era  sindaco  del  tempo  Gioacchino 
Spedalieri. 

(2)  La  Fenice,  Giornale,  3  sett.  1820,  N.  13.  Biblioteca  Comunale  di 
Palermo.  Non  esistono  documenti  per  sapere  i  nona  dei  deputati  andati  a 
Troina;  non  credo  sia  stata  formata  la  Giunta  Provvisoria. 

(3)  Jieal  Segreteria,  1820  21,  Filza  5102. 
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da  uu  momento  all'altro  di  assalti,  pensò  di  organizzare  la 
difesa  e  di  promuovere  e  aiat:ire  la  rivoluzione  nei  paesi 
vicini.  Fu  spedito  a  Troina  il  Signor  Michele  Pittala,  uno 
dei  più  noti  caporioni ,  per  chiedere  soccorso  di  soldati 
e  di  armi.  Il  dopopranzo  dello  stesso  giorno,  saputosi  che 
il  sindaco  e  il  cancelliere  di  Maletto  avevano  proibito  ai 
Malett^si  di  i)ortare  il  nastro  giallo  e  di  aderire  a  Pa- 
lermo, circa  due  mila  popolani  verso  le  ore  22  d'Italia,  si 
recarono  in  Maletto  con  bandiera  palermitana.  Mancando 
le  forze  per  respingere  quell'invasione,  il  cancelliere  Paolo 
Petrina,  avuta  notizia  dell'arrivo,  temendo  per  la  vita,  si 
ridusse  al  sicuro  in  Ilandazzo;  il  Sindaco,  riuscitagli  vana 
la  fuga,  fu  assediato  nella  sua  stessa  casa.  Il  popolo  di  Ma- 
letto,  })arte  per  paura,  parte  per  sentimento,  andò  con  giu- 
bilo incontro  ai  Brontesi  che  lieti  entrarono  nella  terra  al 
grido  «li  :  «  Viva  Palermo  e  Santa  liosalia  !  »  era  il  motto 
della  rivoluzione  (1). 

Guadagnato  Maletto  alla  causa,  si  aveva  in  animo  di 
sollevare  Randazzo  e  Adernò.  A  Catania  intanto  l'annun- 
zio della  sommossa  di  Bronte  e  il  dilatarsi  di  questa,  destò 
forti  timori. 

Furono  subito  nel  31  agosto  spediti  in  x\dernò  il  maggiore 
Aldaneae  con  settanta  uomini,  e  a  Randazzo  il  capitano 
d'armi  (ìrregorio  Zuccaro  con  la  nota  dei  faziosi  da  arre- 
stare e  con  (piante  più  genti  si  potè ,  sperando  di  po- 
Un*  mettere  tra  due   fuochi    il    ribelle   comune  (2). 

Ma  il  disegno  andò  fallito.  Brano  in  Randazzo  tre  ven- 
dite <li  «larbonari  :  le  tìglie  di  Astrea,  le  figlie  di  Manlio,  la 
(iiustizia  in  trionfo,  (.*i)  e  sebbene  il  governo  della  città  si 


(1)  Heal  Se«f.  1S20-'21,  Filza  '>\{)'t.  Rapporto  del  Cancelliere  coinuualo 
(li  MuIetU),  PimjIo  l'etriiia  al  Prinripe  di  Scalettji,  ii  St^tt.  1S20. 

(2)  B.  S.  MI.  1H20,  Filza  r)()«7,  N.  8605.  Rapporto  del  11.  Procuratore 
generale  Cutnluiii  al  Principe  di  Scalettn.  litipporto  d(>]rintrndciilc  Dnca 
di  8.  MArtiiio,  1  Hcth-nilirc.    Filza  .'>01(). 

(8)  Addo  lK2n.  Filza  <i,  t'axc.   li).  MiniHtero  luogotenenziale,  Pttlizia. 
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tenesse  dai  costituzionali ,  il  popolo,  invaso  dal  demone 
della  indipendenza,  aspettava  1'  occasione  di  levarsi  a  ru- 
more. Il  Capitano  Zuccaro,  arrivato  in  Randazzo  nel  giorno 
tre  settembre,  si  abboccò  colle  persone  i)iù  ragguardevoli 
per  indurre  gli  abitanti  all'obbedienza  del  Governo,  e 
cominciò  colle  sue  genti  a  far  gridare  per  le  vie  «  Viva 
il  Re  e  la  costituzione  di  Spagna  »  !  Ma  quasi  nessuno  ri- 
spondeva a  quel  grido  ;  onde  egli  fu  consigliato  di  smettere 
e  di  non  tìdarsi  di  qnei  pochi  clie  parevano  parteggiare  pel 
Re.  Capì  bene  il  Capitano  che  non  poteva  fare  assegna- 
mento alcuno  su  Randazzo ,  aspettando  il  i)opolo  di  mo- 
mento in  momento  i  Broìitesi  per  far  lega  con  loro.  Ma 
ciò  che  gli  turbò  l'animo  e  gli  scombussolò  il  piano  stra- 
ttigico  fu  l'avere  inteso  da  un  Eandazzese,  reduce  da  Bronte, 
dell'andata  del  Pittala  a  Troiua  per  chiedere  armi  e  soldati 
e  della  invasione  di  Maletto  da  parte  dei  Brontesi. 

Lo  Zuccaro,  per  riparare  alla  tempesta  che  gli  si  adden- 
sava addosso ,  chiese  rinforzo  di  armati ,  nella  speranza 
di  prevenire  e  sorprendere  i  lìrontesi;  ma  da  quelle  auto- 
rità non  fu  i)otuto  o  voluto  accontentare,  dovendo  i  cento 
iwmìni  assoldati  servire  al  mantenimento  dell'ordine  pub- 
blico, compromesso  dai  faziosi.  Lo  Zuccaro  non  istette  più  a 
deliberare  e,  senza  por  tempo  in  mezzo,  non  istimandosi  più 
sicuro,  per  non  vedersi  chiusa  la  via  del  ritorno  in  Adernò, 
ove,  secondo  le  istruzioni  ricevute,  l'attendeva  il  maggiore 
Aldanese ,  all'alba  del  (luattro  settembre  coi  suoi  usci  di 
Randazzo.  Giunto  al  piano  della  Gorrida^  lasciata  la  via 
regia,  si  condusse  a  Maniaca,  per  internarsi  di  là  nel  bosco 
di  Placa  Baiana.  Lungo  il  cammino  sorprese  un  corriere 
latore  di  una  lettera  di  persona  cospicua  dì  Troina  al  ba- 
rone Vagliasindi ,  dalla  quale  egli  potè  rilevare  i  segreti 
accordi  fra  diversi  comuni.  Condotto  seco  il  corriere ,  con 
molta  prudenza  continuò  la  sua  marcia,  sperando  d'incon- 
trarsi nel  famoso  Pittala  e  negl'insorti,  e  vedere  se  fosse  il 
caso  di  battersi  o  no.  Intanto,  mentre  si  avvicinava  a 
Bronte,  con  sua  grande  meraviglia  dovette  accorgersi   che 
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le  cirae  dei  monti  vicini  formicolavano  di  gente,  e  le  tre 
strade,  clie  dal  flnme  di  Maniace  condncevano  a  Bronte, 
erano  piene  zeppe  di  armati  che  correvano  a  tutta  lena  per 
attraversargli  la  marcia  :  e  dne  volte,  vicino  a  Bolo  e  vi- 
cino alla  Càntera,  fu  sul  punto  di  essere  raggiunto.  Alla 
vista  del  pericolo,  spronando  vieppiù  i  cavalli,  fu  dato  loro 
giungere  al  ponte  Càntera,  passare  di  là  dal  fiume,  arram- 
picarsi su  per  quei  monti,  quasi  inaccessibili ,  colla  paura 
d'imbattersi  nei  Troinesi.  Fermatisi  sul  piano  di  una  col- 
lina, il  capitano  ordinò  il  fuoco  per  impedire  l'inseguimento. 

Il  combattimento  durò  parecchie  ore  fra  le  grida  e  gli  urli 
furibondi  degli  insorti.  I  Brontesi,  sebbene  fossero  in  basso, 
avevano  jierò  il  vantaggio  di  essere  cox)erti  dalla  collina.  Due 
soli  rimasero  feriti.  In  questo  mentre  altri  insorti  giunge- 
vano e  ingrossavano  la  schiera  dei  combattenti,  dei  quali 
i  più  animosi  e  destri ,  saltati  a  bisdosso  di  un  branco  di 
giumente  che  in  quei  d'intorni  pascolavano,  si  slanciarono 
ad  inseguire  la  compagnia.  Il  capitano  colle  sue  genti,  im- 
l)otente  a  resistere,  si  diede  a  fuga  preci])itosa ,  lasciando 
dietro  a  sé  feriti  sei  dei  suoi,  che  raggiunti  dai  Brontesi,  e 
fatti  ijrigioni,  furono  menati  in  trionfo  al  paese.  (1). 

Il  Princi])e  Brigadiere  della  Catena  inteso  dallo  Zuccaro 
l'accidente  pensò  a  castigare  gì'  insorti.  Spedì  subito  nei 
boschi  dell'Etna  delle  jtattuglie,  le  quali,  aspettando  il  for- 
te della  cohmna  per  piombare  su  Bronte,  facevano  esercita- 
zioni di  bottino.  I  Brontesi,  conosciuto  il  disegno  del  Co- 
mandante, non  se  ne  stettero  inoperosi.  Occuparono  tutti 
i  posti  della  montagna,  vigilando  notte  e  dì,  interceltan<lo 


(1)  Real  Sey.  un.  1820,  Filza  6016,  7  sett.  Rapporto  deiriiitoiulentc 
8.  Martino  al  Principe  <l<'la  Scaletta,  Id.  Rapporto  «lol  capitano  d'armi 
D.  (irtiffoTÌa  Zucciiro  al  maggiore  Nicolò  ÀldaneHe.  R,  Se;/.  Filza  .WK). — 
|{4ipporto  della  municipalità  di  Kronte  all'  Intendente  di  Catania  ,  21 
Hi'tt.  1H20.  -  Rjipporto  del  Municipio  dì  Bronte  al  Principe  di  Scaletta.  - 
Filza  501(1,  '22  «ett.  N.  Ì'.VAH.  Cinrinponileuza  iliploin<ili<ui.  Voi.  Sjietlicionc 
mililnre  in  Sicilia  1820.  Il  Principe  dulia  Scalettji  al  Generale  Florentano 
l'i'IN),  H  M^t.   1N20,  puK.   l»r>. 
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le  coiminicazioni  con  Randazzo,  della  cui  fede  erano  già 
venuti  in  sospetto  i)er  il  fatto  del  libero  passaggio  concesso 
al  capitano  Zuccaro.  E  tanta  ira  li  accese,  che,  senza  più  o 
meno  discutere  la  convenienza  e  possibilità  di  un  assalto 
e  il  pericolo  di  venire  essi  assaliti  alle  spalle  dalle  milizie 
del  Principe  della  Catena,  deliberarono  di  aggredire  il  paese 
e  metterlo  a  ferro  e  a  fuoco. 

Grande  fu  lo  sbigottimento  in  Randazzo  alla  novella  che 
circa  mille  e  duecento  uomini  fra  Brontesi,  Troinesi  e  Oe- 
sarotani  con  quattro  pezzi  di  artiglieria  acquartierati  in 
Bronte,  erano  pronti  a  invaderla.  I  partigiani  del  Governo, 
temendo  dei  nemici  di  dentro  ,  senza  speranza  di  soc- 
corsi di  milizie  regie ,  coi  cento  uomini  assoldati  non  erano 
in  grado  di  far  fronte  agli  insorti,  specie  ai  Brontesi  che 
avevano  fama  d'armigeri,  onde  fu  ordinato  da  quelle  auto- 
rità di  rifarsi  parte  delle  mura  che  cingevano  la  città  per 
aver  tempo  a  respingere  la  minacciata  invasione  (1). 

Mentre  le  cose  erano  in  questi  termini,  era  sbarcato  a 
Messina  nel  5  settembre  il  valoroso  Generale  Florestano 
Pepe  con  0()00  uomini ,  inviato  dal  Principe  Vicario  per 
domare  la  sommossa  nell'Isola.  Da  Messina  il  Pepe  diresse 
il  seguente  proclama  ai  Siciliani. 

«  Siciliani  !  S.  A.  R.  il  Principe  Vicario  generale  vuole 
mettere  fine  alla  discordia  che  agita  la  Sicilia  :  le  mie  armi 
non  sono  apportatrici  di  guerra ,  ma  sono  il  mezzo  onde 
ricondurre  fra  voi  l'ordine  e  la  concordia.  La  Sicilia  deve 
godere  degli  stessi  beneflciì  che  sono  stati  concessi  a  Napoli, 


(1)  E.  ,S'.  aii.  1820,  Filza  5016.  Rapporto  della  deputazione  di  pubblica 
sicurezza  di  Randazzo  all'Intendente  di  Catania.  liandazzo  10  sett.— Rap- 
porto dell'Intendente  di  Catania,  12  Sett.  al  Principe  della  Scaletta,  Filza 
5016.  La  deputazione  di  pubblica  sicurezza  di  Randazzo  era  composta  di  : 
D.  Gregorio  Fisauli^  regio  giudice.  Guglielmo  Del  Campo,  sindaco,  Nicolò 
Palermo,  primo  eletto,  Mattia  Vagliasindi,  deputato.  Cesare  Finocchiaro, 
deputato.— Il  Luogotenente  Generale  della  Scaletta  al  Generale  Pepe.  Voi. 
Sped.  miììtare,  pag.  142. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXL  12 
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Palermo  e  qualche  altro  paese,  che,  per  la  lontananza  del 
sovrano,  si  è  abbandonato  a  se  stesso,  s'indirizzi  a  me  con 
quella  confidenza  che  è  dovuta  al  carattere  nobile  e  leale 
di  S.  A.  R.  il  Duca  di  Calabria,  a  nome  del  quale  gli  pro- 
metto pieno  oblio  del  passato,  ed  un  nuovo  ordine  di  cose 
conforme  ai  voti  comuni  della  Ntizione. 

Io  esigo  che  le  autorità  rientrino  come  prima  nelle  loro 
funzioni.  Da  questo  passo  solo  dipenderà  la  sorte  e  la  fe- 
licità della  Sicilia  (1)  ». 

L'arrivo  della  spedizione,  la  notizia  delle  vittorie  del  co- 
lonnello Costa,  la  dedizione  di  parecchie  città  gittarono  lo 
sbigottimento  nell'animo  degl'insorti  e  fecero  sbollire  i  pro- 
positi bellicosi.  Le  moltitudini  ribelli  cominciarono  a  rientrare 
in  senno.  La  deputazione  di  pubblica  sicurezza  di  Bronte  che 
s'era  mostrata  impotente  a  frenare  l'animo  degli  insorti  po- 
polani, stava  in  sospetto  e  timore  grandissimo  per  quel  fatto 
d'armi  contro  lo  Zuccaro;  se  non  che,  riconfortata  alquanto 
dalle  promesse  di  i)erdono  da  parte  del  principe  AMcario,  e 
lieta  di  non  avere  fatto  causa  comune  col  po^iolo,  pensò  al 
modo  di  scusare  quella  condotta  ribelle. 

Curati  i  feriti,  furono  questi  rimandati  liberi;  e  con  i- 
stndiate  e  simulate  parole  fu  snbito  scritto  al  Brigadiere 
Prin(ij)e  della  Catena  che  l'attacco  contro  il  capitano  Zuc- 
caro era  nato  dall'equivoco  di  essere  stato  riferito  che  erano 
dei  briganti  che  scorazzavano  la  c(Mitrada,  ma  che  il  co- 
mune serbava  fede  al  suo  Re.  Stette  contento  a  quelle  ra- 
gioni il  Principe  della  Catena ,  ordinò  alle  [)attuglie  che 
erano  nei  boschi  dell'Etna  di  ritirarsi  e  le  prede  fatte  fos- 
sero tenute  in  ostaggio  durante  l'armistizio  (2).  Pareva  che 


(1)  Lj»  Fenice,  foglio  Mtr;ionliniirio,  N.  9,  17  seti.  Giornale  co8titu:ioinile 
N.  14,  20  Mtt«mbr< . 

(2)  R.  fi.  1M20.  Dìvìmìoiic  militan' ,  coiiiantlo  j?«»n«^riil«'  (l»^lla  l'rov.  di 
CntAniii,  I/<'tt«TH  <I«^I  priiicipo  della  Catena  ai  deputati  di  pubblica  m- 
ciiri^xui  (li  Bronte ,  8  nett.  1820.  Però,  non  ©«tante  la  proine«sa  dc^l  Co- 
tiniriilniit4;,  400  capre  predate  a  un  povero  vecchio  furono  vendute.  V. 
Kilu»  Mlfi. 
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le  cose  volgessero  a  bene.  Ma  nuovi  fatti  misero  in    mala 
voce  il  paese  e  in  grave  imbarazzo  la  Deputazione. 

Il  Colonnello  Raffaele  Palmieri  ,  inviato  dalla  Giunta 
Provvisoria  di  Palermo  a  conquistare  i  paesi  del  Valde- 
raone  ostili  all'indipendenza,  distrutta  in  Santo  Stefano  la 
masnada  del  ribaldo  monaco  Salvatore  Errante,  essendogli 
mancata  l'impresa  di  Milazzo,  perchè  il  Principe  della  Sca- 
letta, luogotenente  generale  del  regno,  avvisato  del  pericolo, 
aveva  avuto  tempo  e  soldati  ])er  rafforzare  quella  guarni- 
gione, il  nove  di  settembre  colla  sua  guerriglia  di  500  uo- 
mini ai  recò  in  Bronte  coll'idea  di  piegare  sopra  Catania. 
Riprendono  il  perduto  coraggio  gl'insorti  brontesi ,  acco- 
glienze festose  fanno  al  Colonnello  e  di  viveri  forniscono 
la  sua  truppa.  (1)  Fu  subito  inviato  a  Randazzo  un  messo 
con  sue  lettere.  Alla  vista  del  messo,  la  folla  ansiosa  e 
ignara  cominciò  a  tumultare.  La  Deimtazione,  riunitasi  nella 
sala  del  Palazzo  del  Comune,  per  evitare  malintesi  e  su- 
bugli,  stimò  j)rudente  aprire  le  lettere  in  presenza  del  po- 
polo e  leggerle.  Il  Colonnello  Palmieri  invitava  in  quelle  la 
Deputazione  di  Randazzo  a  recarsi  in  Bronte  insieme  coi 
capi  del  basso  i>opolo  i)er  studiare  d'accordo  i  mezzi  di  re- 
sistere e  sostenere  l' indipendenza.  La  folla ,  minacciando , 
gridò  che  partisse  subito.  IVr  ])render  tempo  fu  i)romesso 
andarvi  il  domani,  martedì ,  e  si  sarebbero  seguiti  gli  or- 
dini del  Colonnello.  Tornata  la  calma  nella  moltitudine,  la 
Deputazione  segretamente  fece  noto  1'  accaduto  all'  Inten- 
dente di  Catania,  scongiuran  dolo  di  volerle  perdonare  quel- 
l'andata, a  ciò  costretta  per  evitare  il  sacco  alla  città  (2). 
Così  generalmente  operavano  le  deputazioni  di  pubblica  si- 
curezza, per  darsi  poi  con  comodo,  senza  danno  e  vergogna, 


(1)  Palmieri  Nicolò,  Storia  della  Sicilia  del  1820,  Cap.  14,  pag.  48. 
B.  S.  an.  1820,  Filza  5016.  Rapporto  del  Municipio  di  Bronte  all'Intendente 
di  Catania.  Lettera  del  Principe  della  Scalettji  al  Generale  Pepe.  25  sett. 
Voi.  Spedizione  militare  pag.   145, 

(2)  Jieal  Sv.gret.,  Filza  5016.  Rapporto  della  «leput.  di  pub.  sicurezza 
di  Randazzo  all'Intendente  di  Catjinia,  10  .sett.  1820 
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alla  parte  vìncente.  Questo  si  chiama  prudenza  e  politica 
di  sa[)er  governare. 

Saputa  il  Comandante  Principe  della  Catena  la  venuta  del 
Palmieri  e  la  riunione  degli  insorti  Troinesi,  Brontesi,  Cesa- 
rotani  per  invadere  i  paesi  vicini,  bramoso  di  far  mostra  del 
suo  valore  guerresco,  coi  suoi  cinquecento  e  coll'aiuto  dei  cit- 
tadini assoldati  in  varii  comuni  per  ordine  e  consiglio  del- 
l'Intendente di  Catania,  deliberò  di  andare  incontro  agli 
insorti.  Il  giorno  12  intanto,  senza  punto  aspettare  i  depu- 
tati di  Randazzo,  il  Colonnello  Palmieri  lasciava  improv- 
visamente Brente.  La  Deputazione  di  pubblica  sicurezza, 
fatta  coraggiosa  dalla  partenza  del  colonnello ,  poiché  lui 
presente,  non  avrebbe  osate  ,  per  non  attirare  mali  mag- 
giori sul  paese,  già  abbastanza  compromesso,  giudicando 
inutile,  anzi  dannosa  qualunque  resistenza ,  consigliò  agl'in- 
sorti di  tornare  all'obbedienza  e  di  spedire  due  ambasciate, 
una  al  Generale  Pepe  e  l'altra  al  Principe  Brigadiere  della 
Catena  per  invitarlo  a  recarsi  in  Brente  colla  truppa. 

Varii  pareri  agitavano  la  moltitudine,  ma  potè  il  consi- 
glio e  la  minaccia  del  pericolo.  JS^ello  stesso  giorno  12,  infatti, 
le  due  ambasciate,  composta  ciascuna  di  quattro  notevoli 
persone,  partirono,  portando  i  sentimenti  di  devozione  del 
l>opoIo  brontese,  i)ronte  a  versare  tutto  il  suo  sangue  per 
il  Re  e  per  la  Costituzione  di  Spagna.  Una  terza  ambasciata 
fu  mandata  il  giorno  13  all'Intendente  di  Catania.  Tanto 
la  paura  e  la  speranza  possono  sull'animo  dei  popoli  e  degli 
individui  ! 

Il  Capitano  Zuccaro,  avut^a  notizia  ilei  prossimo  arrivo 
in  Adernò  dei  deput^iti  brontesi,  pieno  ancora  di  vergogna 
e  tli  rabbia  per  la  fuga  i)recipitosa,  uscito  fuori  del  paese, 
andò  incontro  a  quelli  con  villane  j)arole,  (!i ,  come  spie  e 
rubelli,  li  voleva  ,  contro  ogni  buon  diritto  ,  sottoposti  ad 
un  (M»nHÌgIio  di  guerra.  Xon  migliori  accoglienze  ebbero 
questi  malciipitati  dal  ComandaiitcMlel  Valle.  lOgli,  istigato 
dallo  Zucearo,  non  prestando  fede  alla  partenza  del  Palmieri 
e  alla  dichiarazione  di  fedeltà  dei  Brontesi ,  dubitando    di 
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inganni,  non  voleva  acconsentire  alla  pace,  se  non  a  patto 
che  fossero  deposte  subito  le  armi  e  ventiquattro  persone 
(Ielle  più  ragguardevoli  dovessero,  infra  24  ore,  costituirsi 
come  ostaggio  in  Adernò.  I  quattro  deputati,*  dichiarati 
prigionieri  di  guerra,  vennero  rigorosamente  custoditi.  In- 
tanto fu  fatta  sa])ere  a  Bronte  la  volontà  del  Coman- 
dante. Commosse,  indignò  grandemente  il  popolo  questa 
nuova ,  e  fra  molta  confusione  e  discordi  pareri ,  fu  de- 
ciso inviarsi  una  seconda  ambasciata ,  e  avvisare  il  Co- 
niandante  che  il  venerdì,  giorno  15,  prima  di  mezzogiorno 
sarebbe  colà  arrivata.  Il  Capitano  Zuccaro  che  colla  venuta 
della  seconda  ambasceria  vedeva  sfuggire  1'  occasione  di 
vendicarsi  e  la  sj)eranza  <lel  saccheggio  promesso  ai  suoi, 
tanto  fece  e  disse  che  ])ersuase  il  Comandante!  e  gli  utticiali  a 
non  dar  tem]H)  agl'insorti.  La  sera  infatti  del  14,  alle  ore  tre 
di  notte,fu  dato  ordine  ai  deputati  prigionieri  di  tenersi  pronti 
a  marciare  colla  trup])a  sopra  Bronte.  A  questo  subitaneo, 
inaspettato  mutamento,  allibirono  i  deputati,  supplicarono 
di  jn'evenire  almeno  le  autorità  dell'arrivo  della  truppa  per 
non  allarmare  il  popolo  e  apparecchiare  gli  aUoggi,  ma  inva- 
no. 11  (domandante  alle  ore  11  del  giorno  15,  sabato,  mosse 
per  Bronte. 

Facevan  i)arte  della  spedizione  duecento  Adornesi,  ar- 
mati sino  ai  denti.  11  Capitano  Zuccaro  colla  sua  compagnia 
formava  l'avanguardia;  venivano  indi  i  soldati  di  linea  e  l' ar- 
tiglieria, e  i  quattro  deputati  prigionieri,  destinati  con  isqui- 
sita  crudeltà  ad  assistere  all'eccidio  del  proprio  paese,  scortati 
dai  militi  e  dalla  cavalleria,  chiudevano  la  marcia. 

La  truppa,  circa  due  mila  (1),  per  non  imbattersi  nella 


(1)  Credo  che  l'esercito  fosse  composto  di  due  mila  soldati  e  forse  più: 
la  colonna  mobile  del  Brigadiere  era  di  500,  200  gli  Adornesi,  300  circa  le 
due  compagnie  d'armi,  poiché  secondo  la  legge  del  21  marzo  1818,  ogni 
compagnia  di  1  classe  era  di  150.  Vedi  collezione  Jelle  leggi  delle  due 
Sicilie  del  1818;  a  questi  si  aggiungano  i  militi  ausiliari  arrollatisi  a  tre  tari 
al  giorno,  secondo  la  circolare  dell'Intendente  ai  vari  comuni  del   Valle 


Ì82  BRUNTE   NELLA   RIVOLUZIONE   DEL    1820 

secomla  ambasceria  e  giungere  iuii)rovvisa  e  non  vista,  la- 
sciata a  bella  posta  la  via  consolare,  per  un  cammino  j)iù 
lungo  e  alpestre,  attraverso  il  bosco  dell'Etna,  verso  le  ore 
due  «lopo  nu^zzogiorno,  perv^enue  sulla  collina  di  S.  Marco 
soprastante  al  jiaese.  Intanto  la  seconda  ambasceria  da  circa 
un'ora  era  ])artita  per  Adernò,  ove  fu  ritenuta. 

Mentre  la  truppa  prende  posizione  e  si  schiera,  il  capi- 
tano ZiiiceaTO  colla  sua  banda  scorazza  le  vicine  campagne, 
saccheggia,  fa  bottino  di  animali,  abbatte,  distrugge  alberi, 
vigne;  fa  prigionieri  uomini  e  donne.  Due  bambine  dai 
nove  ai  dieci  anni  sono  barbaramente  violentate,  una  muore 
dallo  strazio.  Viene  uccisa  una  povera  donna  incinta  (1). 
La  campagna  rintrona  di  fucilate,  di  grida  di  soccorso.  Il 
paese  colto  all'  improvviso  è  pieno  di  spavento  ;  suonano 
a  doppio  le  campane.  É  un  fuggi,  fuggi  :  si  salvano  i  timidi, 
corrono  alle  armi  gii  animosi. 

Non  trovandosi  scampo  alcuno  per  essere  il  popolo  im- 
preparato a  quell'assalto  improvviso  ,  alquanti  cittadini  e 
])reti  e  frati,  con  a  capo  il  Signor  Filii)])o  Thovez,  gover- 
natore della  Duchessa  Xelson,  come  colpevoli  e  penitenti, 
in  processione,  col  Crocifisso,  si  presentarono  al  Comandante 
implorando  pace,  supplicandolo  che  ristesst^  Il  Comandante 
ordinò  infra  un'ora  la  consegna  di  venti(iuattro  cittadini  in 
ostaggio  e  l' immediata,  deposizione  delle  armi.  Erano  le 
ore  ventuna.  Il  tenente  Mancini  con  due  gentiluomini 
brontesi  scese  dal  monte  a  parlamentare  colla  folla  che  ar- 


(filzik  5016,  12  SettiMiihre)  accorsi  numeroHi,  non  tanto  per  i  tre  tjirì,  quanto 
per  la  Hperanzu  del  Imttino  ;  80  militi ,  oltre  ai  70  della  piccola  colonna 
del  iiiu^ffiore  AldaiH'sse.  Nò  reputo  essen^  stato  minore  il  nunien» , 
dovendoHi  a«Hjilire  un  paese  di  circa  12(K)0  anime,  i  cui  abitanti  avevano 
fama  di  Imtfa^lieri  per  un  attacco  che  nel  28  agosto  inLT  avevano  soste- 
nuto contro  la  fompa^nia  d'anni  di  Mistrctta.  Vedi,  (ìinlianc,  lìeul  Seyre- 
teria,  28  a','<)Mto  n.  8tì.  Ka|>prcrientanKe  del  Ke>(uo  25  settembre  ]815. 

(l)Nel  ruK'iHtro  di  imirU»,  IO  settembre  1820,  che  si  conserva  nella 
chleiMi  della  Matrice,  leg^eHi  (piesto  cenno  :  Maria  moglie  di  Nunzio  Saitta 
neciiHi  uoIIh  contrada  Hinazzo  quando  cominciò  la  guerra  in  lironte. 
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mata  aspettava  trepidante  vicino  alle  rovine  di  im  aufic  o 
convento  dei  Minori  Osservanti,  detto  il  Oouventazzo.  Sentite 
le  due  condizioni,  respinsero  la  seconda,  non  volendo  gl'insor- 
ti montanari  darsi  in  balìa  dell'esercito  assalitore,  e  fie- 
ramente risposero  :  «  Deponga  prima  le  armi  la  truppa  e 
noi  deporremo  le  nostre  »  e  non  curanti  il  pericolo  s'ap- 
parecchiarono alla  difesa.  In  questo  mezzo  verso  le  ore  22 
il  Capitano  d'armi  Barone  Palermo,  che  si  diceva  imparen- 
tato con  alcune  famiglie  brontesi,  còlta  l'occasione,  era  sceso 
in  paese  e  solo  girava  per  le  vie  per  esplorarlo.  Sorpreso 
da  alcuni  popolani  ,  vicino  la  piazza  del  Rosario  ,  di  dove 
si  scorge  il  monte  S.  Marco ,  fu  visto  con  un  fazzoletto 
bianco  fare  segno  alla  truppa,  e,  non  prestandoglisi  fede  di 
esser  venuto  per  pace,  come  a  spia  gli  fu  fatto  fuoco.  L'infeli- 
ce si  diede  alla  fuga  per  la  discesa  della  Matrice,  ma  sulla 
gradinata  della  chiesa  della  Catena  fu  raggiunto  e  morto. 

Intanto  erano  ricominciate  le  ostilità  che  durarono 
lino  alle  ore  24.  Al  cader  della  notte,  si  teme  che  la  truppa, 
profittando  delle  tenebre,  scenda  per  dare  il  sacco  alla  (iittà. 
Il  comune  pericolo  raduna  e  rende  comggiosi  i  più  imbelli, 
per  fin  le  donne.  Ksse  sono  intente  a  bollire  caldaie  di  ac- 
qua per  rovesciarla  sugli  assalitori;  (1)  i  campanili  delle  chie- 
se si  riempiono  di  armati  che  dall'alto  s'incoraggiano  gridan- 
<lo  :  all'erta!  Dal  campo  nemico  venivano  voci  «li  minacce.  (2) 
Ipiù  animosi  dei  Brontesi,  divisi  in  drappelli,  s'accjuattano  die- 
tro i  muri  dei  terreni  in  faccia  al  nemico;  ma  essendo  in  po- 
chi, non  potendo  accerchiare  tutto  il  colle,  ricorrono  ad  uno 
stratagemma.  Vengono  qua  e  là  piantati  dei  bastoni  e  sopravi 
dei  berretti,  che,  sporgendo  dai  muri,  danno  a  quelli  ap- 
parenza di  armati;  altri  drappelli,  faceridosi  vedere  qua  e 
là,  alla  spicciolata,  attorno  al  colle,  molestano  e  traggono  in 
inganno  il  nemico  che  tira  fucilate  contro  i  berretti,  i  cre- 


(1)  De  Luca,  Storia  della  città  di  Bronte^  pag.  124.  e  seg. 

(2)  Una  vecehiarella  mi  narrava  che  dal  monte  Colla  si  sentivano  le  pa- 
role :  Tonnina  l..  a  e  ni  rispondevano  i  Brontesi  :  so«/jz^f  !  intendendo  con 
ciò  farsi  reciprocamente  e  fraternamente  a  pezzi. 
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duti  insorti.  Tragedia  e  farsa  insieme  !  (l)  Ma  gl'insorti  tra- 
vagliano il  nemico  quasi  lìn  dentro  il  campo.  Un  capraio, 
camminando  carponi,  al  chiarore  delle  fiamme  del  biv^acco, 
con  un  sasso  colpisce  un  cannoniere  e  porta  via  il  canno- 
ne :  un  altro ,  Xnnzio  Pappalardo  jimintlnu  uccide  a  bru- 
ciapelo una  delle  sentinelle  che  stava  a  guardia  attorno  agli 
ufficiali,  e  ferisce  lo  Zuccaro  all'orecchio  (2).  In  tanto  il  nemico 
alle  fucilata  rispondeva  con  urli  feroci,  oscene  canzoni  e  colpi 
di  cannone  che  mandavano  a  cader  le  palle  nelle  vie  deserte 
della  città.  Così  si  ])a«sò  la  notte,  aspettando  tutti  ansiosi 
lo  sjiuntare  del  giorno  per  l'attacco. 

Non  era  ancora  l'alba.  La  campana  della  chiesa  della 
Annunziata  sonava  a  messa,  e  là,  come  a  sicuro  asilo,  at- 
territi dal  frequente  cannoneggiare,  riparano  vecchi ,  donne 
bambini,  i)iangendo,  pregando  implorando  dalla  Vergine  la 
vittoria  e  la  salvezza  dei  loro  cari.  1  nemici  erano  meravi- 
gliati che  in  t^mix)  di  guerra  si  pensasse  a  dir  messa. 

Il  ])opolo  è  già  tutto  in  armi.  Avvertiti  dal  rond)o  delle 
artiglierie  e  dalle  fucilate  della  notte  si  radunano  tumultua- 
riameute  dalle  vicine  campagne  i  cittadini  dispersi  che  e- 
rano  iti  a  mettere  in  salvo  le  loro  famiglie;  accorrono  dai 
boschi,  armati  di  scuri  e  di  fucili,  i  custodi  di  bestiame  e 
molti  Malettesi  (3).  11  coraggioso  capraio,  che  nella  notte 
aveva  tolto  via  il  cjuinone,  lo  porta  come  in  trionfo  nella 
piazza  :  si  riaccendono  gli  umori  battaglieri  degli  insorti 
montanari  a  quella  vista  e  lieti  gridano  ;  «  avanti,  coraggio. 
I  nostri  tromboni  sono  i)iil  grandi  »  Un  pastore,  bel  gio- 
vane, aitante  della  persona,  N'incenzo  CSalvagno    (3ucco  (4) 


(1)  Il  ricordo  di  qiieHta  contadinesca  astnzia  ò  ancora  vivo  in  Hronte 
e  l'Ilo  H«ntito  narrane  dai  vecclii.  Ne  corse  voce  anche  nell'Isola  e  a  Pa 
leriiio  me  lo  narrava  il  Prof.  Maggiore  Perni. 

(2)  I)k  Luca,  ut.  di  Hror.te,  pag.  195. 

(3)  M.  S.  an.  1820,  tUza  5()1(k  Happ.  dei  Depntati  Brontesi  all'biten- 
dent4i  di  (^ntania  16  Hett. 

(4)  Di  (|HeHt4)  rusticano  («eniMiile  se  ne  parla  ancora  in  paese.  Egli  solo 
fu  arrestato  per  av«ire  reciso  la  testa  al  Capitano  Palermo.  Dopo  (>  ni<^si  di 
prigionia  tornò  a  lilierU  \»',r  o|)era  «Iella  di  Ini  sorella  Seratina  ,  clic 
aadò  a  Napoli  a  implorarne  la  grazia  dal  Sovrano. 
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si  crea  g^enerale,  e  conduce  all'assalto  questi  rusticani  guer- 
rieri, che  arrampicaudosi  su  per  quelle  scoscese  alture,  ga- 
gliardamente piombano  sui  nemici. 

Dall'una  parte  e  dall'altra  ferve  vivo  il  combattimento  e 
già  da  un  l)el  ])ezzo  durava  con  incerta  sorte ,  quando  il 
Comandante  accortosi  di  un  movimento  aggirante,  prinia 
di  vedersi  chiusa  ogni  via  di  salvezza,  ordinò  la  ritirata  : 
n)a  l'esercito,  incalzato,  si  sbandò  e  si  messe  in  fuga,  lasciando 
bagagli  e  ju'ede:  fu  inseguito  fino  alla  ontrada  Uinazzo  e 
«li  là  in  rotta,  a  traverso  le  lave,  si  ridusse  in  Adernò  (1). 

Ritornano  trionfanti  in  paese  i  popolani,  portando  intìl- 
zate  ai  fucili  quattro  teste  di  nemici,  e,  tagliata  anche  la  te- 
sta al  capitano  Palermo,  ch(M4ncora  giaceva  sulla  gradinata 
dell.i  chiesa,  furono  portate  in  giro  i)er  le  vie.  Spettacolo 
atroce  e  njiserando!  Dopo  mezzogiorno  tutto  era  tinito.  Il 
domani,  cercati  i  cadaveri  e  bruciati  sul  monte  S.  Marco, 
le  ccMieri  vennero  sepolte  nella  chiesa  del  Rosario.  Secondo 
la  Noce  i)opolare  i  nemici  morti  furono  presso  a  poco  una 
quarantina ,  sebbene  il  comandante  annunziasse  esservi 
stata  la  perdita  di  un  solo.  Non  fu  ucciso  alcuff  Brontese; 
e  la  leggenda  racconta  che  certo  pa<lre  Basilio  cappuccino 
stregò  le  munizioni  dei  nemici,  onde  i  Bront^si  andarono  sicuri 
all'assalto.  Fu  questa  vittoria  di  popolo,  sollevatosi  come  per 
forza  vulcanica  e  per  istinto  di  «lifesa  (2).  Fu  dii)into  come 
feroce,  si  mostrò  invece,  nella  sua  rusticana  fierezza,  più 
umano  e  j)iù  cavaliere  dei  comandanti  e  della  soldataglia. 
Ritornava  dalla  (Campagna,  nel  dì  del  combattimento,  il  10, 
un    coiiradiiio,  soprannominato  Spirticchio,  che  portava  un 


(1)  De  Luca,  st.  di  Bronte,  pag.  195.  R.  S.  filza  5016.  Rass.  Settima- 
nale,   21   Settembre  l' lutetuìeute  di  Catania  al  Principe  della  Scaletta.  Il 
Municipio  di    Bronte    all'  Intendente    di    Catania.    21    Sett.    Il    Mimici 
pio  di  Bronte  al  Principe  della  Scaletta.  22  Sett. 

(2)  I  Brontesi  segnalatisi  in  quel  fatto  d'armi  furono  :  Vincenzo  Galva- 
gno  Cucco,  Nunzio  Pappalardo,  1).  Michele  Pittala,  Maestro  Giuseppe  Mora- 
bito.  Maestro  Rosario  Aidala,  Antimino  Scavo.  Mariano  Castellano,  Fran- 
cesco Zingaro. 
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soldato  legato  alla  coda  del  suo  cavallo,  il  (juale,  correirdo, 
faceva  qua  e  là  sbalzare  quel  disgraziato.  Gli  fu  gridato  di 
fermarsi,  ma  lo  Spirticcliio,  ebbro  e  iufanatichito  dalla  vit- 
toria ,  continuava  la  sua  corsa  sfrenata ,  strascicando  seco 
quell'infelice  che  andava  gridando  soccorso:  alcuni  insorti 
uccisero  quell'inumano  e  diedero  libertà  e  ristoro  al  prigio- 
niero (1). 

11  Comandante  del  Valle,  appena  si  ridusse  in  Adernò, 
per  coonestare  la  viltà  della  fuga  e  la  vergogna  della  su- 
bita rotta,  esagerando  alcune  cose,  altre  tacendone,  perchè 
a  lui  disonorevoli,  inviò  nello  stesso  giorno  all'Intendente 
di  Catania  questa  nìalcom posta,  non  veridica  relazione  (2). 

Adernò,  16  Settembre,  1820 
Sigìwre, 

Ieri,  15  dell'andante  mi  sono  conferito  con  tutta  la  co- 
lonna in  Bronte  ed  al  momento  che  era  fatto  il  monte  di 
S.  Marco  mi  vennero  ad  incontrare  gli  Brontesi  e  comincia- 
rono a  fare  fuoco  sulla  truppa.  Io  al  momento  ordinai  in»- 
])088e8sare  nel  monte  di  S.  Marco  come  fu  eseguito  dai  bravi 
ì)ersaglieri  e  da  tutta  la  cavalleria  ed  indi  tutto  il  rima- 
nente della  trui)pa  mi  trincerai  sul  detto  monte  ed  abeva- 
cquai,  ma  il  fuoco  non  cessò  mai  tanto  dai  brontesi  che  da 
me.  I  Brontesi  ebbero  rinforzo  da  Maletto  ,  Cesarò  e  di 
qualche  altro  comune  che  non  so  e  questa  mattina  mi  ven- 
nero ad  attaccare  da  tutti  i  i)unti. 

Si  ordinò  la  ritirata  sostenuta,  comandata  dal  bravo  ca- 
pitano Patti  come  infatti  fu  eseguita,  non  pca'duto  cIk^  un 
sol  uomo  e  tutti  i  nostri  ì>agagli.  L'ho  fatto  intesa  di  tutto 
RCK'Jocchè  lo  rap|)orti  a  codesta  dejmtazione  <li  pubblica  si- 


(!)  Dr  Luca,  Storùi  di  ìiroulv,  pnj;.   19r>. 

(2)  Utaì  Setfrelrria^  Kil/.iv  riOKì.  --  Huppoito  (loll'liitendent<>  dì  Cnt-auia 
al  Priiiripo  della  S<;Al(>tta,  ntd  quale  è  acciuHo  il  rapporto  del  Brigadiere 
Prìncipe  della  Catena. 
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cure/zu.  lo  sono  (|ni  in  Adeinò,  e  resto  qui  fintantoché  a- 
si)etto  un  /y-i'osso  l'inforzo  di  linea  e  la  risoluzione  del  Go- 
verno ;  e  la  prevengo  che  io  mi  sono  portato  in  Bronte  per 
via  <li  una  deputazione  chiamata,  che  mi  disse  essere  tutto 
tranquillo  ed  io  Tho  trovato  tutto  nella  ])erfetta  rivolta  co- 
m(*  esiste. 

Il  Comandante  della  colonna  mobile  del  Valle,  Armato  : 
Principe  della  Catena  (1). 

La  vittoria  non  partorì  letizia  alcuna  al  paese ,  tiran- 
dosi essa  dietro  a  sé  maggiori  e  sicuri  mali,  (irave  abba- 
stanza il  fatto  di  avere  messo  in  rotta  1'  esercito ,  e  grave 
la  res})onsabilità  «Iella  deputazione  di  pubblica  sicurezza  per 
non  aver  potuto  e  saputo  frenare  l'animo  dei  popolo,  col 
quale  i)areva  essere  in  <;oniplicità.  Aspettata  quindi  e  certa 
la  i)unizione,  grande  la  jiaura  e  il  terrore.  Onde  essa,  per 
scongiurare  ogni  pericolo,  a  giustiticazione  sua  e  della  con- 
dotta del  popolo,  fu  sollecita  nello  stesso  giorno  16,  spe- 
dire due  rapporti,  uno  all'  Intemleute  in  Catania,  e  1'  altro 
a  Giarre,  al  Comandante  di  una  colonna  che  sotto  gli  ordi- 
ni del  Pe[)e,  si  credeva  dover  ])assare  di  là.  Ebbe  Parte  di 
colorire  gli  avvenimenti  in  maniera  che  tutta  ne  attri- 
buiva la  colpa  al  cai)itano  Zuccaro,  prendendo  pretesto  che 
costui,  venendo  colla  sua  compagnia  da  Randazzo,  lasciata 
la  via  consolare,  era  andato  attraverso  i  campi,  bastonando 
contadini,  predando  bestiame,  e  che,  creduta  banda  di  brigan- 
ti, come  tale  era  stata  assalita  e  rotta.  Diceva  che  lo  Zuccaro, 
sbaragliato  da  ]>ochi  contadini,  non  avendo  potuta  mandar 
giù  la  vergogna  di  quella  scontìtta,  aveva  giurato  di  ven- 
dicarsi e  di  seminar  sale  nel  paese  ;  che  la  venuta  del  colon- 
nello Palmieri  in  Broute  non  aveva  affatto  rimosso  gli  abi- 


(1)  Giuseppe  Cksake  Abba  nei  suoi  libri:  Da  Quarto  al  Volturno  e 
nella  Vita  di  Nino  Bixio,  dove  tante  cose  non  vere  lia  egli  scritto  sulla 
rivolta  (li  Bronto  nel  1860,  farneticando  col  Guerzoni  di  bambini  squar- 
tati, di  seno  reciso  e  maciullato  di  giovinetta,  di  donne  uccise  e  mona- 
che violate,  dice  die  il  generale  messo  in  fuga  dai  Brontesi  nel  18i^0,  con 
tre  mila  uomini  e  quattro  cannoni  fu  il  Costn ,  il  quale  ,  tra  parentesi, 
non  fu  mai  a  Bronte,  togliendo  così  al  Principe  della  Catena  la  gloria  della 
fuga. 
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tanti  dai  seutimeuti  di  devozione  per  S.  M.  il  Ee  e  la  co- 
stituzione di  Spagna.  Agginng^eva,  con  postnma  millan- 
teria che  senza  pnnto  temere  le  gnerriglie ,  capitato  nel 
dì  11  settembre  il  proclama  del  Generale  Pepe,  presen- 
te il  Palmieri,  aveva  deliberato  di  spedire  dne  depntazioni, 
una  allo  stesso  Pepe  e  l'altra  al  Principe  della  Catena  ;  che 
costui ,  fatti  prigionieri  i  deputati  Brontesi ,  istigato  dal 
Capitano  Zuccaro,  non  osservando  la  fede  data  di  aspettare 
la  seconda  ambasceria,  aveva  deliberato  di  assaltare  il  paese, 
nietterlo  a  ferro  e  a  fuoco  per  rapinarlo,  come  sì  rilevaN-^a  da 
lettere  lasciate  dai  fuggitivi.  Osservava  che  il  popolo  non 
aveva  voluto  deporre  le  armi  i)erchè  doveva  difendersi  <lai 
liriganti.  Narrava  indi  la  ferocia  della  soldatesca,  le  cam- 
pagne gallaste  e  dei)redate,  i  feriti,  la  prigionia  di  Tiomini  e 
donne,  la  bestiale  violenza  sulle  due  bambine.  Coìichiudeva 
che  il  ])opolo  s'era  difeso,  i)erchè  provocato,  ed  aspettava 
dalle  autorità  la  pace  e  la  tolta  tranquillità  (1). 

La  deliberazione  d'inviare  le  due  deputazioni,  credo  sia 
stata  presa  nello  stesso  giorno  12,  appena  partito  il  Palmieri, 
e  non  mai  nel  giorno  11  in  ju'esenza  di  lui.  La  Deputa- 
zione pusillanime  non  osava  tanto.  Venuta  meno  la  paura, 
pensò  di  mostrarsi  coraggiosa  colle  autorità.  La  nuova  in- 
tanto della  sconfitta  contristò  molto  l'Intendente,  ond'egli 
in  (|uell'ondeggiare  ancora  di  i)artiti  ostili  al  Governo,  seb- 
bene j»arecchie  città  si  fossero  arrese  e  l'esercito  del  Pepe, 
che  marciava  sopra  Palermo,  desse  speranza  di  vittoria, 
viste  le  ragioni  per  cai  i  Brontesi  eran  venuti  a  giornata 
con  le  milizie ,  stimò  saggio  e  utile  non  inasprire  vie  più 
con  novelli  atta<!chi  gì'  insorti,  e ,  in  luogo  dei  rinforzi  ri- 
chiesti'«lai  Brigadiere,  inviò  <|uesto  proclama  agli  abitanti 
di  Broote. 

e  La  manc4inza  della  corrispondenza  tra  i  funzionari  di 


(1)  R.  8.  -  Fitta  0016  -il  Municipio  di  Hroute  all'Intendent«  di  Cata- 
Dia.  21  Hott.    -  idviii  al  PrìnciiM^  della  8<'nlt>tta,  22  Sett. 
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cotesta  Coinuue,  e  le  autorità  costituite  del  capo  luogo  del 
Valle,  ini  fece  dubitare  della  divozione  che  voi  cou  gioia 
avevate  dimostrato  pel  governo  costituzionale  rappresentato 
da  S.  A.  R.  il  Duca  di  Calabria,  Vicario  Generale.  Le  mie 
idee  non  andarono  fallite. 

Ma  io  tutt'ora  non  posso  non  supporre  che  il  deviamen- 
to dei  mali  intenzionati  abbia  anche  voi  nello  errore  tra- 
scinati forse  per  lo  timore  delle  chimeriche  forze  degl'insor- 
genti ,  che  lo  aggresso  nelle  vostre  case  minacciavano.  I 
progressi  delle  truppe  dirette  alla  buona  chiusa ,  la  fuga  o 
lo  ravvedimento  dei  traviati  avrebbero  dovuto  voi  animare 
I)er  unirvi  ad  una  sola  v^oloutà ,  onde  esimervi  dalle  scia- 
gure che  vi  sovrastano.  Voi  avete  perdurato  negli  errori  ed 
avete  anche  attaccato  la  colonna  comandata  dal  Brigadiere 
Principe  della  Catena,  lo  non  voglio  credere  che  siate  an- 
cora guidati  dai  malvagi  sediziosi  che  procurano  la  vostra 
totale  rovina. 

lo  vi  esorto  a  ritornare  in  voi,  ed  a  riconoscere  in  me 
il  legittimo  amministratore ,  cui  parlano  al  cuore  le  sagis- 
sirae  intenzioni  del  Governo.  Io  vi  prometto  di  farvi  otte- 
nere dalla  clemenza  del  Governo  medesimo  ogni  perdono; 
ma  io  vi  avverto,  che,  se  frappoco  non  mi  farete  con  evi- 
denza conoscere  lo  spirito  della  vostra  verace  adesione  al 
mio  invito,  se  non  restituirete  alla  comune  quella  tranquil- 
lità che  è  stata  violata,  se  non  riconoscete  le  autorità  co- 
stituite, in  una  parola,  se  non  mi  darete  sollecite  ed  ettìcaci 
prove  di  vostra  saggia  condotta,  il  peso  delle  disgrazie  piom- 
berà sul  vostro  capo ,  e  resterete  vittime  delle  giuste  mi- 
sure, che  a  danno  Nostro  saranno  adoperate,  lo  vi  conosco 
pur  troppo,  e  son  sicuro  che  nii  farete  sperimentare  gli  ef- 
fetti di  quella  lealtà,  per  la  quale  sempre  ho  per  voi  con 
tato.  (1)» 

Catania,  17  Settembre  1820. 

L^ Intendente  Duca  di  S.  Martino 


(1)  R.  S.  an.  1820  —  Rass.  Settimanale,  L'Intendente  al  Principe  della 
Scaletta.  Catania  21  sett. 
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Nello  stesso  tempo  l' Intendente  scrivendo  al  Principe 
della  Scaletta,  sconsigliava  un  novello  attacco  contro  Bron- 
te ,  reputandolo  pericoloso;  anzi  temendo  qualche  improv- 
visa aggressione  dei  Brontesi  contro  Adernò,  aveva  consi- 
gliato quel  Comandante  di  condurre  in  Catania  ,  come  in 
luogo  più  sicuro,  i  deputati  prigionieri. 

Il  proclama,  naturalmente  generò  grande  costernazione 
negli  abitanti.  La  De[mtazione  di  pubblica  sicurezza,  ve- 
dendo il  popolo  macchiato  di  nota  di  ribellione,  manda  nuovi 
messi  e  nuovi  rai)porti,  nel  21,  all'  lutendente  di  Catania  , 
Ufi  22,  al  Luogoten(mte  Generale  Principe  della  Scaletta,  a 
Messina,  rinarrando  con  molta  pietà  il  caso,  la  pertidìa 
dello  Zuccaro,  la  fede  mancata,  le  sofferte  ingiurie,  la  pron- 
tezza e  devozione  del  po])olo  a  siìargere  V  ultima  stilla  di 
Hanguc  'pel  Re,  e  la  vostituzione  di  Spagna-j  chiede  la  restitu- 
zione dei  deputati  prigionieri  e  delle  prede,  ed  ha  in  animo 
d'inviare  a  S.  A.  R.  persone  per  narrare  «  queste  violenze 
ignote  alli  stessi  Tartari  »  (1). 

Le  autorità  però  non  prestavano  fede  al  racconto  e  alle 
giustificazioni,  dettate  più  da  paura  che  da  verità,  né  pen- 
savano a  restituire  i  i)rigionieri. 

Intanto  corse  voce  che  in  Adernò  si  radunavano  nuovi 
armati,  che  un  esercito  era  già  pronto  a  Messina  i)er  veni- 
re a  debellare  i  ribelli  Brontesi,  onde  tutto  dì  si  stava  all'erta 
e  in  arme.  Ma  il  minacciato  pericolo  fortunatamente  fu 
8cx)ngiurato  per  opera  del  Governatore  della  Ducea  Nelson 
e  di  ahpianti  nobili  cittadini  che  si  n^^arono  in  Messina  dal 
Luogotenente  (ìencu-ale  a  |)restargli  omaggio  e  obbedienza 
a  nome  del  popolo. 

In  questo  mezzo  il  ('apitano  Zuccaro,  esasperato  delle 
due  rott«%  sfogava  la  sua  ven<letta  esercitaìido  la  sua  com- 
pagnia, come  era  <'ostume  di  (pudle  genti  d'armi,  a  i>redare 


(1)  K.  AT.,  Kllwi  501(5. —  l{jip|Mir»i  «Icllii  MiiiiicipalitaY  di  IJnmfc  ull'ln- 
U^riili'iiui  di  ChUuiìii  ,  21  i*  25  Hittt.  ìiIìmii  hI  Principe  della  Scaletta  ,  22 
•ettembre.  —  H.  S.  VihM  .'ilo.'),  il  Mnniripio  dì  Hr«>iit<-  al  l.iio^'olniciiU^ 
0«n«rato  in  Sicilia.   1  ottidirc  IK'JO. 
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in  quel  di  Buon  te,  a  Spanò,  scassinando  abitazioni,  facendo 
bottino  d'ogni  cosa  e  dando  alle  ftanitne  quanto  non  po- 
teva portar  via.  Altre  pattuo^lie  in  altre  località  non  ces- 
savano di  molestare  i  contadini  e  dare  il  guasto  alle  cam- 
pagne. 

Pativano  per  cpielle  incursioni  vandaliche  e  pel  forzato 
abbandono  i  (^mpi,  e,  compromesso  il  futuro  raccolto  ,  si 
stava  in  grave  angustia  e  timore  di  carestia.  Querelavasi  il 
popolo  di  quelle  rapine  e  di  <iuei  guasti  e ,  costretto  dalla 
disi>erazione ,  minacciava  nuovamente  levarsi  in  armi,  ove 
le  autorità  non  pensassero  a  far  cessare  quelle  scorrerie.  (1) 
Ma  il  Governo  tutore  non  poteva  reprimere ,  nò  punire 
quelli  dn;  per  la  santa  c^usa  avevano  combattuto  con  tanto 
eroismo  niarziale.  Così  tra  timori ,  speranze  e  minacce  si 
durò  sino  al  5  ottobre ,  giorno  in  cui  la  truppa  del  Gene- 
rale Peiie,  fatta  la  capitolazione,  entrò  in  Palermo. 

Il  Municipio  di  Bronte,  che  già  aveva  cominciato  a  dare 
assetto  alla  cosa  pubblica,  nel  dì  11  ottobre  inviava  il  se- 
guente indirizzo  al  Presidente  della  nuova  Giunta,  Princi- 
pe di  Paterno. 

«  Penetrato  questo  comune  della  viva  etl  universale  gioia 
di  cui  echeggia  tutta  interamente  l'Isola  per  lo  felice  sue 
cesso  della  pace  ;  conclusa  dall'  E.  V.  col  signor  Tenente 
Generale  Pepe,  non  può  far  di  meno  per  mezzo  della  Depu- 
tazione dimostrare  essa  pure  la  sua  allegrezza  ed  entusia^ 
smo  dell'ottimo  risultato.  Per  mezzo  della  Deputazione  in- 
tanto il  comune  prega  l'È.  V.  ad  oggetto  di  agevolarlo  in 
tali  circostanze  e  nel  tempo  istesso  di  fare  emanare  a  fa- 
vore del  comune  gli  ordini  opportuni  da  S.  E.  il  Generale 
Pei)e  per  non  venire  più  oltre  molestato  da  qualcuno  a  cui 
forse  dispiace  la  tranquillità  pubblica  (2) . 

La  Deputazione 


(1)  E.  S.,  Filza  5016.  —  Lettera  del  Municipio  di  Bronte,  25  Sett.  al- 
l'Iatendente  di  Catania.  Rapporta)  deli'Inteudeute  di  Catania  al  Principe 
della  Scaletta,  28  sett. 

(2)  E.  S.  an.  1819-1824.  Filza  5663. 
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E  nel  29  ottobre,  i  tre  rappresentanti  del  potere  ammi- 
nistrativo, giudiziario  ed  ecclesiastico  si  recarono  nella  fe- 
dele Adernò  e,  al  Signor  Brigadiere  Principe  della  Catena, 
nella  qualità  di  commissario  del  Valle  e  comandante  della 
colonna  mobile,  giurarono  di  osservare  la  Costituzione  di 
Spagna  del  1812,  sanzionata  da  S.  M.  il  Re  nel  7  Mar- 
zo 1820  (1). 

Posata  intanto  le  cose  della  guerra  il  Brigadieve  D.  An- 
<lrea  Reggio,  Principe  di  Aci  e  della  Catena,  rilasciava  agli 
Adoruesi  nn  certitìcato  di  lodato  servizio  dicendo  :  «  sicco- 
me l'oggetto  del  mio  movimento  era  quello  di  caricaruji 
sopra  Bronte,  e  chiamare  alla  ragione  quel  popolo  traviato 
la  posizione  di  Adernò  fu  unica  per  abilitarmi  al  di  più 
delle  operazioni  »  e  nel  4  Novembre  dirigeva  loro  questo 
enfatico  manifesto. 

Patria,  Adernò,  4  Novembre. 

Buoni  e  leali  Adornesi  ! 

Voi  sapeste  sostenervi  isolati ,  unire  i  vostri  sforzi  alle 
truppe  del  Governo,  j)rovare  il  vostro  coraggio  sul  campo 
della  gloria  sagrificare  delle  somme  ;  e  tutto  ciò  che  di 
necessità  si  disse,  tutto  fu  adempiuto  da  bravi  abitanti. 
È  memorabile  ])er  Adernò  un  contrassegno  tanto  lodevole 
di  eroismo  di  fe<leltà.  Bronte  sollevato  non  potè  nulla  fuori 
delle  Kocce  e  nei  momenti  di  allarme  sono  ^tato  spettatore 
di  un  entusiasmo  marziale,  che  v'ha  singolarizzati.  Insom- 
ma la  linea  di  A<l('rnò  fu  la  barriera  ai  progressi  dei  rivol- 
tosi «li  più  couìuni  limitroti ,  o  (piasi  la  difesa  dell'  iutiero 
Valle  del  mio  comando  ». 

Ltt  Deputiizioiie  di  publ)lica  sicurezza  di  Adornò  lieta 
di    tali   attestati ,  scrivendo  al  Re  per  averne  guiderdone, 


(1)  B.S.mn.  1KI9-1K24,  Filza  7672.  1  tre  rappresontaiiti  erano:  Il  vice 
Mindarn  Notar  l'ictro  /appia  ,  il  giudice  rej^io  Dott.  (Jeiinaro  MìmìshmI»'  , 
che  tu  imo  dei  Deputati  pri(;ionieri  ,  il  vicario  foraneo  hiic.  FrnnccHco 
Gatto.  11  HindiU'o  Spe<lii1ieri,  non  «mtnnte  le  ])re){]iiere  del  Municipio,  era 
rimaMU)  a  Kundaxxo  a  digerire  la  |)aiirii.  Vedi,  Municipio  di  Hronte  all'ln- 
UìntìitxU-  «li  (!aiaiiia  2!ì  sotteuibre.  Filza  OOlti. 
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rHinnieiitati  i  sacrifìci  fatti,  la  fedeltà  inalterata  i)er  la  Co- 
stituzione, i  pericoli  corsi  «  a  causa  di  quella  chimerica  indi- 
pendenza »  soggiungeva  :  «  Non  possiamo  passare  sotto  silen- 
zio l'entusiasmo  e  il  coraggio  marziale  mostrato  dai  nostri 
concittadini  allorquando  marciò  la  truppa  regolare  per  l'ag- 
gressione di  Bronte  ;  vollero  ostinatamente  unirsi  da  circa 
duecento  uomini  in  arme ,  e  mettendo  in  non  cale  la  i)ro- 
pria  vita,  le  fortune  e  le  loro  famiglie ,  si  esposero  volen- 
tieri a  profondere  il  sangue  in  Ccimpo  di  battaglia  per  la 
glorisi  del  suo  Ke  e  della  Nazione.  Frutto  di  coraggio  che 
costò  al  comune  qualche  spesa  di  più  »  (1). 

Come  la  truppa  e  le  milizie  ausiliari  abbiano  ])rofu8o  il 
loro  sangue  e  si  siano  coperte  di  gloria,  abbiam  già  narrato. 

La  promessa  intanto  dell'  indipendenza  del  Parlamento 
Siciliano,  stipulata  tra  il  Pepe  e  il  Principe  di  Paterno,  sva- 
nì. Il  Parlamento  Napolitano,  incitato  dalla  rivalità  di  Mes- 
sina e  di  altre  città  siciliane  contro  Palermo ,  giudicando 
quel  trattato  dannoso  all'unità  del  Regno,  nella  seduta  del 
14  Ottobre,  annullò  la  convenzione  dc^  5  ottobre. 

Fu  la  delusione  e  l' indignazione  grandissima.  Palermo 
cominciò  a  rumoreggiare  :  anche  a  hronte,  ritenuta  già  cal- 
ma ,  minacciavano  ridestarsi  gli  «imori  delle  fazioni  ;  e  il 
Procuratore  Generale  Rossi,  non  lasciando  di  lodare  l'ub- 
bidienza e  docilità  degli  ecclesiastici  Brontesi ,  scriveva  al 
Principe  della  Scaletta.  «Intanto  in  questa  provincia  i  paesi 
malcontenti  e  in  cui  vi  è  calma  apparente  sono  Nicosia  e 
Bronte»  (2). 

Eppure  Bronte  non  appare  nel  quadro  generale  delle 
popolazioni  che  si  pronunziarono  per  l'indipendenza (3).  Certo, 
sebbene    ciò    non    costi    da   alcun    documento ,    la    Depu- 


(1)  Rcal.  Se.(j.  Filza  5102,  1820-21.  La  Depittazioue  di  pubblica  sicu- 
rezza di  Adernò  al  Principe  della  Scaletta.  12  uov.  In  questa  filza  trovansi 
anche  i  due  manifesti. 

(2)  R.  S.  Gran  Corte  Civile  di  Catania.  Filza  5087.  N.  4679.  28  die. 
1820  e  26  genn.  1821. 

(3)  Vedi  Atti  della  Giunta  Provvisoria  di  Palermo.  —  I  voti  per  l'in- 
Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXI.  13 
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tazione  di  pubblica  sicurezza  per  ismentire  la  t'ama  di  ri- 
belle che  si  era  acquistata  il  comune  e  allontanare  qualun- 
que sospetto  dalla  mente  del  Governo,  dov^è  persuadere  il  po- 
polo a  non  votare,  o,  il  che  mi  sembra  più  i)robabile,  avendo 
il  poiwlo  votato  per  l'indipendenza,  la  Deputazione  pusil- 
lanime e  ubbidiente  al  Governo  non  mandò  alla  Giunta  Prov- 
visoria il  risultato  della  votazione.  Come  gli  angeli  del  di- 
vino poeta  :  né  fedeli  uè  ribelli. 

La  contentezza  intanto  della  ottenuta  costituzione  spa- 
gnola non  durò  che  pochi  mesi.  Nel  marzo  del  1821  Ferdi- 
nando I  ritornato  dal  congresso  di  Laibach  s'affrettò  ad  abo- 
lire la  giurata  costituzione  per  cox)rire  sotto  le  ali  del  suo  pa- 
terno e  assoluto  affetto  i  suoi  amatissimi  sudditi.  E  anche 
Bronte  ebbe  la  letizia  di  vedere  passeggiare  per  le  sue  vie  i 
soldati  austriaci  a  difesa  del  trono  e  della  libertà! 

La  Leggenda. 

Conclusa  la  pace  e  ritornata  la  calma,  il  Principe  della 
Scaletta,  convinto  degli  equivoci  e  della  fedeltà  dei  Broutesi, 
ordinò  al  Brigadiere  Principe  della  Catena  e  al  Capitano 
Zucciiro  di  recarsi  in  Bronte  coi  loro  soldati  per  pacificarsi 
col  popolo.  Accolsero  lietamente  i  Broutesi  la  truppa,  e  a 
conferma  di  fratellevole  affetto,  si  recarono  nella  chiesa  del- 
l'Annunziata a  cantare  un  Tedeum  in  rendimento  di  grazie. 
Tirata  la  tendina,  apparve  fiammeggiante  in  mezzo  a  una 
fiera  di  lumi  il  bel  simulacro  della  Vergine.  I  soldati 
attoniti  0  colpiti  a  quella  vista  esclamarono:  Ecco  la  donna 
che  abbiam  vista  nel  combattimento,  su  d'una  bianca  asina, 
con  lina  pistola  in  una  mano  e  la  ban<liera  u(^ll'altra,  che  ci 
fulminava  e  spaventava  con  lo  sguardo.  I  ca])itaui  e  i  sol- 
dati Ncal tramente  coprirono  la  viltà  della  loro  fuga,  gridando 


dipendensa  furono  1015079,  (|unHÌ  (re  «inaiti  «lolla  i)op«>Iazi«)tn*  «l'iilhun. 
Vedi  Maggiore  Perni.  La  i>«»p«)la/.i«»n«i  «li  Hi«'ilia  «:  «li  Pal«'iiii«>  nel  8ecol«> 
XIX,  Palermo  1897,  pag.  124-179. 
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al  miracolo:  il  popolo  superstizioso  e  fantastico  credette, 
e  all'intervento  della  Vergine  attribuì  la  sua  vittoria.  E 
alla  Tiiupa,  vicino  al  luogo  del  combattimento,  eresse  una 
cappella  votiva.  Vi  fu  dipinta  la  Vergine,  bianco  vestita , 
con  la  bandiera  in  n)ano,  a  cavallo  ,  1  Brontesi  attorno  a 
Lei  combattendo  e  lo  scompiglio  dei  nemici.  Questa  tela 
in  seguito  fu  tolta,  ma  si  è  voluto  perpetuare  la  leggenda, 
sebbene  trasformata,  nella  tela  che  oi*a  copre  il  simulacro, 
dii)ingendovi  la  Vergine  con  la  bandiera,  Bront«  raccolta 
dentro  il  suo  manto  e  ai  piedi  di  Lei  l'idra  dalle  sette  teste, 
i  nemici,  con  questi  versi  (1). 

Vi  septem  geminae  subigis  tu  dira  venena, 
Hydrae  ea  virgo  poteus  Bronte  repelle  tua. 


(1)  Le  (lue  Statue  delPAunuDziata  e  delP Angelo  kouo  opera  di  Anto- 
nello Gagini  Palermitano.  Bellissima  tj nella  della  Vergine  per  la  nobile 
espressione  del  viso  in  cui  si  scorge  il  turbamento  alle  parole  dell'angelo. 
Gli  furono  commesse  dal  nobile  Spedalieri  da  Bronte  per  il  prezzo  di 
onze  48  (lire  610,)  compreso  il  leggio,  l'eterno  padre  e  il  gruppo  dei  sera- 
fini, coll'obligo  di  consegnarle  a  tutte  sue  spese,  una  nel  15  agosto  1541  e 
l'altra  nel  15  agosto  dell'anno  successivo,  alla  marina  di  S.  Marco;  ma  fu- 
rono compite  più  tardi.  Vedi  atto  21  gennaio  1541.  Notar  Giacomo  Dimitri 
voi.  5302,  fogli  106  7.  Atto  27  aprile  154H.  Notar  Galasso  voi.  5142,  an. 
1542-43,  Sezione  notai  defunti  nell'archivio  di  stato  in  Palermo.  Vedi  pure  I 
Gagini  e  la  Scultura  in  Sicilia  di  Monsignor  Gioacchino  di  Marzo,  voi  1.  pag. 
471-72.  voi.  2.  documenti  163.  164.  La  Leggenda  racconta  che  le  due  sta- 
tue furono  barattate  da  certi  pirati  ad  alcuni  pastori  brontesi  con  dell'al- 
baggio.  I  pastori  domandarono  ad  un  signore  un  paio  di  bovi  per  tra- 
sportarle in  Bronte;  questi  diede  loro  due  tori  selvatici,  indomabili,  i  quali 
s'inchinarono  innanzi  alla  Vergine  e  si  lasciarono  aggiogare  al  carro.  Lungo 
il  viaggio  gli  alberi  si  scostavano  al  passaggio  del  carro.  Giunti  in  Bronte 
i  tori  fecero  un  giro  e  segnarono  il  sito  ove  doveva  sorgere  il  tempio. 
A  ricordo  di  ciò  nella  chiesa  dell'Annunziata,  tu  cornu  evangeli  leggonsl 
questi  distici  del  dotto  Sac.  Vincenzo  Scafiti. 
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Haec  rerum  Domina ,  haec  Divum    Regina  potenter 
Hanc  urbem  Etneis  ignibns  eripuit. 
Et  merito.  Hic  etenim  populus  simul  extitit  ipsum 

continuo  adscivit  Virgo  benigna  sibi. 
Cam  signum  hoc  ingens  bobus  confraga  silvasque 

advectnni  indomitis,  quod  poauere  bove» 

I«tic  sponte  sua  volventes  plaustraque  in  urbeni 

Delubri  fine»  et  docuere  situni. 

Benedetto  Radice 


nritintn  alla  Ano  delU  preAent^)  fatica  ringrazio  di  cuore  gli  amici  del 
l'Archi  rio,  o  in  ÌHp<M'i:il  modo  il  Cav.  Dottor  Giuflcppo  T^odi,  oggi  Dirottore 
Reggente  v.  il  Dott.  La  Matitia  fJiuHcppc,  senza  il  cui  benevolo  aiuto  non 
•urei  fMituto  andare  avanti  nella  ricerca  <lei  documenti  per  iscrivere  le  me- 
morie «toriche  di    Mauia<;u  u  di  Hronte  ,   delle    quali  quonta  «N  un  primo 

Mggio. 


su  L'  USO  DELLA  REGISTRAZIONE 

NELLA   CANCELLERIA   DEL   REGNO   DI   SICILIA 

DAI  NORMANNI  A  FEDERICO  III  D'ARAGONA 

(1130-1377) 


L'uso  rti  trascrivere  in  particolari  registri  gli  ordini  ed 
i  privilegi  emanati  dai  Ke  è  .antico  nella  Cancelleria  del 
regno  di  Sicilia.  La  registrazione  compievasi  nei  luoghi 
ove  risiedeva  il  Ee,  e  però  sotto  i  Normanni,  ed  in  parte 
sotto  gli  Svevi,  i  registri  tenevansi  in  Palermo,  che  era  la 
capitale  del  regno.  Gli  Angioini  preferirono  la  dimora  nel 
continente,  e  gli  officiali  della  Cancelleria  quivi  registravano 
gli  atti  sovrani,  anco  per  la  Sicilia. 

Per  l'epoca  normanna  non  si  ha  sicura  notizia  della  esi- 
stenza di  registri  della  Cancelleria,  ma  è  molto  probabile 
che  si  adoperassero ,  come  da  remoto  tempo  era  in  vigore 
nella  Cancelleria  pontificia  (1).  Il  prof.  Bresslau,  ricordando 
i  libri  Defetarii  (della  Dogana  o  Secreziaj,  dice  che  non  può 
credersi  di  essere  stati  i  registri  di  copia  dei  documenti  reali, 
«  an  Copialbiicher  iiber  die  ausgegangen  Kiinigsurkundeu 
ist  in  erster  Linie  wohi  nicht  zu  denken  ».  Afferma  che  quei 
Defetarii  y  essendo  libri  catastali  di  dazi  e  di  feudi,  pote- 
vano in  modo  incompleto  giovare  per  riconoscere  1'  anteu- 
ticitù  dei  documenti  antichi ,  nella  presentazione  periodica 
che  se  ne  ordinava.  Crede  perciò  probabile  che  fosse  esistito 


(1)  Su  i  registri  pontificii  e  la  loro  origine  fin  dal  secolo  V  offre  im- 
portanti cenni  Paoli,  Programma  scolastico  di  paleografia  latina  e  diplo- 
matica. Firenze,  1900,  voi.  Ili,  p.  256  e  seg.  Conviene  pure  ricordare  l'o- 
pera di  PrrRA  ,  De  epistoUs  et  registri»  Roniamyrum  iVH<(/j"atw  (Aualecta 
Novisssima,  t.  I,  typis  Tusculanis,  1885). 
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prima  di  Federico  II  svevo  l'uso  della  registrazione,  sebbene 
imperfetta  (1). 

Il  compianto  Carlo  A.  Kehr  congettura  che  veri  registri 
di  diplomi  non  dovettero  aversi  nella  Corte  normanna ,  e 
forse  erauvi  soltanto  quelli  pei  mandati,  come  nell'epoca  di 
Federico  svevo,  anco  pel  sistema  perfezionato  di  ammini- 
strazione normanna  (2). 

La  Cancelleria  sveva  manteneva  per  i  dominii  dell'Italia, 
e  perciò  anco  della  Sicilia ,  registri  separati  da  quelli  del- 
l'impero, specialmente  per  i  mangiati  diretti  agli  uflBcijili.  Si 
conserva  tuttavia  in  Napoli  il  prezioso  registro  cartaceo  ori- 
ginale, quasi  completo  per  l'anno  indizionale  1239-40.  Come 
è  noto ,  quel  registro  fu  ])ubblicato  la  prima  volta  fedel- 
mente da  Carcani ,  e  poi  ristampato  da  Huillard-Bréholles 
fra  i  documenti  svevi  (3). 

Carcani  manifestava  il  dubbio  che  il  registro  non  appar- 
tenesse alla  Cancelleria  regia,  perchè  altrimenti  doveva  es- 


(1)  Bresslau,  Handbtich  der  Urlcundlelire  fur  Deutachland  und  liaìien. 
Leipzig,  1889,  p.  136. 

(2)  C.  A.  Kbhr  ,  Die  Urkunden  der  normannwch-siciliachen  Kónige. 
Innabruck  ,  1902  ,  p.  134.  Alcune  notizie  sui  libri  doganali  dà  Garufi, 
Sull'ordinamento  amministrativo  normanno  in  Sicilia  (in  Areh.  Stor.  ItaL, 
serie  V,  voi.  XX VII,  1901,  p.  225  e  seg.).  Su  la  presentazione  dei  privi- 
legi al  He  vA'r.  E.  Caspar  ,  Roger  IT  (It01-Ì154)  und  die  (/riindunt/  der 
norm<inni»ch-$icilÌHchen  Monarchie.  Innsbruck,  1904,  pag.  320  e  seg. 

(3)  Carcani  ,  Constitutiones  Retjnm  regni  tttrinsque  Siviliae.  Neapoli, 
178tt,  p.  233-420.  Le  note  marginali,  contenenti  un  breve  sunto  dei  docu- 
luenti  ,  furono  aggiunte  nei  secoli  posteriori ,  come  manifesta  Carcani 
nella  Prae/atio,  p.  XI.  —  Huii.lard-Hréhollks,  Hiatoria  diplomatica  Fri- 
derici  Heciindi.  l'arisiiK,  1857  ,  t.  V  ,  parte  I  e  II.  Breve  descrizione  del 
regiHtro  lian  dato  Carcami,  nella  Vraef.  cit.;  liuiL.  HhI^:iiollks  ,  Intro- 
duetUm,  p.  LXXX;  Dk  Churrikr,  istoria  della  lotta  dei  Papi  e  degli  Im- 
peratori della  Vn*a  di  Svetta.  Palermo,  1861,  voi.  II,  p.  183,  e  Bkiquet, 
9wr  Ut  papiera  usitée  en  Sicih,  in  «luesto  Archivio  Storico,  v<»l.  XVII  (1892) 
p.  S7.  NelPArchtvio  di  Stato  di  Palermo  si  ha  ora  un  roIo  foglio  di  re- 
Kiiitro  originale  uvevo  del  1247-48.  Fi.andina  ,  Due  diplomi  inediti  del- 
rimperatofe  Federico  Il(Arch.  Stor.  Sic,,  ant.  Serie,  voi.  Il,  1874,  p.  168). 
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sere  scritto  in  iierj^amena,  come  nell'epoca  normanna  e  di- 
ceva :  «  Licet  i<lcirco  suspicarl  quia  temere  haud  posstt  non 
fiiisse  hoc  ipsiim  auòsvtaòv  Cancelleriae  Regestum,  quod  e  8c- 
^Oépat?,  sive  cliarta  membranacea,  contlari  debuisset  ».  Cre- 
deva inoltre  che  la  poca  quantità  dei  documenti  contenuti 
pel  periodo  di  due  anni  nel  registro,  fosse  prova  evidente 
per  l'esclusione;  ma  non  considerava  che  quel  registro  con- 
teneva gli  ordini  per  l'Italia,  compresa  la  Sicilia,  e  non  per 
tutto  l'impero.  Huillard-Bréholles  riteneva  che  il  registro 
fosse  soltanto  una  copia  e  non  l'originale,  a  ciò  indotto  da 
qualche  anoniala  disposizione  cronologica.  Bresslau  riconosce 
invece  che  è  originale. 

Il  registro  svevo  è  incompleto,  contiene  fogli  116,  ed  è 
assai  guasto  dal  tarlo.  Nell'inizio  di  ogni  pagina  sono  spesso 
indicati  il  mese  ed  il  luogo,  e  così  a  fol.  4,  Madio  in  Orla. 
Seguono  le  particolari  note,  p.  e:  III  Madil  in  Orla.  De  man- 
dato Imperiali  facto  per  magistrum  R.  de  Trajecto  scripsit  P. 
de  Capua  ad  Obertum  Fallamonachum ,  e  quindi  il  testo  del  do- 
cumento. Se  la  data,  il  contenuto,  o  l'officiale  a  cui  si  scrive, 
sono  identici ,  si  dice  :  Eodem  die  ,  de  eodem  mandato  ,  ad 
eundem.  Pei  documenti  simili,  spediti  ad  altri  officiali,  si  nota 
p.  e.  :  Similes  facte  sunt  universis  a  porta  Roseti  usque  Fa- 
rum  et  per  totam  Siciliani  constitutis  prò  Thomasio  de  Brun- 
dusio  et  magistro  Procopio.  Se  sono  simili  in  parte,  si  de- 
signa sino  a  quali  parole.  Qualche  documento  talvolta  è  can- 
cellato, e  si  aggiunge  p.  e.  :  Cassate  sunt  quia  revocate  Ma- 
gistro Guillelmo  de  Tocco  prò  commisso  sibi  servitio,  preterea 
scripte  sunt  secundum  subscriptam  formam,  o  altra  forinola. 
Il  nome  e  1'  intitolazione  del  sovrano  non  sono  ordinaria- 
mente riferiti  nel  registro,  e  qualche  volta  si  trova  l'abbre- 
viatura FR.  etc.  (1). 

Sembra  che  i  privilegi  nel  tempo  avevo  non  si  registras- 


(1)  Basta  indicare  come  esempio,  i  fol.  21  r.,  e  31  r.  ,  ed.  Carcani, 
pag.  265  e  282. 
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sero,  bastaDdo  solo  la  presentazione  degli  originali,  più  volte 
imposta  dai  Re  normanni  e  svevi  ai  privati  ed  alle  chiese 
per  le  conferme,  o  che  almeno  se  ne  conservasse  qualche 
breve  e  particolare  notizia. 

Bresslau  dice  che  è  incerto  se  Federico  svevo  abbia  pei 
suoi  registri  preso  a  modello  i  registri  del  Re  di  Francia 
suo  alleato,  o  gli  altri  della  Cancelleria  pontificia,  o  se  abbia 
seguito  i  sistemi  simili  rinvenuti  in  Sicilia.  Desume  che  i 
registri  svevi  comprendevano  un  anno  indizionale ,  e  nota 
che  soli  mandati  trovansi  trascritti  nel  registro ,  e  nessun 
altro  privilegio,  eccetto  quello  di  marzo  1240,  collocato  in 
altro  luogo  ;  mentre  negli  Excerpta  MassiUensia  del  secolo 
XIV  dai  registri  di  Federico  svevo ,  sono  alcuni  privilegi, 
specialmente  dell'anno  1238.  Opina  per  varie  prove  che  da 
tale  anno  in  poi  si  avessero  nella  Corte  sveva  particolari 
registri  per  i  privilegi,  ed  offre  varie  notizie  sul  sistema  di 
registrazione,  che  reputa  proseguito  sotto  Manfredi  (1). 

Il  sistema  tenuto  dagli  Svevi  nella  trascrizione  dei  do- 
cumenti nei  registri  si  vede,  con  poca  varietà,  seguito  nei 
tempi  posteriori  per  1'  ordine  cronologico ,  V  indicazione  di 
mesi,  giorni  e  luoghi  e  degli  ottìciali ,  ai  quali  si  dirigono 
i  mandati  ed  i  privilegi,  e  per  altre  particolari  designazioni. 

Notevoli  miglioramenti  offrono  ì  registri  membranacei 
del  governo  angioino,  conservati  nell'Archivio  di  Stato  di 
Napoli ,  perche  in  (quell'età  si  ebbe  cura  di  dividere  i  mol- 
teplici documenti  in  speciali  rubriche,  secondo  le  materie  e 
la  de«tinazion(!  di  essi  ai  varii  ollìciali  del  regno  di  (pia  o 
di  là  del  Faro,  e  così  per  la  Sicilia  al  Vicario,  ai  Giustizieri 
di  Sicilia  ultra,  ai  Secreti,  Portolani  ed  altri.  Ogni  rubrica 
comprendeva  un  registro,  che  era  separato  per  ciascun  anno 
indizionale  (2). 


(1)  Brr.hhi.ad,  rit,,  p.  104.  Poi  n');ÌHtri  i»iii  antichi  della  Corte  dei  Re 
di  Fruneia  dii  Fili|ii>o  AiiKUHto  (1180  I22:i)  in  poi  dr.  (jiitr,  Manuel  de 
diplvmntuiue.   l'iirÌH,   ISDJ,  p.  752. 

(2)  DuHKliei;,   Leu  ArrhiveH  (iniirvinH  ile  Napìen.    ICtudc  sur  les  reyistres 
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I  docnmenti  sono  scritti  di  seguito,  con  breve  spazio  fra 
loro.  Precede  spesso  il  nome  con  V  intitolazione  del  Re ,  e 
talvolta  in  modo  più  semplice  :  Karolus  etc.  La  data  è  i)osta 
in  fine  dei  documenti ,  e  così  nel  registro  40  del  1205  si 
legge  :  Datmn  Rome  per  manus  Boherti  de  Baro  Magne  Regie 
nostre  Curie  yrotlwnotarii  Vili  Octobris  Villi  Indicionis, 
Regni  nostri  anno  jjrimo.  Si  indica  non  di  rado  pei  documen- 
ti simili  p.  e.  :  Item  eodem  modo  prò  Nicholao  Alessi  ecc.  In 
alcuni  registri  si  trova  al  margine  l'indicazione  dell'officiale, 
al  quale  è  spedito  il  mandato,  ed  in  quello  di  n.  5  del  1270 
si  legge:  Pro  lohanne  de  Lido  ecc.  (l). 

Degna  di  nota  è  in  quei  registri  la  rubrica  Privilegia  et 
concessione»,  nella  quale  sono  trascritti  i  privilegi  solenni, 
ma  senza  alcun  preciso  ordine  di  tempo,  e  talvolta  tardiva- 
mente. Ciò  conferma  l'uso  antico,  invalso  nelle  epoche  nor- 
manna e  sveva ,  di  non  registrare  i  jn-ivilegi.  Durrieu  du- 
bita che  sotto  gli  Angioini  si  trascrivessero  soltanto  a  ri- 
chiesta «Ielle  persone,  che  ne  aveano  interesse,  «.etnonpas 
spoutanément  par  les  scrihes  de  la  Ch-ancelhrie  »  (2). 

Altra  novità  della  Cancelleria  angioina  è  il  duplice,  e 
più  tardi  anco  triplice  registro  dei  documenti  regii,  per  co- 
modità degli  uftici  che  li  tenevano,  e  i)er  l'autenticità  e  con- 
servazione. Così  furono  in  vigore,  oltre  i  registri  della  Can- 
celleria,  gli  altri  dei  Camerarii  (talvolta  distinti  anche  pei 
Magistri  Rationales)  e  indi  quelli  del  Protonotaro  del  Regno. 

L'uso  della  registrazione  nell'  ofiicio  dei  Maestri  Razio- 
nali proviene  dagli  Svevi,  che  definirono  esattamente  le  at- 
tribuzioni di    (juegli    ofiìciali.  Negli  Statuti  riformati  sotto 


du  Boi  Charleu  I.er.  Paris,  1886,  tom.  II,  Restitution  dea  registres  primi- 
ti/ti,  p.  6.  Paoli,  cit.  voi.  Ili,  p.  258  dice  :  «  È  evidente  che  la  disposi- 
zione di  questi  registri  napoletani  è  esemplata  «u  quella  dei  pontifici  ». 

(1)  Particolari  notizie  sul  modo  di  registrazione  degli  Angioini  dà 
DuKRiKU  cit.,  t.  I  ,  p.  183,  Tìunscription  des  actes  sur  ìes  registres.  Nel 
t.  Il  sono  tre  fac-simili  di  registri  (tav.  I,  li  e  111). 

(2)  Durrieu,  cit.,  t.  I,  p.  67. 
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Maufredi  è  imposto  l'obbligo  ai  Maestri  Eazionali  di  tenere 
un  registro  di  tutti  i  mandati  concernenti  la  finanza  (1). 
Si  conservano  ancora  in  Napoli  sei  registri  angioini  della 
Camera  {Begistrum  Camere). 

Durrieu  descrive  particolarmente  tali  registri ,  cbe  nei 
secoli  seguenti  vennero  confusamente  riuniti  a  fogli  e  quin- 
terni nei  registri  della  Cancelleria.  Egli  ricorda  cbe  i  registri 
della  Camera  contengono  non  solo  lettere  reali ,  ma  ancbe 
di  ofliciali  regii ,  trascritte  senza  distinzione ,  né  ordine  di 
t^mpo,  e  per  periodi  concernenti  varii  anni  e  talvolta  pocbi 
mesi.  Dice  inoltre  cbe  nel  1273  si  seguiva  la  distinzione 
della  Cancelleria,  e  cbe  nel  1277,  per  l'ordine  di  separazione 
di  Camera  e  Tesoro,  «  le  contenu  des  registres  de  la  Cliam- 
bre  fut  bornè  à  la  copie  des  mandements  royaux  pouvant  fa- 
ciliter  le  contróle  des  Maitres  Rationaux  »  (2). 

Non  si  ba  alcun  ricordo  nei  tempi  svevi  di  registri  spe- 
ciali del  Protouotaro.  Durante  il  regno  di  Carlo  I  d'Angiò, 
nel  1268,  il  Protonotaro  aveva  l'obbligo  di  tenere  un  proprio 
registro  nella  Cancelleria.  Fu  ordinato  poi  nel  1272  die  si 
adoperassero  tre  particolari  e  separati  registri,  cioè  pel  Can- 
celliere, pei  Maestri  Nazionali  e  pel  Protonotaro  (3).  Durrieu 
crede  cbe  il  terzo  registro  del  Protonotaro,  nonostante  l'or- 
dine del  1272,  non  sia  stato  in  uso  prima  del  regno  di  Carlo  II, 
l)erchè  in  tale  epoca  si  trovano  alcuni  registri  con  l'indica- 
zione ProthonotariuH  (4).  Potrebbe  però  dubitarsi  che,  man- 
cando questa  indicazione  nei  registri  anteriori ,  akMini  ap- 
partengano all'<)lli(Mo  del  Protonotaro. 


(1)  WiNKRLMANN,  Acttt  imperii  ineiHia  acculi  XTIl.  Innsbrnck,  ISSO, 
p,  749,  lin.  2H. 

(2)  UuKiUKi),  cit.,  t.  I,  p.  94  e  95. 

(3)  WiNKKLMANN,  cit.,  p.  789,  Hii.  43,  p.  741,  lin.  13;  p.  74r>,  lin.  19. 
Ntì  fan  cenno  Durrucu,  cit.,  I,  p.  4.3,  Caducu,  Fumi  mir  VadmiiUstratiini 
du  roj/aume  de  Sicilé  hou$  Charlcn  I.cr  et  Vhnrlea  II  iVAujou.  I'iiiìh,  ISiM, 
p.  218  e  221,  «  Cai'ASSO,  Inventario  cronoloijico-tiiatemaiico  dei  rey latri  an- 
gioini. Napoli,  1H94,  p.  X. 

(4)  DUKRiKLI,  cit.,  t.   1,  p.  48. 
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È  giusto  notare  che  il  Re  (3arlo  I  stabilì  iu  Sicilia  un 
permanente  governo  dei  suoi  Vicarii,  die  dimoravano  nel- 
l'isola, ed  eseguivano  gli  ordini  sovrani,  ed  altri  particolari 
ne  emanavano.  Dovettero  <]uei  Vicarii  tenere  presso  di  sé 
i  i)roprii  registri,  ma  ogni  memoria  se  ne  è  perduta,  e  non 
si  può  dare  alcun  cenno  sul  modo  di  registrazione.  Nei  do- 
cumenti il  titolo  apposto  dopo  il  nome  era  lieijius  per  totani 
Siciliam  Vicarius  generalis.  Ln  <lata  era  semplice,  come  : 
Datum  Messane  quartodeoimo  iunii,  un(ìemmeindicionis  [126H]^ 
seuz'altra  indicazione  di  Cancelliere  od  altro  officiale  (1). 

Divisa  la  Sicilia  dalle  provincie  continentali  del  regno 
per  la  rivoluzione  del  Vespro,  ebbe  Re  i)roprì  e  particolare 
Cancelleria.  I  sistemi  tenuti  in  Aragoiìa  dovettero  nell'ori- 
gine della  nuova  dinastia  influire  in  parte  sulla  registra- 
zione dei  documenti  nell'  isola.  Wiukelmann  afi'erma  che 
gli  Statuta  officiorum  dell'epoca  sveva  ,  nei  (piali  erano  al- 
tresì le  norme  per  la  Cancelleria  del  regno,  furono  in  uso 
sotto  gli  Angioini  e  gli  Aragonesi,  e  indica  un  privilegio  di 
concessione  dell'officio  di  Ammiraglio  fatta  dal  Re  Giaco- 
mo, con  le  stesse  forme  stabilite  nei  capitoli  di  Federico 
svevo  (2). 

Si  conserva  per  buona  fortuna  negli  Archivi  di  Bar- 
cellona l'importante  registro  di  Pietro  I  d'Aragona,  pub- 
blicato nel  sesto  centenario  del  Vespro  dall'illustre  can. 
Carini.  In  esso  sono  contenuti  tutti  gli  ordini  e  privilegi 
emanati  da  quel  Re  da  settembre  1282  a  giugno  1283  per 
la  Sicilia ,  cioè  sino  alla  sua  partenza  per  l'Aragona  ed 
alla  nomina  del  figliuolo  Giacomo  a  Vicario  dell'isola  (3). 


(1)  MoRTiLLARO^  Catalogo  ragionato  dei  diplomi  della  Chiesa  di  Pa- 
lermo (nelle  Opere,  Palermo,  1843,  voi.  1,  p.  420). 

(2)  WiNKKLMANN,    cit.,    p.    731. 

(3)  Carini  ,  De  rebus  regni  Siciliae.  Documenti  estratti  dalP  Archivio 
della  Corona  rf'  Aragona.  Palermo,  1882  (uel  voi.  V  della  1.*  Serie  dei 
Doc,  della  Società  Sicil.  di  Storia  Patria),  e  Appeudice.  Nella  Prefazione, 
pag.  VI  è  data  la  descrizione  di  quel  registro  cartaceo,  scritto  in  carat- 
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Il  registro  comprende  circa  uu  intero  anno  iiidizionale, 
ed  offre  nel  primo  foglio  questa  nota:  Mense  Septembris 
anìw  domini  millesimo  ducentesimo  octuagesimo  secundo.  In 
Panormo.  La  data  nei  documenti,  invece  che  in  principio, 
suole  essere  apposta  in  fine  ,  e  raramente  è  segnata  per 
none  e  idi,  come  usavano  i  Papi.  Le  note  marginali  man- 
cano. Per  i  mandati  simili  si  dice:  Similes  [lictere]  fuerunt 
misse  ecc.  Qualche  documento  talvolta  è  cancellato ,  con 
l'indicazione  al  margine  :  Vacat,  quia  non  acceperunt  literam^ 
od  altra  simile  (1).  La  trascrizione  dei  documenti  è  quasi 
del  tutto  conforme  al  sistema  usato  dagli  Angioini  per  l'or- 
dine cronologico,  l'intitolazione  regia  ordinariamente  abbre- 
viata {Petrus  dei  grada  etc),  la  data  ed  altro. 

La  distinzione  tra  mandati  e  privilegi ,  e  l'altra  delle 
rubriche  non  apj)ariscono  nel  registro,  nel  quale  sono  tra- 
scritti documenti  di  ogni  natura,  soltanto  secondo  l'ordine 
cronologico.  Carini  ricorda  che  i  registri  della  Cancelleria 
di  Aragona  erano  nei  tempi  più  antichi  della  monarchia , 
cioè  dopo  il  secolo  XI  «  destinati...  ad  ogni  classe  di  docu- 
menti^, e  che  poi,  per  la  conquista  di  altri  stati,  furono 
divisi  in  varie  classi  (2).  Egli  ha  dato  un  regesto  di  al- 
quanti documenti  trascritti  nei  registri  del  Ile  Pietro  dal 
1283  al  1285,  e])oca  della  sua  morte,  dal  quale  si  desume 
che  ogni  registro  contiene  talvolta  documenti  di  diversi 
anni,  ©  senza  ordine  esatto  fra  loro,  e  che  i  documenti  ri- 
guardanti la  Sicilia  sono  registrati  insieme  con  gli  altri 
per  l'Aragona  (3). 


tori  molto  chiari,  c<ì  in  fogli  247.  Conviene  notare  che  nell'inizio  del  do- 
ciun(tnt«>  d»*I  19  iiprile  1288  per  la  coniazione,  della  nuova  moneta  di  j>ier- 
reali  (p.  425)  trovani  nn  rozzo  disegno  di  (niella  moneta.  Il  titolo  De  rebus 
Regni  Siciliae  fu  aggiunto  al  registro  nei  hccoIì  posteriori. 

(1)  Carini,  nt.,  p.  291,  806,  307. 

(2)  Carini,  (Jli  archivi  e  le  biblioteche  di  Spdf/Hd.   lìclmioiK'.   Palermo, 
1884,  voi.  I,  p.  20. 

(8)  Il  regeMt.<»  pei  doenmeiiti  dal  1288  al  128r)  è  dato  dal  Carini  nellR 
Helaxione  cii.  voi.  M,  p.  .'>  e  ueg. 


NELLA   CANCELLERIA   DEL   REGNO    DI   SICILIA   ECC.  205 

Conviene  credere  che  in  quell'antico  tempo  aragonese 
si  tenesse  in  Sicilia  un  solo  registro,  cioè  della  Cancelleria, 
seguendo  i  luetodi  vigenti  in  Aragona,  e  nell'epoca  sveva 
anco  fra  noi.  Nessuna  menzione  del  Protonotaro ,  né  dei 
suoi  registri  è  infatti  fra  i  molteplici  documenti  del  Re 
Pietro  editi  dal  Carini,  e  soltanto  è  riferito  il  testo  della 
nomina  del  celcìbre  Giovanni  da  Procida  in  magistrum  Can- 
cellarium  tocius  Regni  nostri  Sicilie.  Tale  privilegio  è  dato 
in  Trapani  a  4  maggio  1283,  cioè  qualche  giorno  prima  che 
il  Re  Pietro  ritornasse  nell'Aragona  (1). 

Non  (u^ano  diverse  allora  le  norme  della  Cancelleria  re- 
gia in  Castiglia.  Nei  Capitoli  di  Alfonso  il  Savio,  che  regnò 
dal  1252  al  1284  si  stabilisce  [►ei  notari  di  quell'officio  : 
«Ad  essi  appartiene  altresì  di  fare  scrivere  i  privilegi  e  le 
carte  nel  libro  che  chiamano  regiatro,  che  vai  quanto  dire 
scrittura  di  memoria  dei  fatti  di  ciascun  anno ,  "  escrito 
de  remembranza  de  los  fechos  de  cada  ano  ".  Si  ordina  ezian- 
dio che  dopo  il  confronto  del  testo  con  la  determinazione 
data  dal  Re  o  dal  notare,  lo  scrittore,  che  redasse  il  privi- 
legio, deve  registrarlo  nel  suo  libro,  allineile  si  consegui  poi 
alla  Cancelleria  il  privilegio  sudetto,  e  vi  si  appongano  i 
tìli  di  seta  ed  il  sigillo  di  piombo  (2). 

Del  breve  regno  di  Giacomo  in  Sicilia  dal  1283  al  1201 
non  possediamo  i  registri,  perchè  furono  forse  portati  in 
Aragona  nella  sua  successione  a  (juel  dominio ,  o  dispersi 
nell'isola,  ove  rimase  come  Vicario  sino  al  1296  il  fratello 
Federico.  Il  can.  Carini  non  ha  dato  alcuna  descrizione  dei 
registri  di  Giacomo  conservati  in  Barcellona,  né  di  quelli 
che  riguardano  la  Sicilia  per  gli  anni  1291-96  di  regno  di 


(1)  Fu  pubblicato  da  Cauini,  De  rebus  cit.,  p.  640. 

(2)  Codiijos  antiquos  de  Espafia  ,  od.  Martinez- Alcubilla.  Madrid, 
1885,  t.  I,  p.  297  e  421  :  «Las  Pavtidas  del  Sabio  Rey  don  Alonso  el 
Nono,  segun  el  texto  del  licenciado  Gregorio  Lopez».  Parte  II,  tit.  IX, 
leg.  7,  e  parte  III,  tit.  XVIII,  leg.  3.  Alquanti  cenni  su  tali  ordini  offre 
Skmpere,  Historia  del  derecho  espafwl.  Madrid,  1847,  p.  321. 
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Giacomo  in  Sicilia  ed  Aragona.  Afferma  anzi  che  si  è  «  li- 
mitato a  tutto  il  regno  di  Pietro  II  »,  e  manifesta  in  alcune 
lettere  al  Silvestri  che  i  registri  di  Giacomo  sono  337  ,  e 
che  «  gli  affari  di  Sicilia  sono  trattati  cogli  altri  di  Aragona, 
Catalogna,  Valenza  etc.  »  (1). 

L'egregio  bar.  Starrabba  nel  1883  pubblicava  in  questo 
Archivio  Storico  un  breve  registro  (segnato  col  n.  323)  di 
Giacomo  dell'anno  121)5,  e  concernente  gli  ordini  dati  da 
quel  Re  per  l'esecuzione  del  trattato  (rimasto  inefficace)  con 
Carlo  II  e  la  Chiesa  romana  per  l'abdicazione  del  regno  di 
Sicilia.  Egli  manifesta  che  gli  fu  trasmessa  da  Bofarull  e 
Balaguer  y  Merino  la  copia  di  quei  documenti,  «  che  per 
la  soprabboudanza  dei  materiali  non  trovaron  post)  nel  vo- 
lume dei  Bicordi  e  documenti  del  Vespro  Siciliano  »  (2). 

Il  quaderno  o  breve  registro  è  pregevole  per  la  notizia 
delle  regole  della  Cancelleria,  e  dimostra  per  la  trascrizione 
dei  documenti  regii  un  metodo  simile  a  quello  tenuto  sotto 
il  Re  Pietro  I,  e  che  probabilmente  non  venne  modificato. 
1  dieci  documenti  sono  tutti  della  stessa  data.  Il  nome  del 
sovrano  e  l'intitolazione  s6no  scritti  per  intero  :  lacoìms 
Dei  gnicia  Rex  Arayonum,  Maiorice  et  Valencie  ac  Comes 
liarclìinone,  e  talvolta  con  le  i)arole  lacohus  etc.  La  data  è 
segnata  in  fine  del  documento ,  e  per  none  e  idi  :  Datum 
apiul  Villani  Bertrandam  III  nonas  noremhris,  anno  domini 
M.CC.XCV.  Per  le  lettere  simili  si  dice:  Similes  fuerunt 
misse  infrascriptis  videlicet,  e  seguono  lunghi  elenchi  di  nomi 
di  officiali,  ai  (piali  erano  dirette.  Se  qualche  lettera  è  simile 
in  parte,  si  indica  sino  a  qual  punto,  e  indi  si  aggiunge  il 
U'hU)  rimanent,<i  :  Et  additar  postea  ut  sequitur.  Non  è  ag- 
giunta alcuna  nota  al  margine. 


(1)  Cauini,  lielasione  cit.,  voi.  Il,  p.  185.  Silvkstih  ,  hUloro  Carini 
e  Ut  mia  minnionc  nrchivinlicn  nella  Spatjna.  Palormo,  1895,  p.   I  Uì  e  118. 

(2)  STAKitAnnA  ,  Dociimfiiti  rUjnardnnli  V  alìdiraaione  di  Giacomo  TI 
di  Aruf/ona  ni  Irono  di  Sivilin  (m^WArch.  Star.  Sic.,  voi.  VII,  ISSH,  p.  275 
e  HCK')-  Il  titillo  iippoHto  a  i\mtì  nif^intro  non  sembra  del  tempo,  come  hi 
rilava  ilalle  {Miroli;  :  illis  qui  erant  in  Sicilia. 
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Si  h.1  precìsa  notizia  iu  Sicilia,  all'epoca  di  Re  Giacomo 
e  del  Vicariato  di  Federico,  dei  registri  speciali  dell'officio 
dei  Maestri  Razionali  della  Magna  Caria.  Federico,  luogo- 
tenente del  regno ,  a  0  settembre  1294  ordinava  che  fosse 
eseguito  un  mandato  del  fratello  Re  Giacomo,  dato  da  Bar- 
cellona a  5  luglio  dello  stesso  anno,  pei  danni  arrecati  dai 
forestarii  della  foresta  regia  di  Partinico ,  e  diceva  :  «  que- 
sitis  registris  Magne  Regie  Curie,  ])er  ea  inventuni  extitit 
quod  in  licteris  commissionis  olim  facte  per  lìredictum  do- 
minum  fratrem  nostrum  Palmeri  .abbati  de  Trapano  . . .  in- 
sertum  est  capitiilum  unuu)  continencie  talis  »  (1).  È  pro- 
babile che,  al  pari  del  sistema  tenuto  prima  dagli  Angioini, 
alquanti  documenti  regii,  riguardanti  materie  fiscali,  venis- 
sero j)er  maggiore  garenzia  trascritti  anche  nell'ottìcio  della 
Gran  Corte,  la  quale  avea  doppia  attribuzione,  giudiziaria 
e  fiscale. 

Maggiore  incremento  dovette  avere  la  Cancelleria  reale 
durante  il  governo  di  Federico  II  aragonese,  il  quale,  coro- 
nato nel  121)6,  si  die  a  rionlinare  stabilmente  l'amministra- 
zione del,  suo  regno. 

Pei  continui  rivolgimenti  di  guerra,  che  agitarono  i  tempi 
di  Ludovico  e  di  Federico  III  il  Semplice,  avvenne  la  per- 
dita dei  ])reziosi  registri  della  Cancelleria  appartenenti  ai 
regni  di  Federico  II  e  Pietro  suo  figlio.  Non  può  (piindi 
darsi  alcuna  particolare  notizia  della  forma  di  quei  registri, 
che  non  di  rado  vengono  ricordati  dai  varii  Re  aragonesi 
sino  a  Federico  III,  nelle  conferme  <li  anteriori  privilegi  ; 
ma  non  può  dubitarsi  che  gli  antichi  usi  fossero  esattamente 
segniti,  ed  anco  migliorati  (2). 


(1)  Quel  capitolo  concerneva  i  confini  della  foresta  e  roV)bligo  di  av- 
vertire il  Cancelliere  del  regno  Procida  ed  il  Maestro  Razionale  de  Ferro, 
nel  caso  di  trasgressione.  Il  documento  è  trascritto  in  posteriore  transunto, 
ed  è  ricordato  da  Marino,  Un  raggio  di  utorin  siciliana,  ovvero  Partinico 
e  suoi  dintorni.  Palermo,  1855,  p.  95.  Ne  pub1>licherò  il  testo  nel  primo 
volume  del  Codice  diplomatico  aragonese. 

(2)  Basta  accennare  che  il  Re  Federico  li  nel  1332  indicava  i  suoi  regi- 
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Gli  ordini  molteplici  del  Re  Federico,  in  i)arte  contenuti 
nei  Capitoli  del  Regno,  e  concernenti  le  successioni  feudali, 
il  nuovo  rito,  la  moderazione  del  lusso,  l'ufficio  dei  Giurati 
nei  comuni,  le  dogane  e  gabelle  regie  ed  altro  rivelano 
con  quanta  euraegli  prò vv^edesse  all'esatta  amministrazione 
del  regno,  mentre  il  suo  predecessore  Giaconio  aveva  soltanto 
detìnito,  nei  Capitoli  da  lui  sanciti,  le  materie  più  urgenti, 
specialmeute  per  togliere  gli  abusi  invalsi  nell'epoca  an- 
gioina. 

Nel  regno  di  Federico  II  aragonese  scorgesi  l'esistenza 
di  un  distinto  registro  per  l'officio  del  Protonotaro.  Fra 
i  molti  documenti  di  quel  tempo  ,  da  me  ricercati  ,  non 
ho  potuto  rinvenire  menzione  più  antica,  con  data  certa , 
dell'anno  1319  per  determinare  l'epoca,  nella  quale  sotto 
gli  Aragonesi  di  Sicilia  fu  stabilito  l'uso  di  quest'altro  re- 
gistro. L'importante  notizia  è  in  un  i)rivilegio  del  17  aprile 
1319,  col  quale  il  Re  Federico  II  confermava  agli  abitanti 
di  Salemi  l'abolizione  delle  gabelle  di  bardarla  e  savcato, 
già  concessa  a  31  gennaro  1315  (1).  Notevole  ricordo  si 
ha  eziandio  nel  privilegio  reale  del  17  giugno  13'^0  per  la 
conferma  della  vendita  del  giardino  di  Gusmerin,  nell'isola 
«li  Malta,  fatta  nel  1318  da  Guglielmo  8urdo  a  Guglielmo 
de  Ragusa.  In  fine  di  entrambi  i  documenti  si  nota  :  Regi- 
stratum  in  Caìwellaria.  Registratum  peiiefi  Prolhonotarium  , 
indicazione  poi  apposta  per  secoli  in  Sicilia  nei  privilegi 
originali  (2). 


Btri  del  1301  (Regia  S«crozia,  reg.  38,  fol  lU,  nell'Arch.  «li  Stato  di  Pa- 
lermo), e  nel  1319  «iiielli  del  1315  pel  privilegio  di  abolizione  di  alcune 
gabello  di  Salemi  (lAbro  Rohso  del  Comune  di  Saltami,  fol.  tì  r).  Nel  1361 
il  R«  Federico  III  riconiava  la  perditji  dei  registri  di  Pietro  II  e  Ludovico 
(Proi.  reg.  1,  fol.  102). 

(1^  Il  ìa'.hUì  di  tale  documenta»  è  riferito  nel  lAhro  Ranno  della  città 
di  Suienii,  n  fol.  tì.  r.  Ho  dato  notizia  del  privilegio  del  13ir)  nel  volume 
Le  Pandette  delle  tjahcUe  rrt/ie,  antiche  e  nuove,  di  Sicilia  nel  necolo  XfV. 
Palermo,  UKMJ,  pag.  XXX. 

(2)  Il  documenU»  del  1320  «^  tniHcritto  nel  reg.  11,  fol.  IS  del  Pn)to- 
Dotaro,  e  fu  ricordat4)  da  Giovan  Luca  Barberi  nelPinizio  del  «ecolo  XVI. 
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Le  note  di  registrazione  negli  offìcii  della  Cancelleria  e 
del  Protonotaro  si  apponevano  per  maggiore  autenticità 
negli  originali,  in  jiergainena  od  in  carta,  che  si  rilasciavano 
ai  privati  ed  agli  officiali.  Erano  segnate  con  carattere  più 
distinto  nel  margine  inferiore,  o  nella  piega,  e  talvolta  anche 
nel  dorso  degli  originali.  Nei  transunti,  che  nei  tempi  po- 
steriori si  eseguivano  per  gli  antichi  documenti  da  notari 
o  dagli  officiali  della  Cancelleria  per  ottenere  la  conferma 
regia,  nel  trascrivere  i  documenti  dalle  originali  pergamene, 
si  aggiungevano  altresì  quelle  indicazioni  finali.  Si  è  con- 
servata in  tal  modo  la  notizia  della  registrazione  nell'officio 
del  Protonotaro  negli  anni  1311)  e  1320.  Frequenti  sono  nel 
tempo  dei  Re  aragonesi,  da  Federico  II  a  Federico  III,  le 
menzioni  della  registrazione  nella  Cancelleria  e  nel  Proto- 
notaro (1). 

L'insigne  can.  Gregorio  nella  memoria  su  gli  Archivi , 
di  Sicilia,  rimasta  inedita,  e  poi  da  me  pubblicata,  diceva 
<^  che  un  tal  uso  di  registrar  le  carte  in  questo  ufficio  [del 
Protonotaro]  dee  piuttosto  a  Giacomo  o  a  Federico  attribuirsi  », 
perchè  egli  non  riteneva  possibile  che  fosse  stato  adottato 
nei  tempi  del  Re  Ludovico,  sconvolti  da  continue  guerre  (2). 


Silvestri,  /  Gapihrevi  di  G.  L.  Barberi,  voi.  UT,  p.  440,  Palermo  1888, 
(nei  Doc.  di  Soc.  sicil.  di  Stor.  Patria ,  voi.  XIII ,  fase.  V  da  me  pub- 
blicato, dopo  la  morte  del  Silvestri).  Altra  antica  menzione  è  in  un  pri- 
vilegio del  26  maggio  1322  per  la  conferma  della  vendita  dei  casali  di 
Castania  (K.  Cane. ,  reg.  93 ,  fol.  290).  Le  date  1307  {B.  Cane.,  reg.  46, 
fol.  260)  e  1309  [Prot.,  reg.  21,  f.  97)  di  altri  documenti  sono  erronee,  in- 
vece di  1327  e  1339  (m.  e.  1340),  e  quindi  non  può  tenersene  conto,  perchè 
provengono  da  inesatta  trascrizione  nelle  posteriori  conferme. 

(1)  Indico  soltanto  (oltre  i  documenti  già  notati  di  Federico  II),  pel 
regno  di  Pietro  (1337-1342)  R.  Cane.,  reg.  91,  f.  116,  rog.  93,  f.  418,  Prot. 
reg.  45,  f.  482;  per  quello  di  Ludovico,  Prot.  reg.  45,  f.  141,  Cane.  reg.  93, 
f.  480;  e  per  l'altro  di  Federico  III,  Prot.  reg.  46,  f.  33,  Cane.  reg.  93, 
f.  440  ecc. 

(2)  Gregorio  ,  Dei  reali  Archivi  di  Sicilia.  Memoria  inedita  ,  pubbli- 
cata per  cura  di  G.  La  Mantia.  Palermo,  1899,  pag.  VIII. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXL  X4 
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L'opinione  di  Gregorio  trova  ora  in  parte  conferma  nel  do- 
cumento sudetto  del  1319,  e  giova  credere  che  quella  novità 
della  Cancelleria  non  rimonti  oltre  l'epoca  (1290)  dell'inizio 
del  regno  di  Federico.  In  un  documento  del  1300  ò  segnato 
soltanto  :  Begistratum  in  Cancellaria,  ed  in  altro  del  1305 
in  pergamena  originale  leggesi  nel  dorso  :  Begistratum  in 
Cancellar ìa.  Pro  Magistro  Donato  de  Brundusio,  senz' altra 
indicazione.  Sembra  quindi  che  in  quegli  anni  la  registra- 
zione nell'officio  del  Protonotaro  non  avesse  avuto  ancora 
vigore  (1). 

'Sei  Capitoli  del  regno  approvati  nel  1398,  il  Re  Martino 
ordinava  che  si  continuasse  per  la  Cancelleria  la  pratica 
dei  metodi  stabiliti  dal  Re  Federico  Seniore,  designando  con 
questo  nome  Federico  II  aragonese;  e  tale  ricordo  dà  chiara 
prova  delle  riforme  avvenute  in  quell'antica  epoca.  Il  Re 
Martino  diceva  :  «  Delectam  vetustatis  inventionem  sequimur, 
et  regulas  ah  antiquis  constitutas  libenter  amplectìmur  », 
e  imponeva  che,  ad  evitare  nei  privilegi  l'intrusione  di  nuo- 
ve forme  catalane,  «  privilegia  et  provisiones  in  nostris  Can- 
cellariis  amodo  faciendae,  iuxta  formam  aptiquam  et  debitam 
tempore  serenissimi  Begis  Federici  Senioris  proavi  nostri,  Begis 
Sicilie  memorie  recolende,  potissime  servatam,  onniino  debeant 
ordinari  »  (2). 

Per  la  Magna  Curia  Bationum  si  ha  nei  tempi  di  Fede- 
rico II  aragonese  la  notizia  di  registri  esistenti  nel  1305 
in  queir  ufficio  (3).  In  un  privilegio  del  1325 ,  concernente 


(1)  Il  testo  del  (lotniiUMito  del  1300  è  riferito  nel  rej?.  98  della  R.  Can- 
cellerìa, fol.  414  r.  L'altro  del  1805  si  conserva  nel  Tabiilario  dell'  Ospe- 
dale di  S.   HartoloiinM)  di  Palermo  ,  perg.  1   (nell'Archivio  di  Stato). 

(2)  Capitula  lieyni  Swilùie,  ed.  Tksta,  Pauornii,  1741,  t.  I,  iniff.  155. 
Nella  Hupplica  (giugno  1812)  dei  Palermitani  al  Re  Federico  si  chiedeva, 
tra  altro,  che  fosse  <;onsegnato  un  privilegio  «ciim  actnm  et  sigillatum 
pene»  notarion  (hirie  couservetur  »  ,  togliendosi  per<^  i»rimH  alcune  clan- 
noie,  «  ilHuAclauHulis  Hcu  verbi8  positis  in  eodein  mandato»  ecc.  Pollaci, 
Atti  (lelUi  città  di  Palermo  dal  1811  al  litO.  Paleruu»,  18!>2,  piig.  92. 

(8)  H.  Cancelleria,  reg.  44-45,  fol.  250. 
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la  Chiesa  di  Mazzara,  lio  rinvenuto  altresì  il  più  antico  e 
notevole  ricordo  di  registrazione  i)resso  i  Razionali  nell'e- 
[)Oca  aragonese  in  Sicilia.  È  segnato  in  line  del  documento  : 
Registrata  in  Cancellaria.  Registrata  peues  Bationalem  (1). 
Tale  indicazione  penes  Rationales  è  rara  anche  nei  tempi 
seguenti.  Dimostra  però  che  il  registro  della  Magna  Curia 
Rationum  costituiva  jillora  in  certo  modo  una  duplicità  di 
registrazione  per  particolari  privilegi  ed  ordini  riguardanti 
la  finanza. 

Altro  avvenimento  degno  di  nota  durante  il  regno  di 
Federico  II  è  V  aver  egli  nel  1322  associato  al  trono  il  fi- 
gliuolo Pietro,  che  regnò  tre  lustri  insieme  col  padre  sino 
all'anno  1337.  Questa  associazione  al  regno,  sebbene  richie- 
sta i>er  gravi  ragioni  i)olitiche,  non  fu  certo  esente  dal  re- 
care qnalche  novità  nei  sistemi  della  Cancelleria  regfia. 

Il  Re  Pietro  nel  suo  titolo  aggiungeva  le  [)arole  :  «  in 
ipsius  [Friderici]  administracione  generalis  Locumtenens», 
quasi  a  contemperare  le  due  potestà  (2).  Si  hanno  per  quel 
tempo  contenne  reciproche  di  privile^  fatte  da  Federico  II 
e  da  Pietro  II  (3).  Nel  1330  il  Re  Federico  scriveva  al  fi- 
glio perchè  facesse  eseguire  una  costituzione  contro  le  re- 
putatrici,  e  del  1334  è  anche  un  documento  del  Consiglio 
dell'  Infante  Pietro  (4).  È  lecito  pertanto  supporre   che  gli 


(1)  Questo  documento  è  trascritto  nel  voi.  I  dei  Privilegi  della  Chiesa 
di  MaszaraytoX.  63,  esistente  nell'Archivio  vescovile  di  quella  città,  e 
che  io  ho  potuto  consultare  per  cortesia  del  rev.  Decano  Bartolomeo  Ca- 
stelli. 

(2)  Capitula  Regni  Sic.,  ed.  Tksta,  t.  I,  p.  121,  Costituzione  del  1325. 

(3)  MoNGiTORE,  Bullae,  privilegia  et  instrnmenia  Panormitanae  Eccle- 
siae.  Panormi,  1734,  p.  171,  documento  del  1323.  Orlando,  Un  codice  di 
leggi  e  diplomi  siciliani  del  medio  evo.  Palermo,  1857,  p.  92,  doc.  del  1328,  ecc. 

(4)  La  lettera  di  Federico  contro  le  reputatrici  ha  la  data  Messina  6 
settembre  1330,  e  fu  pubblicata  da  De  Vio,  Privilegia  urbis  Panormitanae. 
Panormi,  1706,  p.  106.  Sono  importanti  le  parole:  «  constitutionem  ipsam... 
nedum  in  valle  Mazariae,  sod  in  urbe  felici  Panhormi,  et  in  tota  Sicilia, 
ubi  {Beo  auctore)  feliciter  vos  esse  contingerit,  mandatis  et  faciatis  ad  un- 
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ordini  del  Ee  Pietro  venissero  separatamente  registrati  per 
ogni  anno  indizionale  ,  massime  quando  egli  si  recava  in 
luoghi  diversi  da  quelli  ove  dimorava  il  Ee  Federico. 

Per  l'epoca  del  Ee  Ludovico  (1342-1355)  rimangono  sol- 
tanto alcuni  frammenti  di  registri  originali  degli  ultimi 
anni  del  suo  regno.  Ne  ho  dato  notizia  in  una  speciale 
memoria  in  questa  Eivista,  pubblicando  anche  il  regesto 
dei  documenti  contenuti  nei  frammenti,  ed  il  fac-simile  di 
un  foglio  del  registro  del  1353  -  54  (1).  Quei  frammenti  co- 
stituiscono il  più  antico  avanzo  dei  registri  reali  ora  esi- 
stenti nell'archivio  di  Stato  di  Palermo. 

Credo  qui  utile  accennare  che  i  registri  di  quel  tempo 
erano  divisi  per  anno  indizionale,  cioè  dal  settembre  ad  a- 
gosto  del  nuovo  anno,  come  si  rileva  dalla  indicazione  di 
un  registro  del  Ee  Ludovico  del  1354,  contenuta  in  un  do- 
cumento del  1374  del  Ee  Federico  III ,  cioè  :  «  Posita  forma 
literarum  ipsarum  [di  Ludovico]  registratarum  olim  in  an- 
no seiìtime  indictionis  [come  si  dice  innanzi,  secundo  preteri- 
te] (2).  I  documenti  erano  scritti  di  seguito  e  spesso  con  ele- 
ganza e  con  capolettere.  L'intitolazione  regia  è  raramente  per 
intero  :  Lodovicns  Bei  grada  Rex  Sicilie,  ma  di  consueto  è  ab- 
breviata :  Lodovicus  etc,  e  talvolta  manca.  É  premessa  sovente 
la  nota  :  Factum  est  lìrivilegium per  hec  verba,  o  Factum  est  pa- 
tena scriptum. 


guem  tenaciter  observari  »,  Il  Re  Pietro  die  l'ordine  da  Palermo,  ove  ri- 
Hiedeva,  post  receptionctn  literarum  sihi  minfiarum.  Dk  Vio,  cit.  p.  107.  Il 
documento  del  Consiglio  del  Re  Pietro  concerne  le  immunità  dei  Corleo- 
ne«i  in  Palermo,  e  fu  pure  edito  da  De  Vio,  p.  138. 

(1)  La  Mantia  Giuseppe,  »S'jt  i  frammenli  di  due  retjistri  orifjinali  degli 
anni  I.35.'i-66  di  Ludovico  d^ Aragona,  He  di  Sicilia.  Notisic  e  regesto  (in 
«lueHto  Arch.  Star.  voi.  XXX,  1905,  pag.  502  e  seg.). 

(2)  R.  Cancelleria^  reg.  14,  an.  1374,  fol.  H  r.  Non  <ì  dubbio  che  nei 
tempi  precedenti  di  Federico  II  aragoncHc  e  «li  Pietro  11  sia  stato  «egulto 
nn  simile  ■istema.  Per  un  privilegio  del  Re  Pietro  II  della  VII  indizione 
1889  ai  dice  in  un  transunti»  del  i:ir>2,  tatto  in  M(!HHÌna  dal  notaro  Fede- 
rico de  Tabula:  «  Nosque...  ad  dictam  Regiam  Curiani  Oguii  Oamellarie 


NELLA  CANCELLERIA  DEL  REGNO  DI  SICILIA  ECC.  213 

La  data  di  tempo  e  di  luogo  è  posta  al  margine  in  prin- 
cipio del  documento,  come  :  XX"  Septembris  YIIP  indicionis 
apud  Catlianiam,  e  spesso  vi  manca  l' indizione  p.  e  :  IIII 
decemhris  apud  CatJianiam.  In  fine  del  documento  la  data  è 
soppressa,  usando  Datum  etc.  come  nel  registro  svevo.  Al- 
tra indicazione  è  nel  margine,  quasi  a  metà  del  documento 
pel  nome  della  persona,  per  la  quale  è  dato  l'ordine  ed  il 
privilegio,  p.  e.  prò  Petro  de  Regio  milite.  Se  ha  inizio  un 
nuovo  mese,  nel  margine  superiore  del  foglio  ciò  viene  in- 
dicato, come:  de  mense  lanuarii  VII  indicionis.  Pei  documenti 
simili  concernenti  varie  persone  si  nota  :  In  simili  modo  et 
forma  o  similes  patentes  lictere  facte  sunt.  Se  sono  cancellati, 
si  dice:  Cassatur,  quia  refectum  est  in  alia  forma,  ut  infra, 
o  si  adopera  altra  annotazione  simile  (1). 

I  frammenti  dei  registri  di  Ludovico  appartengono  al- 
l' ufficio  del  Protonotaro ,  e  sono  prova  evidente  dell'  uso 
della  doppia  registrazione.  Si  ha  eziandio  nel  regno  di  Lu- 
dovico la  distinzione  dei  registri  di  privilegi  da  (juelli  dei 
mandati ,  perchè  i  frammenti,  da  me  descritti  ,  dei  registri 
di  quel  Ee  contengono  intieramente  privilegi ,  e  soltanto 
un  mandato,  che  venne  poi  cancellato  (2).  Non  è  duhbio 
che  quella  distinzione,  già  in  parte  nota  sotto  gli  Svevi  e 
gli  Angioini,  provenga  da  tempo  anteriore  a  Ludovico,  e 
forse  quando  il  Re  Federico  II  aragonese  die  migliore  or- 
<linamei)to  alla  Cancelleria  regia.  La  mancanza  di  quasi 
tutti  i  registri  dell'epoca  di  Ludovico  impedisce  di  ricavare 
altre  notizie  sulle  forme  allora  adoperate  nella  registrazione. 

Importanti  per  lo  studio  dei   sistemi   della    Cancelleria 


contnliiuus  personales,  et  ostensis  nobis  per  arcliivariura  diete  Regie  Cu- 
rie reyistris  elicti  anni  septime  indicionis*  ecc.  Cfr.  Salomone  -  Makino, 
Spigolature  storiche  siciliane  dal  sec.  XIV  al  XIX,  in  questo  Arch.  Stor. 
voi.  XXII,  1897,  pag.  568. 

(1)  Alcune  indicazioni  possono  vedersi  nel  fac-simile  in  fototipia  da 
me  dato  nella  memoria  cit.,  ed  eseguito  dallo  stabilimento  artistico  Me- 
notti   Bassani  di  Milano. 

(2)  Ne  ho  fatto  cenno  nella  memoria  cit.,  p.  506. 
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regia  di  Sicilia  souo  i  registri  di  Federico  III  il  semplice, 
che  regnò  dal  1355  al  1377.  Si  può  aflfermare  che  da  quel 
periodo  comincia  la  serie  più  estesa  dei  registri  siciliani, 
sebbene  disordinata,  e  quasi  sempre  incompleta  e  frammen- 
taria. L'uso  del  doppio  registro  degli  oftìci  della  Cancelle- 
ria e  del  Protonotaro  è  provato  dai  registri,  che  ancora  si 
conservano  per  tutto  il  tempo  di  Federico. 

Si  ha  notizia  altresì  della  particolare  registrazione  nel- 
l'officio della  Magna  Curia  Rationum  pei  documenti  fìnan- 
ziarii.  Il  Ee  Federico  III  nel  1373,  approvando  alcuni  conti 
della  Secrezia  di  Messina,  diceva  :  «  Et  ecce  Archivarium 
diete  Curie  offlcii  Racionum  quod  assignacionem  diete  pe- 
cunie, cum  forma  presencium,  in  dictis  racionibus  deh  ito  loco 
notet ,  maudavimus  et  fecimus  oretinus  informari  »  (1).  I 
tre  officii,  presso  i  qnali  trascrivevansi  gli  ordini  ed  i  privi- 
legi, sono  indicati  in  un  conto  del  1369  per  la  spesa  di 
carta  occorrente  :  «  Et  prò  precio  cartarum  de  pappiro  neces- 
sariarum  ad  opus  officiorum  Cancellarle,  Racionum  et  Protho- 
notarii  ac  eius  offlcii  Thesaurarie  in  unciam  imam  »  (2). 
Nei  documenti  di  quell'epoca  si  trova  talvolta  l'indicazione: 
Registratum  penes  Rationales  (3). 

I  registri  delhi  Cancelleria  e  del  Protonotaro  sono  di- 
stribuiti per  anno  indizionale.  Offrono  talora  una  scrittu- 
ra non  poco  elegante,  ma  di  consueto  è  piccola  e  negletta. 
Nell'inizio  di  alcuni  registri  scorgonsi  le  note  dell'anno,  al 
qu.alesi  riferi  vanoi documenti  in  essi  contenuti.  Cosìjjer  l'anno 
1308  si  indica  :  Registrum  generale  officii  Regie  Cancellaric 
anni  VII  Indicionis  1868,  e  non  di  rado  si  ricorda  il  testo 
di  qualche  documento  trascritto  in  un  registro  anteriore  , 
che  vien  designato  con  l'anno  indizionale,  come  per  un  do- 


(1)  li.  (.'nncelleria,  r«g.  11,  lui.  65. 

(2)  lì.  Oanv.  r«g.  12,  fol.  160. 

(:«)  li.  (Ulne.  n-K-  HI,  f<>l.  100,  documento  del  26  ottobre  1376;  rrot. 
ng.  ì'ò,  lui.  0,  dor.  del   1377. 
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cumento  del  1373  :  «  Posita  forma  literanim  ipsarum,  regi- 
stratarmn  in  registro  anni  proxime  preteriti  duodecime  indi- 
cionis  »  (1). 

Le  note  marginali  per  la  data  di  tempo  e  di  luogo  ,  e 
per  la  persona  od  ente,  ai  quali  si  riferisce  il  documento, 
sono  conformi  al  modo  di  registrazione  del  tempo  del  Re 
Ludovico.  Prima  del  testo  dei  documenti  si  trovano  le  in- 
dicazioni :  Scriptum  est ,  o  facta  est  commissio,  o  facte  sunt 
patentes  in  hac  forma  od  in  hec  verba ,  in  modo  simile 
alle  note  del  registro  svevo.  Segue  indi  il  testo  dei 
documenti ,  nei  quali  d'ordinario  il  nome  del  sovrano  è 
senza  l'intitolazione,  cioè  :  Fridericus  eie.  o  Fr.  etc,  e  tal- 
volta manca  del  tutto.  Pel  medesimo  documento,  diretto  a 
varie  persone  od  officiali,  si  dice  :  In  simili  modo  et  forma 
scriptum  est  ecc.;  e  se  è  annullato  :  Vacat,  o  Cassantm\  quia 
registrate  sunt  infra,  o  quia  non  processeruut.  Tali  forme  di 
registrazione  si  desumono  in  modo  chiaro  dai  documenti 
del  Re  Federico  III,  pubblicati  dall'egregio  prof.  Cosenti- 
no (2). 

Sono  degne  di  nota  nella  serie  dei  registri  di  Federico  III 
le  varie  rubriche,  che  talvolta  vi  sono  segnate.  Esse  servi- 
vano a  distinguere  le  parti  di  uno  stesso  registro ,  o  indi- 
cavano un  registro  separato,  come  nei  tempi  angioini.  La 
distinzione  delle  classi  dei  documenti  nei  registri  è  usata 
pei  privilegia  nei  frammenti  dei   registri  di  Ludovico ,  ma 


(1)  La  nota  cronologica  del  1368  è  nella  E.  Cane.  reg.  8,  fol.  211;  e 
l'indicazione  del  documento  del  1373  si  trova' nel  reg.  14,  fol.  56,  R.  Cane. 

(2)  Cosentino,  Codice  diplomatico  di  Federico  HI  d' Aragona ,  Re  di 
/Sicilia.  Palermo  1885 ,  voi.  I  (nei  Dee.  della  8oe.  Sieil.  di  Star.  Patria  , 
voi.  IX).  Indico  soltanto  per  la  formola  iniziale  le  pag.  3,  5,  12  per  le 
lettere  simili  le  p.  9,  24,  e  pel  Vacat  le  p.  45,  115,  117.  Cosentino  non 
riferisce  le  indicazioni  dei  nomi  poste  al  margine.  Si  trova  sovente  fra 
esse  quella  Pro  Curia  pei  documenti,  che  più  specialmente  riguardano 
aftari  del  governo  {Curia),  e  non  dei  privati,  comuni  od  altri  enti  (Prot. 
reg.  1,  fol.  319;  reg.  2,  f.  100,  122  r.  ecc.). 
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si  ignora  per  gli  altri  documenti.  I  registri  di  Federico  III 
offrono  invece  le  varie  distinzioni,  clie  deve  ritenersi  siano 
state  in  vigore  nella  Cancelleria  sin  dal  tempo  di  Federico  II 
aragonese. 

Le  speciali  rubriche  adoperate  nei  registri  di  Federico  III 
sono  :  Registrum  generale  infra  Megnum;  De  tiniversis  extra 
Begnum;  De  priviìegiis;  De  diversis;  Begistrum  diversarum 
literarum  officii  Bacionum  oppure  tangencium  offleium  Magi- 
strarum  BaGionalium;  Begistrum  commissionis.  L'indicazione 
Begistrum  generale  denota  i  privilegi  ed  i  mandati;  e  l'altra 
di  extra  Begnum  si  riferisce  ai  ducati  di  Atene  e  Neopa- 
tria, conquistati  durante  il  regno  di  Federico  II  d'Aragona, 
e  ne  prova  pertanto  l'origine.  La  rubrica  De  lìrivilegiis  in- 
dica i  documenti  di  concessioni  di  feudi,  esenzioni,  dignità, 
officii  ed  altro ,  e  quella  De  diversis  gli  ordini  e  mandati 
di  vario  genere,  emanati  dal  Re. 

Per  la  rubrica  Literarum  officii  Bacionum  conviene  no- 
tare che  essa  non  indica  un  particolare  registro  dell'ofììcio 
della  Magna  Curia  Bacionum^  ma  invece  la  sei)arata  trascri- 
zione di  documenti  d'indole  economica  nei  registri  della 
Cancelleria.  Il  registrum  commissionis  forse  conteneva  lettere 
di  concessioni  {forma  cammissionis)  di  particolari  oHìcii  (1). 


(1)  Ricorderò  le  rubriclie,  le  quali  si  leggono  pei  documenti  iii/nt  lìe- 
gnuin  nel  Prof.  rt*g.  1,  fol.  43;  reg.  2,  f.  49;  R.  Cane.  reg.  9,  fol.  l;per 
quelli  extra  liegnum  nel  Prol.  reg.  1,  fol.  133;  pei  privilegUi,  ivi  f.  188, 
225;  pei  diverm  ivi  f.  292,  327,  per  gli  altri  opìcii  Uacionum  nella  R, 
Cane.  reg.  6  fol.  1,  e  reg.  12  fol.  1.  La  data  del  i:{47  in  line  della  ru- 
hrictt  del  reg.  6  fu  agginntn  inesattamente  in  epoca  posteriore,  invece  del 
13(i6.  È  giuHto  lu-cennare  che  alquanti  dociinuuiti  Uacionnm  del  reg.  12 
(fol.  I-r>l)  Hono  |)ure  ripetuti  nell'altro  frammento  di  lìcfihtrum  <jeneraìe 
dello  HteHHo  t4*mp«>,  cioè  13(59-70  (ivi,  fol.  198-253).  Non  ò  Hiiperllua,  anco  per 
l'uutico  MÌHt4nna,  la  prova  cont^Miuta  nel  reg.  l.')3  R.  Cane.  (a.  1483-4,  fol. 
1),  nel  qimle  i\  Hegnato  :  «  RegiHtriim  Cancellnrie,  in  quo  regÌHtrantiir  litere 
ifue  Irituamnt  pi-r   h'iilioiialrtu,  prò  anno  II  indicionis  M(!C(!CLXXXIII  >. 

Il  regiulruvi  voinmÌHHÌoHÌ»  è  indicato  nel  reg.  12  IL  Cane.  fol.  145  al 
margine  di  iiu  dtH'umento  del    1373,di  nomina  di  AnHelmo  de   Pandolfo 
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È  importante  l'aimotazione  apposta  in  un  foglio  del  re- 
gistro del  1364,  con  la  quale  vieu  dichiarato  che  le  lettere 
[jarticulares  et  diverse  dei  mesi  di  maggio  ad  agosto  non 
poterono  trascriversi  in  quel  registro,  perche  alk>ra  numcava 
in  Messina,  e  furono  copiate  invece  nel  registro  dei  pri- 
vilegi (1). 

Conviene  infine  ricordare  che  non  facevano  parte  dei 
documenti  trascritti  nei  registri  della  Cancelleria  regia  o 
del  Protonotaro  alcuni  speciali  quaterni  contenenti  elenchi 
di  feudi,  pandette  di  gabelle,  o  Capitoli  per  officii  diversi. 
Tali  documenti  erano  compilati  dalla  Dogana ,  poi  detta 
Secrezia,  o  dai  Maestri  Razionali  o  dalla  Cancelleria  per 
ordine  esj)licito  del  governo. 

Eimangono  ancora  il  quaderno  dei  feudi  delle  provinole 
napoletane  sotto  Guglielmo  II  nel  1181  (2),  l'altro  dei  feudi 


ad  avvocato  del  fisco.  Vi  si  dice  :  «  Cassantnr  [lictere]  quia  non  proces- 
serunt,  sed  lictere  ipse  i-efecte  fuerunt  postmodiini  in  persona  iudicis 
Burgi ,  et  registrate  in  registro  commissianis  ».  Per  le  rubriche,  le  quali 
fanno  parte  di  uno  stesso  registro,  si  nota:  Sequitur  de  ecc.,  come  nel 
Prot.  reg.  1,  fol.  133,  188,  225,  292,  che  sono  franinieuti  di  registri  degli 
anni  1363-5  e  1375. 

(1)  Prot.  del  regno,  reg.  1,  fol.  327.  «Nota  quod  particulares  et  diverite 
litere  facte  a  j^redicto  mense  madii  usque  per  totum  niensem  augusti 
dicti  anni  II  indicionis  apud  civitat«in  Messane  ,  ubi  Maiestas  regia  per 
totum  tempus  prefatum  fecit  residenciara  personalem,  non  sunt  registrata 
in  presenti  registro,  defectu  ipsius  tunc  non  sistentis  in  dieta  civitate 
Messane,  sed  in  registro priinlegiorum,  simul  cvìtt  pHvilegiis  aimiììter  (sicti» 
ibidem  eiusdem  temporis  dicti  anni  II  indicionis  ».  Quel  foglio  e  altri  quat- 
tro seguenti,  dal  18  maggio  in  poi,  rimasero  vuoti. 

(2)  BORBr.Li,  Vindex  neapolitanae  nobiìitatis ,  Neapoli  1653  ;  Pimiani, 
Commentariolus  de  svb/endis.  Neapoli,  1784,  p.  49-326;  Del  Re,  Cronisti 
e  scrittori  sincroni  napoletani.  Napoli,  1845,  voi.  I,  p.  571  e  seg.  ne  pub- 
blicano il  testo.  FiMiANi  a  p.  49  dice  :  «  Etsi  Regesta  Normanniea  edaci» 
ininria  temporis ,  variis(iue  Regni  vicibns  exciderint ,  incolume  tamen  e 
tanto  naufragio  evasit ,  feudisticae  iurisprudentiae  bono ,  monumentuui 
sane  antiquissinium  ».  B.  Capasso  scrisse  nel  1870  una  memoria  Sul  Ca- 
talogo dei  feudi  e  dei  feudatarii  delle  provincie  napolitane  sotto  la  domi- 
nazione normanna,  inserita  nel  voi.  Vili  degli  Atti  della  R.  Accademia 
di  Napoli. 
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<li  Capitanata  ricaduti  al  demanio  del  1248-9,  ritrovato  nel 
1903  a  Montecassino  (1);  quello  dei  feudi  del  regno  di  Na- 
poli del  1269  (2),  ed  altresì  il  quaderno  dei  feudi  di  Sicilia 
dell'epoca  di  Federico  II  aragonese ,  die  Bozzo  inesatta- 
mente affermava  di  essere  tratto  dai  registri  della  Cancel- 
leria. L'originale  di  quest'ultimo  quaderno  si  conservava 
nella  Cancelleria  nei  primordi  del  secolo  XVI,  come  after- 
ma  Barberi  (3).  Per  gabelle  ed  altro  accennerò  soltanto  il 
quaderno  delle  gabelle  di  Palermo  dell'epoca  sveva  formato 
per  una  inchiesta  angioina,  edito  da  Pollaci  e  Gnoffb  (4),  l'al- 
tro delle  gabelle  di  Sicilia  del  1312,  ed  i  Capitoli  del  1342 
pel  diritto  di  sigillo,  che  verranno  da  me  pubblicati  (5). 

Agli  offici i  della  Cancelleria  e  dei  Maestri  Razionali 
pervenivano  eziandio  quaderni  particolari  i)er  conti  {racio- 
cinia) ,  inchieste  per  gabelle  (inquisicionefi)  ,  ed  immessioni 
in  possesso  di  feudi  (inducio  possessionis  ) ,  e  che  erano 
inviati  dai  Secreti    ed  altri  officiali  del  regno.  Tali  quaderni 


(i;  Quaternus  de  exeadenciis  et  revocatis  Capitinate,  de  mondato  hnpe- 
rialis  maiestatici  Federici  secundi,  (ulito  da  P.  Amelli.  Montecassino,  1903. 
Cfr.  Arch.  Utor.  Napoletano,  voi.  XXIX,  p.  140. 

(3)  Quatemus  de  principatibus  ,  comitatibns  ecc.  conce^nis  de  novo  per 
illuHtrem  re<jem  Carolum,  reyem  'Sicilie,  ab  anno  domini  1269  in  antea.  Ne 
fu  curata  la  stampa  nel  1864  a  Parigi,  ma  non  avvenne  la  pubblicazione. 
DuRRiEU  cit.  voi.  I,  p.  153. 

(3)  Musei  A  ,  Sicilia  nobilis  ,  »ive  nomina  et  cognomina  comitum  ecc. 
Uomao  1692,  e  Grboorio,  Bibliotheca  scriptorum,  qui  rea  in  Sicilia  gestaa 
sub  Aragonum  imperio  retulerc.  Pauornù,  1792,  t.  II,  pa^.  4(54,  ne  «lieilero 
in  luce  il  t<!Ht<>.  S.  V.  Hokzo  ne  scriHse  in  due  .speciali  memorie  col  ti- 
tolo :  L'elenco  dei  feudatari  niciliani  fiotto  Ee  hed^rico  II  V Aragonese  (mi 
Propugnatore,  iiologna,  voi.  XIV  e  XV,  1881  e  1882).  Nella  seconda  me- 
moria dice  per  l'indicazione  «  7««(i<j»/,  <rw<<Y/«fori  CVx/tw  conttuiuta  nel  ma- 
noscritto Qr|.  U.  H8  della  llibl.  Coni,  di  Palermo  ;  «  Mi  svia  dall'idea  di 
trattnrHÌ  d'un  registro  della  Cancelleria».  Pel  «luaderno  original(MfV.  Sn,- 
VKMTUi,  /  (Japlttrrri  di  (}.   L.  Jiarberi,  cit.  voi.   I,  p.  218. 

(4)  l'oi.l.ACi,  Atti  della  città  di  Palermo  vìi.,  pag.  317-48. 

(5)  Il  UìnUì  «Iella  Pan  de  Ita  è  traHcritlo  nel  reg.  5  Prot.,  1".  221  «•  seg., 
quello  <lt>i  Capitoli  huI  Higillu  ò  nel  rog.  2  B.  Cane. 
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si  conservavano  negli  archivi  per  cautela  e  prova  degli  ordini 
r<;ali,  che  indi  enianavansi,  e  se  ne  ha  precisa  notizia  sin  dal 
tempo  svevo  (1).  In  Napoli  si  hanno  ancora  molti  quaterni 
e  documenti  di  sirail  genere ,  noti  col  nome  posteriore  di 
fascicoli  ed    arche  (2). 

Sono  di  frequente  ricordati  sotto  gli  Aragonesi  in  Sicilia 
quegli  s|)ecialì  (luaderni.  In  un  privilegio  del  121M)  si  diceva: 
«  luductus  extitit,  sicut  nostre  Curie  constat  per  quaternum 
unum  sul)  sigillo  predicti  Guillelmi  inde  confectum ,  ])er 
dictum  Pliilippum  nostre  Curie  assignatum,  qui  in  Archivo 
eiusdem  Curie  officii  Cancellarle  servatur  »  (3).  Si  ordinava 
nel  1310  al  Secreto  di  Sicilia:  «  Inquisicioneni  ipsam,  cum 
forma  presentis  capituli,  in  trea  quaternos  consimiles  fideli- 
ter  redigi  facias  et  notari,  quorum  unum  tibi  retineas,  «/ìmwj 
predìcto  Cancellarlo  et  terdum  predictis  Mayistris  Bacionali- 
bus sul)  tuo  sif/illo  mictas  et  facias  assiti  nari  »  (4).  I  qua- 
derni si  conserva v^ano  talvolta  nell'archìvio  del  Protono- 
taro  (5). 

Dalle  notizie  da  me  esposte  si  desumono  chiaramente  i 
sistemi  adottati ,  per  due  secoli  e  mezzo,  nella  Cancelleria 
del  regno  di  Sicilia  per  la  registrazione.  Le  novità  e  rifor- 
me avvenute  in  cpiei  tempi  servirono  a  rendere  più  age- 
vole e  sicuro  l'uso  della  registrazione ,  sin  dall'epoca  nor- 
manna costantemente  seguito. 

Giuseppe  La  Mantia 


(1)  WiNKELMANN  cit.  p.  747,  liii.  33  e  p.  750  e  seg. 

(2)  DuuuiEU  cit.  t.  I,  p.  239. 

(3)  Prof.  reg.  106,  fol.  397. 

(4)  R.  Cane .  reg.  2  ,  fol.  105  r.  Altri  ricordi  sono  pel  1342  in  Garo- 
falo, Tabularium  reyiae  ac  imp.  Capellae.  Pauormi,  1835  ,  p.  164  ;  e  pel 
1356  in  Cosentino,  Cod  .  dipi,  cit.^  p.  109  ecc. 

(5)  Prof.  reg.  2,  fol.  278,  E.  Cane.  reg.  5,  fol.  24  r.  Neil'  archivio  della 
R.  Caucclleriii  esistono  alcuni  fogli  originali  di  conti  fra  i  registri  {li.  Cane. 
reg.  16,  a.  1375-77,  f.  106,  108  ecc.)  e  un  Quaternus  de  quatuor  qìtaternis 
consimilibns  del  1358  per  immissione  in  possesso,  che  fu  trasmesso  ai  Mae- 
stri Razionali  (E.  Cane.  reg.  1,  f.  45). 
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PASQUINATE,  CARTELLI,  MOTTI  E  CANZONI 

IN   SICILIA 


I. 


Una  pagfina  curiosa  non  mai  scritta  finora,  ma  che  dovrebbe 
scriversi,  nella  storia  della  Letteratura  siciliana  è  quella  della 
satira  politica  nei  secoli  passati.  Epigrammi  da  strada ,  cartelli 
sediziosi,  canzonette  a  doppio  senso,  motti  aggressivi  senza  nomi 
di  autori,  senza  traccia  di  propagatori,  ne  formerebbero  l'argo- 
mento ,  dove  una  parola  è  un'allusione,  un  verso  una  stoccata, 
un  distico  un  grido  di  rivolta. 

La  materia  giunta  a  noi  non  è  forse  molto  ricca  per  questi 
ultimi  tre  secoli  ;  e  manca  del  tutto  pei  medievali.  I  tempi  non 
volgevano  propizi  a  cosiffatte  manifestazioni  :  ed  i  pochi  eruditi 
che  ne  serbarono  ricordo  lo  fecero  in  maniera  del  tutto  intinui,  nei 
diari  da  loro  scritti  per  proprio  uso  o  destinati  a  tarda,  possibile 
]iubbliciti\.  (Quando  poi  un  cartello  politico  veniva  fuori  contro 
un  viceré  od  altro  personaggio  del  Governo,  il  pericolo  per  l'au- 
tore, vero  o  presunto,  era  vitale,  e  si  estendeva  pure  a  coloro 
sui  quali  cadesse  il  più  lontano  sospetto,  o  giungesse  la  meno 
attendibile  denunzia.  La  tradizione  letteraria  è  costante  nell'af- 
fermare  che  hi  prima  prigionia  di  A.  Veneziano  ,  il  più  insigne 
poeta  Hiciliuno  del  suo  tempo  (IMS-WW.i),  e  la  prima  tortura  da 
lui  Rofferta  foHHcro  state  determinate  da  un  cartello  che  egli  a- 
vrebbe  scritto  v.outvo  il  Viceré  ('onte  d'Albadelista  1).  Diego 
de  (ìuzman  ,  allorché  costui  ,  partito  da  Messina  ,  giunse  per 
unire  a  l'alerino  con  la  fama  di  solenne  Jettatore.  Meno  venturoso 
in  ciò  (imrlo  del  Veneziano)  di  (piel  Fortunato ,  Presidente  del 
CoDcifitoro,  il  quale  da  Hein|)lice  Dottore  in  legge,  iin|)utato  d'a- 
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vere  scritta  non  so  che  satira,  era  stato  senz'altro  posto  sopra 
una  feluca  e  mandato  in  esilio  per  tutta  la  vita  (1). 

Codeste  pene  eran  gravi,  ma  non  gravissime. 

Standosi  ad  una  forte  prammatica  del  re  Carlo  V  emanata 
in  Barcellona  il  24  Gennaio  del  1519  e  promulgata  1'  anno  se- 
guente in  Messina  dal  Conte  di  Monteleone  D.  Ettore  Pigna- 
telli ,  passato  1'  anno  innanzi  da  Luogotenente  a  Viceré  ,  V  uso 
ovvero  1'  abuso  dei  cartelli  non  sarebbe  molto  anteriore  al  se- 
colo XVI  ;  ma  la  vaga  indicazione  non  dice  che  dove  ci  sono 
uomini  ci  sono  sfoghi,  e  dove  c'è  chi  subisce  un  so])ruso,  o  che 
si  creda  sopraffatto  da  una  comunità  o  da  una  persona  prepotente, 
e'  è  una  voce  di  risentimento.  E  però  sarebbe  errore  storico  il 
fissarne  anche  al  quattrocento  le  prime  manifestazioni. 

La  prammatica  dice  cosi  :  «  Quoniam  a  certis  citra  temporibus 
aliqui  in  nonmillis  civitatibus,  terris  et  locis  dicti  Regni  (Siciliae) 
diabolico  spiritu  ducti  et  eorum  dementia  sic  odio  particulari 
aliosque  respectu  famosos  libellos  et  alias  scripturas  ,  cartellos 
vulgo  nuncupatos,  tendentes  tam  contra  i)ersonas  particulares  sibi 
inimicas,  quam  contra  honorem  et  quietera  civitatum  et  terrarum 
facere  consueverunt ,  et  in  dies  plurima  scandala  exorta  sunt , 
prout  nostrae  majestati  relatum  fuit.  .  .  Ideo  sancimus  quod 
nullus  deinceps  dictos  famosos  libellos  aliasque  scripturas,  car- 
tellos vulgo  nuncupatos,  ad  infamiam  alicuius  particularis  personae 
tam  ecclesiasticas,  quam  seculares,  vel  dictarum  universitatum 
pertinente»  in  deservitium  nostrum,  alicuiusque  magistratus,  seu 
contra  pacificum  statutum  civitatum  et  terrarum  praedictarum 
tendentes,  scribere,  vel  componere,  aut  in  locos  publicos  vel  pri- 
vatos  edere,  aflflgere,  sive  eiicere,  aut  ut  quisquam  eorum  fieret 
mandare,  curare,  vel  consentire  audeat  vel  praesumat»  (2). 

Il  delitto  veniva  punito  con  la  massima  delle  pene,  la  morte, 
e  con  la  confisca  dei  beni,  un  terzo  dei  quali  a  favore  del  denun- 
ziante. 

Così  s'incoraggiava  lo  spionaggio. 


(1)  V.  Di  Giovanni,  Del  Palermo  restaurato,  lib.  II,  pp.  383  84;   in 
Biblioteca  del  Di  Marzo,  v.  X  Palermo  MDCCCLXXII. 

(2)  Pragmaticarum  Beffai  SiciUae  novissima  Collectio,  tomus  I,  tit.  XL, 
pp.  246-48.  Panormi,  MDCXXXVI,  sumptibus  Angeli  Orlandi. 
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Questo  che  accadeva  nei  primi  del  cinquecento  e  sotto  un 
Viceré  del  Governo  spagnuolo  fa  pensare  alle  ragioni  che  lo  de- 
terminavano. 

Quali  potevano  essere  ? 

Il  lettore  si  ricordi  degli  avvenimenti  di  Palermo  poco  prima 
della  prammatica. 

Morto  Ferdinando  il  Cattolico  (1511)  ,  il  Viceré  Conte  Ugo 
Moncada  pose  ogni  cura  ed  astuzia  nel  non  farne  saper  nulla.  L'e- 
secrato tiranno  temeva ,  e  ne  avea  ben  donde  ,  che  alla  grave 
notizia  seguisse  o  la  cessazione  del  suo  ufficio  o ,  forse  peggio, 
una  insurrezione  popolare  contro  di  lui.  Ma  la  notizia  si  seppe 
e  la  insurrezione  scoppiò  ;  al  cui  furore  solo  con  la  fuga  potè 
egli  scampare.  Il  palazzo  vioeregio,  il  vecchio  Steri  nella  piazza 
Marina,  venne  invaso  dalla  turba  furente.  11  movimento  si  riper- 
cosse sulle  sale  dell'antica  reggia,  nuova  residenza  del  S.  Uffizio. 
Il  grande  Inquisitore  spagnuolo  Fra  Michele  Cervera  ,  venuto 
già  tempo  da  Napoli,  tremante  di  paura,  si  presentò  ai  rivoltosi 
con  l'ostia  eucaristica  in  mano,  e  fu  risparmiato;  ma,  fatto  caval- 
care in  ridicola  mostra,  venne  coadotto  per  la  città  ad  imbar- 
carsi alla  Cala.  Il  Conte  di  Monteleone  prendeva  come  Luogote- 
nente le  redini  del  Governo  ;  ma  non  mutava  l'indirizzo  della 
cosa  pubblica ,  nò  portava  un  rimedio  qualsiasi  ai  sinistri  ef- 
fetti dell'esecranda  opera  del  Moncada.  Sotto  l'egida  di  lui  i  si- 
gnorotti dentro  e  fuori  Palermo  continuarono  a  sopraftare  quanti 
non  fossero  di  loro  o  come  loro.  Gli  animi  esasperati  trovarono 
per  qualche  mese  una  diversione  nella  congiura  di  Giovanni  Luca 
Squarcialupo  (1517);  la  Capitale  fu  ad  arbitrio  di  lui,  e  l'isola 
tutta ,  teatro  di  ribalderie  e  di  sangue  ,  alla  mercè  di  banditi , 
ladri,  debitori,  assassini  scampati  alle  forche  ed  alle  galere.  La 
controcongiura  dei  fratelli  Bologna  e  di  PomjHlio  Imperatore, 
sostenuta  dal  nuovo  (Japitan  (riustiziere  Gugliehno  Ventimiglia, 
col  nuissacro  dello  SciuarcialujM)  liberò  (8  sett.  1517)  l'alernio 
dall'anarchia  ed  il  vigliacco  Monteleone  ,  che  nei  peggiori  mo- 
menti 8'  eni  rifugiato  a  Messina  ,  ove  pure  avea  cercato  asilo 
il  Moncada,  ritornava  lasciando  in  Randazzo,  Catania,  Termini, 
lugubri  strumenti  di  giustizia,  forche  e  mannaie  a.  lavorare  in(;es- 
Hanteniente. 

L'ordine  fn  limesso  ;  la  leggr  lipirse  in  ])art«'  il  suo  impero; 
ma  la  <'almu  non  tornò,  cliè  ti-oppi  odi  rran   ncmiiIì  adiltMisandosi 


MISCELLANEA  223 


negli  iiiiinii ,  ed  intensa  erasi  fatta  iu  essi  la  sete  di  vendetta. 
La  irreqnietezza  che  serpeggiava  qua  e  là  per  l'isola,  infrenata 
dall'azione  repressiva  del  Governo,  si  sfogava  iu  maldicenze,  accuse 
e  intimidazioni  anonime  contro  or  l'uno,  or  l'altro  dei  cittadini  o 
dei  pubblici  funzionari. 

Da  qui  la  necessità  dell'editto  di  re  Carlo. 

Nei  tumulti  del  1047,  dei  <iuali  verrò  a  parlare  nel  seguente 
capitolo,  il  Capitano  di  Giustizia  di  liaudazzo  D.  Matteo  D'Arze, 
scandalizzato  della  comparsa  di  quattro  cartelli  innanzi  case 
l)rivate  e  la  casa  del  comune,  prometteva  <v  sul  verbo  regio  onze 
cento  di  suoi  proprii  dinari  a  chi  metti rà  iu  chiaro  detto  caso 
di  haver  fatto,  trattato  e  conchiuso  di  fare  detti  cartelli,  e  quelli 
])osto  e  fatto  mettere  in  detti  luoghi  »  (1). 

l>t>po  i  fatti  del  Sett.  1773,  pei  (|uali  il  Marchese  Giovanni 
Fogliani  Viceré  era  stato  mandato  via ,  venivano  «  catturate  le 
persone  torbide  che  per  i)abolo  de'  lor  vizii  si  davan  beli'  agio 
di  pubblicar  cartelli  e  voci  sediziose  e  comporro  canzoni,  sonetti 
e  satire ,  che  quasi  ogni  giorno  delle  vicende  di  queste  cittadi- 
nesche disgrazie  si  trovano  affissati  nei  luoghi  pubblici  e  più 
cospicui  della  città  andando  attorno  quelle  pericolose  carte  per 
le  mani  degli  sfaccendati  e  curiosi.  Ed  a  (juesto  proposito  di  po- 
polaresche pazzie  la  povera  statua  marmorea  del  vecchio  Palermo, 
ossia  del  genio  pubblico  della  città  ,  nella  fonte  famosa  della 
Fieravecchia,  può  dirsi  essere  stata  il  vero  bersaglio  ai  duri  colpi 
de'  detti  cartelli.  E  ne  ha  dovuto  ella  sola  soffrire  il  carico; 
giacché  ad  essa  è  toccata  per  questa  volta.  Doi>o  il  primo  tu- 
multo  comi)arl  essa  vestita  di  giamberga  con  parrucca  in  testa 
e  cappello,  ed  anche  armata  di  spada  al  fianco.  Ma  tutto  al  con- 
trario dopo  il  secondo  trascorso,  cioè  dopo  la  decapitazione  de' 
rei ,  aggramagliata  si  vide  ella  di  neri  panni ,  e  prese  il  bruno 
per  la  morte  de'  suoi  tre  figli  [intendi  :  tre  giovanotti  popolani, 
che  avevan  preso  parte  ai  tumulti  ed  ai  saccheggi  de'  giorni 
16-20  Settembre  ,  i  quali  poi ,  ripresa  forza  la  Legge  ,  vennero 
strangolati  nel  carcere  della  Vicaria].  Le  lotte  maggiori  quindi 
sono  state  sue  ;  le  merci  cattive  sono  state  sue  ,   strofinatele  in 


(1)  Archivio  storico  siciliano,  iiuovii  scrii',  iiuiio  XIX,  p.  456:  art.  del 
LiONTi  citato  uel  II  cap.  del  presente  studio. 
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volto  :  e  le  bastonate  in  conseguenza  han  dovuto  esser  sue  nel 
rimproverarle  la  stupefatta  diuturna  sua  sofferenza  »  (1). 

Allarmato  di  tanta  pervicacia,  nella  quale  non  voleva  vedere 
ne  la  stampa  clandestina,  né  la  espressione  palese  della  cittadi- 
nanza, il  governatore  interino,  monsignor  Filingeri,  arcivescovo, 
con  improvviso  bando  imponeva  silenzio  sui  re('enti  fatti  e  lo  vo- 
leva «  nelle  pubbliche  e  nelle  private  conversazioni ,  nelle  pub- 
bliche piazze,  teatri^  cafetterie,  sacrestie,  chiese,  conventi,  con- 
gregazioni e  luoghi  che  mai  si  fossero...  ;  come  anche  formar 
canzoni ,  sonetti ,  satire  ,  o  leggerle  y  sotto  la  pena  d' incorrere 
nella  disgrazia  del  re  »  ;  e  prometteva  un  premio  di  onze  50  ai  de- 
nunziatori  (2).  ' 

Era  la  caccia  alla  letteratura  murale  spicciola ,  espressione 
del  più  profondo  malcontento ,  degli  scatti  dei  minacciati ,  del 
fermento  dei  rivoltosi,  degli  accenti  di  dolore,  delle  invettive  pro- 
nunziate o  scritte  col  fiele. 

Ma  nello  scorcio  del  medesimo  secolo,  Viceré  un  napoletano 
della  scuohi  enciclopedista  e  perciò  di  vedute  gioito  larghe^  Doni. 
Caracciolo,  si  andò  ancora  oltre.  Essendo  corsa  nel  Gennaio  del  1782 
una  satira  contro  di  lui  e  di  parecchie  ragguardevoli  famiglie  della 
(Japitale ,  i  nobili  marchese  G.  Valguarnera  Gentile ,  Gaspare 
Palermo  cavaliere  gerosolimitano  e  nipote  del  Giudice  della  Mo- 
narchia, Vincenzo  Ugo  di  Pietro  marchese  delle  Favaro  ed  altri 
giovani,  sospetti  ma  non  confessi  autori  di  quella,  vennero  sen- 
z'altro [jresi,  tradotti  nel  forte  di  Castellammare  (Palermo)— dove 
era  stato  il  Veneziano  --e  chiusi  dentro  le  segrete  (dammim). 

In  quella  occasione  si  richiamavano  le  antiche  prammatiche 
8U  questo  brutto  abuso ,  ed  il  6  Febbraio  usciva  un  «  Bando  e 
comandamento  d'ordine  dell'ecc.mo  signore  D.  Domenico  Carac- 
ciolo, marchese  di  Villamaina,  Gentiluomo  di  Camera  di  S.  M., 
ecc.  Viceré  e  Capitan  generale  del  Regno  di   Sicilia  ecc.  »,   col 


(1)  «  Qui  »'  intcìule  parlar  di  ima  pezza  di  cacio,  clic  giorni  avanti  e 
for«e  mesi  pria  di  quoHti  accidenti  fu  fatta  mangiar  pur  forza  alla  stJitua 
middi'ttn  drlla  Kicru vecchia.  K<1  anche  s'intende  dire  de'  llchi  freschi,  co' 
(|iiali  un  giorno  fu  lapidaN»  lo  hIckho  marmo  da'  lazzari  ». 

ViLr.ARiANCA,  Dmrio palermitano^  in  Jiihlioteca  del  Di  Marzo,  v.  XXI, 
p.  70.  Palermo,  MDCCCLXXV. 

(2)  ÌAi  Rt«llfM),    p.   77. 
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quale  si  vietava  «  a  qualunque  persona,  di  qualsiasi  grado,  ceto 
e  condizione  si  fosse,  il  poter  comporre,  pubblicare,  spargere,  o 
affissare,  o  scrivere  tali  libelli  e  cartelli  infamatori  e  contumeliosi 
all'onore  e  decorò  delle  altrui  persone  e  famiglie ,  né  in  versi  , 
né  in  prose  ,  né  in  figure  esprimenti  il  carattere  ,  né  in  satire , 
né  in  pasquinij,  né  in  qualunque  altra  guisa,  sotto  le  pene  dalle 
leggi  e  specialmente  dalle  prammatiche  del  Regno  disposte  »  ecc., 
e  si  concedeva  un  premio  di  onze  trecento  (1)  a  qualunque  se- 
greto denunziatore  di  cosiffatti  delitti  commessi  da  un  mese  a 
quel  giorno.  (2) 

Altra  satira  sparsa  contro  l'onore  di  varie  famiglie  dovett'es- 
sere  abbastanza  forte  se  il  ricorso  dei  colpiti  in  termini  molto 
sconvenienti  potè  giungere  al  trono  di  Ferdinando.  Allora  quella 
bestia  matricolata  che  fu  D.  Carlo  di  Marco,  Segretario  di  Stato 
per  la  Sicilia,  a  nome  del  Re  scriveva  al  Caracciolo  (3  Agosto  1782) 
aver  chiamato  nella  Capitale  gli  arditi  ricorrenti  contro  di  essa 
D.  Gaetano  Bongiardina,  I).  Gioacchino  Militello  e  D.  Benedetto 
Lombardo  acremente  riprendendoli  per  la  vivacità  dei  loro  ricorsi 
contro  il  Viceré  medesimo  che  li  avea  imputati  rei  di  cosiffatte 
satire  ;  ed  annunziando  di  avere  ordinato  sulla  cosa  perpetuo  si- 
lenzio e  perdono  ai  sudditi  per  la  maniera  onde  questi  aveauo 
foggiato  il  ricorso  contro  l'alta  autorità  (3). 

Guardando  alla  ])ran)matica  di  re  Carlo  ed  ai  bandi  degli  ul- 
timi Viceré,  la  osservazione  che  sorge  spontanea  é  la  grande  dif- 
ferenza tra  le  pene  fulminate  al  domani  della  fine  del  medio  evo, 
e  quelle  minacciate  alla  vigilia  della  rivoluzione  francese  avverso 
gli  autori  di  cartelli.  La  morte  é  sostituita  col  carcere,  pur  ri- 
manendo la  confisca  dei  beni  ai  rei,  ed  i  i)remì  alle  spie. 

Eppure  la  Sicilia  non  si  risentiva  della  preparazione  enciclope- 
distica  della  Francia,  né  di  quello  che  ora  si  dice  ambiente,  nel 
quale  dovea  delinearsi  e  giganteggiare  il  terribile  ottantanove 
ed  il  successivo  novantatré.  Avveniva  anche  in  questo  ciò  che 
in  altre  manifestazioni  della  vita  pubblica  :  rigori  attenuati  di 
leggi,  durezze  di  parole  più  che  di  fatti. 


(1)  Pari  a  L.  3825  d'oggi. 

(2)  ViLLABiANCA,  Diario,  in  Biblioteca,  v.  XXVII,  pp.  244-46.  Palermo, 
MDCCCLXXX. 

(3)  Cavarretta,  Siculae  Sanctiones  extravagantes,  t.  VI,  carta  147. 
Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXI.  16 
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Un'altra  osservazione  si  riferisce  al  nome  che  cartelli,  canzoni, 
motti  contro  uomini  e  cose  prendevano  nel  cinquecento  ed  al 
nome  di  essi  nel  settecento.  Il  decreto  di  re  Carlo  non  parla  né 
di  pasquini  né  di  pasquinate.  È  evidente  che  il  titolo,  sarei  per 
dire  tecnico,  non  era  giunto  ancora  tra  noi.  Il  titolo  veniva  da 
Roma,  e  nel  secolo  XVIII  era  già  ben  conosciuto  ed  usato.  Ri- 
salendo indietro  negli  anni,  lo  incontriamo  già  comune  nel  secolo 
precedente.  Per  cennarne  una  :  nelle  deplorevoli  gare  tra  Palermo 
e  Messina ,  questa ,  messa  alla  gogna  da  quella ,  perché  ribelle 
al  Re,  si  difende  poeticamente  dicendo  che  se  si  sottrasse  al  Re 
di  Spagna,  si  diede  al  Re  di  Francia  ;  mentre  Palermo  e  Napoli 
ribellandosi  al  Re  di  Spagna ,  si  diedero  a  due  uomini  volgari, 
L'ima  ad  Alesi  e  l'altra  a  Masaniello. 

Or  Palermo  battezza  per  temerario  cartello  questa  rude  sa- 
tira ed  altra  anche  più  rude  mal  rivestita  in  italiano,  che  prin- 
cipia così  : 

Hor  è  troppo  sfacciata 
Questa  nova  pasquinata. 
Son  sogni, 
Son  menzogni 
Tutto  ciò  elle  tu  dici 
Zancla  misera  infelice. 
Sotto  il  elei  son  le  stelle 
Quanto  son  bugiardi  i  tuoi  cartelli  (1) 

Gli  esempi,  come  vedremo,  si  moltiplicano. 

Al  far  dei  conti  si  ripeteva  in  Sicilia  quello  che  accadeva 
fuori  :  a  Roma  nelle  statue  di  Pasquino  e  Morforio ,  a  Firenze 
nel  Palazzo  della  Signoria ,  a  Siena  nella  Loggia  degli  Uffizi 
della  Mercanzia,  a  Venezia  nelle  colonne  del  Ponte  Rialto  e  via 
discorrendo.  Anche  lì  si  decretavano  premi  a  chi  riuscisse  a  sco- 


(1)  Molti)  probabilmente  la  pasquinata  più  clic  ai  cartelli  dovrà  allu- 
dere alle  marmoree  iscrizioni  poste  dui  Messinesi  noi  1(>4S  sul  ju-ospet.to 
della  cuttoflrale,  per  esaltare  la  loro  fedeltà  durante  i  tumulti  di  Napoli 
e  di  l'alunno,  sulb^  (piali  ÌHcrizioni  solennizzarono  allora  il  Reina  sotto  il 
nome  del  P<mìIì  e  l'Auria  nel  Martello  di  (Haudio  Maseeo  ecc. 

I Strumenti  contro  Metaina,  Ma.  Qq.  C.  11  della  Biblioteca  Conmnale  di 
l'alcruio. 
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prire  e  a  denunziare  autori  di  satire  ;  anche  li  si  bandivano  taglie 
contro  gl'ignoti  rei  (1). 

E  del  resto ,  se  la  stani[)a  era  chiusa  in  un  cerchio  di  ferro 
di  riserve  e  di  sorveglianza,  non  restavano  se  non  le  licenze  ma- 
noscritte. Una  prammatica  del  Viceré  Fogliani,  una  delle  tante 
nel  genere,  ordinava  :  «  Nessuna  persona  osi  stampare  scrittura 
alcuna  ,  figure  di  rame  o  legno  ,  immagini  di  santi  senza  aver 
prima  l'atto  esaminare  quella  ed  approvare.  Né  stampati  saranno 
i  libri ,  scritture  e  figure  anzidette  o  ristampati  possono  conse- 
gnarli alle  parti  che  li  avranno  latti  stampare  se  prima  non  sia 
stato  posto  a  quei  dal  Ministro  il  publieettir  sotto  la  pena  a'  con- 
travventori di  onze  100  e  al  li  stampatori  di  dette  onze  100  e  di 
galea  in  tutto  il  tempo  della  loro  vita  »  (2). 

S'andava  anche  più  in  là  :  si  vietava  la  pubbli«azioue  iinanco 
del  solito  lunario  se  non  fosse  prima  passato  per  la  revisione 
della  censura  ;  e,  incredibile  !  non  si  permetteva,  senza  di  questa, 
la  distribuzione  d'inviti  e  di  partecipazioni  private. 

I  rigori  quindi  contro  gli  anonimi  attacchi  a  persone  private 
o  a  pubblici  funzionari  e,  peggio,  alla  quiete  della  comunità  o  dello 
Stato  erano  pienamente  spiegati. 

I  cartelli  erano  tra  noi  ora  in  latino,  ora  in  italiano,  ora  in 
siciliano  :  tanto  in  prosa,  quanto  in  versi  o  in  prosa  rimata.  No- 
tevoli tra  i  latini  quelli  sediziosi  trovati  sul  far  del  giorno  d'una 
JJomenica  della  prima  metà  di  Febbraio  1672  in  Siracusa,  (3)  dei 
quali  furono  ricercati ,  come  quasi  sempre  infruttuosamente  (il 
che  rendeva  ancora  più  implacabile  il  Governo)  gli  autori.  Erano 
versetti  dei  salmi  di  David  e  del  Vangelo  e  sentenze  di  Cicerone  : 
e  vi  si  sentiva  la  mano  ecclesiastica  come  nel  Haceldama,  ager 
sanguinis  apposto  alla  nascente  Villa  Giulia  in  Palermo  (1778) 
alludendosi  al  pezzo  di  terra  comprato  coi  danari  di  Giuda  e  de- 
stinato a  sepoltura  di  pellegrini  (4). 


(1)  Archivio  storico  italiano,  serie  I,  v.  IV. 

(2)  Tetamo,  Praijmaticarum  Regni  Siciliae,  tomus  IV,  p.  391.  Panorrai, 
MDCCLXXIII.  Senti  venga. 

(3)  S.  Chiaramonte,  La  Bivolusìone  e  la  guerra  messinese  del  Ì674-78, 
naW Archivio  storico  siciliano,  nuova  serie,  anno  XXIV,  pp.  77-78.  Pa- 
lermo, 1899. 

(4)  Vangelo  di  S.  Matteo,  cap.  XXVII,  v.  8;  Ada  Apost.,  I,  19. 
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Assai  frequenti  i  motti  italiani  forse  più  che  i  siciliani;  però 
nel  1647  la  produzione  è  tutta  in  dialetto  e  in  termini  tali  da  non 
ammettere  vie  di  mezzo,  meno  la  principale  e  diritta  della  ese- 
cuzione di  ciò  che  essi  reclamavano. 

Ma  di  ciò  nel  seguente  capitolo. 

Di  codesti  cartelli  e  motteggi  intanto ,  spigolati  in  diari , 
cronache  e  carte  diverse  pubbliche  e  private ,  edite  ed  inedite , 
presento  un  saggio  che  dimostra  la  esistenza  del  genere  tra  noi, 
e  che  invoglierà,  spero,  qualche  studioso  a  speciali  ricerche. 

Questo  saggio  si  compone  di  motti  e  pasquinate  scelte  tra 
quelle  da  me  preferite  come  espressione  di  tendenze,  aspirazioni, 
passioni,  sentimenti  del  popolo  sia  come  ente  collettivo,  sia  come 
composto  d'individui  non  privi  d'istruzione  se  non  adorni  d'una 
tal  quale  cultura. 

La  materia,  in  ragione  del  tempo  al  quale  si  riferisce  ed  alle 
occasioni  che  determinarono  la  nascita  di  un  frizzo  o  di  una 
canzona ,  è  divisa  in  cinque  gruppi.  Il  i)riino  è  di  minacce  di 
sommosse  in  varie  parti  dell'isola  nella  rivoluzione  palermitana 
del  1647  ;  il  secondo,  di  canzonette  e  grida  messinesi  tra  il  1672 
ed  il  1675  :  grida  ripetute  in  diverse  occasioni  ed  in  forme  ana- 
loghe alle  precedenti  ;  il  terzo,  di  motteggi  e  di  schiamazzi  fan- 
ciulleschi del  1701  - 1702  in  Messina  stessa  :  genere  che  non  ha 
riscontro  nella  materia  conosciuta;  il  quarto  di  cartelli  e  pasqui- 
nate in  Palermo  nella  seconda  metà  del  settecento.  Il  secolo  XIX 
è  tutto  una  fioritura  di  canti  più  che  di  pasquinate  e  di  cartelli, 
e  fornia  un  ultimo  capitolo. 

Potrebbe  chiedersi  il  perchè  di  queste  preferenze  e  limitazioni 
di  luoghi  e  di  tempi  ;  ma  il  perchè  è  presto  trovato  quaiulo  si 
consideri  che  le  ricerche  non  hanno  offerto  più    larghi  risultati. 

1  documenti  ai  quali  si  può  ricorrere  in  proposito  sono,  come 
ho  detto,  i  diari  e  le  cronache;  ma  diari  e  cronache,  non  ne  con- 
tengono se  non  in  ragione  dello  particolari  inclinazioni  degli  scrit- 
tori. Infatti  vi  sono  cronisti  e  <liaristi  disposti  ad  accoglierne  , 
come  PAuria  ed  il  Villabianca,  e  ve  ne  sono  come,  il  Paruta, 
Io  Zainparrone,  il  Mongitore,  che  non  se  ne  occuijaiio  punto. 

La  illiiHtrazione  dei  singoli  motteggi  cIm'  do  fuori  è  int'ornuita 
ai  particolari  del  momento  :  solo  mi  fo  un  dovere  di  dettarla  con 
le  parole  teHtuali  degli  autori. 
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II. 


I  rivolgimenti  siciliani  del  1647,  che  mettono  capo  al  battiloro 
Giuseppe  d'Alesi,  furono  di  gravità  eccezionale. 

Imperversando  dappertutto  la  carestia,  poveri  ed  affamati  af- 
fluivano, come  sempre  nelle  grandi  calamità,  a  Palermo.  Seimila 
indigenti  circa  ,  trascinantisi  per  le  vie ,  andavano  in  cerca  di 
pane  e  di  asilo.  Alla  fame  si  aggiungeva  una  fiera  epidemia,  che 
spargeva  la  desolazione  nelle  turbe  spossate. 

Una  mattina  le  forme  del  pane  scemano  di  peso  ;  le  turbe  schia- 
mazzano, urlano  con  quanto  n'hanno  in  gola:  Pane  grande!  Viva 
il  Re  !  fuori  gabelle  e  mal  governo  !  e  traggono  furibonde  al  pa- 
lazzo del  comune,  ordinaria  residenza  del  Pretore.  Le  maestranze, 
forti  associazioni  di  ordine  sotto  l'alto  controllo  del  Pretore  me- 
desimo, fan  causa  coi  tumultuanti  ;  e  la  soldatesca,  impotente  a 
resistere,  cede  sopraffatta  dal  numero  loro.  11  Viceré,  Marchese 
de  los  Veles,  non  sapendo  o  non  osando  fare  argine  al  torrente 
impetuoso ,  depone  il  magistrato  civico  e  promette  e  permette 
tutto  quello  che  essi  vogliono. 

La  nuova  dell'improvviso  movimento  con  inusata  rapidità  si 
diffonde  pei  tre  valli  dell'isola  e  produce  i  suoi  naturali  effetti  (1). 

Cominciano  i  cartelli  sediziosi  (2). 

II  23  Maggio  in  Trapani  parecchi  se  ne  trovano  attaccati  alla 
porta  del  Sindaco  e  Delegato  del  R.  Patrimonio,  alla  Loggia  dei 
Giurati  e  alla  casa  del  Capitano  d'arme  ingiungenti  al  primo  di 
non  arrischiarsi  imporre  altre  gabelle  ;  ai  giurati,  l'abbassamento 
del  prezzo  dei  commestibili  ;  al  Capitano ,  la  restituzione  di 
quattro  cannoni  al  posto  donde  erano  stati  tolti  per  esser  im- 
barcati. 

Questi  tre  cartelli  vengon  distrutti  all'istante  ;  non  così  invece 


(1)  Sui  moti  del  1647  si  potrà  con  molto  profitto  consultare  il  bel  la- 
voro del  La  Lumia,  Giuseppe  iV Alesi. 

(2)  La  materia  dì  questi  cartelli  è  presa  dal  diligente  scritto  documen- 
tato di  F.  LiONTi,  Cartelli  sediziosi  del  1647  inserito  neW Archivio  storico 
siciliano,  nuova  serie ,  a.  XIX  ,  pp.  424-43,  al  quale  rimando  per  le  op- 
portune citazioni  degli  Incartamenti  della  R.  Segreteria  esistenti  negli 
Archivi  di  Stato  in  Palermo. 
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un  altro  pubblicato  il  25,  diretto  ad  uno  dei  giurati,  clie  per  di- 
fetto fisico  zoppicava  e  che  doveva  essere  un  signore  : 

Si  bonu  riggituri  havissi  stata 
Non  t'haverla  fattn  Din  zoppu  e  sciancatu  ; 
guardati  chi  hi  popiilu  è  infuriato. 
Si  non  nesciraì  la  grana  infussatu 
abruscirannu  a  tia  e  la  tò  Stata  (1). 

Pare  che  ne  egli  mettesse  fuori ,  se  pure  lo  aveva ,  il  grano 
sepolto  ;  né  essi  gli  torcessero  un  capello. 

Il  26  «  nelle  cantonere  delli  publici  piazzi  (2)  di  Mazzara  »  se  ne 
trovano  non  meno  di  altri  cinque,  tutti  uguali,  del  seguente  te- 
nore : 

Sanremo  forzati  come  qaelle 
Se  non  fati  fora  gabelle  ; 
Anzi  con  più  rigore  (3) 
E  senz'altro  vi  sarrà  rumore. 

E  chiudeva  la  minaccia  altro  cartello  attaccato  all'angolo  della 
Cattedrale,  il  quale  poneva  in  guardia  i  giurati  contro  il  rincaro 
delle  gabelle.  «  Vi  1'  avemo  avisato  (diceva)  che  bolemo  scalati 
li  gabelli,  masino  faremo  peggio  et  pessimo  di  Palermo  »  (4). 

Il  28  1  giurati  di  Castrogiovanni  scrivevano  al  Viceré  :  «  Li 
rumori  di  Palermo  han  posto  sosopra  questa  nostra  città». 

Così  1'  esempio  della  Capitale  incontrava  imitatori.  Non  tutti 
i  comuni  potevano  invero  darsi  il  lusso  di  disporre  di  forze  ba- 
stevoli  a  sedare  come  a  Caltavuturo,  Collesano,  Petralia  Sottana, 
Bnrgio,  Castel vetrano,  i  tumulti  ;  uè  tutti  potevano  riuscire  ad 
assicnrare  alla  Giustizia,  come  in  Castronuovo,  i  caporioni,  uè 
permettersi  di  piantare  sulla  pubblica  piazza  le  forche.  A  Bar- 
rafranca^  terra  della  Principessa  di  Butera ,  p.  e.,  i  terrazzani 
appiccavano  il  fuoco  alla  casa  di  un  giurato;  a  Patti  il  Capitano 


(1)  Si  non  nescirai  ecc.  se  non  metterai  fuori  il  grano  che  tieni  sepolto, 
il  popolo  bruccrti  U',  mi  il  tuo  Stato  (i  tuoi  possedimenti). 

(2)  Agli  angoli  delle  pubbliche  piazze. 

(8)  Saremo  obbligati  a  fnr  come  coloro  clu^  si  sono  rivoltati  in  altri 
laogbi  te  non  al>oUret«  le  gabelle  ;  anzi  faremo  peggio. 

(4)  Vi  abbiamo  avvertiti  (detto)  ch«  vogliamo  diminuite  le  gabelle, 
altrimenti  faremo  peggio  e  peggio  ancora  che  si  sia  fatto  a  Palermo. 
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di  Giustizia  ed  i  giurati  inseguiti  dal  popolo  armato  «  con  spade, 
pugnali ,  rotelle  e  scopette  insieme  con  temine  et  picciotti  con 
spedi,  bastoni  e  pietre  in  mano,  suonando  la  campana  ad  arme  », 
sarebbero  stati  massacrati  se  non  avessero  trovato  salvezza  nel 
castello  del  Vescovo.  A  Girgenti  incendiavano  le  scritture  del- 
l'Archivio Civile  e  Criminale  del  Sindaco  e  del  maestro  notaro; 
a  Burgio,  peggio  :  alzavano  catasta  di  legna  attoi-no  alla  casa  del 
giurato  Scaraglino,  e  grossi  tizzoni  lanciavano  sui  tetti  di  essa, 
come  pur  si  faceva  a  Eandazzo  e  ad  Ucrla,  dove  il  giudice  Landò 
con  altri  fu  per  esser  bruciato  vivo. 

Ed  i  cartelli  continuavano  come  per  contagio. 

Originale  per  la  sua  forma  è  uno  di  Milazzo  :  miscuglio  strano 
di  minacce,  di  proteste,  d'imprecazioni  ;  e  soprattutto  perchè  in- 
tenzionalmente poetico  nella  forma  prosaica,  fin  troppo  prosaica, 
nelle  rime  frequenti  in  «rtJ,  ricorrenti  ad  ogni  pie  sospinto,  per 
le  quali  giova  qui  dividerlo  in  versi. 

È  rivolto  al  Capitan  giustiziere  di  quella  città  e  principia  cosi  : 

«  Alli  soi  colleghi  cioè  Cola  Maria  Cumbo,  (uno  dei  giurati 
di  Milazzo)  ci  dicemo, 

che  lo  vogliate  sterrare  (1) 
con  suo  fratello  Giovanni  Cunibo, 
e  non  vogliate  dimorare  (2) 
e  si  lu  Populo  tu  voi  reparare 
lo  hai  df   fare 

e  di  subbito  lo  hai  da  provare 
e  di  haverlo  fatto 

con  bando  di  truinbetti  lo  voi  bandiare  (3) 
e  se  tu  voi  che  il  Populo  hr.bbia  di  arrestarsi, 
e  si  tu  non  lo  fai 
a  S.  E.  li  ha  ve  ino  da  dare 
parte  e  copia  del  Cartello 
a  ciò  ti  faccio  morire  in  un  Castello. 

E  prosegue  : 

Il  tempo  ti  volemo  dare 
che  a  S.  E.  ce  l'habbi  da  rapresentar» 


(1)  Sterrare  o  disterrare,  esiliare. 

(2)  Dimorare,  indugiare. 

(3)  Bandiare,  bandire,  giùdare. 
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ma  perchè  il  populo  lo  sappia, 
con  bando  pubblico  di  trombetti 
ci  habij  a  declarare 

che  lo  voi  fare 

Si  tn  lo  fai,  noi  non  farrerao  nenti 

e  ni  contentamo  di  aspettare 

e  con  bando  hai  da  bandiare, 

la  risposta  che  ti  veni 

non  te  lo  habbia  a  domenticare, 

e  con  correrò  apposta  lo  habij  a  fare  ; 

che  si  tu  ni  burli 

ti  havemu  da  abbruxare  (1). 

E  fo  grazia  del  resto,  che  è  una  interminabile  tìlastrocca,  con 
questa  conclusione  : 

Fora  fora  Cola  Maria, 
Fora  fora  (cessi)  di  Giurata, 
chi  a  tutti  noi  ha  consumata,  (2) 
non  lu  vulemu,  di  subbitu  sia  privatu 
e  da  Milazzo  sia  distirratu 
con  suo  fratello,  falsariu,  sceleratu. 

Fo  anche  grazia  d'un  prosaico  cartello  trovato  il  9  Giugno  in 
una  cantonata  della  chiesa  di  S.  Giuseppe  verso  ])orta  Palermo 
in  Sciacca  e  di  sette  altri  che  il  30  Luglio  apparvero  in  Ciminua. 
Solo  mi  prenìe  rilevare  anche  qui  la  mal  celata  forma  ritmica , 
come  può  vedersi  dal  seguente  saggio  : 

Palermo  fu  il  capo  a  ribellari 
e  voi  cimiuiti  sete  ciauli  tli  campanari  ; 
la  Bciurta  vanno  scrivennu 
lu  mastru  e  Don  Gilormu  ; 
Se  questo  ni  lassate  passar! 

tutti  sarreti  asini  e  somari (8) 

et  se  questo  non  farreti 

iu  palurmu  più  non  accostireti. 


(1)  E  se  ta  ci  bnrii  (ci  canzoni),  ti  bruceremo. 

(2)  Fuori  (abbiiMHo,  n<m  più)  giurato  Cola  M.»  Cumbo ,  clie  ci  lia  ro- 
vinati tutti  I 

(8)  Palorniu  fu  il  citpo  della  ribellione  (il  primo  a  ribellarsi) ,  e  voi 
Ciminniti  siete  gazze  da  campanile  (intrmli  :  I'hUtiiio  la  fatti,  voi  parole, 
oome  le  vornacchie  cbe   «i   nunidauo    nei    campanili   scliiama/./undo).    Il 


MISCELLANEA  233 


E  più  sotto,  iu  altro  cartello  : 

Et  si  a  questo  voi  non  ci  providiriti, 
male  vi  bavireti. 

A  scanzo  di  guai  l'Arcivescovo  di  Siracusa  il  26  Maggio  avea 
permesso  ai  campagnuoli  il  raccolto  in  giorno  di  Domenica  ed 
ai  venditori  di  commestibili  l'apertura  delle  botteghe.  Il  provve- 
dimento parve  buono  ad  impedire  disordini  ;  ma  un  mese  dopo, 
presso  la  Ricevitoria  e  la  Corte  Civile ,  veniva  trovato  questo 
scritto  : 

Piangeuio  assai  tutti 
Quanto  ho  campato, 
La  nobiltà  di  Siracusa 
Deventau  tutta  foniusa. 
Dici  elle  è  gran  viiitati 
Onorari  a  Dio  Patri 
Mentri  (fa)  pompa  per  li  strati 
Sotto  li  specie  consecrati. 
Voi  di  ciò  la  vintati  ? 
Non  ba  dinari  ne  (né)  pò  comprari 
Un  rotolo  di  brandoui 
Per  accompagnari  lu  Signuri (1) 

Nessuno  scatto,  come  si  vede,  nessuna  minaccia  :  ogni  verso 
è  un  atto  di  rassegnazione,  ma  è  pure  una  amara  rampogna. 

Tutti  i  cartelli  altronde  di  quell'  anno  sono  una  medesima 
cosa  :  e  sembrano  ricalcati  1'  uno  sull'  altro.  Non  è  strano  il  so- 
spetto che  alcuni  siano  imitazione  di  altri  come  uno  era  il  mo- 
vente della  ribellione,  una  la  forma  ch'essa  assumeva.  Si  volevau 
tolte  le  gabelle  e  si  gridava  violentemente  contro  i  giurati,  che 


maestro  (della  aciurta)  e  D.  Girolamo  vanno  scrivendo  (notando  ,  com- 
ponendo) la  sciurta  (cioè  la  guardia  del  comune,  la  ronda  per  la  custodia 
ed  il  buon  ordine).  Se  lascerete  passare  questa  (se  vi  rassegnate  a  tanto), 
siete  tutti  degli  asini  matricolati... 

(1)  11  senso  di  tutto  il  cartello  è  questo  :  Piangiamo  sulla  condizione 
presente  :  la  nobiltà  siracusana  è  tutta  piena  di  fumi  e  di  boria ,  fino  a 
dire  essere  grande  avvilimento  l'onorare  Dio  Padre  ,  che  si  conduce  in 
pompa  iu  forma  di  ostia  consacrata  pel  viatico.  La  verità  però  è  :  che 
questi  signori  nobili  non  hanno  un  quattrino  per  comperare  un  cero  da 
un  rotolo  (gr.  800)  per  accompagnare  il  SS.  Sacramento  per  le  strade. 
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si  ritenevano  aguzzini  del  popolo  ,  causa  prima  della  carestia 
e  del  disagio  economico  e  contro  i  capitani  di  giustizia  o  d'armi. 

Anche  i  gridi  innanzi  riferiti  a  favore  del  re  di  Spagna  e  con- 
tro le  gabelle  ed  il  mal  governo  vengono  ripetuti ,  certo  per 
suggestione. 

In  tutto  questo  perciò  non  si  riscontra  un  pensiero  nuovo, 
una  nuova  aspirazione.  Solo  muovono  qua  e  là  odi  di  famiglie 
o  di  parte,  o  rancori  covati  da  vecchie  oftese  e  desideri  di  ven- 
detta che  sogliono  sempre  diventar  forti  ed  acri  in  qualsivoglia 
scomposto  rivolgimento  o  sommossa. 

Quale  differenza  con  gii  altri  cartelli  o  pasquinii  o  voci  del 
medesimo  secolo  e  del  secolo  seguente  !  dove,  almeno,  è  varietà 
di  aneddoti,  forza  di  arguzie,  audacia  di  frasi  !... 

Qui  parrebbe  tutto  finito  ;  ma  non  è  così.  Quattordici,  quin- 
dici mesi  dopo,  il  30  Luglio  del  1648,  non  si  sa  chi,  scrivea  da 
Noto  a  S.  E.  [il  Viceré]  un  cartello  «  che  si  trovò  ad  un  muro 
})OCO  lungi  da  la  ])iazza  ,  continente  minacele  che  si  dovessero 
levare  le  gabelle  e  in  particolare  quella  del  vino  mal  volentieri 
sopportata  ,  ma  havendosi  potuto  sapere  l'autore  »,  non  si  ebbe 
ragione  di  procedere  contro  il  popolo.  Il  13  Agosto  seguente  com- 
pariva «  altro  cartello  alla  cantonera  di  detta  piazza  maggiore  , 
che  di  nuovo  replicava  la  stessa  abolizione  di  gabelle,  altrimente 
sarebbe  per  tagliare  a  pezzi  quella  nobiltà...  ». 

La  minaccia  era  grossa,  ma,  appunto  perchè  grossa,  di  diflS- 
cile  attuazione  ,  il  che  era  ragione  di  altri  cartelli  comparsi  in 
più  Inoghi  della  città  ;  uno  dei  quali  «  replicava  che  se  più  si 
bavesse  tardato,  si  havrebbe  ])08to  in  exeque  (esecuzione)  opera 
esecranda  il  giorno  festivo  del  glorioso  S.  Corrado  (protettore 
di  Noto)...  che  venia  ad  essere  a  15  del  sudetto  mese  di  A- 
gosto.  »  (l) 


III. 


Ai  beati  tempi  delle  gare  tra  Palermo  e  Messina,  un  cartello 
fonnidabilo  apparve  in  questa  città  contro  i  ministri  del  nuovo 


(1)  M.  Di  Mautino,   Ihm  seditione  in  Noto  nel   1647 ,   \\v\V Archivio 
cit.,  A.  XXIV,  pp.  41  u  mgg. 
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governatore  di  Sicilia  Mons.  G.  B.  Ortiz  de  Spinosa,  Giudice  della 
R.  Monarchia,  residente  lino  a'  primi  di  Novembre  del  1657,  nella 
medesima  Messina.  Il  Priore  di  Navarra  ,  eletto  Gran  Maestro 
della  religione  di  S.  Giovanni  in  Malta,  partendo  per  quell'isola, 
investì  de'  suoi  poteri  l' Ortiz,  al  quale  presto  sarebbe  succeduto 
l'Arcivescovo  di  Palermo,  D.  Pietro  Martinez  de  Rubeo,  allora 
in  Ronia. 

L' Ortiz  prevedendo  i  tumulti  che  succederebbero  alla  sua  par- 
tenza da  Messina,  dove  i  Messinesi  volevano  la  Capitale  di  Sicilia 
e  la  residenza  del  Viceré  e  dt;lla  più  alta  autorità  dello  Stato, 
partì  nottetempo  ,  «  nascostamente  dentro  una  seggia  di  loeri 
(  =:  portantina  da  piazza)  per  non  esser  conosciuto.  A  Milazzo  lo 
raggiunsero,  quasi  fuggiaschi,  Fr.  Alduino,  Tesoriere  del  Regno, 
Gir.  Domenech,  Auditor  generale  e  Giudice  della  R.  Gran  Corte, 
Gir.  Bascone,  Mastro  razionale  del  R.  Patrimonio  e  Pietro  Moscica, 
Generale  d'  artiglieria.  Gli  animi  del  popolo  erano  eccitatissimi 
contro  i  giurati,  ritenuti  causa  del  probabile  allontanamento  della 
Corte  da  Messina,  così  come  contro  i  ministri  palermitani,  chia- 
mati pubblicamente  ribelli,  nemici  di  Dio,  del  re  e  della  patria. 

11  cartello  —  si  dice  siano  stati  due  —  affisso  nel  precedente 
Ottobre  nel  palazzo  del  Viceré  o  nel  piano  di  S.  Maria,  era  diretto 
non  solo  contro  il  Domenech,  il  Bascone  e  l' Alduino,  ma  anche 
contro  Pietro  Di  Gregorio  ,  Presidente  della  Giustizia ,  e  Diego 
Marotta,  Pres.  del  Concistoro.  Eccone  il  tenore  : 

Serra  serra  li  buttighi 

Missinisi,  all'armi  all'armi.  Nou  servi  fidilitati;  si  rimimenvnu  li  ribelli 
(intmdi  i  Palermitani);  lu  re  nou  ni  voli  chiù.  Mora  Palermu  e  li  soi  se- 
guaci. Megliu  Turchi  chi  sugetti. 

A  Grigoli,  Marotta,  Domenech,  Bascuni  e  lu  bastasu  di  Genova  Al- 
doinu. 

Abbrusciamu  sti  cani,  chi  senza  causa  levaru  la  curti  :  e  si  li  giurati 
non  vonnu  fari  lu  debitu,  abbrusciamuli.  Peppi  Foti  fu  unu  ;  nui  semu 
centuvinti;  e  cui  ni  voli  seguitarla  ci  darremu  signu  con  una  trombetta 
di  notti,  si  li  giurati  nun  fauuu  lu  contra  privilegio,  e  livari  sti  cani  di 
lu  muudu.  Serra  serra»  (1). 


(1)  V.  AuRiA,  Diario  delle  cose  occorse  nella  città  di  Palermo  dal  dì 
8  geun.  1653  sino  al  1674;  in  Biblioteca  del  Di  Marzo,  v.  V  pp.  52-54. 
Palermo,  MDCCCLXX. 
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Peppi  Foti  nominato  in  questo  fiero  cartello  fu  un  famigerato 
bandito  messinese,  il  quale  sotto  il  Viceré  Duca  dell' Infantado, 
«  con  una  squadra  di  altri  fuorusciti  commetteva  le  piìi  atroci  scel- 
leratezze; e,  quel  ch'era  peggio,  molti  altri  ladroncelli ,  sotto  il 
suo  nome,  facevano  delle  composizioni  (ricatti)  e  furti,  di  sorte 
che  restò  in  Sicilia  l'adagio  : 

Autrn  robba  la  eira  e  fa  manati  : 
E  la  nomina  l'avi  Peppi  Foti»  (ì). 

Francesco  Caetani  Duca  di  Sermoneta  venne  in  Palermo  Vi- 
ceré di  Sicilia  il  3  Marzo  1663,  ed  ebbe  per  segretario  un  certo 
Giov.  Lopes  de  Cortes,  Sollecitatore  delle  cose  di  Messina  nella 
Corte  del  Re,  «  dove  era  notabilmente  arricchito  dalli  continui  do- 
nativi do'  Messinesi.  E  perché  questo  era  già  stimato  per  ladro, 
basso  decreto  del  re  che  non  venisse  per  segretario  nel  presente 
governo.  Ma  finalmente  prevalendo  l'interesse  alla  giustizia,  fu 
di  nuovo  dichiarato  per  segretario  ». 

Per  quanto  Caetani  favorisse  i  Messinesi,  fino  a  volere  che  da 
lui  in  poi  i  Viceré  dimorassero  18  mesi  a  Messina  e  18  a  Palermo, 
pure  l'opera  sua  come  la  sua  persona  fu  giudicata  sfavorevolmente 
anche  da'  Messinesi.  «  O  affisso  nelle  pubbliche  mura  o  in  altra 
maniera  che  fosse  stato,  egli  è  certissimo  che  si  publicò  per  tutta 
Messina,  non  che  per  tutta  Sicilia,  un  bel  detto  di  lui  e  del  suo 
segretario  Giov.  Lopes  de  Cortes  »,  cioè  : 

n  Dnca  di  far  moneta  è  lupo  di  corte  (2). 

Per  chi  noi  sappia,  lupo  venne  anche  soprannouiinato  per  eu- 
femismo l'arcivescovo  Filippo  Lopez  y  Royo. 

Veniamo  ora  ad  una  rapida  rassegna  di  motti,  cartelli  e  pa- 
squinate. 

Dopo  il  tumulto  di  Messina  de'  giorni  30  e  31  Marzo  1672, 
al  quale  seguì  nell'  Aprile  il  bando  dello  stradigò  l).  Luys  del- 
l'Hoyo  Maiella  contro  18  ribelli  (notevole  tra  essi  il  celebre  Giov. 


(1)  C.  D.  Gallo,  Annali  di  Measina,  t.  ITI,  p.  368  e  ae^.  Messina,  1804. 
Il  xwììw  di  l*«'ppi  Voix  è  tuttavia  proverbiale  in  MeHsiiia  pr(>j)ri«>  nel  houso 
iridicnk)  dui  (jiill<».  K  cm'  fu...  Peppi  Foti  !  si  dice  dal  popolino  quando 
non  ti  riesce  a  oonoiicere  chi  ha  coiuinesso  un  delitto^  un  fallo  ({uaUìnHi. 

(2)  V.  Adria,  Diario  delle  vote  occorat-  nella  città  di  /'aleruio:  in  Di 
Marto,  liibliotera,  v.  V,  pp.   100  e  110. 
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Alfonso  Borrello),  nel  Settembre  di  quell'anno  furono  attaccati 
vari  cartelli  contro  il  governo  spagnuolo  e  contro  il  Viceré.  Il 
tumulto  era  stato  diretto  contro  0  giurati,  dei  quali  vennero  sac- 
cheggiate, demolite  e  bruciate  le  case;  e  si  era  dolenti  che  non 
si  fossero  potuti  prender  vivi  i  giurati  medesimi,  «  per  fare  delle 
loro  pelli  sei  sedie  per  esempio  dell'altri  venturi  »  (1).  Le  grida 
erano  state  :  Viva  Maria  e  Re  di  Spaglia  !  I  cartelli  erano  quindi 
diretti  dalla  fazione  avversa,  rivoluzionaria,  detta  dei  malvizzi. 
E  che  l'avversione  alla  Si)agna  fosse  nella  coscienza  dei  piìi 
fra  la  cittadinanza  messinese,  e  che  gli  animi  fossero  già  ])reparati 
alla  rivolta,  lo  prova  anche  il  Cartello  ritrovato  nella  Loggia 
(detta  anche  la  Banca,  o  Palazzo  Senatorio)  di  Messina  a  28  set- 
tembre J672,  essendo  Viceré  il  Principe  di  Ligni  fiamengo  innanzi 
che  si  partisse  dalla  detta  Città  per  visitare  Catania^  Agosta  e  Sira- 
cusa : 

AHI  Rettori  del  Regno 
Che  per  un  fine  secondo 
Sfabricheranno  un  mondo. 

Zancla  invitta,  vinta  hor  cedi  t 
e  l'antico  valore 
ove  giace  1  sotterra  ? 
levati  ormai  (che  pensi  ?) 
dal  collo  il  gioco  bispano. 
arma  ardita  la  mano, 
e  se  timore  antico 
occupa  del  tuo  petto  il  nobil  loco, 
sanar  solo  si  puote 
o  col  ferro,  o  col  fuoco  !  (2) 

Cartello  ,  questo  ,  che  ho  voluto  qui  riportare  per  completare 
la  notizia  delle  condizioni  degli  animi  del  tempo.  L'essere  esso  ita- 
liano me  ne  imporrebbe  la  esclusione. 

Dt)po  i  saccheggi  e  le  azioni  commesse   dalla   plebaglia   alle 


(1)  V.  AuRiA,  Copia  d^una  relazione  del  tumulto  successo  in  Messina; 
nella  Biblioteca  cit.,  v.  V,  p.  219.  Questa  allusione  si  spiega  con  la  Leg- 
genda della  discesa  dei  giudici  in  Palermo  (cfr.  il  mio  volume  di  Studi 
di  Leggende,  pp.  225-234.  Torino,  Rinck,  1904)  e  con  la  CCXVII  delle  mie 
Fiabe,  Novelle  e  Racconti  (v.  IV,  pp.  62  e  410-11). 

(2)  Di  Giovanni,  Filologia  e  Letteratura  siciliana,  voi.  Il,  p.  196.  Pa- 
lermo, Pedone  Lauriel  1871. 
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case  dei  Senatori,  nel  Marzo  ed  Aprile  1672,  v^uner  meno  le  re- 
lazioni fra  il  Senato  ed  il  DelPHoyo,  il  qnale,  con  grande  imprn- 
denza,  pretendea  ancora  gli  onori  dovnti  alla  sua  carica  di  Stra- 
tigò.  Era  già  prossima  la  cavalcata  con  la  quale  nel  giorno  di 
S.  Giacomo  si  solea  inaugurare  solennemente  la  fiera  di  Agosto 
in  quella  città.  Il  Dell'Hoyo,  nonostante  fosse  stato  chiamato  al 
dovere  dal  Viceré  Lignè,  pretendea  intervenirvi,  e  per  mezzo  dei 
suoi  cagnotti  e  fidi  merli  facea  propalare  nel  popolo  che  se 
egli  fosse  invitato  ad  intervenirvi  ,  gravi  perturbamenti  sareb- 
bero successi.  Il  S,enato,  desideroso  anche  di  venire  con  lui  ai 
ferri  corti,  naturalmente  non  lo  invitò,  sicché  nel  giorno  destinato 
«  si  vidde  nella  casa  dello  Stradigò  un  gran  concorso  di  merli , 
tutti  armati,  vantandosi  che  a  viva  forza  avrebbero  fatto  caval- 
care lo  Stradigò,  sparlando  contro  il  Senato  e  contro  il  Viceré 
(che  era  allora  in  Messina)  ed  uno  dei  merli  fu  cosi  temerario  da 
affiggere  sulla  porta  del  Reggio  Palazzo  un  cartello  che  diceva  : 
Se  non  cavalca  Los  noi  elnaniiremo  ad  Ali  ». 

Per  Los  intendevano  D.  Luigi  Dell'Hoyo,  scrisse  un  contem- 
poraneo (1),  e  per  Ali,  crediam  noi,  la  minaccia,  prevalente  allora 
in  Messina  nelle  due  fazi(mi  contendenti,  di  darsi  ai  Turchi ,  o 
di  commettere,  all'uso  di  costoro  nelle  loro  incursioni ,  novelli 
saccheggi  ed  incendi  (2). 

Ecco  un  cartello  o  pasquino  di  Messina  nel  seguente  mese  di 
Settembre  del  1672,  secondo  l' A  uria: 

MeH8Ìne8Ì,  che  si  faf 
Siamo  schiavi  già  si  sa. 
O  morte  o  libertà  ! 

Altro  Pasquino  contro  il  Viceré,  del  medesimo  anno  : 

Mi  vidi, 
Mi  ridi, 
Mi  'mbivi  (8), 
E  min  mi  pnividi. 


(1)  Notizie  (ìeWarcidenli  della  Nobile  de  Ksemplnrc  città  di  Messina 
drsrritti  roti  nincrrilA  e  nenza  millanterie  ecc.  p.  S7.  Ms.  tirila  Biblioteca 
IJnivurHituria  di  McMMJmi,  alla  <|iialc  fu  donato  dal  M.sit  LctU'.rio  Dc^rc- 
gorìo  Alliata,  K<Mmtore  del  Ue((no,  che  lo  avea  eroditAto  dai  suoi  ante- 
nati, kìà  tanta  {Nirte  di  «|uclla  rivoluzione  messinese  del  1(>72-75. 

(2)  Devo  qnosta  notizia  al  Harone  (jiiisuppe  Arenaprimu. 
(8)  Mi  ^mbM,  mi  bevi,  mi  Mucchi. 
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La  serie  dei  cartelli  continua  : 

Cu'  iunci  prima  a  lu  mulinu  macina. 

«  Di  questo  proverbio  si  servirono  i  Messinesi  ribelli  esponendo 
alla  pubblica  vista  una  tela,  nella  quale  era  diiùnto  un  mulino 
con  (lue  personaggi  rappresentanti  il  Be  di  Francia  ed  il  Gran 
Tur(;o,  intendendo  dire  con  ciò  <;li'eran  pronti  a  darsi  o  alla  Fran- 
cia o  alla  Turchia,  cioè  a  chi  verrebbe  primo  ».  Cosi  l'Auria. 

Perciò  altro  motto  corse  allora,  col  quale  s'invocava  il  Fran- 
cese o  il  Turco  pur  di  non  aversi  da  fare  più  con  la  Spagna  : 

Chi  si  fa,  chi  si  fa? 
0  Frduzisi  o  Mustafil. 

Ed  anche  : 

Olà,  olà,  che  si  fa  t 

0  Monsieur,  o  Mustafà  ! 

che  in  termini  brevi  significa  :  O  al  francese  o  al  turco,  e  magari 
al  diavolo,  e  non  mai  piìi  alla  Spagna  !  (1). 
Ultimi  versi  d'una  canzone: 

E  tandu  Spagna  vidirà  Missina, 
Quandu  canta  lu  gaddu  o  Uici  luna  (2). 

Durante  la  sollevazione  di  quella  città  al  governo  spagnuolo, 
nella  quale  intervenne  a  favore  dei  ribelli  il  Governo  francese, 
mandando  dei  legni  in  loro  soccorso  sia  per.  vettovagliare  Mes- 
sina, sia  per  soccorrerla  d'armi,  i  Palermitani,  nemici  allora  dei 
Messinesi,  parteggiarono  per  la  Spagna.  Erano  i  tempi  delle  tre- 
mende e  feroci  lotte  tra  le  due  maggiori  città  dell'isola. 

Mentre  nella  battaglia  della  Scaletta  col  Duca  di  Camastra  i 
Messinesi  perdevano,  il  dì  23  Ottobre  1074  in  Palermo  si  leggeva 
e  ripeteva  da  tutti  questo  brutto  cartello  stampato  a  lettere  d'oro: 

Si  nun  ammazzamu  li  Missinisi, 
Chiamiremu  li  Pranzisi; 

e  quest'altro  pieno  di  scherno  : 

Li  dinari  di  Milazzu 
Ritornanu  in  palazzn. 


(1)  S.  Chiaramonte,  La  rivoluzione  cit.;  n^W Archivio,  a.  XXIV,  p.  69. 

(2)  AuRiA,  Memorie  varie  di  Sicilia  nel  tempo  della  ribellione  dal  2  gen- 
naio del  1676  al  6  maggio  del  1685;  nella  £ibliotecaj  v.  VI,  p.  88.  Paler- 
mo, MDCCCLXX. 
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A  chiarimento  del  quale  deve  osservarsi  che  in  detto  giorno 
dal  Senato  Palermitano  si  pubblicò  bando,  che  ogni  persona  do- 
vesse rivelare  i  beni  dei  ribelli  messinesi  (1). 

Messina,  assediata  dagli  Spagnuoli,  che  si  argomentavano  di 
prenderla  per  fame  ,  resisteva  eroicamente.  Nei  primi  del  1675 
l'armata  di  Francia  volle  a  favore  di  lei  tentare  un  colpo  di  mano 
per  approvigionarla.  «  Al  grido  di  Vive  le  Roy  !  la  squadra  si 
portò  a  tiro  della  torre  eretta  alla  imboccatura  del  Faro,  aprendo 
contro  la  medesima  un  fuoco  micidialissimo  »  (2).  Gli  Spagnuoli 
fuggirono  e  le  navi  francesi  poterono  entrare  nel  porto.  L'ammi- 
raglio D.  Melchiorre  della  Cueva,  stato  avvisato  di  quel  tenta- 
tivo due  giorni  prima,  non  volle  uscire  dalla  fossa  S.  Giovanni, 
e  dei  suoi  60  legni  non  uno  si  mosse  a  combattere  il  nemico. 

Questo  fatto  parve  tradimento,  specie  se  si  pensi  che  18  ga- 
lere francesi  avrebbero  potuto  sicuramente  esser  sopraifatte  da  60; 
perciò  in  Messina  fu  gridato:  Viva  Maria,  Re  di  Francia  e  D. 
Melchiorre  La  Cova  !  e 

Viva  Don  Milchioni  la  Cova, 

Chi  s'ha  pigghiatu  la  munita  nova  ! 

La  monet-a  nuova  era  il  prezzo  del  tradimento  contro  i  Messi- 
nesi per  opera  dei  Francesi. 

«  A  dì  17  di  Marzo  1675.  Cartello  o  pasquino  fatto  in  Messina: 

II  re  di  Spagna  ni  ha  piena  la  pancia 
E  ne  fa  morir  di  fame  i^  re  di  Francia; 

alludevano  (hìc)  che  i  Francesi  poco  formento  portarono  in  Mes- 
sina, e  che  i  Francesi  per  il  pane  volevano  e  portavano  le  robbe 
de'  Messinesi  »  (3). 

Chi  ha  pratica  della  materia  vede  senz'altro  che  a  questi  due 
versi  non  manca  nulla  per  essere  una  vera  pasquinata. 

Veden<lo  protrarsi  l'assedio  della  loro  cittji  senza  un  atto  che 
li  facesse  UHcire  dallo  stato  esiziale  nel  quale  si  trovavano,  i  Mes- 
BÌnesi  nel  Giugno  del  1675,  scorati,  «  iaditterenti  oramai  alla  vec- 


(1)  Akria,  Memorie  ecc.  ilnlVnnno  1674  a'   30  dicembre  1675:    in    JH- 
blioUca,  V.  V,  p.  '2<)H.  Palermo,   MDCCCLXX. 

(2)  G.  Oalatti,  fja  Rivoluzione  e  V Assedio  di  Messina  (1674-78),  p.  122. 
MeMina,  O.  Capm  1889. 

(8)  AuKiA,  Memorie,  pp.  279  e  289. 
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chia  e  alla  nuova  signoria,  non  desideravano  altro  che  il  ritorno 
della  pace  e  del  benessere,  sotto  qualunque  si  fosse  delle  due  : 
ma  dovettero  rassegnarsi  al  loro  destino,  e  sfogare  il  dispetto  con 
cartelli  del  tenore  seguente  : 

Olà?  Che  8i  fa? 
Il  ricco  s'impoverirà; 
Il  povero  morirà, 
E  Monsù  s'arricchirà  (1). 

Monsù ,  si  comprende  bene  ,  era  il  governo  ,  1'  armata  francese  , 
che  si  faceva  pagare  quattro  volte  più  del  costo  un  sacco  di  fru- 
mento od  altro  dei  commestibili.  Questo  concetto  è  anche  espresso 
nelle  parole  dell' Au ria  innanzi  riferite. 

Mentre  queste  voci  si  levavano  in  Messina ,  i  iwliticanti  di 
Palermo,  partigiani  del  re  di  Spagna  se  la  sbirbavano  in  canzoni 
e  satire  ferocemente  aggressive.  Un  fruttivendolo  della  piazza 
di  Ballare,  (vecchio  mercato  di  Palermo),  certo  Giuse^ìpe  Cugnica, 
imprecava  : 

Donna  marvizza,  superba  e  'mportuna 
Ci  l'hii'  'ppizzari  la  paddi  e  la  lana; 
Latra  chi  non  ci  n'è  sutta  la  luna, 
Suggetta  di  la  fidi  maumettana; 
Ribbedda,  chi  vai  contra  la  Curuna, 
Cnlonna  di  la  fidi  Christiana; 
L'aicula  'uà  granfata  che  ti  duna, 
Ti  farra  dilaga  chi  ma'  chiù  ti  sana  (2), 

«  Cartello  stampato  in  Messina  furtivamente  dallo  stampatore 
Giuseppe  Bisagna  nel  1674;  onde  fu  prosecuto ,  perchè  si  trovò 
aflBsso  per  le  cantoniere  di  Messina: 

Già  ho  cantato  e  torno  di  nuovo  a  cantare 
Non  siamo  uomini  da  gabbare 
Già  che  il  mio  nome  sano, 

10  sono  menzano. 

Sol  vi  dico  questa  parola  : 

11  mio  nome  è  Scagliola  (8). 

Salto  a  pie  pari  gli  avvenimenti  di  più  che  sessant'anni   per 


(1)  Galatti,  op.  cit.,  p.  162. 

(2)  Documenti  contro  Messina.  Mss.  cit. 

(3)  V.  AuRiA,  Memorie  varie  di  Sicilia  cit.,  in  Biblioieca,  v.  V,  p.  251. 
Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXI.  16 
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venire  a'  13  Maggio  del  1735,  data  alla  quale  richiama  il  cartello 
del  1657  contro  i  giurati  di  Messina,  ritenuti  coi  palermitani  tra- 
ditori della  patria  solo  perchè  non  erano  stati  buoni  a  tenere  la 
Corte  vicereale  in  quella  città.  Nell'aneddoto  che  segue  è  una  cer- 
ta analogia  di  circostanze  ed  un'assoluta  identità  di  spirito  con 
quello  dell'anno  sopra  riferito. 

«  Mentre  il  re  (Carlo  IIP)  era  a  tavola  in  Messina,  pubblicò, 
che  al  primo  buon  tempo  si  sarebbe  partito  per  Palermo.  Il  che 
in  poco  meno  di  d'un  quarto  si  divulgò  per  tutta  la  città  di  Mes- 
sina ,  non  ostante  che  li  ragazzi  messinesi  andavano  cantando 
per  la  città: 

Viva  il  nostro  re  Carlo  Borbù, 
Che  in  Palermo  non  anderà  cchivi  ! 

«  In  sentir  la  novella  della  partenza  ,  i  Messinesi  diedero  in 
ismania,  non  potendo  darsi  a  credere  che  dovesse  partirsi  da  Mes- 
sina senza  veder  la  festa  della  Madonna  della  Lettera.  Quindi  per 
la  furia  che  mostrarono,  non  si  potea  lor  più  parlare  ,  né  gli  si 
potea  più  nominare  il  re;  onde  tutto  l'amore  mostrato  si  convertì 
in  odio.  Infatti  uscendo  il  re  dopo  pranzo  per  andare  a  divertirsi 
colla  pesca,  non  vi  fu  persona  né  ragazzo,  che  gridasse  Viva  il 
re,  come  facean  prima»  (1). 

Quest'aspirazione  ad  ottenere  una  Corte  ed  a  rappresentare  la 
Capitale  della  Sicilia,  a  danno  ed  a  mortificazione  di  Palermo,  fa 
sempre  costante,  persistente  in  Messina.  Un  giorno  il  Viceré  di 
Sicilia  Marchese  Fogliani,  espulso  da  Palermo  pei  moti  del  Set- 
tembre 1773,  facendo  vela  per  Lipari,  ed  incontrandosi  nei  mari 
di  Capo  d'Orlando,  passato  Milazzo,  col  maresciallo  svizzero  Clau- 
dio Florimondo  de  Jauk,  fu  indotto  ad  appro<lare  a  Messina. 

Il  popolo  messinese  dell'  uno  e  dell'altro  sesso  quasi  pazzo 
di  gioia  uscì  ad  incontrarlo  gridando  : 

Viva  il  Re 

E  benvenuto  il  Viceré  ! 


(1)  A.  MoNOiTORB,  Diario  palermitano  delle  rose  più  memorahili  acca- 
dute nella  città  di  Palermo  dal  t  i/cnnaio  del  H'JO  al  23  dicembre  del  1736; 
in  JiiblioUca,  V.  IX,  p.  'ZTAì.  l'ulcrmo  MDCCCLXXI. 
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E  voci  sediziose  aggiungevano  : 

Viva  Fogliani  ! 

E  muojano  i  Palermitani  !   (1). 

Per  comprendere  il  qual  grido,  bisogna  ricordarsi  che  in  Palermo, 
durante  1  tumulti,  si  gridava  sempre  : 

Viva  il  Re 

E  fuori  il  Viceré  ! 

Ora  diciamo  di  una  delle  solite  crisi  annonarie,  conseguenza  del 
sistema  economico  dei  tempi.  La  provvisione  annuale  del  grano 
era  agli  sgoccioli,  ed  il  nuovo  grano  da  provvedere  \ìe\  prossimo  anno 
avrebbe  portato  la  perdita  di  50000  scudi.  Il  Senato  andava  esco- 
gitando la  maniera  di  temperare  i  danni  del  comune  e  dei  priva- 
ti, e ,  alieno  dal  diminuire  il  peso  del  pane,  deliberava  ed  otte- 
neva dal  Governo  che  si  gravasse  il  vino,  per  una  sola  volta,  del 
dazio  d'un  grano  (2)  il  quartuccio  ;  donde  si  sarebbe  potuto  ot- 
tenere la  somma  più  che  bisognevole  al  bilancio.  Ma  il  popolo 
opponeva  energica  resistenza  :  ed  il  Senato  era  costretto  a  ridurre 
a  14  once  le  pagnotte  (vastidduni)  che  si  vendevano  16  once  il 
tari.  Lo  espediente  non  bastò  :  la  cassa  pubblica  minacciava  da 
un  momento  all'altro  rovina;  e,  consenziente  il  Governo,  il  peso 
da  14  fu  portato  a  12,  e  si  pensò  di  ridurlo  tino  a  10.  Il  soperchio 
rompe  il  coperchio  :  il  poi)olo  tumultua,  anche  perchè  ha  sentito 
dire  (voce  de'  maligni  che  pescano  nel  torbido)  che  nello  scan- 
daglio del  grano  nei  magazzini  di  campagna,  fatta  dal  Senato  per 
il  peso  dii  dare  al  pane  da  mettersi  in  vendita,  fu  tenuto  un  lauto 
pranzo  con  dolci  e  sorbetti  a  spese  della  esausta  cassa  comunale. 

La  mattina  del  23  Aprile  comi)ari8ce  in  Messina  e  nelle  forte 
(casali)  questo  cartello  :  «  (iarbatissimi  signori  Senatori ,  badate 
bene  a  crescere  il  pane  per  il  primo  di  maggio  ad  oncia  19  ,  o 
almeno  ad  oncie  16;  altrimenti  vi  daremo  fuoco  alle  vostre  case, 
vi  strangoleremo,  ed  i  vostri  cadaveri .  li  butteremo  nel  canale  », 
cioè  nel  Faro. 

I  monelli  conficcano  su  canne  e  bastoni  delle  pagnotte  e 
percorrono  la  Strada  Nuova    (via  D'Austria,  oggi  chiamata  del 


(1)  ViLLABiANCA  ,    Diario ,  iu  Biblioteca  v.  XXI ,  pag.  40.  Palermo, 
MDCCCLXXV. 

(2)  Un  grano,  cant.  2  di  Lira  d'oggi. 
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I»  settembre)  gridando  a  perdifiato  :  Viva  il  i2e,  fuori  il  mal 
governo  !  Diamo  fuoco  a  questi  ladri  !  (1  ladri  erano  i  Senatori  !..) 
Detto  fatto  :  senza  piìi  pensarci  si  dà  fuoco  alla  casa  Denti 
ed  a  quella  di  Cianciolo;  si  bruciano  in  pubblica  piazza  i  mo- 
bili di  Bottari ,  di  Campolo  e  di  altre  persone  di  riguardo  e 
benestanti.  Ragazzacci  da  vent'anni  in  giù  tengono  in  subbuglio 
la  città  :  e  fanciulli  da  cinque  a  sei  anni  portano  fascine  ed  accen- 
dono il  fuoco  dappertutto.  Per  un  intiero  giorno  e  per  un  altro 
ancora  recano  la  desolazione  ed  il  terrore  senza  che  nessuno  osi 
affrontarli.  Quando  l'ordine  è  per  esser  ristabilito  e  con  esso  l'im- 
pero della  Legge,  si  irride  ai  Senatori  attaccandosi  al  Palazzo  il 
tradizionale 

Si  loca 
ed  un  cartello,  caratteristico  per  l'aria  di  spavalda  soddisfazione 
dei  risultati  di  tanto  scompio  : 

Dui  ragazzi  e  dui  scalzuni 
Senza  baddi,  né  cannuni 
Nni  mannàru  sei  latruni  (1). 

IV. 

Eld  ora  torniamo  un  poco  indietro. 

Siamo  sempre  in  Messina,  ed  un  altro  gruppo  di  motti  e  di  can- 
zonette ci  soccorre  nella  rassegna  del  genere  di  che  si  compone 
questo  saggio. 

Ohi  ce  li  appresta  è  uno  oscuro  messinese  vissuto  tra  1  se- 
coli XVII  XVIII ,  l' ab.  G.  Cuneo ,  cronista  di  poca  o  punta 
cultura,  il  quale  ci  lasciò  memoria  imparziale  della  vita  che  al  tempo 
suo  si  conduceva  in  Messina  e  dei  fatti  grandi  e  piccoli,  politici, 
civili,  domestici  che  vi  accadevano. 

AI  suo  niH.  dunque,  sulla  scorta  d'un  bravo  suo  concittadino, 
che  dopo  due  secoli  ce  lo  rivelò,  (2)  ci  affidiamo  per  alcuni  aned- 


(1)  ViLLABiANCA,  Diario;  in  Biblioteca^  v.  XXVI,  pp.  178-191. 

(3)  G.  La  Coktk-Cailler,  Giuseppe  Cuneo  e  i  suoi  mse.  di  Storia  pa- 
tria cuitoditi  nel  Museo  CitHco  di  Messina.  Moshìiuì,  19<)1.  —  liurle,  Facezie 
e  Motti  dei  numsUi  in  Messina  nel  see.  XVII  i  nvW  Archivio  ^  v.  XX 
pAg.  866-86  Pulerino  ,  1901.  Vedi  in  proponito  anche  uno  scritto  di  L. 
PnMOMl-OBAMDK. 
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doti  degli  anni  1701  1702 ,  onde  originano  barzellette  ,  motteggi 
e  gridate  fanciullesche  da  piazza. 

Negli  ultimi  del  seicento,  scrivea  il  Cuneo,  fu  in  Messina  un 
aromatario  chiamato  Antonino  Cullàri,  «  huomo  buono  per  altro 
e  commodo;  era  un  huomo  assai  grasso,  e  stava  di  casa  e  botte- 
ga nella  strada  di  S.^  Maria  la  porta.  Li  bastaselli,  (1)  per  motteg- 
giarlo, gli  passavano  avanti,  e  guardandolo  gli  dicevano  : 

Ah,  scialai  : 
mangiai  pane  e  radici, 
e  quautu  cullàri  mi  liei  (2). 

«  Bisognò  questo  aromatario  farne  poco  conto  e  non  piccarsi  , 
perchè  sarìa  stato  caso  d'uscir  pazzo.  Durò  questo  motto  qualche 
tempo,  e  dopo  cessò  »  (3). 

Il  dì  3  Luglio  1701  approdavano  in  Messina  sette  galere  del 
Duca  di  Tursis,  i  cui  schiavi  erano  dei  ladri  matricolati,  come 
dimostrarono  scendendo  a  terra ,  e  girando  i>er  la  città  «  come 
mosche  digiune».  Il  Cuneo  racconta  che  «li  bastaselli  delle  no- 
stre piazze  e  massime  quelli  dell'Uccellatore,  inventori  di  mille 
inventioni  ridicole  e  facete,  vedendo  che  li  mori  delle  sudette 
galere  del  Duca  di  Tursis  facevano  niille  truffarie,  che  non  li  fe- 
cero di  burle.  Arrivarono  a  pigliarsi  li  denari  con  bel  modo 
delli  varii  giochi  che  facevano;  a  sporcarci  li  mustacci  con  ster- 
co humano,  con  trementina  e  pece  e  con  fumèri  (4)  ;  a  darci  nella 
faccia  e  nel  cozzo  (5)  pugni  e  colpi  terribili.  Per  le  strade,  a  squa- 
dra andavano  gridando  : 

Guarda,  guarda  la  nassa 
Che  lo  moro  passa. 
Metti  alla  porta  il  catinazzo 
Perchè  Io  moro  si  imbutta  (6)  il  matarazzo. 
Guarda  che  sono  fini: 
Li  mori  si  pigliano  li  gallini  (7). 


(1)  Bastaseddi  o  vastaseddi  (dim.  di  vastasi,  facchini),  monelli. 

(2)  All'acuto  lettore,  la  spiegazione  del  senso  figurato  di  tutto  il  motto, 
massime  dell'ultima  parte. 

(3)  Cuneo,  op.  cit.,  parte  ITI,  fol.  5-6;  La  Corte-Caillek,  Burle  cit. 

(4)  Fumèri,  concime. 

(5)  Cozso,  occipite,  nuca. 

(6)  Imbutta,  si  carica,  trasporta  sulle  spalle. 

(7)  Op.  cit.,  parte  III,  fol.  234-235. 
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La  naturale  avversione  de'  Messinesi  agli  Spagnuoli  non  era 
mistero  per  nessuno  ;  ed  essa  scendeva  fino  alla  più  tenera 
età  ed  al  più  umile  ceto  de'  Messinesi  stessi.  Verso  la  fine  del 
sec.  XVII  gli  Spagnuoli  della  città  ,  più  cbe  a  Filippo  V  di 
Spagna  erano  in  cuor  loro  favorevoli  all'  Arciduca  d'  Austria  e 
«  durante  la  guerra  mal  vedevano  l'affetto  di  Messina  pel  primo 
e  la  enorme  difficoltà  quindi  di  sollevarla  in  tumulto  dalla  loro 
parte  ».  I  bastaselli ,  conoscendo  questo ,  avevano  messo  fuori 
«  molti  motti  e  sparate  argute  alludendo  alli  Francesi  e  alli  Spa- 
gnuoli, applaudendo  l'uni  e  vituperando  l'altri.  Fra  l'altri,  uno 
di  essi  chiama  un  suo  compagno  e  li  dice  :  Cicco,  Cicco  mi  caccia 
li  Diavoliy  (sente  per  li  spagnuoli);  quello  li  risponde  :  S.  Filippo 
(intende  per  Filippo  quinto  Re  di  Spagna).  Un  altro  al  suo  ami- 
co: Nino,  Nino,  cui  hastonia  li  inimici  e  li  cacciai  (sono  li  spa- 
gnuoli e  li  Merli  (1)  risponde  :  Filippo  il  Re.  Sono  ammirabili 
per  quanto  ne  fanno  ». 

Ispirati  adunque  da  tanta  simpatia  per  Filippo  V,  «  i  bastaselli 
messinesi  una  mattina  del  luglio  1701  comparvero  al  sergente 
spagnuolo,  ch'era  di  guardia  nella  piazza  dell'  Uccellatore ,  con 
la  barba  posticcia  ,  e  ad  uno  ad  uno  passandogli  avanti  gli 
dicevano  : 

Signor  Sargente  stote  avvertente 
che  qui  vi  è  barbon 

volendo  alludere  a  Filippo  quinto  Re  di  Spagna,  di  casa  Borbone. 
Il  Sergente  bisognò  pigliarla  a  riso,  e  Dio  sa  che  haveva  nel 
cuore  »  (2). 

Don  Sancio  Miranda  spagnuolo,  per  quattordici  anni  Gover- 
tore  di  Messina ,  fu  ladro  e  crudele  ,  e  anche  in  odio  dei  suoi 
connazionali.  Il  4  Settembre  del  1701  egli  finalmente  lasciò  la 
città;  ma  prima  che  la  lasciasse,  i  monelli  del  quartiere  dell'Uc- 
cellatore avendo  saputo  della  prossima  sua  partenza  introdussero 
la  seguente   finzione.  «  Con  le  loro   sporte  in  testa   in    modo  di 


(1)  Merli,  vennero  denominati  quei  MeosineHi  die  nella  rivoluzione 
del  1674  167K  contro  la  Spagna  part^^ggiarono  per  quuHt'ultima;  Malvit»i, 
invece,  i  loro  contrari,  fedeli  al  Senato  della  Città. 

(2)  L'UMICO  op.  cit.  p.,  lU,  fol.  4  e  23fi. 
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mitra  spesso  spesso  dicevano  li  piccoli  ad  un  grande  ,  il  quale 
fingevano  che  fosse  D.  San  ciò  Miranda  : 

Che  hai  D.  SancioT 

e  questo  rispondeva  come  mezzo  stizzato  : 

Vado  a  culati  come  arancio. 

Chi  sentiva  queste  proposte  e  risposte  e  chi  vedeva  questa  fun- 
tione  non  si  poteva  contenere  per  le  risa,  e  D.  Sancio ,  che  la 
seppe,  inghiottiva  cotogni  e  veleni  ». 

Il  Cuneo ,  raccontando  questo  ,  soggiunge  che  «  nella  piazza 
dell'  Uccellatore  ,  ove  avea  luogo  primieramente  quello  scherzo  , 
il  Sergente  di  guardia  mal  tollerò  questo  in  sul  principio,  ed  ai 
bastaselli  giocò  di  mano;  ma,  saputolo  il  Viceré,  gli  proibì  di  toc- 
carli, ed  il  Sergente  allora,  quando  vedeva  che  si  mettevano  in 
brio  per  il  sudetto  gioco  o  per  altro,  si  ritirava  in  qualche  botte- 
ga e  fingeva  di  non  vederli  »  (1). 

I  merli,  partigiani  della  Spagna  nel  1674,  venivano  sopranno- 
minati anche  matarazzari,  per  via  d'una  congiura,  ordita  d'accor- 
do col  Governatore  Miranda  col  fine  diretto  di  acclamare  re  Carlo 
III  d' Austria  invece  di  Filipi>o  V  di  Spagna.  «  I  congiurati 
dovevano  assaltare  di  notte  la  città,  e,  iniziando  la  rivolta,  sva- 
ligiare le  più  ricche  abitazioni,  avendo  disposto  però  che  per  non 
confondere  con  le  loro  le  case  che  dovevano  essere  saccheggiate, 
nelle  proprie  avrebbero  esposto  un  materasso  alla  finestra  »  (2). 
All'intento  non  si  riuscì  ed  i  Messinesi  spagnoleggianti  oltre  che 
il  titolo  infamante  di  merli  si  ebbero  quello  di  matarazzarì. 

Questa  qualificazione  fu  causa  di  frequenti  dimostrazioni 
dei  monelli  messinesi  nei  primi  del  sec.  XVIII,  i  quali  chiude- 
vano certe  loro  canzonette  col  motto:  Vira  il  nostro  Re  Filippo 
quinto  di  Casa  Borbon,  soggiungendo  :  E  chi  non  vuole,  va  e  av- 
viva a  dispetto  delli  matarazzari.  Fora  matarazzarì  !  » 

Ed  appartenendo  ai  matarazzari  molti  spagnuoli,  «  ed  essendo 
frequenti  le  risse  per  tale  frase,  a  19  Maggio  1702  il  Viceré  fu 
costretto  a  fare  promulgare  un  bando  in  Messina,  col  quale  proi- 
biva con    pene  rigorosissime   di  dire    né  in  pubblico   né  in  pri- 


(1)  Cuneo,  op.  cit.,  p.  Ili,  fol.  453-54. 

(2)  La  Corte-Calmer,  in  Archivio  delle  trad.  pop.  cit.,  p.  382. 
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vato  Matarazzari  né  Merli  né  Malvizzi,  né  altra  parola  consimile 
o  equivoca  che  potesse  essere  d'ingiuria  ad  alcuno  »  (1).  Codesto 
bando,  come  frenò  l'abuso  ,  così  mosse  contemporaneamente  la 
facezia  dei  bastaselli,  ed  immediatamente,  narra  il  Cuneo,  «  con 
le  loro  giocose  inventioni,  alcuni  di  essi  grandetti  portando  altri 
più  piccoli  in  collo,  andavano  dicendo  : 

Gettamo  lu  nostru  bandii  : 
Viva  Filippu  Chintu  di  casa  Barba. 
Gnuri,  gnuri  :  dda  cosa 
Nò  la  dicemu  cchiù. 
Chiddu  chi  fu  fu, 
Non  si  dici  cchiù, 
Non  si  dici  cchiù. 

Il  17  Marzo  1702  un  frate  Gabriele  Magliano  messinese,  debi- 
tore di  onze  100  in  oro  {=.  L.  1275)  ad  un  certo  Santi  Pandolfino, 
negoziante  di  seta,  «  non  volendo  o  non  lìotendo  soddisfare  il  suo 
creditore,  lo  invitò  ai  Cappuccini  (oggi  ridotto  a  carcere  di  don- 
ne), ed  arrivato  al  convento  a  tradimento  lo  uccise  con  un  colpo 
di  pistola. 

«  Doppo  pochi  giorni  —  scrive  il  nostro  Cronista  —  li  bastaselli 
delle  piazze  di  questa  Città,  pronti  ad  inventare  sempre  motti 
e  detti,  vanno  dicendo  a  coro  per  le  strade  : 

Olà,  olà,  sentite  : 
Se  volete  doppie  e  zecchini, 
Andate  alli  Cappuccini 
Che  ddà  vi  sono  Paoiini 
Che  vi  sparano  ntrà  li  rini  (2). 

Si  coinprende  bene  che  questo  scellerato,  disonore  dell'ordine 
al  quale  apparteneva,  chiamò  su'  suoi  confrati  uim  avversione 
che  non  si  era  mai  fino  allora  sognata;  e  ci  volle  del  tempo  pri- 
ma che  il  motto  venisse  dimenticato. 

Dai  motti  dei  bastaselli  non  era  stato  risparmiato  nemmeno  il 
Presidente  del  Tribunale  del  lieal  Patrimonio ,  Don  Giovanni 
Antonio  loppolo  ,  il  ([uale  fli  «  il  tiranno  della  Sicilia ,  huomo 
iniquo  e  flcelerato et  inimicissimo  di  Messina».  A  7  Giugno 


(1)  CUMBO,  op.  eli.,  parte  IV,  foi.  2{Y2. 

(2)  Lo  «toMo,  op.  cit.,  p.  IV.  tol.  111. 
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1702,  giunse  notizia  che  il  detto  loppolo  era  partito  da  Palermo 
il  3  Giugno,  diretto  a  Napoli,  ove  lo  chiamava  d'urgenza  Filippo 
V  che  lo  aveva  sospeso  dall'  ufficio  ,  con  sommo  contento  dei 
Messinesi.  «Li  bastaselli  di  questa  Città— nota  il  Cuneo — con 
le  loro  solite  ridicole  e  facete  inventioni,  in  sentire  che  il  Presi- 
dente loppolo  fu  chiamato  dal  Re  iii  I^^apoli,  uno  di  loro  si  finse 
il  Re,  e  un  altro  gli  domandava: 

Che  comanda  Sua  Maestà  t 

il  finto  Re  rispondeva  : 

Portatami  a  loppulo  ccà, 

e  lo  diceva  con  modo  imperativo.  Chi  li  vedeva  e  sentiva  ,  si 
muoveva  a  ridere  »  (1). 

L'il  Agosto  1702  approdò  in  Messina  con  sei  vascelli  e  due 
burlotti  il  Conte  di  Tolosa,  figlio  naturale  di  Luigi  XIV,  che 
contava  allora  24  anni.  La  nobiltà,  i  civili  e  i  plebei  andavano  con 
barche,  feluche,  fregatelle  e  galere  incontro  all'augusto  giovane, 
nel  cui  vascello  lietamente  montavano.  In  Messina  fu  gran  festa 
e  si  ridestarono  gli  antichi  sentimenti  di. simpatia  per  la  casa  di 
Francia  mettendosi  fuori  «lappertutto  ,  sotto  dosselli ,  il  quadro 
del  re  Filippo  V  di  Borbone,  nipote  dello  stesso  fu  Luigi  XI V, 
che  essi  nel  1075  aveano  acclamato  loro  sovrano.  E  la  esultanza 
cittadina  a  dismisura  crebbe  per  la  notizia  dell'indulto  sovrano 
agli  esuli  messinesi,  dopo  22  anni  che  essi  aveano  lasciata  la 
patria;  indulto  che,  giunto  da  22  giorni  in  Palermo  e  trattenuto 
dai  ministri,  sarebbe  stato  pubblicato  [)er  sollecitazione  del  Conte. 

La  gioia  dei  cittadini  non  poteva  non  esser  condivisa  dai 
fanciulli  di  strada,  i  quali  a  squadriglie  andavano  dappertutto 
cantando  : 

È  yen  ut*)  il  Conte  di  Tolosa, 
Hora  spaiupina  la  rosa 
Già  si  fa  ogni  cosa; 
Clii  parla  mhatula  ndosa  (2) 
E  di  li  eoi  carni  se  ne  fa  la  sosa  (3). 


(1)  Cuneo,  op.  cit.,  p.  IV,  fol.  252;  La  Corte  Coiller,  Archivio  cit., 
p.  370. 

(2)  Mbatìila  o  ammatula,  inutilmente,  invano. 

(3)  G.  Arbnaprimo,  Diario  messinese  (1662-1712)  del  naturo  Giovanni 
Chiatto,  pp.  48-50.  Messina  D'Amico,  1901. 
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V. 


Non  iscarsa  è  la   materia  delle  canzoni  e  dei  cartelli   in  Pa- 
lermo nel  tempo  del  quale  ci  siamo  occupati  per  Messina;  e  co- 
me in  Messina  così  in   Palermo  qualche  diarista ,  specialmente 
il  Villabianca,  ne  prese  nota  nei  suoi  intimi  manoscritti.  Quante 
di  queste  pubbliche  nuinifestazioni  di  disistima  e  di  malcontento 
non  dovettero  correre  all'erompere  delle  ire  dei  Palermitani  con- 
tro il  Viceré  Duca  di  Viraguas  Pietro  Colonna  !  (1701).  Per  sei 
lung:hi  anni  i  jjoveri   gfovernati    sopportarono   le    sue    male  arti 
nello  sfruttare  ogni  bene  della  natura  e  degli  uomini;  e  videro 
frementi  la  pubblica  vendita  degli  uffici   e  le  grazie    e  i    favori 
indebitamente  concessi.  Videro  il  figliuolo  di  lui ,   Marchese   di 
Camaìca,  divenire  per  ingordigia  mercadante;  e  comprare  un  anno 
innanzi  il  prodotto  degli  ulivi  della  Conca  d'oro  e  di  molte  parti 
dell'isola,  ed  estrattone  l'olio  portarlo  fuori  regno  privandone  la 
Sicilia,  o  imporre  in  essa  rigore  di  prezzi  e  carestia  di  genere. 
Il    medesimo    fece    coi  carboni  ,  cof  tegoli  e  coi  mattoni.  Vi- 
dero essi  un  mercante  fallito,  D.  Pietro  Rossi,  diventar  magaz- 
ziniere del  Caricatore  di  frumento,  intervenire  in  Sonato  con  gli 
onori  della  toga  e  della  sedia;  e  quando,  alla  morto  di  re  Carlo  II, 
per  l'acclamazione  di  Filippo  V  (1701),  lo  seppero   per  protezione 
del    Viceré  prepararsi  alla  cavalcata  come  Capitano  della  guar- 
dia, mormorarono  apertamente  e  chiesero  riparo.  E  «  gran  numero 
di  canzoni  siciliano  volarono,  che  argutamente  deridevano  il  suo 
governo  e  le  operazioni  del  Aglio.  Di  quello  ferivano  l'interesse 
chiamandolo  col  nome  di  Mantro  Pasquale,  come  da  tutti  era  chia- 
mato (attesoché  pigliarono  le  similitudine  da  un  mastro,  che  ora 
fa  una  cosa,  ora  la  <lÌHf}\  in  altra  maniera,  conforme  torna  a  suo 
conto),  pen;bé  egli  ora  dicea  una  cosa ,  e  ne  dava  1'  ordine  per 
esegairsi,  e  poi  ne  dava  uno  contrario  ,  rivocandolo  perché  tor- 
DAYft  meglio  a  lui  e  più  profittevole  a'  suoi  interessi.  Per  rifare 
una  cosa  bastava  a  perHua<lerlo  un'  offerta  di  maggior  denaro  ». 
Oooaaione  favorevole  agli  sfoghi  pubblici  le  feste  in  onore  di 
Santa  Romlia. 

Il  ].'{  Luglio,  pei  Aiochi  da  bruciarsi  fu  ideata  la  statua  colos- 
■aU  di  Nabucco  :  c4ii>o  d'oro,  petto  d'argento,  gambe  di  bronzo 
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e  ferro,  piedi  di  creta;  e  corsero  allegre  le  interpretazioni  :  i  primi 
giorni  di  buon  governo  del  Viceré;  la  mancanza  di  morale,  l'av- 
vilimento di  essa,  alla  fine  ;  e  si  volle  veder  l'oro  ricavato  dai 
nobili  nell'aurea  testa;  il  danaro  i)re80  al  medio  ceto,  nell'argento; 
il  danaro  spremuto  alla  povera  gente,  nel  ferro  e  nella  creta. 

E  fu  grande  l'affollar>*i  del  pubblico  innanzi  alla  bottega  di  ma- 
stro Francesco  Judica  sarto ,  che  con  nuova  invenzione  rappre- 
sentò la  statua  di  Palermo  con  la  croce  sulle  spalle,  tirato  con 
una  fune  dalla  Ipocrisia  e  dall'Interesse;  e  re  Carlo  con  la  spada 
in  mano  in  atto  di  tagliar  la  fune,  e  8.  Rosalia  affrettarsi  ad  al- 
leviare della  grave  croce  Palermo.  Ma  jioichè  troppo  trasparente 
era  l'allegoria,  l'ai'guto  maestro  venne  cattunito  :  e  dovette  al  Ca- 
pitano di  giustizia  il  non  buscarsi  una  grave  condanna. 

Questo  vedeva  e  racconta,va  il  buon  Mongitore  (1). 

Nella  costruzione  o  ricostruzione  di  un  palazzo  nel  (Massaro, 
dirimpetto  alla  Cattedrale,  Giuseppe  Asmundo  Paterno  da  Catania, 
Presidente  del  Real  Patrimonio,  uomo  potente  e  di  grandissima 
influenza,  usurpò  per  via  di  grandi  pilastri  che  si  alzarono  nella 
facciata  un  bel  tratto  di  suolo  pubblico.  Così  allargando  la  sua 
casa  l' Asmundo  Paterno  restrinse  il  corso.  La  gente  se  ne  dolse, 
specialmente  perchè  1'  abuso  veniva  commesso  da  un  alto  magi- 
strato, ed  USCI  nella  seguente  canzone  : 

Mentri  si  fabbricava  la  casa  di  lu  Sii  Presidenti   Paterno. 
Avanti  c'era  un  luuttu  cu  sta  frasa  : 
Lu  Prisidenti  è  un  cunigghiu  di  ddisa;  (2) 
Ma  ora  chi  criscìu  cu  la  so  casa, 
Si  chiama  la  tartuca  catani»ii. 
Lu  CiiHSiiru  strincìu,  cu  la  so  gpasa,  (3) 
Orau  putenti,  pigghiau  chista  'uiprisa, 
Pirelli  la  Giustizia  è  vastasa  (4) 
E  a  cui  c'incumbi  si  la  pigghia  a  risa. 
Pri  civiltà,  la  mauu  si  ci  vasa, 
Ma  'un  si  ci  loda  sta  spasa  e  sta  spisa, 


(1)  Diario  palermitano  :  in  Biblioteca,  v.  VII,  pp.  285  -  89.  Palermo 
MDCCCLXXI. 

(2)  E  grasso  e  grosso  e  ben  tenuto. 

(3)  Con  lo  espandersi,  con  lo  allargarsi. 

(4)  È  facchina,  incivile,  villana. 
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Un  palmi!  e  uienzu  si  ritiri  e  trasa,  (1) 
E  a  cui  nim  voli  ci  veglia  la  scisa  (2). 

Una  penosa  carestia  funestò  nel  1764  la  Sicilia  tutta.  Tra  le 
compre  e  le  vendite  dei  gfeneri  d'annona  la  sproporzione  diventò 
enorme.  La  colonna  frumentaria  venne  ad  esaurirsi;  molti  fondi 
furono  alienati,  ed  il  pubblico  erario,  per  assicurare  la  provvisione 
delle  vettovaglie  si  gravò  di  nuovi  ingenti  debiti. 

Il  Senato  a  corto  di  mezzi  adatti  a  far  fronte  alla  lacrimevole 
situazione  tenne  consiglio  generale  di  cittadini  i)erchè  questo  de- 
liberasse il  da  fare;  e  fu  stabilita  l'applicazione  di  una  tassa  di 
tari  due  (cent.  85)  sopra  ogni  apertura  di  casa  da  pagarsi  per 
una  sola  volta.  Si  presumea  per  tal  modo  di  poter  saldare  tutti 
i  debiti  del  comune  ,  di  ricomprare  i  fondi  alienati  e  di  ricosti- 
taire  la  colonna  frumentaria.  Questo  provvedimento  fu  approvato 
dal  Re  e  la  tassa  sulle  aperture  venne  decretata. 

È  incredibile  il  dispetto  che  provocò  questo  decreto.  La  città 
entrò  in  grande  fermento.  Lficerato  nelle  cantonate  il  bando;  as- 
sordanti i  reclami  dei  cittadini  al  Pretore;  i  consoli  dei  concia- 
l)elle,  iK)tenti  e  temuti,  fecero  lega  coi  Kalsitani  e  tutti  furon  d'ac- 
(M>rdo  con  la  bassa  gente  nel  reclamare  l'abrogazione  dell'editto. 

Un  giorno  si  trovò  affisso  alle  mura  del  Palazzo  Pretorio  e  in 
vari  j>osti  del  rione  <lella  Kalsa  un  teschio  sottosfìguato  da  due 
sbarre  di  sangue  :  minacela  di  morte.  Poco  dopo.  \'a  carta  rossa, 
corse  la  pas({uinata  seguente  : 

Ciò  che  non  fecero  due  ladroni  e  una  p.... 
Lo  fece  Castellana 
E  se  gli  riuRcirà 
Gran  danno  vi  sarà. 

L'allnsione  del  primo  verso  intacca  le  case  e  le  famiglie  dei 
pretori  precedenti  I).  Kgisilao  Ponarino,  Principe  di  S.  Antonino 
e  Duca  di  Castellami  ,  che  era  Pretore  del  tempo. 

Parecxihi  nionasteri  si  ribellarono  alla  ordinanza  :  e  le  monache 
dei  8ett' Angeli  fatto  venire  il  vicino  Arcivescovo  ed  il  Vicario 
Generale  Galletti  rinfacciarono  loro  l'aver  abbandonato  al  fisco 


'  0)  Rientri. 

(2)  ViLLABiANCA,  IHùtìo,  iti  Biblioteca,  v.  XIX,  pp.  23  •  24.  Palermo, 
MDCCCLXXV. 
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gl'interessi  dei  monasteri,  l'averli  privati  della  loro  protezione  in 
contingenze  come  le  presenti,  pur  non  abbandonando  la  laute;:za 
de'  loro  pranzi  e  conviti  e  lo  scandaloso  vivere  secolaresco.  Le 
monache  di  S.  Rosalia  fecero  anche  peggio  :  chiamato  il  Pretore 
lo  coprirono  di  contumelie.  Perchè  tanta  acrimonia  in  sì  miti  don- 
nette ?  Perchè  nessun  fabbricato  avea  tante  i)orte  e  tante  finestre 
quante  ne  contavano  i  monasteri.  Le  donne  della  Kalsa,  di  sulle 
«  Mura  delle  cattive  »  salutarono  col  didietro  e  con  altissime  grida 
il  Pretore,  andato  alla  Marina  a  passeggio  :  ii;anife8tazione  invero 
tutt'altro  che  edificante  e  molto  meno  gra<lita,  per  la  quale  il 
Duca  dovette  con  la  sua  carrozza  voltare  e  rientrare  più  che  di 
fretta  in  città. 

E  vennero  le  satire.  Una  diceva  : 

A  lu  rivehi  (1)  guguu  apparicchiatii  : 
Lu  farò  d'ogni  miniiuii  pirtusu.  (2) 
Poca  m'importa  si  sarò  tasciatu  (3) 
Pri  l'aperturi  di  susu  e  di  jusu. 
Prega  l'Eccelientissimu  Senatu, 
Chi  non  mi  tasci  l'autru  pirtusu;  (4) 
A  cliistu  sulu  vogghiu  riguardata, 
Pirchì  si  puzza,  è  casa  dulunisu. 

Un'altra  più  arguta  e  molto  equivoca  : 

Già  siipemu  lu  bannu  d'avanteri, 
Chi  ogni  pirtusu  paga  tari  dui. 
Chi  hi  Colonna  è  in  terra  e  va  'nuarreri, 
Lu  sannu  tutti  e  lu  sapemu  nui. 
Ma  resta  un  dubiu  'ntra  di  ea  Valeri  : 
Signuri  Duca,  sciugghitilu  vui: 
Si  hi  pirtusu  ch'avenni  darreri 
E  suggettu  a  lu  bannu  o  paga  echini. 

Ohi  avesse  composto  siffatte  piacevolezze  nessuno  seppe  mai, 
perchè  a  farsi  conoscere  avrebbe  corso  grave  pericolo.  Solo  qualche 
sospetto  cadde  sopra  un  mastro  calzolaio  ed  un  frate  «li    S.  An- 


(1)  Rivelo,  denunzia. 

(2)  Buco. 

(3)  Tassato. 

(4)  Che  non  mi  tassi  l'altro  buco. 
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tonino  dei  Riformati  :  e  per  questo  solo  sospetto,  1'  uno  e  l'altro 
nell'Ottobre  seguente  vennero  esiliati  (1). 

«  Crescendo  agli  8  Maggio  1 773  il  caro  e  la  scarsezza  dei  fru- 
menti nei  granai  senatoriali,  il  dì  9  il  popolo  di  Palermo  cominciò 
a  caricar  d'insulti  il  Pretore  (Cannizzaro)  e  lo  vuol  condannato, 
perchè  dice  che  s'è  fatto  la  casa  sua  a  spese  del  popolo,  ed  esce 
per  la  bocca  di  quattro  ragazzotti  questa  canzone  : 

Ne  le  feste  la  speranza 
Un  gnastiddoìie  non  empie  panza, 
Pretnri  Cannizzaru 
Ha  misn  Falerni  n  con  una  canna  a  li  manu  (ii). 

«  Per  tal  canzone ,  che  sa  troppo  di  tumultuanti ,  sono  stat- 
catturati  li  detti  quattro  ragazzotti  nella  Carbonera  della  Corte 
Senatoria  ricevendo  <lal  boja  non  poche  sferzate. 
Proseguiamo  la  rassegna  : 
Ti  ribillasti, 
Tu  ti  tradisti; 
Tu  ti  attaccasti, 
Ti  cunnannasti. 

Questo  epigramma  o  pasquinata,  come  il  Villabianca  lo  chiama, 
corse  a  voce  ed  in  iscritto  per  la  città  dopo  i  moti  palermitani  del 
1773.  Essa  è  diretta  alle  maestranze,  le  quali ,  secondo  fu  pen- 
sato ma  non  pubblicato  allora  e  tlopo  da  uomini  che  si  tennero 
imparziali  spettatori  delle  cose  pubbliche,  sarebbero  state  magna 
par»  di  quei  tumulti,  e  sobillatori  audaci  della  i)lebe.  Eppure  esse 
vollero  comparire  innocenti,  e  per  vendicarsi  della  plebe  mede- 
sima tutto  fecero  riciulere  sopra  alcuni  disgraziati ,  che  o  mori- 
rono per  mano  del  boia  o  andarono  in  galera.  Così  le  inchieste 
della  giustizia  furono  alienate,  allontanati  i  sospetti  che  per  poco 
potessero  catlere  su  loro  (3). 


(1)  Villabianca,  Diario^  in   Itihliotem,  v.  XiX,  pp.  231-255. 

(2)  Il  1.  veriM»  di  questa  canzone  si  comprende  poco,  perchè  il  Villa- 
bianca  che  ia  nu^colse  proUalMliiiente  la  italianizzò  a  modo  suo.  Essa 
dev'esser  corsa  così  : 

Cu  (o  'nta)  li  testi  e  la  spiranra 
Un  ;;uiiMti(l<iuni  ^in  Jinchi  panza; 
l'iritiiri  Cannizzaru 

ila  uiìhu  Palermu  cu  'na  canna  a  li  nuinu. 
QwuiiiUluni,  HiH'cie  di  pagnotta  di  varie  iorm&.—Meitiri  cu  ^na  canna 
a  U  WMnii,  ridurre  alla  miseria,  come  chi  va  mendicando  appoggiandosi 
•d  una  canna. 

(3)  Vii.i.AitiANt  A,  OpuMtuli  iHilenniUnii,  voi.  IH,  op.  3,  p.  105.  Mh.  della 
Biblioteca  Coiuunalu  di  Palermo. 
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Il  Villabianca  su  questo  punto  è  abbastanza  reciso,  e  i  primi 
atti  sediziosi,  causa  della  pubblica  iattura,  e  tutto  quanto  seguì 
attribuisce  alle  male  arti  del  ceto  di  maestri.  Essi  iniziarono  le 
processioni  di  pubbliche  preci,  tennero  sulla  Piazza  Pretoria  cir- 
coli e  parlamenti,  spalleggiarono  i  tumultuanti  nel  Cassaro,  oc- 
cuparono le  porte  della  città  con  cannoni  presi  alle  fortezze  del 
comune ,  decisi  ad  opporsi  alle  armi  dello  sdegnato  Governo,  e 
rifiutarono  al  magistrato  municipale  il  consenso  di  lasciar  entra- 
re in  città  nuovi  soldati  che  difendessero  la  sicurezza,  protestan- 
do che  le  loro  ronde  sarebbero  bastate  (1). 

Il  5  Luglio  di  quell'anno  fu  eletto  Pretore  D.  Cesare  Gaetani, 
principe  del  Cassaro,  essendo  Viceré  già  da  vent'anni  il  marchese 
Giovanni  Fogliani.  Messosi  a  toglier  gli  abusi  ed  a  sostenere  gli 
interessi  de'  suoi  amministrati  e  specialmente  del  popolo,  divenne 
presto  il  personaggio  più  caro. 

Se  non  che,  essendo  travagliato  da  calcolo  di  vescica,  e  giunto 
a  tale  da  non  potere  più  tollerarne  le  sofferenze,  si  decise  dietro 
consiglio  dei  medici  di  farsi  operare.  Operò  il  giovane  chirurgo 
palermitano  Stefano  di  Pasquale,  reduce  da  Parigi  e  raccoman 
dato  dal  Viceré:  ed  assistettero  altri  medici  e  chirurgi.  Il  calcolo 
non  potè  estrarsi  ;  ed  il  29  Settembre  il  povero  Principe ,  dopo 
due  mesi  e  mezzo  di  pretura  (pirituratu),  cessò  di  vivere. 

È  curioso  come  poco  dopo  la  operazione,  maestranze,  confra 
ternite  e  consolati  non  si  stancassero  mai,  durante  molti  giorni, 
di  far  pubbliche  preghiere  e  spettacolose  jHsnitenze,  tra  le  quali 
le  discipline  più  terribili. 

Per  una  specie  di  suggestione  o  per  imitazione,  quella  febbre 
religiosa  di  preghiere  si  propagò  a  quasi  tutte  le  congregazioni  e  a 
gli  istituti  d'ogni  genere,  degenerando  in  una  vera  morbosità,  che 
finì  con  una  rivolta;  laonde  deplorandosi  la  minacciata  fine  e  poi 
la  morte  del  Pretore  si  volle  cticciato  via,  come  si  cacciò,  il  Vi- 
ceré,e  la  città  fu  lungamente  agitata  da  convulsioni  delittuose. 

Si  comincia  colle  discipline 
E  si  finisce  colle  carrobbine. 

Fu,  questa,  voce  sediziosa  del  popolo  palermitano  nel  Settembre 
del  1773  quando  esso  si  preparava  a  cacciar  via  il  Viceré  Mar- 
chese Fogliani  :    principiò    con    atti    di  devozione  ,  di  penitenze 


(1)  Diario,  in  JBibìioteca,  v.  XXI  pp.  70-90.  Palermo.  MDCCCLXXV. 
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e  di  discipline  per  ottenere  da  Dio  e  dai  santi  la  guarigione  del 
Pretore  Principe  del  Cassaro  e  finì  con  tumulti  ,  incondì  e 
saccheggi.  (1) 

Il  giorno  delle  esequie  corse  il  motto  : 

Dopo  dui  misi  di  Pirituratu 

Lassai!  Palenmi  in  guerra  e  ribillatu. 

Tutto  questo  e  le  scene  comiche  e  tragiche  che  lo  accompa- 
gnarono i)ossono  vedersi  nel  Diario  del  Villabianca  (2). 

«  A  15  ottobre  1773.  Comparve  in  sul  mattino  di  questo  giorno 
15  ott.,  o  dopo  due  ore  di  sole,  affìsso  ufi  cartello  in  un  cantone 
del  Cassaro,  vicino  l'ottaugolo,  dove  leggevasi  a  lettere  maiuscole, 
aftettatameute  delineate,  di  doversi  guardare  il  popolo  di  Paler- 
mo delle  persone  di  tutti  i  nobili  ,  siccome  di  quelli  che  erano 
traditori  della  patria,  e  sopratutto  poi  del  ribelle  Barone  Artale: 

«  Guardativi,  cunsuli,  di  lu  tradinientu 
di  la  Nubiltà  cu  lu  cunsensu  di  lu 
Baruni  Àrtali  » 

Sul  titolo  del  Senato  :  S.  P.  Q.  P.  (iSenattis  Populmqtie  Pa- 
normitamut)  si  formò  la  pasquinata  :  Senato  palermitano  quando 
pagherete  /  E  la  risposta  con  lettere  a  traverso  :  Pagherò  quando 
paga  Scordia. 

Il  principe  Scordia  fu  Pretore  di  Palermo  negli  anni  1774-75. 
Bagione  del  citato  motto  e  della  risposta  furono  le  miserie  di 
quegli  anni,  alle  quali  non  erano  estranei  i  recenti  tumulti.  Il 
Senato  non  \wth  occuparsi  di  attenuarne  le  conseguenze  :  e  le 
8pe«e  pubbliche  che  era  costretto  a  fare  ,  maluuiori  suscitavano 
nella  gente  tutta. 

Qui  ca<lrebbe  acconcio  riportare  una  jmesia  che  nei  primi  di 
Luglio  1774  si  venne  cantando  per  la  città  in  lode  delle  mae- 
stranze, chiamate  dal  Governo  al  mantenimento  dell'ordine  e  della 
I>oIizia  urbana  a  proposito  di  un  conflitto  di  attribuzioni  iuiprov- 
visaiiiente  sorto  tra  il  Capitan  (liustiziere  ed  il  rappresentante 
del  (toverno  ineilesimo.  Ma  (piella  [)ousia  e  lunga,  e  chi  vuole  [)otrà 
leggerla  nel  Diario  edito  del  più  volte  oitato  Villabianca. 

11  nuovo  Vicerò  Marcantonio  Colonna,  i)rin('ipc  di  Aliano,  da 
uou  confonderHÌ  ron  i)  hmo  onitMiìmo  dello  scorcio  del  sec.  XVI, 


(1)  Villabianca,   IHaru>,  m   i:tl,linitni,  v.  XXI,  p.  56. 

(2)  JdbUoUca,  V.  .\X  pp.  Ititi  «  kv^mvuì'ì.  —OjmHcoU  jmlermilani,  v.  VII, 
opuac.  IV,  parte  3,  p.  84.  Ma.  Qq.  2  83  della  Bibl.  Coni,  di  Palermo. 
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venuto  a  Palermo  si  circondò  di  tale  fasto  e  pompa  che  forse  mai 
la  maggiore  si  era  veduta  ai  temi)i  dei  viceré  spagnuoli.  Per 
un  nonnulla  egli  si  lasciava  prt^cedere,  accompagnare  e  seguire 
da  truppa  di  alabardieri,  da  soldati  di  vari  corpi,  del  Pretore  e 
delle  guardie  del  comune. 

Tanto  sfoggio  e  sussiego  non  poteva  non  dare  all'  occhio  in 
un  paese,  dove  il  predecessore  del  Colonna  napoletano  era  stato 
il  modesto  Marchese  Fogliani;  e  però  uscì  la  seguente  pasquinata 
contro  di  lui  : 

Giovi,  alfacciatu  a  In  so  flnistruni, 
Vitti  in  Paleriiiu  ca  ci  era  un  fracassu. 
Dì  spati,  spiti,  lapardi  e  cannuni 
Cc'era  nella  citati  un  granni  amniassu. 
Currevanu  li  genti  a  niunzidduni 
Gridannu  :  Cui  lì^uverna  vaja  arraasu  ! 
Giovi,  stlignatu,  cci  dissi  :   Un  minchinni 
Ora  vi  mannu,  e  finm-i  lu  spassu. 

«  La  più  bella  pasquinata  però  fu  quella  che  corse  nel  tempo 
istesso^  fìngendo  la  persona  del  re  di  Sicilia,  che  pensa  i  mezzi 
di  gastigare  la  città  di  Palermo  in  prova  dei  tumulti  [del  Sett. 
1773].  Rifiuta  egli  l'offerta  di  sessantamila  uomini  fattagli  dalla 
Francia,  ed  ugualmente  non  vuole  l'armata  di  quarantamila  Spa- 
gnuoli. Si  contenta  però  di  castigare  la  cittj\  con  inviarvi  per 
Viceré  il  i)rin(!ipe  M.  Colonna  Stigliani,  uomo  capace  di  confonder 
le  lingue  ed  imbrogliare  e  riempire  il  tutto  di  confusione.  Impe- 
rocché la  (ionfnsioiie  in  vero  é  un  de'  maggiori  castighi  che  possa 
riceversi  da  una  comunità  ;  poiché  vanno  ad  esse  compagne  le 
infelicità  e  le  calamità  più  sciagurose  che  fanno  la  rovina  del 
tutto  »  (1). 

Tra  gli  anni  1778  e  1779,  Pretore  di  Palermo  il  Marchese  di 
Regalmici,  Antonino  La  (irua,  furono  compiute  parecchie  opere 
pubbliche  molto  utili  al  decoro  della  città.  Notevoli  :  il  lastricato 
(halatatu)  della  Strada  Nuova  dal  palazzo  Castelluzzo  alla  Porta 
Macipieda ,  tinello  laterale  al  Palazzo  Pretorio  presso  i  Quattro 
Canti  (Quattru  Cantuneri),  il  prolungamento  della  Strada  Nuova 


(1)  ViLLABiANCA,   Diario,  in  Biblioteca  v.  XXI,  pp.  56,  197,    214-16, 
269-70. 

Arth.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXI.  17 


258  MISCELLANEA 


medesima  fino  al  Firriatu  di  Villafranca,  oggi  principio  del  Giar- 
dino Inglese,  la  demolizione  delle  tettoie  (pinnati)  delle  botteghe 
delle  vie  Macqueda  e  Toledo  ,  il  trasferimento  delle  teste  dei 
giustiziati  dal  piano  S.  Erasmo  alla  chiesetta  della  Madonna  del 
Fiume ,  e  quindi  la  costruzione  della  Flora  o  Villa  Giulia ,  lo 
stradale  alberato  ,  oggi  non  più  esistente  ,  al  fianco  destro  di 
essa,  e,  per  tacere  del  resto,  il  passaggio  della  fiera  di  Pasqua 
da  S.  Erasmo  a  S.  Oliva. 

Queste  opere  ottennero  il  plauso  del  pubblico,  ed  i  ciechi  can- 
tastorie andarono  cantando  una  filastrocca,  invero  molto  brutta 
o  raccolta  malamente,  che  diceva  : 

Qaant'è  bonu  stu  principuni, 
Ca  nn'ha  fattu  hi  stratuni  ! 

Fici  li  Quattru  Cantuneri 
Pri  li  Frati  e  li  mugghieri; 

Li  pinnati  liei  accurzari 
Pri  li  strati  cchiù  scialari; 

La  Flora  fici,  e  fera  a  Sant'Oliva 
Fanna,  (T)  chi  tutti  ci  fannu  l'evviva. 

Se  non  che  le  grandi  opere  non  si  fanno  senza  le  grandi  spe- 
se, e  queste  esigono  sagrifici  di  contribuenti.  Le  gravezze  impo- 
ste ai  Palermitani  provocarono  motti  e  cartelli  contro  l'autore  di 
tante  novità  ;  ed  il  seguente  si  trovò  attaccato  alla  porta  del 
Palazzo  Pretorio  : 

Nun  cchiù  Villa,  'un  cchiù  fontani, 
Ma,  bon  vinu,  carni  e  pani. 

«  n  che ,  osserva  il  Villabianca ,  prova  sempre  che  il  popolo 
tien  poco  a  grado  i  benfatti  e  le  opere  ])ubbliche ,  ma  soltanto 
abbondanza  del  comestibile  e  spettacoli  festivi  :  Panem  et  cir- 
001IMf  »  (1). 


(1)  Se  non  imitata,  questa  vera  pasciuiiiahi  Hiciliana  80iniglia  ad  una 
romana  dei  tempi  d' Innocenzo  X  di  casa  Painfili. 

Il  papa  fi'Cf  in  Il«Hua  oprn»  grandi,  tanto  niiovr  (pianto  di  restauro; 
ma  il  popolo,  a  nigionr  dell»'  gruvo/zn  <  lic  scontiivii,  ìì'vìiì  tnffaltro  clic 
cimtento;  onde  nn  gionio  foce  <M)niparire  i  Hcgncnti  versi  : 

Noi  vohMno  altro  vhv  guglia  d  fontane  : 
l'ane  vohtnio,  pane  !  pane  !  pane  ! 

Vedi  BUHK,  Folk-Lore  of  Jùme,  p.  290.  London ,  ]jongniau8 ,  Green  , 
a.  Co.  1874. 
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Eletti  uel  1781  Giutlici  capitauìalì  Emmanuele  Lo  Castro, 
Serafino  Castelli  e  Fraucesco  Pasqualino,  si  vide  affissa  in  Pa- 
lermo la  seguente  pasquinata: 

Mircatu  dì  carni  gra88a  di  crastu  pasqualinu,  pasciutu  delli  nialvuzsi 
di  CasteWn  mari  (1). 

Durante  la  pretura  del  Principe  di  Partauna  D.  Girolamo  Gri- 
feo,  (1782)  si  vide  un  giorno  affissato  alla  porta  maggiore  del  palazzo 
senatorio  un  cartello  semplicissimo.  Esso  presentava  quattro 

P.  P.  P.  P., 

che  vennero  senza  fatica  lette  :  Poviru  Palermu,  Preturi  Par- 
tanna  (2). 

Molte  devono  essere  state  le  pasquinate  e  le  satire  avverso 
il  marchese  Caracciolo  :  perchè  pochi  Viceré  offersero  il  fianco 
scoverto  a  tutte  le  ire  di  un  popolo  che  o  non  lo  comprese  allatto 
o  lo  comprese  abbastanza  perchè  noi  potesse  seguire  nella  verti- 
ginosa corsa  per  un  mondo  di  novità. 

Le  satire  contro  lui  piovvero  :  ed  il  Viceré,  che  probabilmente 
usava  indebitamente  il  titolo  di  marchese  di  Villamaina  in  quanto 
non  era  il  jn-imogenito  del  casato,  ne  andava  in  furia  e  ne  cer- 
cava a  morte  gli  anonimi  ed  ignoti  autori.  Il  principio  di  questo 
scritto  informi. 

Forse  per  via  della  (taccia  accanita  che  egli  dava  ai  curtelli- 
sti,  i  cartelli  contro  di  lui  non  ci  sono  giunti  :  ed  il  Villabianca 
che  l'odiava  come  «  novatore  stravolta)  e  come  novello   Argante, 

D'ogni  Dio  Hpregiator  e  clie  ripone 
Nello  scettro  sua  legge  e  sna  ragione  »: 

il  Villabianca ,  dico ,  fu  jnolto  cauto  nell'  accoglierne  nel  suo 
Diario  palermitano ,  dove  pure  ci  conservò  tutti  quelli  che  noi 
conosciamo  del  su<»  tempo.  Solo  uim  volta ,  raccontando  della 
fisima  venuta  in  capo  al  Caracciolo  di  ridurre  a  tre  i  cinque 
giorni  delle  feste  di  Luglio  in  onore  di  S.  Rosalia,  e  la  lotta  so- 
stenuta e  vinta  dal  Senato  contro  di  lui  in  Napoli,  si  lascia  dire 


(1)  Villabianca,  Diario,  in  Biblioteca,  e.  XXVIL  pp.  205-6.  Palermo, 
MDCCCLXXX. 

(2)  Villabianca,  Diario  cit.,  p.  322. 
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che  in  quei  giorni  di  ansia  cittadina  e  di  ira  mal  repressa  del 
lK)i)olo  contro  il  Viceré ,  questi  «  non  mai  e  giammai  volle 
arrendersi  ai  voleri  pubblici,  contentandosi  di  soffrire  piuttosto 
i  generali  sgarbi  del  popolo  e  le  micidiali  minacele  di  cartelli 
che  gli  furon  fatti  trovare  affissati  in  vicinanza  delle  sue  camere 
nel  palazzo,  recando  l'inscrizione  : 

O  festa,  o  testa»  (1). 

Più  tardi,  i  cartelli  e«l  i  motteggi  incalzano. 

Una  spaventevole  carestia  desolava  nel  1793  la  città  di  Pa- 
lermo e  la  Sicilia  tutta.  Il  pane  da  due  rotoli  che  era  per  ogni 
guastellone  (tari  uno)  scese  ad  un  rotolo.  Un  pagnottino,  da  due 
grani  salì  tino  al  prezzo  di  otto.  Come  di  consueto,  ne  tu  acca- 
gionato il  Senato,  e  tra  esso  il  Pretore  Duca  di  Belmurgo  Can- 
nizzaro,  creduto  usuraio  o  altro  cattivo  arnese.  Le  solite  grida 
sediziose  ne  volevano  la  morte,  ed  un  cartello  esaltando  il  Viceré 
Principe  di  Caramanico,  che  pel  pubblico  si  adoperava  a  favore 
della  povere  gente,  domandava  la  testa  del  Pretore  : 

Lu  Viceré  supra  la  vara  staja, 
Lu  Pirituri  sutta  la  mannara  (2). 

E  scusate  se  è  poco  !  Ma  dappertutto  e  in  circostanze  simili 
è  lo  stesso,  e  si  gioca  di  teste  e  d'incendi. 

11  dì  16  Settembre  del  1794  si  volle  fare  dal  governatore  una 
specie  di  simulacro  di  battaglia  o  conu;  una  esercitazione  di 
campo.  Era  comandante  dei  battaglioni  del  reggimento  najìoleta- 
no,  detto  di  Calabria,  il  colonnello  Emanuele  Boccardi,  oriundo 
irlandese.  La  Hnzione  si  eseguì  sotto  il  convento  di  S."  Maria  di 
Gesù,  e  come  cosa  nuova,  preceiluta  ed  accompagnata  dalla  po- 
polazione tutta  della  città  e  dei  «Untomi;  ma  riuscì  una  vera  paro- 
«lia,  una  canzonatimi  belhi  e  buona.  Figurarsi  se  qxwi  fantaccini 
fossero  gente  da  guerra  !... 

Seguo  della  sfavorevole  iini)res8Ìone  furono  due  sonetti  del 
Sac.   l'r.  Cari,  una  canzona  di  (liacomo  di  Marsala  e  questi  due 


(1)  Vili,aiuani:a,  Diario,  in  Jiihlioteca,  v.  XXVIII,  pp.  101  lOS.    Vn- 
lorroo  MDCCCLXXVI. 

(2)  VlLiJiBiANCA,  Diario  lne<l.,  a.  1798,  pp.  202-3. 
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motti  popolari,  che  ne  corsero: 

Pri  'na  scippata  e  chiantata 
Persu  avenui  la  jurnata. 

Genti  Signora,  bona  e  mala  nata, 
Curri  pri  aviri  'na  cuglnuniata  fi). 

Tino  doi  nìiojliori  chirurgi  di  quello  scorcio  di  secolo  fn  Mi- 
chele Albapni.  Costui  avendo  gfuarito  del  male  detto  del  ^cmco 
il  famigerato  arcivescovo  D.  Filippo  Lopez  y  Eoyo  (1796),  Pre- 
sidente del  Regno,  chiese  pel  suo  genero  D.r  Filippo  Coniglio 
da  Adernò,  ex  giudice  del  Concistoro,  la  toga  di  Giudice  della 
G.  Corte.  Il  Lopez,  che  non  si  faceva  scrupolo  di  dare  al  altri 
quel  che  spettava  agli  aventi  diritto,  concesse  senz'altro  il  chie- 
sto favore.  T^a  nomina  fn  uno  scandalo,  tanto  più  grave  quanto 
meno  sospettato.  Corsero  morm(»razioni  ed  invettive,  e  da  ogni 
bocca  si  udì  ripetere  una  canzone  non  giunta  a  noi ,  ma  che 
cominciava  : 

Di  un  persicu  ni  nasciu  un  cnnighiu  (2). 

Che  malattia  fosse  quella  di  Sua  Eccellenza  non  saprei  dire, 
certo  che  I).  Filii)po  fu  operato,  e  si  disobbligò  con  l'operatore 
regalandogli  una  splendida  posizione. 

Prosegniamo  la  cronologia  satirica. 

6  Aprile  1796.  Affisso  alla  colonna  del  Palazzo  Pretorio  si 
lesse  questo 

«  AVVISO. 

Don  Antniiiun  Martines  parrà  di  In  Re  coma  un  cavaddn  ,  a  faviiri 
di  li  Fraiicisi,  avi  la  cera  virdi.  V.  E.  la  gnanla,  chi  avi  la  facci  di  un 
traditavi.  Si  nun  si  para,  si  darannu  altri  ])assi  »  (3). 

Nel  Carnevale  del  1798  doveva  eseguirsi  nel  teatro  S.»  Ceci 
cilia  la  nuova  opera  in  musica  La   Vergine  del  sole  con  la  prinm 
donna  seria  Anna  Andreozzi  escludendo  la   prima   donna    buffa 
Bolognese;  la  quale  però,  cercati  ed  avuti  appoggi  in  alcuni  no- 


(1)  ViLLABiANCA,  Diario  ined.,  a.  1793-94,  j).  614. 

(2)  ViLLABiANCA,  Diario  ined.,  a.  1796,  p.  478. 

(3)  D'Angelo,  Giornale  della    Città  di  Palermo,  p.  168.  Ms.  Qj  9  149 
della  Comunale. 
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bili  del  tempo,  rinscì  a  prendervi  parte  vestita  da  uomo.  L'An- 
dreozzi  ebbe  oppositori  gagliardi ,  la  tela  fu  calata.  Al  domani 
sera,  il  14  Gennaio ,  riapertosi  il  teatro,  le  scene  di  avversione 
furono  violente.  L'Andreozzi  era  protetta  dal  Pretore  Gius.  Em. 
Valguarnera,  dal  Presidente  del  Regno  e  dal  principe  Vincenzo 
Castelli  di  Torremuzza.  Fu  necessario  l'intervento  del  Capitano 
di  giustizia  perchè  si  smettesse  del  tutto;  il  quale  fece  riaprire 
il  teatro  con  altra  opera,  interpretata  dalla  Bolognese,  che  avea 
partigiani  in  maggior  numero. 

Si  disse  allora  che  moventi  di  tanti  disordini  fossero  due 
grandi  dame,  i  mariti  delle  quali  erano  tutti  interessati  a  proteg- 
gere l'amata  Andreozzi.  La  gelosia  le  avrebbe  spinte  a  servirai 
dei  loro  parrucchieri  per  soffiare  sul  fuoco  e  farlo  divampare.  Vera 
o  no  la  cosa,  quei  parrucchieri  vennero  catturati;  e  la  Vergine  del 
«o/e  tornata  a  rappresentare  con  l' Andreozzi  e  a  quelle  donne  fatta 
proibizione  assoluta  di  intervenire  al  S.  Cecilia. 

Nei  giorni  di  chiusura  corse  i)er  questo  la  seguente  pasquinata: 

Montalto  Raujondetta  e  Belvedere 
Han  privato  il  t<Mitro  del  piacere  (1). 

Un  decreto  (1798)  imiwneva  la  presentazione  di  tutti  gli 
ori  ed  argenti  lavorati ,  alla  Zecca  <li  Palermo  da  dover  essere 
IK)i  pagati.  Ma  sì  !  il  i)agamento  era  una  specie  <li  ricevuta,  che 
si  rilasciava  in  carta.  La  prestazione  era  fatta  al  Re,  impegiiato  in 
Nai>oli  contro  i  Francesi  :  ed  il  Re  non  restituiva. 

I  Palermitani,  stanchi  di  tanta  spoliazione,  la  mattina  del  20 
Aprile  fecero  trovare  innanzi  alle  abitazioni  dei  ministri  del  Con- 
Biglio  e  del  Governo  questi  due  cartelli  : 

Tiranni,  m  uuu  vi  aggiustati  la  testa, 
NI  faceniu  la  festii. 
Valiti  l'argenti  e  l'ori  tutti  1 
Lu  u....  che  vi  f..... 

Questo  riferisce  il  Villabianca  :  ed  il  D' Angelo  riporta  la 
coRa  all'Aprile  <lel  17iM>,  e  dice  che  il  lU  di  esso,  in  una  colonna 
del  Palazzo  del  (Comune  si  lesse  un  cartello  in  questo  senso: 

O  vi  aggiuHt4iti,  tiranni,  la  testa, 
U  di  li  Morti  faruiiiu  la  testa; 


(1)  VlLLABiANCA,  JHaHo  ioed.  ;  a.  1798,  p.  ft8. 
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E  chi  valiti  impuviriri  a  tutti  ? 

Chi  oru  ?  chi  argenta?  an  e...  chi  vi  f...  (1). 

Nel  Giiij>iio  del  medesimo  anno  i  Francesi  andavano  scorraz- 
zando il  Mediterraneo  e  si  gettavano  sopra  Malta.  Le  notizie 
giunsero  a  Palermo,  e  alla  porta  del  Palazzo  Senatorio,  il  gior- 
no 21  fu  trovata  appiccicata  una  carta,  che  diceva  : 

C...  !  vennu  li  gaddi.  addiu  gaddiui  : 
Addiu,  nassa,  canigghia  e  pnddiciui  ! 

Alla  quale  seguiva  la  risposta  : 

Addiu  nassa,  caniggliia  e  puddicini  ! 
Minchiuni  !  ch'è  grossa  !  'na  vota  si  mori  (2). 

Tipo,  questo,  della  vera  pasquinata  genuinamente  romana  anche 
per  quel  fare  scettico  che  è  tanto  diverso  dallo  ap])asgionato 
del  nostro  popolo. 

Fuggiti  i  Beali  da  Napoli,  e  riparati  la  notte  del  25  Dicem- 
bre 1798  in  Palermo,  non  è  festa  che  loro  non  facessero  i  Palermitani, 
i  quali  ne  godettero  molto.  Nella  primavera  e  nella  estate  del  1799 
la  Regina  Carolina,  attratta  dalla  fama  che  ne  correva,  volle  ve- 
dere i  principali  monasteri  :  Sales  ,  Salvatore  ,  Martorana ,  S. 
Caterina,  S.  Chiara,  Cancelliere,  Sett' Angeli,  Badia  nuova,  Mon- 
tevergini.  Vergini,  ecc.  ecc. 

Tra  il  1.  Aprile  ed  il  18  Luglio  ne  visitò  ventuno,  e  vi  ebbe 
accoglienze  splendide,  trattamenti  sfarzosi  e  doni  più  che  princi- 
peschi. Questa  tutt'altro  che  nobile  gara  tra  monasteri  di  no- 
bili costò  in  media  300  onze  a  ciascuno  di  essi,  somma  per  la 
quale  tutti  si  dovettero  rassegnare  a  sagrificì  e  privazioni  enormi, 
e  qualcuno  a  debiti.  Ultimo  tra  gli  ultimi  ad  esser  visitato  fu  quello 
di  S.  Maria  di  tutte  le  grazie,  detto  delle  Repentite;  ma  la  Su- 
periora, che  la  sapea  più  lunga  della  Regina,  e  non  volea  o  po- 
tea  prestarsi  a  questa  ridda  di  visitatori  e  di  onze,  si  mandò  a 
scusare  di  non  poter  ricevere  S.  M.  adducendo  non  so  che  pre- 
testo. Così  la  cassa  delle  Repentite  non  venne  toccata. 

Sbollito  l'entusiasmo  monacale  per  l'augusta  Visitatrice,  nei 


(1)  ViLLABiANCA,  Diario  ined.,  a.  1798,  p.  202.  —  D'Angelo,  Giornale 
cit.,  p.  189. 

(2)  ViLLABiANCA,  Diario  ined.,  a.  1798,  p.  285. 
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monasteri  coiniuciarono  le  recriminazioni,  e  l'eco  se  ne  ripercos- 
se per  la  città.  Si  udì  allora  cantare  questo  ritornello  : 

Dijuna,  o  monaca,  fa'  pinitenza, 
Scatta  li  sfrazzi  fatti  a  cridenza  : 
Viva  la  monaca  d"i  Ripintiti  !  (1) 

Siiimo  alla  fine  del  secolo,  alla  metà  dell'anno  1799. 

Le  armi  regie  in  Napoli  hanno  trionfato  dei  repubblicani;  ma 
non  per  opera  di  S.  Gennaro,  divenuto  giacobino,  sì  per  inter- 
cessione di  8.  Rosalia,  alla  quale  i  sovrani  in  Palermo  si  sono 
raccomandati  a  calde  lacrime. 

Questo  ripete  pubblicamente  ogni  devoto  palermitano  :  e  poi- 
ché ricorrono  le  feste  della  santa  patrona,  ecco  venir  fuori  ardita 
e  sonora  una  canzone  ,  che  nella  meschinità  della  sua  forma  ri- 
vela la  origine  modestissima  e  le  bocche  per  le  quali  va  : 

T'ha'  fattu  la  varva,  o  San  Ginnaru, 
Giachi  t'ha'  fattu  Giacubinu  amaru  ; 
Tradituri,  piitruni  e  da  qiiagghinui  :  (1) 
Viva  santa  Rusnlia  e  non  Jinnaru  !  (2) 

E  con  questo  nome,  divenuto  grido  di  guerra  nella  rivoluzione 
del  1820:  Viva  Palermu  e  santa  Rnaìdia  !  chiudo  la  lunga,  arida 
e8i>osizione  de'  motti  e  delle  jiasquinate  siciliane. 


VI. 


Dopo  questa  rassegna  noi  possiamo  col  lettore  tare  qualche 
josservazione  pratica.  Ed  anzitutto  :  I  cartelli  siciliani  del  1647 
hanno  canittere,  come  b  da  presumere  di  altri  ])er  sommosse  si- 
mili, di  interesse  economico  amministrativo.  Così  s'inizia  in  Pa- 
loroio  la  rivolta ,  così  procede  e  dilaga  per  V  isola.  Si  vogliono 
ridotte  o  tolte  le  gabelle;  si  grida  contro  le  gravezze  sul  i>aiie, 
ma ,  notevole  questo  :  uscen<losi  dalla  Cai)itale ,  il  cartello  del 
li>47  piglia  forma  di  minaccia  a  persone  di  partiti  contrari  ;  uè 


(1)  ViLLABlANCA,  IHarUt  inud.,  a.  17{)9,  pp.  226-30;  360-381. 

(2)  i^itaijyhiuni,  vim'v  na[M»litAna,  guaglione 

(3)  Vii.i.abian<;a,  IHario  intuì.,  a.  ITO!),  p.  103. 
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potrebbe  esser  diversiimente  passandosi  dal  grande  al  piccolo 
comune ,  dalla,  larga  alla  ristretta  società ,  dove  le  ire  trovano 
pascolo  in  odiose  fazioni,  e  son  fomentate  dalle  miserie  giorna- 
liere delle  oziose  conversazioni  a  base  di  maldicenza. 

I  motti  messinesi  degli  anni  1672  -  75  sono  schiettamente  po- 
litici :  esempio  unico  nei  due  secoli  XVII  e  XVIII  ,  nei  quali 
la  materia  dei  pasquìni  è  ben  diversa.  Li  è  avversione  aperta 
al  malgoverno  spagnuolo,  aspirazione  viva  alla  Francia,  che  per 
un  istante  fa  intrav vedere  alla  Regina  del  Faro  un  miraggio  di 
felicità,  presto  svanito  al  muoversi  della  diplomazia  ed  agli  ac- 
cordi dei  principi  cointeressati  ;  onde  i  furori  e  le  vendette  dei 
viceré  sjjagnuoli  contro  i  partigiani  della  Francia  medesima. 

Interesse  speciale  non  offre  il  gruppo  di  voci  e  motteggi  mes- 
sinesi dei  primi  del  settecento  se  qualcuno  non  voglia  spiegarsi 
col  ritorno  di  quei  fanciulli  alla  memoria  sempre  dolorosa  della 
precedente  rivoluzione  e  delle  due  famose  fazioni  di  Merli  e  di 
Malvizzi.  Gli  spogli  finora  compiuti  del  vecchio  ms.  del  Cuneo 
non  autorizzano  ad  un  giudizio  sopra  le  pascpiinate  ed  altre  si- 
mili forme  in  (luegli  anni  e  in  altri  che  li  precedettero  e  segui- 
rono. Trattandosi  del  diario  di  una  persona  tutt'altro  che  elevata 
quale  fu  il  (Juneo ,  disposta  a  raccogliere  quel  che  sentiva  per 
le  stranie,  gioverebbe  che  qualche  esperto  cultore  di  studi  patri 
lo  scorresse  sotto  questo  aspetto.  Nel  uis.  del  modesto  sacerdote 
messinese  forse  potrà  trovarsi  tanto  di  cartelli,  motteggi  e  satire 
quanto  non  ci  diede  un  diarista  dotto  come  l'Auria  e  forse  neanche 
il  Villabianca. 

II  gruppo  palermitano  del  settecento  è  multiforme;  ma  vi  pre- 
vale la  satira  ai  magistrati  del  comune,  la  quale  si  sfoga  in  frizzi 
e  risentimenti  contro  chi  ha  la  sventura  di  trovarsi  a  capo  della 
azieiula  i)ubblica ,  in  cui  si  vuol  sempre  vedere  il  tiranno  dei 
contribuenti,  il  dilapidatore  delle  finanze,  colui  che  cura  la  este- 
tica del  paese  a  detrimento,  secondo  i  malcontenti,  dell'annona, 
e  che  il  caro  di  essa  fa  gravare  sugli  stomachi  della  gente  che 
non  ha.  Qui  la  satira  è  personale  per  cose  tassativamente  ri- 
cordate. Al  motteggio  siciliano  anonimo,  breve,  di  origine  e 
di  sentimento  popolare,  si  mescola  od  alterna  la  ottava  satirica 
di  origine  erudita  :  espressione  di  tutta  una  società,  di  tutto 
un  ceto,  scandalizzato,  disgustato  di  un  abuso,  di  una  soper- 
chieria  ,  di  una  preferenza  che  lede    la    dignità    e   l'ordine    del 


266  MISCELLANEA 


paese  :  voce  uscita  da  una  sola  bocca  ,  o  per  meglio  dire  da 
ima  sola  penna,  ed  accettata  e  prolì'erita  da  tutti  coloro  che 
vi  trovano  i  sensi  dell'  amor  proprio  offeso.  Qualche  rara  volta 
il  cartello  è  audace  :  d'  una  audacia  di  fremiti  d'  ira  alla  pre- 
jjotenza  d'  un  Presidente  del  Regno  che  per  ingraziarsi  il  so- 
vrano 8i  fa  strumento  di  spoliazione  delle  cose  piìi  preziose' 
che  abbiano  le  famiglie.  Eppure  vi  manca  lo  spirito  rivohizio 
nario  che  trasi>ira  dal  motti  messinesi  del  1673  ,  veri  gridi  di 
guerra  di  anime  esasperate. 


VII. 


Alla  soglia  del  secolo  XIX  conviene  arrestarsi. 

L'incalzare  di  eventi  lieti  e  tristi,  grandi  e  piccoli,  preparati 
etì  improvvisi  ,  non  potè  non  determinare  manifestazioni  pivi  o 
meno  rilevanti  di  popolo  e  di  classi  elevate.  Mentre  re  Ferdi- 
nando III,  fuggitivo  da  Ifapoli,  cercava  asilo  in  Palermo,  città  da 
lui  non  mai  visitata  in  trenta  e  più  anni  di  regno  ,  assisteva  a 
feste  ed  a  luminarie  e,  non  pago  di  inni  e  di  applausi,  gavazzava 
nei  passatempi  e  nei  i)iaceri  ,  la  povera  gente  j)ativ;i  la  fame  : 
stridente  contrasto  con  la  fittizia  prosperità,  del  momento.  Ed 
eexM)  levarsi  sdegnosa  una  voce  di  rimprovero  a  tanta  fortuna  di 
IJrincipe  e  gotìimento  di  favoriti  piovuti  come  cavallette  dal  Na- 
poletano. Quella  voce  bollava  a  fuoco  i  sazi  gaudenti  in  (]uesta 
amara  sestina  : 

Cjiiuttru  scazKunu,  cu'  mancÌH  e  cu'  vivi  : 
Li  puvircddi  inoriuu  di  fami  ; 
Lu  re  l'aivcinu  ccù,  limi  cc'c  chi  diri  ! 
Autru  nun  p«n«i  chi  a  Cacciari  ; 
'N  Hutta  po'  Joca  cu  li  ^incubini 
E  nui  rÌHtaiiiu  iiiÌ8Ì  a  li  succari  (1). 

Igiaoobioi  erano  i  Francesi  anche  non  giacobineggianti. 

Sotto  la  minaccia  d'un  loro  sbarco  nella  riviera,  poloritana,  i 


(1)  Jm   riUi  ut   l'alermn  crnto  >■  piii  mini  fa,  voi.  I,  rap.   Vili,  p.  162. 
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Messinesi  dei  casali  nel  1810  si  armano  di  ronciglioni  ,  scuri  , 
accette  e  si  riversano  impetuosi  sulla  città  al  canto  : 

Chi  8Ù  brutti  8ti  facci  di  'mpigi 
Senza  scarpi,  cosetti  e  canimisi  ! 
Quannii  'i  viditi  tiratici  'mpanza,  (1) 
Viva  hi  'N;xiisi  !  inannaja  la  Pranza  !  (2). 

I  rancori  con  la  Francia  fedifraga  del  sec.  XVII  erompono 
violenti  contro  i  tardi  nepoti  di  essa.  La  canzone  dei  Siciliani 
che  irrideva  al  dolore  dei  Messinesi,  inaspettatamente,  crudel- 
mente abbandonati  da  Luigi  XIV: 

Li  gaddi  si  parteru  di  Missina, 
Ristali  sulidda  la  gaddina  nana  (3), 

aveva  risconti'©  nell'  aggressiva  strofe  ,  rinfocolata  dall'  otlio 
del  Governo  per  la  nuova  Francia  imperialista,  dal  favore,  ahi- 
mè !  non  duraturo,  dell'Inghilterra. 

Quest'altro  motteggio  poi  getta  il  ridicolo  su  Fi-ancesco  I,  figlio 
del  medesimo  Ferdinando ,  quando  per  le  vicende  politiche  a 
tutti  note  ,  costui  venne  costretto  dagli  Inglesi  in  Palermo  ad 
allontanarsi  della  cosa  pubblica  lasciando  Vicario  esso  Francesco  : 

Lu  Principi  creili  tarili 
Cci  scrissi  a  so  papà  : 
«  Li  Missinisi  abhranianii 
A  Vostra  Maistà.  » 

Rimesso  nel  1815  Ferdinando  IV  sul  trono  di  Napoli  ,  dojx) 
la  sua  partenza  da  Messina,  anche  le  truppe  ausiliarie  inglesi  ab- 
bandonarono la  Sicilia,  lasciando  largo  rimpianto  fra  le  popola- 
zioni, che  durante  il  soggiorno  di  esse  avean  visto  risorgere  la 
età  delVoro,  per  l'aumento  straordinario  dei  commestibili  e  per 
le  paghe,  ritenute  vistose,  con  le  quali  il  governo  britannico  ri- 
munerava anche  i  Siciliani  che  erano  a'  suoi  servizi.  Il  giorno 
7  Ottobre  1815,  alle  sette  del  mattino,  il  reggimento  inglese  ri- 


(1)  Come  son  brutti  questi  (uomini)  dai  visi  da  impiccati  !  senza  scarpe 
calzette  e  camicie  (scalzi  tutti);  quando  li  vedete  (se  ne  incontrate  uno) 
tirate  loro  (schioppettate)  sulla  pancia. 

(2)  Annali  deìUi  città  di  Mes$ina,  v.  VI.  Continuaxione  delV  opera  di 
G.  C.  Gallo  per  G.  Oliva,  /.  II;  p.  41.  Messina,  Tip.  Filomena,  1893. 

(3)  PiTRÈ,  Cant.  pop.  sic,  v.  I.,  570  e  nota  n.  1  di  pag.  403. 
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masto  di  presidio  in  Messina,  lasciava  la  Cittadella  ,  imbarcan- 
dosi per  Malta  ,  fra  il  saluto  delle  truppe  e  le  acclamazioni  dei 
cittadini  Ano  all'uscita  dal  porto.  Da  lì  a  poche  ore  i  monelli  — 
ricordando  i  tre  tari  e  i  rimasugli  di  carne  e  pane  che  si  busca- 
vano nel  condurre  a  dissetare  l  loro  cavalli,  dall'atrio  del  Monte 
di  PietsY  alle  vicine  fontane  ,  espressero  anch'  essi  il  riuipianto 
I>er  quella  i>artenza,  facendo  echeggiare  per  le  piazze  e  per  le  vie: 

Finiu  hi  biffi,  biddi  (1) 
'Ngrisi  nim  ci  n'è  cchiit, 
Li  marianni  ciauciunu 
Chi  picciulì  nnn  ci  n'è  cchiù  (2). 

Per  la  morte  d'uno  dei  tanti  figli  di  Ferdinando  III,  il  Prin- 
cipe Gennaro,  si  mise  in  bocca  del  Re  la  seguente  venia  : 

Io  Rempri  pinzannu 
Al  min  arcatm'aru, 
Al  min  amatn  beni, 
Ln  priDcipi  Gennari!  ; 

e  arcatavaru  è  per  burla  fatta  dire  nel  significato  di  prototipo. 
Il  1799  veniva  smentito  dal  1810.  Le  promesse  di  Ferdinan- 
do III,  beneficato  dall'isola,  cadevano  nel  dimenticatoio  del  re 
spergiuro ,  perchè  grave  peso  ò  la  gratitudine  nelle  anime  vol- 
gari. Trasformatosi  in  Ferdinando  I,  il  triste  monarca  s'inuzzo- 
liva  nel  far  obliare  la  fede  giurata  ai  Siciliani  e  metteva  ogni 
Mtndto  nel  darsi  a  divedere  quel  che  da  natura  non  era  sortito  : 
padre  del  suo  popolo.  Ai  passati  Viceré,  i  quali  se  non  altro  a- 
vean  facoltà  di  emanar  decreti  in  luogo  del  re,  sostituiva,  secon- 
do gli  venisse  (romodo,  quando  un  Luogotenente,  quando  un  Vi- 
cario e  quando  di  nuovo  e  sempre  fino  al  1860  un  Luogotenente, 
cui  era  hoIo  (ronsiuitito  applicare  decreti  e  far  eseguire  sovrani 
rescritti.  Ma  in  nome  di  lui  anch'essi  ,  come  ai  beati  tempi  vi- 
ceregi, facevano  e  disfacevano.  Un  d'essi  ,  due  volte  Luogote- 
nente (18UM7,  1821-22),  fu  Niccolò  Fihingeri,  J'rincipe  di  (hitò. 
l'arra  esagerazione  di  posteri  ed  è  verità  di  contemporanei  :  un 
motto  venne  felicemente  creato  a  caratterizzarlo  : 

Lii  Prinripi  di  Cutò 

Pu  la  IIkkì  '^  luodu  H<'i; 


(1)  CorrottatiiuiiU',  ilii  betif  and  htctid,  vnruv  <li  imìiiizo  e  pano. 

(2)  ConiUDiciuioiic  (lui  Burom;  (j.  AniiaiMimo. 


MISCELLANEA  269 


ed  il  motto,  giunto  all'orecchio  di  Ini,  è  vivo  anche  oggi  dentro 
la  città  vecchia  :  qualificazione  d'  un  uomo  cui  le  incombenze 
del  padre,  Alessandro,  in  Lombardia,  Messina,  Caltagirone ,  a- 
veauo  imbaldanzito  e  reso  prepotente. 

Soddisfatta  della  niorte  di  questo  priuripe  ed  insieme  di  quella 
d'un  umile  venditor  di  salame,  divenuto  ricco  per  fortunato  com- 
mercio, la  voce  del  popolo  predice,  e  nella  predizione  invoca,  la 
fine  di  uno  dei  lìifi  illustri  patrizi  del  tempo,  il  quale  a  cavaliere  di 
due  secoli  (XVIII  e  XIX)  salì  a  celebrità  non  solo  per  alti  uffici 
tenuti  nella  Corte  di  Napoli  e  nella  città  di  Palermo  e  per  le  ono- 
rificenze che  gli  coprirono  il  petto,  ma  per  le  molte  infedeltà  onde 
avealo  coronato  la  seconda  giovane  moglie. 

Di  siffatta  voce  ci  è  giunta  l'eco  nei  versi  seguenti  : 

Morsi  Cut<>  Ministra  di  Stata, 
Morsi  Lotardu  olii  vinili  salatu, 
Murirà  P  .  .  .  .  niulu  e  curniitii  ! 

Qui  prò  quo  ,  burlette  ,  sali ,  epigrammi ,  freddure,  motteggi , 
durante  un  secolo  pieno  si  son  dati  lo  scambio  con  voci  di  di- 
spetto ed  urli  di  disj)erazione.  Dove  piacevolmente  in  conversa- 
zioni, dove  timidamente  in  segreto,  dove  arditamente  in  pubblico 
e  dove  con  furore  tra  irresuluti  e  tra  gagliardi  se  ne  son  detti  a 
ridicolo  di  uomini,  a  commenti  di  fatti,  a  disi)etto  di  leggi  non 
prima  udite,  «li  usanze  non  nuli  state  introd<»tle.  Sono  come  la 
cronaca  orale,  destinata  a  vita  più  lunga  che  n«)n  quella  stam])ata 
ed  a  ricordare  ciò  che  i  giornali  talora  non  posson  dire:  notizia- 
rio di  cose  di  alcova,  di  caffè,  di  piazza,  di  tribunali  ed  anche  di 
Corte. 

Se  n'ebbero  contro  gli  scrittori  e  partigiani  del  famoso  gior- 
nale patriottico  la  Cronaca  specialmente  al  domani  della  reazione 
per  la  cessata  influenza  inglesi^  in  Sicilia  :  e  gli  accaniti  odii 
degli  antivronici,  non  isfogati  nelle  pasquinate,  ebbero  sfogo  in 
satire  ora  raffinate  ora  grossolane.  Se  n'  ebbero  in  picciol  nu- 
mero per  la  rivoluzione  del  venti;  molte,  anzi  innumerevoli  pel 
quarantotto,  (1)  in  cui  anche  i  monelli  del  quartiere  del  Borgo  ve- 


(1)  In  Messina,  dopo  il  glorioso  tentativo  del  1.  Settembre  1847,  il 
pubblico  iiiottefjfio  punse  nn  maggiore  Novi,  dell'esercito  borbonico  ,  il 
quale,  contrariamente  a  <iael  che  fecero  gli  altri  funzionari,  volea  rincru- 
dire contro  i  patrioti,  alcuni  dei  quali  eran  maestri  dì  umili  contadini 
nelle  vicine  campagne.  I  popolani  messinesi  fingendo  di  scambiarsi  chiari- 
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nendo  ai  sassi  coi  monelli  di  S.  Pietro  (mandamento  Castellam- 
mare) fuori  porta  S.  Giorgio,  e  sopraffacendoli,  rientravano  spa- 
valdi nei  loro  catoi  al  grido  : 

Burichitani,  BiirichitJini 
Ficiru  tuiri  'i  Sampitrani. 
Oheìla  !... 

Siamo  nell'Aprile  del  1849  ;  Messina,  Taormina,  Catania  sou 
cadute  all'avanzarsi  trionfale  delle  truppe  borboniche,  che  sotto 
il  Generale  Filangeri  di  Satriano  vengono  ad  instaurare  il  go- 
verno di  Ferdinando  II:  Palermo  s'appresta  a  respingere  in  tutti 
i  modi  la  reazione  progrediente.  Un  patriottico  invito  spinge  i 
cittadini  tutti  nella  campagna  meridionale  di  Palermo ,  oltre 
Ponte  di  mare ,  a  scavar  fossati  per  impedire  il  passo  alle 
truppe  regie.  Non  è  uomo  ,  non  donna  ,  non  prete  ,  non  frate , 
non  monaca  che  non  concorra  all'opera  per  quanto  entusiastica 
altrettanto  puerile  :  e  la  voce  onomatopeica  dell'urto  delle  zappe  e 
delle  pale  diventa  intercalare  delle  canzoni  guerresche  del  tempo. 
Za  za  za!...  Vivi  Pio  Nono!...  Ouerra,  Guerra!  sono  sulle  boc- 
che di  tutti  ;  ma  i  soldati  si  avanzano,  e  si  ha  un  bel  gridare  : 
Vinceremo!  Allora,  tra  due  correnti  diverse  di  opinioni  e  di 
grida ,  una  se  ne  sent-e  che  rivela  Io  stato  incerto  degli  animi  : 

E  sa  za  za  !  va  nini  diceunn  : 
Viva  l'ianòrìii  !  vannn  ujridanim  : 
Cu  Htn  guerra  chi  vannii  cmniuattenuu, 
'Na  Sicilia  staunu  cunsmuannu. 
Unii  nni  dici  :  —  «  Ivi  !  (1)  li  Regii  vannu, 
E  li  citati  li  vaiiiin  abbniciannu  !...  » 
N'antni  nni  dici  :  —  «  Ati  a  tiniri  ferma  ! 
I^  nazioni  \\u  ni  pò  aviri  dannu  !  (2) 


menti  nulla  Hinorfìn  dei  imiiihm-ì  «lei  lotto,  si  <loiiiaii(lav!iiio  ad  alta  voce  nelle 
strade  <»  nelle  piax/.e  :  .1/»  /  Vanni,  o  altro  n<>nn%  <iiia.ntu  sia  atner..  e  l'al- 
tro di  rìmbalK4i  :  iyTcn*// alludendo  al  cognome  dell'inviso  maggiore,  il  quale, 
»pi>ena  rientrata»  a  MctMina  dopo  le  ^nomate  dì  Hcttenibre  184S.  facea 
gtttUkr  fuoco  al  conv«'nto  ed  al  monunientale  MMnpio  di  S.  Donienict»,  dove 
durante  la  rivolu/.ione  era  ntnt»  l'arsenale  e  la  sede  del  comitato. 

'1)  tri  !  ahimè! 

(2ì  Arrhivh  iMlr  ImtlisUtni  popolari,  v.  XI.  p.  197.  Palermo  1892. 
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Ma  8i  stava  freschi  !...  Le  parole  soii  parole,  e  le  armi,  armi. 
I  Kegi  passarono  i  fossati  ,  entrarono  in  Palermo  ,  e  la  Sicilia 
ebbe  il  danno  e  le  beffe. 

11  15  Maggio  1849,  verso  mezzogiorno,  il  Generale  Filangeri 
fece  il  suo  solenne  ingresso.  Un  silenzio  di  tomba  lo  accolse  , 
risposta  alle  stragi  fratricide  di  Messina  e  di  Catania.  Un 
fosco  velo  coprì  agli  occhi  di  questa  città  la  Capitale  sorella , 
vittima  com'essa  della  tirannide.  E  allora  un  canto  popolare  nacque 
e  si  diffuse  per  la  provincia  contro  Palermo,  creduta  traditrice  o 
dimentica  di  quella  : 

Cianci  Missina  cu  Turri  di  Fara. 

L'assunzione  al  trono  di  Francesco  II  di  Borbone  nel  1859  fu 
preconizzata,  ad  arte,  dal  partito  libei-ale,  come  origine  di  sven- 
ture a  tutto  il  Regno  delle  Due  Sicilie.  Si  ricordava  la  morte 
della  pia  Maria  Cristina ,  soprapparto  e  rimasta  tradizionale 
anche  nei  canti  messinesi  del  48  e  la  coincidenza  del  uuitrimonio 
con  la  morte  di  Ferdinando  II: 

Ciccu  nascili  —  8Ò  niatri  murìu. 
Cicca  si  inaritau  —  s«)  patri  cripau. 
Ora  eh 'è  Re  —  viditi  chi  cc'è  ! 

Se  n'ebbero  nel  sassanta  contro  il  Borbone  che  andava  via  ; 
contro  gli  uomini  che  venivan  su,  contro  le  novità  che  entravano: 
e  fu  notevole  in  Augusta  come  forse  in  altri  comuni  il  grido 
avverso  la  coscrizione  : 

Vuleuni  a  Garibaldi 
C'uu  patta  :  senza  leva. 
E  s'iddu  fa  la  leva, 
Canciaran  la  hannera. 
fjillararera,  l  aliar  ara  !  (1). 

Se  n'ebbero  per  1'  annessione  della  Sicilia  al  nuovo  Regno , 
ed  è  immortale  l'epigramnui  : 

Vinni  lu  'Taliauu 
Cu  ddu'  mazzi  di  carti  iu  niauii  : 
—  Saugn  di  coY  e  sangu  di  ddj\  ! 
La  tassa,  mobili  divi  paga  !  (2) 


(1)  V.  FiNCOCHiARO,  La  Ricolucione   nUiliana  del  1848-49  e  la  spedi- 
zione del  General  Filanyeri,  p.  336.  Catania,  Battiate  1906. 

(2)  Arch.  ciL,  v.  VII,  pp.  132  e  140. 
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Questa  tassa  è  la  famosa  ricchezza  mobile,  una  delle  maggiori 
delizie  del  popolo  d'  Italia. 

Se  n'  ebbero  per  un  Arcivescovo  di  Palermo  ,  che  ,  ])rimo  a 
prender  parte  alle  feste  per  il  Re,  veniva  colto  da  cento  malanni 
allo  appressarsi  delle  feste  ecclesiastiche  ;  e  sono  ancora  vivi 
alla    nostra  memoria  i  versi  : 

Pi  li  testi  (l"n  Signuri 
È  nialatu  Monsignuri  ; 
Pi  lì  festi  d"n  Suvranu, 
Monsignuri  e  serapri  sana. 

Versi  degenerati  dalla  loro  originaria  veste  italiana. 

E  se  ne  hanno  alla  giornata,  ai  quali  forse  mancheranno  i 
Cuneo  ed  i  Villabianca  dell'avvenire. 

Deploriamo  intanto  che  i  motti  buoni  a  veder  la  luce  non  e- 
sistano,  perchè  non  conservati  nella  tradizione  :  e  che  quelli  che 
si  conservano  non  possano  per  una  ragione  o  per  un  altra  pub- 
blicarsi. Vi  sono  in  campo  i>atrioti  autentici  e  liberali  da  stra- 
pazzo, governi  e  governanti,  ministeri  e  ministri,  persone  e  cose. 
Gli  evviva  !  ed  i  morte  !  le  imprecazioni  a  denti  stretti  e  le  in- 
vettive a  bocca  spalancata ,  i  rilievi  individuali  ed  i  collettivi 
divengono  sempre  piìi  frequenti  ai  primi  guizzi  d'una  rivolta,  ai 
primi  bagliori  di  libertà  ertimera  o  duratura,  fittizia  o  vera.  Il 
cartello  appare  e  scompare  come  il  baleno  che  rompe  il  buio 
della  notte;  ma  il  suo  temi)o  è  finito  :  ed  esso  rimane  conquiso 
dalla  Htainpa,  che  tutto  scopre  o  crede  di  scoprire,  tutto  dice  , 
rivela  e  biasima  e  condanna,  o  loda  ed  esalta.  Il  giornale  ha 
ucciso  non  soltanto  il  libro,  ma  anche  il  cartello  e  la  pasquinata. 

PaKcpiino  r  morto;  vive  solo  nella  memoria  e  negli  studi  de- 
gli eruditi  e  dei  letterati. 


G.  PlTEÈ 


DESCRIZIONE  INEDITA  DELLA  SICILIA 

SCEITTA  DA 

FRA  GIACOMO  DA  CALTANISSETTA 
NELLA  FINE  DEL  SECOLO  XVII 


Il  Prof.  Sebastiano  Crino  in  una  sua  comunicazione  al  Con- 
gresso Geografico  Italiano,  teuuto  in  Napoli  nell'aprile  del  1904, 
dava  notizia  intorno  ad  un  manoscritto  inedito  della  Biblioteca 
Nazionale  di  Palermo,  di  Fra  Giacomo  da  Caltanissetta  missio- 
nario in  Oriente  (1). 

Di  costui  nessuno  degli  scrittori  siciliani  si  occupa ,  meno  il 
Pecheneda  ,  il  quale  nomina  tra  quelli  che  ebbero  fama  di  san- 
tità nel  convento  di  8.  Maria  degli  Angeli  in  Caltanissetta  :  «  P. 
Angelico  che  compose  su  le  loro  croniche ,  P.  Clemente ,  e  P. 
Giacomo,  Missionarii  Apostolici  »  (2).  Il  Orinò  giustamente  crede 
che  questo  P.  Giacomo  sia  l'autore  del  manoscritto.  Anche  noi 
*  abbiamo  fatto  delle  ricerche  per  poter  dare  qualche  notizia  pili 
precisa  su  questo  grande  missionario,  ma  esse  sono  riuscite  in- 
fruttuose. 

Solamente  nei  libri  manoscritti  della  provincia  monastica  di 
Val  di  Mazzara,  che  si  conservano  nel  convento  di  S.  Antonino 


(1)  Di  questa  comunicazione  diede  notizia  nell'^rcWvto  Storico  Siciliano 
N.  S.,  anno  XXIX,  fase.  1904. 

(2)  Il  Pecheneda  scrisse  nel  1756  le  «  Bagioni  a  prò  della  reintegra- 
sione  della  città  di  Caltanissetta  al  Sagro  Regio  Demanio»  Napoli,  1756. 
Questa  importante  memoria  giuridico  -  storica  non  è  del  Pecheneda ,  ma 
di  Luciano  Aurelio  Barile,  come  si  rileva  da  una  dichiarazione  autografa 
di  questo  rinvenuta  nel  1873  sopra  lo  stipite  di  una  porta  del  palazzo 
ora  Gaetani,  già  casii  dello  stesso  Barile.  (V.  Puntuko,  Cenni  Biografici 
di  alcuni  illustri  Calta nissettesi,  pag.  211.  Caltanissetta,  1902). 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXI.  18 
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in  Palermo,  è  notato  un  P.  Giacomo  da  Oaltanissetta,  morto  in 
Palermo  il  1"  maggio  1714,  che  fu  Guardiano  del  convento  degli 
Angeli  in  Caltanissetta.  Questa  notizia  conferma  quella  del  Pe- 
cheneda;  quindi  non  rimane  alcun  dubbio  che  sia  l'autore  del  vo- 
lume. 

Il  manoscritto  della  fine  del  secolo  XVII  (1)  contiene  la  «  Vera 
et  nuova  relaai&nc  della  gran  città  di  Gostuntinopoli »,  e  il  prof. 
Crino  ne  diede  un  breve  saggio  nella  sua  comunicazione. 

Però  il  grosso  volume  di  circa  mille  pagine  a  caratteri  minu- 
tissimi non  contiene  soltanto  la  descrizione  dell'  antica  capitale 
d'Oriente ,  ma  ci  descrive  anche  la  Grecia  ,  la  Bitinia  ,  1'  Asia, 
l'Europa,  il  Mare  Egeo,  il  Ponto  Euxino,  la  Propontide^  e  Tre- 
pizunt«  (Trebisonda),  l'Africa,  la  Barberia,  l'Egitto  ,  la  Persia, 
la  Mosco  via,  la  Tartaria,  la  Lituania ,  la  Prussia  ,  la  Sicilia  ,  il 
Regno  delle  due  Sicilie,  Venetia  etc. 

Queste  descrizioni  sono  sommarie  e  non  minute  come  quella 
di  Costantinopoli,  che  dà  il  nome  al  volume,  ma  non  prive  certo 
d'interesse.  Quella  sulla  Sicilia  però  è  fatta  con  i)iù  larghezza  e 
precisione,  e  perciò  l'ho  voluta  riferire  per  vedere  come  i  nostri 
antichi  descrivevano  l'isola  nostra. 

La  relazione  in  verità  non  ci  dà  cose  del  tutto  nuove,  ma  non 
è  certamente  senza  importanza  leggere  una  descrizione  ordinata 
e  chiara  scritta  nella  fine  del  secolo  XVII.  Voglio  notare  intanto 
che  l' aatore  si  dimostra  un  buon  psicologo ,  (juando  ci  descrive  » 
il  carattere  del  Siciliano,  questo  tratto  specialmente  si  legge  con 
molto  interesse. 

La  descrizione  è  tra  le  pagine  622  e  644,  e  si  occupa  non  solo 
della  divisione  amministrativa  dell'isola,  ma  degli  usi,  dell'agri- 
coltura, del  commercio,  della  giurisdizione  ecclesiastica,  dell'am- 
ministrazione della  giustizia,  della  costituzione  del  vetusto  Par- 
lamento Siciliano,  della  milizia,  della  popolazione. 

Cicco  ora  la  descrizione  : 

SICILIA 

L»  fittoilU  è  diviHa  in  tre  provincie  —  Val  Demona,  già  vallis 
Nemornm,  Val  di  Noto  e  Val  di  Mazzara. 


(1)  Antogmfo    proveniente  ilnl  convento  di  S.  Antonino    in   Talermo 
«to  DcllA  Bibliot«cm  Nazionalo  di  Palermo  ai  segni  Vili  £  11. 
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Nel  Val  Demona  è  Messina  ,  Catania  città  di  studio ,  vicino 
al  monte  Etna,  Taormina,  Milazzo,  et  Leontini,  già  Laentol,  Patria 
di  Gorgia,  oratore ,  già  grandissima  città ,  hora  poca  terra.  Nel 
Val  di  Noto  sono  Siracusa  ,  che  può  dirsi  la  casa  de  Tiranni, 
già  ricchissima  città,  molto  grande,  ma  adesso  non  tanto;  Gior- 
genti  o  Agrigento ,  città  grandiosa ,  che  già  fu  tanto  grande  e 
tanta  habitata  dicesi,  che  havesse  800  mila  anima  (1),  che  hoggi 
tanto  appena  quasi  n'ha  tutto  il  regno. 

Il  Val  di  Mazzara,  Mazzara,  Trapani,  Palermo,  Morreale  ,  e 
queste  sono  le  più  famose. 

L'isole  adiacenti  sono  le  Vulcauie  e  Malta.  L' isole  Vulcanie 
o  Eolie  sono  sette,  che  ancor  son  dette  1'  Efestadi  e  Vulcanie. 
Lipari ,  Hiera,  Strongoli,  Didima,  Ericusa,  Tiricusa,  Emonimo , 
et  Malta. 

Famosa  è  l'isola  di  Sicilia  per  il  salutifero  cielo,  per  la  ferti- 
lità del  terreno,  e  per  la  copia  d'ogni  biada  ;  e  non  è  ancora  in 
alcuna  cosa  di  tutto  quello,  che  bisogna  a  l'uomo. 

Quanto  produce  la  Sicilia,  o  sia  della  terra,  o  dell'ingegno  hu- 
mano,  tutto  è  ottimo,  benché  Solino  dica  vicino  all'ottimo.  Marco 
Catone  la  disse  il  riposto  delle  vettovaglie  della  republica,  e  la 
nudrice  della  plebe  romana.  Strabone  il  granaio  del  popolo  di 
Roma. 

Nel  campo,  dove  finsero  i  poeti,  che  fosse  rapita  Proserpina, 
lo  chiamarono  l'ombelico  della  Sicilia,  v'è  tanta  divitia  del  fru- 
mento, che  vi  si  raccoglie,  che  per  un  staio  di  grano,  che  vi  si 
semina,  se  ne  raccoglie  cento  a  colmo.  E  questa  grande  abbon- 
danza è  stata  cagione  che  li  siciliani ,  si  sono  dati  alli  piaceri, 
che  sono  passati  in  proverbio  ,  le  menze  della  Sicilia  ;  onde  si 
notano  gli  apparati  delle  menze  sontuose.  Plinio  fa  mensione  del 
vino  Belincio  ,  che  ha  il  sapore  del  mosto.  Ma  pretiosi  sono  li 
moscatelli  di  Siracusa,  e  mirabile  quello  di  Carini.  È  pregiato  il 
vino  di  Sicilia  non  solo  per  la  sua  squisitezza,  ma  perchè  resiste 
agli  incomodi  delle  stagioni  ,  e  si  fa  vecchio  senza  pericolo  di 
perdersi. 

Nasce  nella  Sicilia  molt'oglio,  et  in  eccellenza  buono;  il  miele 


(1)  Ancorché  non  si  voglia  accettare  I'  opinione  del  mio  iUustre 
Prof.  Beloch,  die  riduce  moltissimo  questa  cifra,  essa  è  sempre  addirit- 
tura favolosa. 
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di  Hibla  è  in  proverbio;  il  zucchero,  il  zafferano,  il  sale  fossile, 
oltre  il  fatticcio. 

Ha  frutti  saporosi  e  copiosa  di  metalli  d'ogni  sorta;  vi  sono 
molte  gioie  come  lo  smeraldo,  l'agata,  il  porfido,  il  diaspro. 

Ntidrisce  armenti  e  greggi  in  eccellenza  fruttiferi  e  per 
carne  et  altro;  ha  caprioli  e  cignali  in  quantità  grande,  ha  gran 
copia  di  pernici  e  Irancoline ,  oltre  alli  daini  et  uccelli ,  che  se 
ne  prendono  in  quantità. 

Li  primi  habitatori  della  Sicilia  furono  i  ciclopi,  i  costumi 
de'  quali  sono  descritti  da  altri  che  da  poeti  ,  che  li  tìn- 
sero di  un  solo  occhio  nella  fronte ,  e  gli  antichi  li  dissero  ira- 
condi, crudeli  et  afatto  inhumani.  ì^on  coltivavano  punto  la  terra 
perchè  questa  produceva  da  se  il  frumento  et  il  vino  ;  mai  si 
radunavano  insieme,  ma  se  ne  habitavano  ne'  grotti  con  le  loro 
mogli  e  figli  ;  a'  quali  solo  comandavano  che  pascessero  le  greggi 
e  gli  armenti,  delli  carni,  del  latte  e  del  cagio  de'  quali  si  ciba- 
vano. —  Ma  lasciati  questi  da  parte. 

Furono  gli  antichi  Siciliani  d'ingegno  sottilissimo,  sospettosi 
e  diffidenti.  Dall'altra  parte  pazienti,  parchi  nel  vitto  ,  solleciti 
nelli  negotii ,  cosi  publici  come  privati ,  faceti ,  primi  inventori 
della  commedia  e  del  ballo,  delicati,  inclinati  alle  lettere,  amici 
della  varietà  de'  cibi,  fundatori  della  lingua  greca,  furono  chia- 
mati homini  di  tre  lingue ,  perchè  parlavano  greco ,  siciliano  e 
cartaginese.  Altri  poi  li  hanno  detti  trilingui  per  imputarli  df 
bugiardi,  finti  et  adulatori. 

Numeravano  li  mesi  e  giorni  loro  secondo  1'  uso  de'  Greci. 
Quando  trionfavano  de'  loro  nemici  andavano  li  vincitori  a  ca- 
vallo, cx)ronati  di  lauro,  e  gli  cattivi  erano  condotti  tosati. 

L'imperatori  romani  e  poscia  li  Greci  li  hanno  dominati  sino 
al  temiH)  di  Niceforo  imperatore ,  ch'ella  fu  necessitata  di  sog- 
giacere all'impero  dei  Saraceni. 

Sacrificavano  a  Cerere  et  a  Proserpina  in  vari  tempi  dell'anno 
e  ne  osservavano  dieci  giorni  di  festa.  Kra  comune  sentenza  che 
li  SiracuHani  foHsero  ottimi  se  piegassero  jil  bene,  ma  sceleratis- 
simi  ,  se  al  male.  Furono  applicati  alli  piaceri  grandemente  et 
alle  delizie.  Non  era  lecito  alle  lor  donne  di  adornarsi  con  oro, 
uè  iK)rtar  venti  tinte  di  porpora,  e  se  di  notte  eran  trovate,  era 
loro  aMcritto  a  noH|»ett<>  di  adulterio. 

l<'urono  iu  taiit4i  opinione  di  ricchezze  li  Siracusani,  che  quando 
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si  parlava  di  un  ricco  si  diceva  che  non  aggiungeva  alla  decima 
parte  di  quella  di  un  Siracusano. 

Anticamente  li  Siracusani  hebbero  la  republica  di  ottimati , 
ma  doppo  che  ebbero  vinti  gli  Ateniesi  ,  cangiarono  il  governo 
di  aristocratico  popolare  ,  et  il  loro  magistrato  era  di  un  anno. 
Fu  di  loro  detto  che  fabbricavano  con  tanta  spesa  come  se  aves- 
sero a  vivere  eternamente,  e  che  facessero  conviti  così  lauti,  co- 
me se  havessero  a  morire  in  breve. 

Li  Siciliani  poi  di  questi  tempi,  sono  per  lo  più  di  sottilissi- 
mo ingegno  e  non  mancano  d'inventioni  ;  parlano  per  natura  con 
faconda  eloquenza  e  facezia.  Per  lo  contrario  poi  sono  ciarloni, 
sospettosi,  invidiosi,  vendicativi,  garreggiatori,  grandi  adulatori, 
et  amano  più  il  proprio  che  il  publico  interesse  :  incostanti,  poco 
osservatori  delle  promesse  ;  e  di  qui  è  che  ad  ogni  lìasso  nelle 
città  si  trovano  residenze  di  Notari,  per  non  dar  tempo  all'ese- 
cutione  di  quello  che  promettevano  ,  essendo  soliti  di  dire  con 
fronte  aperta,  che  non  torna  tanto  a  loro,  di  fare  come  havevan 
detto  ;  pronti  a  tutte  le  scelleraggini,  dissimulatori,  et  in  parti- 
colare dell'amici,  e  per  poter  sac^riflcare  alle  propr'e  vendette. 

Amano  1'  otio ,  e  sono  ambitiosi  degli  honori  e  della  gloria  , 
sono  inquieti  et  amici  delle  discordie.  li)  però  stato  osservato  di 
loro,  che  siano  più  accorti  che  prudenti,  più  sottili  che  fondati. 
Molto  studiosi  delle  novità,  et  volentieri  eseguiscono  quello  che 
loro  è  imi>osto  ;  obbediscono  alla  giustizia,  ossequiosi  al  principe 
loro  ;  facili  a  contrarre  amicitia  con  ardenza ,  e  sono  così  incli- 
nati alli  due  estremi  di  timore,  di  audacia,  che  son  troppo  o  gli  uni 
o  gli  altri.  Sono  così  timidi  de'  loro  privati  aftari,  che  quasi  dub- 
biosi di  non  accapparne  il  fine;  sono  solleciti  et  ansiosi  nel  trattarli, 
ma  negli  altrui  negotii  sono  così  affettuosi  che  paiono  nati  per 
quelli. 

Sono  grandemente  audaci  et  amatori  della  libertà ,  sono  per 
natura  negligenti,  e  lasciano  che  li  stranieri  attendano  alla  mer- 
catura. 

Nelle  danze  gli  uomini  non  toccano  la  mano  alla  donna ,  ma 
la  porgono  al  faulen.  —  Vestono  all'italiana  e  vivono  nello  stesso 
modo  che  gl'Italiani,  e  li  stessi  habitatori  di  campagna  vanno  più 
splendidamente  vestiti  degli  altri  cittadini  di  Italia,  perchè  hanno 
abbastanza  di  seta ,  parlano  italiano ,  ma  non  lingua  toscana 
o  romana. 
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Solevano  fare  li  sponsali  in  casa  et  ivi  ricevere  la  benedizio- 
ne ,  et  allo  spesso  poi  si  riducevano  a  celebrare  il  matrimonio 
poco  prima  di  morire. 

Li  sposi  soli  cavalcano  per  la  città,  ma  poi  introdotte  le  car- 
rozze ,  se  ne  tralasciò  1'  uso.  Hoggi  subito  cbe  sono  sottoscritti 
li  capitoli  matrimoniali,  lo  sposo  va  a  visitare  la  promessa  sposa. 
Nelle  nozze  di  contadini,  molti  vi  si  radunano  a  i)ranzo  ,  e  poi 
allegramente  abballano,  e  volentieri  mangiano  carne  arrostita  e 
maccheroni  e  riso. 

Quando  in  Palermo  vivevano  i  loro  regi ,  li  cittadini  nella 
morte  di  quei  principi,  osservavano  di  vestire  tre  giorni  di  lutto; 
e  le  donne  con  li  capelli  sparsi  e  vestiti  di  sacco,  andavano  per 
le  strade ,  accompagnate  da  gran  stuolo  di  servi  e  serve  pian- 
gendo e  recitando  canzoni  lucubri,  e  quando  si  faceva  l'esequie  li 
parenti  del  morto  andavano  vestiti  di  duolo.  Ma  hoggi  stanno  in 
casa. 

Nella  morte  poi  de'  nobili  bavevano  già  pubbliche  persone 
che  andavano  a  convitare  gli  altri  nobili  alli  funerali ,  e  molti 
l>overi ,  oltre  alla  famiglia  del  morto  con  habito  negro  di  scor- 
nicelo e  seguitavano  il  cadavere  portando  torcia  o  candela  di 
cera  in  mano  ;  ma  hoggi  quest'uso  quasi  è  disusato. 

Essi  sono  Cattolici  Romani,  e  questa  procurano  di  mantenere 
1'  Inquisitori  del  8.  officio  mandati  dal  Re  di  Spagna  ,  al  qua! 
tribunale  molti  nobili  servono  col  titolo  di  familiari  ;  hanno  que- 
sti li  loro  avvocati  che  difendono  le  cause  di  quei,  che  sono  pro- 
cessati con  gran  carità  e  non  minore  segretezza  ,  et  ogni  qual 
tempo  fanno  le  pubblicazioni  delle  sentenze  loro  con  l'assistenza 
dell'Arcivescovo  di  Palermo  in  publico,  ove  si  conducono  li  con- 
dannati ,  che  ascoltano  la  lettura  della  lor  causa,  et  odono  le 
sentenze.  K  questi  injjuisitori  sono  di  tanta  autorità ,  che  allo 
spesso  non  osservano  li  comandaujenti  de'  Viceregi,  esercitando 
la  loro  giurisdizione  non  solo  contro  i  rei  soggetti  nei  casi  d'in- 
quisitori, ma  civili  e  criminali  ancora  tutti  li  ministri  e  familiari 
del  tì.  Officio ,  le  cui  patenti  di  familiarità  procurano  anche  i 
nobili ,  sino  a  certo  numero  determinato ,  si  per  godere  di  quel 
foro,  come  per  il  imrtar  l'armi. 

Tre  sono  l'ArcivescovjMli  di  «juel  regno  l'alermo  ,  Messina, 
MonrtMiIe,  quest'ultimo  però  lui  dentro  e  nel  centro  della  città 
di  Pulunuo  una  piccola  et  antitui  Chiesa  e  casa,  qual'ò  rincontro  di 
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a  quella  del  Pretore,  et  ivi  ha  giurisdizione,  sì  che  giungendo  a 
quel  luogo  innalza  la  Croce,  et  in  quella  Chiesa  talvolta  a  suo 
beneplacido  esso  ci  fa  il  Ponteficale. 

Anche  nel  palazzo  reale  vi  è  una  Chiesa  Colleggiata  e  conti- 
nuamente bene  officiata  per  la  famiglia  reale  o  Viceregia  ,  che 
non  conosce  altro  superiore  che  il  Viceré.  Li  suftraganii  dell'Arci- 
vescovo di  Palermo  sono  Mazzara,  Girgenti  e  Malta;  alla  dignità 
di  questa  Chiesa  alternativamente  il  Re  (sono  tutte  le  Chiese  del 
Regno  ius  patronato  Reggio)  nomina  per  avventione  uno  spa- 
gnuolo  et  un  siciliano.  Di  quello  di  Messina  sono  Cefalù,  Patti, 
S.  Marco  e  l'isola  di  Lipari  :  di  quello  di  Monreale  sono  Sira- 
cusa e  Catania.  In  Messina  poi  ci  è  un  Archimandrita. 

In  Sicilia  sono  molte  Chiese  di  rito  greco,  anzi  alcuni  casali 
iutieri  tutti  greci,  sed  in  cattolieam  fidem  a<^ceptì. 

Il  re  di  Spagna  si  chiama  Padrone  in  temporale  e  spirituale 
di  quel  regno,  e  tutto  con  titolo  di  Monarca.  Che  però  in  tutte 
le  Chiese  episcopali  il  Viceré  precede  all'Arcivescovo  e  Vescovo  : 
e  vi  sono  due  Sedi,  a  destra  quella  del  Viceré,  e  a  sinistra  quella 
del  Prelato,  il  quale  nelle  solennità  aspetta  alla  porta  della  Chiesa 
il  Viceré,  e  gli  dà  l'acqua  benedetta;  quindi  è  che  introdotta  una 
causa  una  volta  nel  foro  della  Monarchia,  non  si  dà  più  appel- 
latione  a  Roma,  e  se  un  Sacerdote  appellasse  dal  Vescovo  a  Roma, 
ne  sarebbe  i)unito  grandemente. 

Le  suppliche  che  si  danno  nel  tribunale  del  S.  Officio  inco- 
minciano :  Beatissimo  Padre ,  col  qnal  nome  intendono  tanto  il 
Pontefice,  quanto  il  Re  :  e  per  la  manutentione  della  Monarchia 
viene  mandato  dal  Re  di  Spagna  un  Ministro  che  chiamasi  il 
Giudice  della  Regia  Monarchia;  quale  assiste  al  Viceré,  special- 
mente in  questo  officio. 

Gli  altri  ministri  grandi  del  re  sono  il  gran  Ammiraglio  ,  il 
gran  Contestabile,  il  gran  Cancelliero,  il  Tesoriere  Maggiore,  il 
Governatore,  il  Maestro  Portolano,  il  Maestro  Segreto,  il  Maestro 
Giurato,  li  quali -tutti,  detrattone  l'ultimo,  entrano  in  Consiglio 
Reale,  che  lo  dicono  ancora  Sacro  Consiglio,  il  quale  si  suole  ra- 
dunare avanti  il  Viceré,  quando  tratta  di  negotio  imi)ortante  in 
materia  di  guerra  e  quando  la  Gran  Corte  è  sospetta. 

Tre  sono  in  Sicilia  li  Tribunali  Maggiori  ,  che  abbracciano 
tutti  li  nogotii.  La  Gran  Corte,  la  sacra  ('oscàenza  et  il  Patri- 
monio. 
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La  prima  è  composta  da  un  Presidente,  che  chiamano  Pre- 
sidente di  Giustizia,  e  sei  Giudici;  tre  dei  quali  sono  per  le  cause 
civili,  e  tre  per  le  criminali  :  oltre  a  ciò  vi  è  l'avvocato  fiscale,  e 
tre  Procuratoli  del  Fisco,  che  maneggiano  e  spediscono  le  cose 
di  quel  tribunale.  Il  maestro  !N^otaro,  tre  Segretari  referendarii, 
il  sollecitatore  fiscale  ,  l'advocato  et  procurator  de'  poveri.  Il 
Presidentato  et  l'advocato  fiscale,  per  lo  piìi  si  danno  dal  re  in 
vita,  gii  altri  Giudici  si  mutano  ogni  due  anni;  nel  fine  del  pri- 
m'anno  quelli  che  furono  criminali  si  fanno  civili,  mutando  fra 
di  loro  le  sedie. 

La  sacra  Coscienza  è  composta  da  un  Presidente,  o  Reggente 
in  vita  e  due  giudici  biennali. 

Il  Patrimonio,  anch'egli  ha  il  suo  Presidente,  e  sei  Maestri 
Patrimoniali,  tre  di  Toga  e  tre  di  cappa  e  spada.  L'Advocato 
fiscale,  li  Procuratori,  li  Sollicitatori  fiscali  e  questo  Tribunale 
ha  cura  di  tutte  le  rendite  Reali.  Le  cause  della  Giustizia  so- 
gliono ancora  essere  trattate  da  alcuni  che  si  hanno  l'autorità 
dal  Viceré,  e  particolarmente  nelle  cose  criminali,  e  si  chiaman 
Capitan  d'Armi. 

Questi  poi  son  di  tre  sorti  :  li  primi  hanno  la  carica  di  per- 
seguitare li  banditi,  e  depredatori  di  campagna,  e  questi  sono 
quattro,  che  ognuno  ha  piccol  numero  di  soldati.  Li  secondi  son 
quelli  che  il  Viceré,  spedisce  a  certi  e  determinati  negotii  et  a 
castigar  qualche  delitto  segnalato.  Il  terzo  ordine  è  di  quelli  del 
Patrimonio,  che  talvolta  manda  il  Viceré,  a  qualche  affare  e  lo 
dichiara  CapitJin  d'Arme. 

Il  Straticò  di  Messina  è  la  prima  persona  appresso  il  Viceré, 
e  la  regìa  (3orte  gli  paga  30  Alai)ardieri  di  guardia.  Chiamasi 
Straticò  con  voce  grecai,  che  significa  Capitan  D'p]sercito;  egli 
ha  nella  sua  corte  sei  Giudici,  tre  greci  e  tre  latini  :  ma  hoggi 
sono  tre  soli  latini,  non  più. 

In  Messina  vi  è  pure  la  corte  de'  Sindaci ,  o  Giurati  ,  (luuli 
Hono  sei,  di  questi  «jiuittro  sono  nobili,  e  due  cittadini.  L'auto- 
rità di  questi  è  molta,  ma  senza  (consiglio  non  fanno  cosa  alcuna 
e  conviene  che  \hù  tutti  diano  il  loro  voto,  se  la  lor  consulta  se 
ha  (la  sefoiire.  Manno  facoltà  di  eleggere  un  governatore,  o  Mae- 
Mtro  dell'Artigliaria,  et  altri  ofiiciali.  Ma  adesso  non  hanno  più 
quesU*  preemin«M)ze,  nò  ni«Mio  hi  zecca  da  far  moneta,  che  per  la 
ribellione  fatta  al  suo  Ke,  s'ha  i>osto  in  Palermo. 
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In  Palermo  vi  è  anche  la  Corte  del  Pretore  per  le  cose  ci- 
vili, et  il  Capitano  della  città  per  le  criminali;  quello  ha  cura 
dell'abbondanza  e  del  publico  danaro,  che  chiamano  la  Tavola  ; 
l'altro  è  ca])o  militare  della  Mastranza,  ambedue  nobili  della  pri- 
ma qualità  della  città. 

L'altri  oflBcii  minori  si  tralasciano  per  non  essere  tanto  pro- 
lisso in  cose  frivole,  onde  dirò  qualche  cosa  del  Patrimonio. 

Questo  ha  una  jjrande  autorità,  in  maniera  che  senza  questo 
non  havcre  il  Viceré  alcun  donativo,  ne  far  cosa  nova  che  ap 
partenza  al  pubblico  interesse,  dovendovi  concorrere  il  consenso 
di  tutto  il  Regno,  che  si  dà  per  mezzo  del  Parlamento,  il  quale 
è  costituito  di  tre  sorti  di  genti,  che  si  chiamano  tre  bracci;  e  sono 
tutti  gli  Ecclesiastici ,  v.ohì  grandi  ,  come  piccoli  ,  e  quest'è  il 
braccio  ecclesiastico.  —  Il  secondo  è  de'  Baroni,  che  hanno  la 
Giurisdizione,  e  dicesi  il  braccio  militare. 

11  terzo  è  delle  città  e  terre  soggette  immediatamente  al  Re, 
e  dicesi  braccio  demaniale;  e  ciascuno  di  questi  due  manda  il 
suo  Procuratore  che  intervenga  con  plenipotenza  al  Parlamento. 
Quando  il  Viceré,  vuole  trattare  qualche  cosa  dell'appartinenti, 
scrive  a  tutti  assegnando  il  tempo  e  il  giorno  di  trovarsi  al  Par- 
lamento, che  per  l'ordinario  si  fa  nel  Regio  Palazzo  la  prima 
convocazione,  dove  il  Viceré  siede  in  parte  eminente  e  per  ordine 
abbasso  siedono  alla  destra  gli  ecclesiastici,  che  fra  di  loro  co- 
stituiscono un  capo.  Alla  sinistra  il  militare ,  et  nel  mezzo  il 
Demaniale.  —  Il  re  fa  la  proposta  del  reggio  desiderio  facendolo 
proponere  dal  gran  Cancilliero,  a  cui  risponde  in  generale  il  ca- 
po ecclesiastico  per  tutti  e  prende  tempo  a  deliberare.  Poscia  si 
fauno  le  discussi(mi  ciaschedun  braccio  sepanitamonte,  et  anco 
il  braccio  militare  ha  il  suo  capo.  Le  principali  famiglie  ch'en- 
trano nel  parlamento  per  il  braccio  militare  sono  li  Branciforti 
con  titolo  di  Principe  di  Butera  e  Pietraperzia  et  altri;  di  Ven- 
timiglia  come  princii)e  di  Castelbuono  e  di  Geraci,  d'Aragona  , 
duca  di  Terranova,  di  Bologna,  Barresi  e  Moncada ,  loppulo 
Lanza  et  molti  altri. 

Li  grandi  del  regno  sono  obligati  a  proprie  spese  a  difendere 
il  regno  con  determinato  numero  di  soldati  ,  a  protetione  del 
feudo,  e  come  sono  tassa;ji  nel  Compartimento  e  nel  Privilegio 
concessogli.  E  questi  sono  li  principi  di  Bucera,  di  Castel vitrano 
di  Pietrapertia,  di  Paterno,  di  Castelbuono,  della  Trabia,  di  Ca- 
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stiglione.  —  Li  duchi  di  Bivona,  di  Terranova.  —  Li  marchesi  di 
Gerace,  di  Licodia,  di  Giuliana,  di  Marineo,  di  Francofonte,  di 
Giarmtana,  della  Sambuca,  di  Favara,  Boccella,  Monte  Maggiore, 
Cimina  e  Spaccatbrno.  —  Vi  sono  li  Conti,  Visconti  e  Baroni.  Que- 
sta nota  dopi>o  è  stata  accresciuta  di  molti  titoli ,  onde  non  si 
meravigli  se  uiolti  sono  lasciati  fuori. 

Il  braccio  ecclesiastico  contiene  l'Arcivescovadi,  Vescovi  et 
Archimandrita  di  Messina,  che  è  il  particolare  Abbate  di  quella 
città  e  con  altri  dieci  Abbati,  il  Cappellano  Regio  di  S.  Lucia 
e  quattro  ricchi  priori. 

Il  braccio  Demaniale  consiste  in  Palermo,  Messina,  Catania, 
Troina,  Siragusa  ,  Girgenti ,  Patti ,  Cefalù ,  Mazzara  ,  Trapani  , 
Xiacca.  Noto,  Caltagirone,  Termini,  Marsala,  Leontini,  Naro,  Ca- 
strogiovanni,  Nicosia,  [jeocata,  Polizzi,  Taormina,  Piaccia,  Cala- 
scibetta,  Bandazzo,  Meta,  Argira,  Monte  S.  Giuliano,  Corleone, 
Castronovo,  Giaci,  e  Mela  di  Taormina. 

Ritrae  il  Re  di  Spagna  dall'isola  di  Sicilia  piii  d'un  milione 
d'oro  ogni  anno.  Non  solo  dal  frumento  e  farina  che  dalli  cari- 
catori si  cavano,  ma  dalle  pesche  de'  tonni,  dalle  confiscationi, 
dalla  vendita  de'  feudi ,  dalle  impositioni  che  si  pagano  per  la 
riparazione  de'  i)onti  e  fortezze,  e  dalle  strade,  e  della  licenzia 
d'armi  volontarie.  Oltre  a  questo  vi  sono  i  donativi  straordinarii. 
Ma  le  81)686  di  pagare  il  Viceré,  li  Maggiori  Ministri,  la  Milizia 
a  cavallo,  li  presidii  delle  piazze,  le  Galere,  e  li  pagamenti  delli 
debiti  già  assegnati,  le  spese  superano  le  entrate. 

Le  ricchezze  di  quel  regno  si  cavano  particolarmente  dal  for- 
mento  e  dalla  seta.  Per  la  seta,  ogni  anno  si  fa  la  fiera  a  Mes- 
sina, ove  w)nc^>rrono  li  mercadanti  di  tutte  le  parti  dell'Europa; 
di  maniera  che  «i  stima  che  oltre  poi  a  l'altre  cose  che  colà  si 
vendono,  li  forastieri  ne  cavano  merci  per  uu  milion  d'oro.  Oltre 
la  seta  et  il  formento  la  Sicilia  dà  gran  (piantità  di  zuccaro,  for- 
maggi, noci,  olio,  vino  e  pelli  d'animali. 

Quando  il  Marchese  di  Pescara  vi  fu  Viceré,  fece  la  descri- 
zione degli  homini  del  regno  atti  all'  armi  ,  cosi  per  fanti  come 
|M)r  cavalli,  e  trovò  ^senza  Palermo  Messina)  cli'eraiu)  10525  ho- 
mini imrtiti  in  HHM)  cavalli  et  IHMM)  fanti,  oltre  «riin  miIIìoiumI'Iio- 
mini.  Ma  Hec<»ndo  la  relazione  de'  più  moderni  la  milizia  a  piedi 
è  10  mila  fanti  e  più  cavalli  1500,  et  il  numero  di  (piesti  era 
cri'Hciuto  a  17(M>  et  a  (picHti  il  Baronaggio  è  obligato  in  t<>nipi 
d'ooOMione  ad  aggiungere  32U<>  soldati. 
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Nel  tempo  della  guerra  di  Malta,  D.  Gargia  di  Toledo  radunò 
tre  mila  e  più  cavalli  e  40  mila  fanti,  et  pare  incredibile  quello 
che  dice  un  Autore,  che  in  quell'isola  in  24  ore  si  possono  ra- 
dunare 80  mila  fanti  e  40  mila  buoni  cavalli^  Queste  invero  pos- 
sono essere  sincere  relazioni:  u)a  trovo  molto  mutato  lo  stato 
della  Sicilia,  poiché  fatta  non  ha  30  anni  e  più  la  descrizione 
delle  anime,  onde  non  arrivano  ad  un  mlione  in  tutto  il   regno. 

Quanto  all'altra  militia  che  ha  il  re  è  un  reggimento  di  Spa- 
gnuoli,  alla  sua  guardia,  oltre  a  2500  fanti  che  stanno  nelli  Pre- 
sidi. Vi  è  ancora  la  squadra  delle  Galere  del  Regno.  Li  presidi 
sono  in  Messina,  Augusta,  Siracusa,  Catania,  Trapani,  Termine, 
Milazzo,  et  in  castello  di  Palermo. 


Caltanissetta  Gennaio  1906. 


DoTT.  Michele  Natale 
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Atti  del  Congrenso  internasionale  di  scienze  storiche  (Roma, 
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È  r ultimo,  per  ordine  di  pubblicazione,  dei  volumi  che  con- 
tengono gli  atti  delle  otto  sezioni  del  Congresso,  giacché  è  an- 
cora in  corso  di  stampa  soltanto  quello  riguardante  gli  «  Atti 
))reliminari  »  e  gli  «  Atti  di  carattere  generale  ». 

Questo,  come  gli  altri,  ha  nella  «  Tartc  prima  »  i  verbali  delle 
sedute,  i  (juali  danno  non  solo  dei  temi  svolti ,  ma  anche  delle 
(;omunicazi()ni  un  breve  riassunto  e  spesso  anche  il  giudizio  della 
sezione.  Ija  <f  Parte  seconda  »  è  divisa  in  varie  categorie  :  A. 
Storia  medievale  e  mod^Tna,  che  comprende  cinque  temi  di  discus- 
sione e  non  poche  comunicazioni  (36)  ;  B.  Metodica  della  storia 
(;on  otto  comunicazioni  ;  C.  Altre  sei  comunicazioni  riguardanti 
le  S(tienze  ntoriche  aìiHiliarie. 

Dirò  brevemente  dei  temi,  (piasi  tutti  d'interesse  generale,  e 
poi  per  attenermi  all'indole  di  questo  periodico  parlerò  delle  co- 
municazicMii  che  hanno  rapporto  colla  storia  della  Sicilia. 

Il  primo  tema  «  Ter  la  pubblicazione  del  Oorpiis  inscriptìonum 
iialitmrum  inedii  aevi  »  (pp.  3-9)  è  seguito  da  una  dotta  relazione 
del  prof.  F.  Novati.  Il  CorpuH  ,  secondo  il  disegno  del  Xovati  , 
comprenderà  tutti  i  titoli  che  ci  sono  pervenuti  tanto  in  latino 
quanfx)  in  volgare,  in  veste  |K>etica  o  in  forma  prosaica  a  comin- 
ciare dal  He<!.  VII  fino  a  tutto  il  secolo  XIV.  L'ordine  sanY  dato  col 
doppio  (triterio  geografico  e  cronologico;  cioè  i  titoli  si  distribui- 
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ranno  secondo  i  luoghi  ai  quali  appartengono  e  ognuna  di  que- 
ste parti  sarà  divisa  per  secoli.  Una  speciale  Commissione,  sotto 
la  presidenza  onoraria  del  capo  dei  Lincei,  raccoglierebbe  in  ogni 
regione  d'Italia,  coll'aiuto  delle  singole  Deputazioni  o  Società  di 
storia  i)atria  o  in  altra  j>nisa,  le  iscrizioni  medievali  che  dovreb- 
bero formare  quel  Corpus. 

Non  meno  importante  fu  la  relazione  del  i)rof.  L.  Schiaparelli 
sulle  «  Proposte  per  la  i)ubblicazione  di  un  Corpm  chartarum 
Italiae»  (pp.  11-18).  Le  carte  dell'epoca  longobarda,  sino  al  774, 
formerebbero  unico  gruppo  a  se  per  ordine  cronologico;  per  quelle 
posteriori  la  pubblicazione  sarebbe  divisa  per  regioni  e  fondi  archi- 
visti(;i  originari.  Limite,  in  massima,  il  13(M):  cioè  le  carte  fino  al 
1200  si  pubblicherebbero  per  intero,  le  altre  posteriori  per  rege- 
sto. La  stampa  si  potrebbe  fare  con  norme  speciali  ed  uniformi 
dalle  Dejmtazioni  o  Società  storiche.  11  bollettino  dell'  Istituto 
storico  italiano  darebbe  ogni  anno  un  rendiconto  particolareg- 
giato dei  lavori  compiuti. 

Dopo  la  relazione  «lei  dott.  G.  Gerola  «Sulla  istituzione  di  un 
Museo  veneto-levantino  in  Venezia  »  (pp.  18-21),  abbiamo  l'altra 
importante  del  dott.  G.  Gorrini  intorno  alla  «  Opportunità  di  un 
coordinamento  delle  norme  legislative  o  consuetudinarie,  rispetto 
alla  consultazione  e  pubblicazione  de'  documenti  degli  Archivi 
di  Stato,  riferentisi  alla  storia  recente  e  contem|K>rdnea»  (pi>.  23-82). 
Egli  diede  un  numero  assai  grande  di  notizie ,  che  riguardano 
non  solo  tutti  gli  stati  d'Europa,  ma  anche  molti  delle  altre  parti 
del  mondo  ;  e  se  si  consitlera  che  per  le  pratiche  fatte  in  seguito 
a  questa  relazione  molti  stati  hanno  concesso,  con  disposizioni 
speciali^  maggiore  largh«'zza  ai  dotti  che  vogliono  consultare  carte 
e  documenti  degli  Archivi,  si  può  dire  che  la  questione  trattata 
dal  Gorrini  sia  stata  una  delle  più  vantaggiose  fra  quante  fu- 
rono oggetto  di  studio  e  di  discussione  nel  Congresso. 

Sul  tema  «  L'insegnamento  e  1'  organizzazione  degli  studi  di 
storia  nei  diversi  stati  e  nei  vari  ordini  di  scuole  »  (pp.  33  -  77) 
riferirono  Paolo  Fredericq  per  il  Belgio,  P.  J.  Blok  per  l'Olanda, 
il  Gertz  per  la  Danimarca  ,  il  Bresslau  per  la  Germania  (limitan- 
dosi all'insegnamento  universitario),  il  Monod  ed  il  Sagnac  per 
la  Francia ,  R.  Altamira  y  Crevea  per  la  Spagna  ,  H.  Putnam 
per  gli  Stati  Uniti  Nord  -  Americani ,  H.  Hjàrne  per  la  Svezia, 
il  Bryce  per  l'Inghilterra,  il  Dembinski  per  l'Austria,  il  Villari 
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per  l'Italia.  Per  brevità  non  riassumo  tutto  ciò  che  fu  detto  sul- 
l' insegnamento  della  storia  nelle  scuole  primarie^  secondarie  ed 
universitarie  dei  vari  stati  (molti  utili  ammaestramenti  se  ne 
potrebbero  ricavare  per  le  nostre  scuole),  ma  mi  restringo  ad  ac- 
cennare le  conclusioni  alle  quali  venne  per  gli  studi  universi- 
tari in  Italia  l'illustre  professore  di  Firenze.  Egli  crede  che 
sia  necessario  aumentare  il  numero  delle  cattedre  di  storia 
almeno  nelle  Università  più  importanti ,  non  essendo  possibile 
che  un  solo  professore  insegni  storia  greca,  romana,  dell'Egitto, 
di  tutto  l'Oriente,  che  un  altro  appena  si  occupi  degnamente  di 
tutta  la  storia  del  medio  evo  e  di  tutta  la  storia  moderna  della 
Europa. 

L'utilissima  riforma  che  il  Villari  vagheggia,  per  la  quale  do- 
vrebbe distinguersi  il  diploma  di  laurea  di  carattere  puramente 
scientifico  dal  diploma  professionale  ,  non  riguarda  soltanto  la 
storia  ,  ma  si  collega  colla  questione,  ormai  troppo  dibattuta, 
sul  doppio  indirizzo  che  dovrebbero  avere  gli  studi  nelle  nostre 
Università. 

*  « 

Quantunque  non  riguardi  propriamente  la  storia  di  Sicilia  , 
tuttavia  ha  certi  rapporti  con  essa  la  comunicazione  di  Giulio 
Gay  :  «  Les  résultats  de  la  domination  byzantine  dans  l' Italie 
meridionale  aux  X"  et  XI«  siècles  »  (pp.  289  -  295).  Gli  Arabi , 
presa  Palermo  e  stabilita  fermamente  la  loro  dominazione  in 
Sicilia,  tentavano  spesso  d'impadronirsi  dell'  Italia  meridionale; 
ma  trovarono  sempre  una  viva  resistenza,  e  quantunque  in  varie 
riprese  avessero  occupato  alcuni  luoghi,  ne  furono  definitivamente 
scacciati  dojK)  la  battaglia  del  Garigliano  (915).  Con  tutto  ciò 
i  Bizantini  non  sejjpero  impedire,  durante  il  sec.  X,  le  frequenti 
scorrerie  dei  corsari  siciliani.  La  Calabria  settentrionale,  la  Ba- 
silicata, le  terre  di  Taranto  e  Brindisi  non  furono  ellenizzate  dai 
conquistatori  bizantini  ,  ma  dai  Greci  di  Calabria  e  di  Sicilia , 
che  fugjfivano  innanzi  ai  Saraceni,  e  dall'influenza  dei  monasteri 
greci  della  (Janìi>ania  e  della  Puglia.  Queste  le  principali  conclu- 
sioni, ci IiImto  poscia  Mijo  svolgimento  juiì  amjno  in  un  volume 

pubblifuito  dallo  Mtt;sHo  autore  sti  «  li'Italie  mdridionale  et  l'Em- 
pire byzantin,  depuis  l'avèn«*inent  de  Basile  I""  jusqu'à  la  prise 
d«  Bari  par  Ics  Normands  ». 
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Il  prof.  A.  Salina»  presentò  il  facsimile  da  lui  eseguito  del 
diploma  originale  di  fondazione  della  Chiesa  di  Girgenti  (1093). 
In  questo  diploma  ,  sulla  cui  aut-^nticità  i  dotti  competenti  si 
sono  pronunziati  in  vario  modo,  si  fonda  il  diritto  della  Mensa, 
della  Chiesa  di  Girgenti  e  del  Fondo  per  il  Culto  ad  esigere  de- 
cime sopra  il  territorio  agrigentino.  Di  esso  si  occuparono  prin- 
cipalmente lo  Scaduto  ed  il  Salvioli,  riferendo  innanzi  alla  sezio- 
ne V  del  Congresso  (voi.  IX,  p.  39  e  ss.)  sulla  «  Questione  sto- 
rico-legale delle  decime  siciliane  ».  Il  Salinas  <"  descrive  la  i)er- 
gamena  e  fa  rilevare  la  grande  importanza  del  testo  v)er  gli  ac- 
cenni alla  conquista  normanna  e  alla  bellezza  e  alla  grandiosità 
dei  monumenti  degli  Arabi  in  Sicilia  ». 

Sullo  stesso  periodo  normanno  va  segnalata  la  comunicazione 
del  prof.  C.  A.  Garufi  (pp.  699-703),  il  quale  espose  nelle  linee  ge- 
nerali il  programma  di  una  Raccolta  che  avrà  il  titolo  di  lierum  nor- 
mannicarum  Monumenta  Sieula  —  Ada  et  Diplomata.  A  tale  compi- 
lazione, che  sarà  pubblicata  tra  le  Accessiones  al  Corpo  muratoriano, 
attenderanno  oltre  il  Garufl  ,  il  quale  continuerà  anche  a  fare 
le  ricerche  necessarie,  il  prof.  C.  O.  Zuretti  por  la  parte  greca  e 
il  prof.  C.  A.  Nallino  per  la  parte  araba.  Il  |)rof.  C.  liertacchi 
si  occuperà  delle  (jnestioni  di  toponomastica.  Questa  pubblicazio- 
ne, non  potendo  comprendere,  come  dimostrò  il  Garufl,  tutti  i  do- 
cumenti pubblici  e  privati  dei  domini  normanni ,  sarà  limitata 
per  l'Italia  meridionale  a  quelli  emanati  dalle  cancellerie  prin- 
cipesche, ducali  e  regie,  dal  principio  della  dinastia  tino  ai  tem- 
pi dell'imperatrice  Costanza,  mentre  per  la  Sicilia  conterrà  tanto 
la  parte  pubblica  quanto  quella  privata.  In  tanta  varietà  di  carte 
e  di  lingue  l'unitA,  sarà  data  da  un  rigoroso  nesso  cronologico  e 
dalla  trascrizione  diplomatica  di  tutti  i  documenti.  Chi  conosce 
quanto  siano  imperfette  od  incomplete  le  pubblicazioni  del  gè 
nere  fatte  prima  d'ora  potrà  comprendere  la  gran<le  utilità  scien- 
tifica di  un  lavoro  siffatto. 

Riguarda  il  periodo  svevo  la  notizia  data  dal  conte  L.  Sala^ar 
Sarsfteld  intorno  ad  «  Una  iscrizione  inedita  di  Federico  II  » 
(p.  527),  che  trovasi  nella  Certosa  di  S.  Martino  in  Xapoli  e  pare 
si  riferisca  al  ('astello  di  Cajmana. 

Che  il  «  Codice  diplomatico  delle  relazioni  di  Carlo  I  d'Angiò 
con  la  Toscana  »,  compilato  dal  prof.  S.  Terlizzi,  abbia  una  grande 
imp  ortanza  per  la   conoscenza  di  quel  periodo  ,  lo  dimostrò   lo 
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Stesso  autore  parlando  al  Congresso  de  «  Le  relazioni  di  Carlo  I 
d'Angiò  con  la  Toscana.  1265-1285  »  (pp.  331-339).  A  noi  basti  no- 
tare che  la  protezione  di  Carlo  ,  dapprima  vantaggiosa  e  neces- 
sjiria  ai  Fiorentini  ,  era  divenuta  nociva  ed  intollerabile  a  quel 
comune  e  agli  altri  vicini,  quando,  opportunamente,  scoppiò  in 
Sicilia  la  Rivoluzione  del  Vespro,  che  fiaccò  la  potenza  dell'An- 
gioino in  Toscana  e  fece  svanire  i  suoi  sogni  ambiziosi  su  quella 
regione. 

Al  tempo  del  dominio  spagnuolo  si  riferisce  la  comunicazione 
del  prof.  G.  B.  Siragusa  su  «  La  scoperta  di  una  cronaca  ine- 
dita siciliana  del  secolo  XVI  ».  La  cronaca  «  è  anonima  ;  pro- 
babilmente l' autore  è  monaco.  La  narrazione  è  importante  in 
mwlo  speciale  per  Catania ,  ma  vi  si  dà  notizia  anche  di  altri 
paesi:  note  voi  isvsimo  il  passo  che  riguarda  la  battaglia  di  Lepanto». 
Fu  pubblicata  da  me  e  dal  dott.  A.  Gulli  nella  Raccolta  di  fonti 
l>er  la  Storia  di  Sicilia,  edite  dalla  Scuola  di  storia  moderna  del- 
Ul'niversità  di  Palermo  sotto  la  direzione  del  Siragusa. 

Allo  stesso  periodo  apj)artiene  la  mia  comunicazione  «  Il  car- 
dinale Soderini  e  la  congiura  dei  fratelli  Imperatore»  (pp.  385-424), 
la  quale  fu  così  riassunta  nel  Diario  del  Congresso  (N.  8  ,  8  a- 
prile,  p.  162)  :  «  Il  dott.  V.  Epifanio  di  Palermo  comunica  le  sue 
nuove  indagini  sulla  congiura  dei  fratelli  Imperatore  i)er  i  rap- 
l)orti  che  essa  ebbe  con  Francesco  Soderini,  cardinale  di  Volterra; 
e8iK)ne  le  cause  più  importanti  che  spinsero  Adriano  VI  a  far 
chiudere  il  Soderini  in  Castel  Sant'  Angelo  e  le  ragioni  che  in- 
dussero quasi  tutti  i  cardinali,  dopo  la  morte  del  papa ,  a  deli- 
lierarne  la  liberazione,  rilevando  o])portunameute  la  parte  princi- 
palissima  avuta  da  lui  nella  elezione  di  Clemente  VII,  e  lo  arti 
di  cui  servissi  per  ottenere  il  perdono  dal  futuro  pontefice  ». 

Notevolissime,  infino,  sono  le  notizie  date  dall'illustre  prof. 
O.  Monod  int4>riio  a  Michele  Amari  nella  comunicazione  intitolata 
«Michelet  et  l'itwlie»  (pp.  lHl-136).  «  L'aunóe  L813 —  dice  il  Mo- 
nod ~  ftit  marquée  |)Our  Michelet  par  la  eonnaissance  d'  Amari 
«lont  l'amitió  devait  tenir  une  si  grande  place  dans  sa  vie  ».  Sono 
pubblicate  in  appendice,  tra  i  docMimenti  inediti ,  dodici  lettere 
mandate  all'Amari  dal  Michelet  e  dalla  sua  signora  e  dieci  S))e- 
fllte  al  Michelet  dall'Aumri. 

Questi)  le  comunicazioni  rigiiit ninni  i  la  Si<Mlia;  importantissi- 
me SODO  molte  delle  altre  che   compongono   il    volume ,   il    più 
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grosso  e  certamente  uno  dei  più  interessanti  tra  quelli  pubbli- 
cati; per  i  quali  va  data  una  lode  sincera  al  dott.  Gorrini ,  se- 
gretario generale  del  Congresso.  A  lui  principalmente  si  deve 
se  in  poco  più  di  due  anni  si  sono  composti  e  stampati  ben 
undici  volumi,  i  quali  rimarranno  sempre  come  il  più  cospi- 
cuo monuDiento  dell'attività  scientifica  del  tempo  nostro  in  tutti  i 
rami  delle  discipline  storiche. 

Vincenzo  Epifanio 


Vincenzo  Finocchiaro.  La  Rivoluzione  siciliana  del  1848-49  e 
la  spedisione  del  General  Filangeri.  Appendice:  A.  Maag. 
I  Reggimenti  svizzeri  nella  spedizione  di  Catania.  Catania, 
F.  Battiato  editore,  1906.  pp.  XV-457. 

Le  gesta  della  Rivoluzione  siciliana  del  1848-49  sono  state 
narrate  in  molti  lavori ,  ma  non  sempre  con  quel  rigore  di  me- 
todo o  ,  semplicemente  ,  con  quella  equanimità  che  si  richiede 
in  un'opera  storica. 

Noi  certamente  non  andremo  a  cercare  la  storia  vera  e  pro- 
pria di  quegli  avvenimenti  nei  libri  del  La  Farina,  del  La  Masa, 
del  Rossi  o  in  quelli  di  altri  che  con  vedute  più  o  meno  parti- 
giane vollero  con  i  loro  scritti  difendere  se  stessi  o  esaltare  un 
ordine  di  idee  da  essi  seguito. 

La  pubblicazione  delle  «  Memorie  della  Rivoluzione  siciliana  », 
fatta  per  volere  del  Consiglio  comunale  di  Palermo  ed  a  spese 
della  città ,  in  occasione  del  cinquantesimo  anniversario  del 
famoso  XII  gennaro,  non  era  destinata  a  colmare  tutte  le  lacune 
che  si  lamentavano  e  a  dare  un  quadro  storicamente  completo  di 
quell'importante  movimento,  che  aveva  fatto  concepire  così  liete 
speranze  di  redenzione  per  la  Sicilia  nelP  isola  stessa  e  fuori 
tra  i  grandi  patriotti  del  continente  italiano.  Quindi  accanto 
agli  vstudi  pregevoli  del  Lodi  ,  del  Sansone,  del  Salomone-Ma- 
rino e  degli  altri,  che  trattarono  di  questioni  generali  o  di  fatti 
riguardanti   la   città  di    Palermo ,  non   troviamo   lavori   che   ci 

Arch.  Star.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXI,  J9 


290  RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 

espongano  in  modo  sistematico  tutto  ciò  che  accadde   nel    resto 
dell'  isola  e  segnatamente  nella  città  di  Catania. 

Perciò  il  lavoro  del  Finocchiaro  arriva  in  buon  punto,  quan- 
tunque esso  non  sia  una  monografia  di  storia  politica  propria- 
mente detta.  L'  A.  si  propose  un  doppio  scopo  :  «  studiare  dal 
punto  di  vista  tecnico  la  breve  cami)agna  di  guerra  combattuta 
in  quei  giorni  in  Sicilia  »  e  quindi  «  riempire  una  lacuna  d'ordine 
cronistorico ,  illustrando  con  i  maggiori  particolari  possibili  il 
combattimento  e  la  difesa  di  Catania  del  6  aprile  1849  ».  Perchè, 
sebbene  la  spedizione  in  Sicilia  del  Generale  Filangeri,  il  figlio  del 
famoso  autore  della  «  Scienza  della  legislazione  »,  cominciasse  con 
un  avvenimento  notevolissimo,  la  presa  di  Messina,  della  quale  si 
occupò  anche  il  Guardione,  i  fatti  piìi  importanti  si  svolsero  intor- 
no a  Catania  e  dentro  la  medesima  città.  E  qui  «  è  bene  tener  pre- 
sente, dice  il  Finocchiaro,  che  nessuno  si  è  mai  di  proposito  occu- 
pato d'illustrare  la  parte  presa  dalla  città  di  Catania  nei  fatti  del 
Risorgimento  Italiano:  e  nella  specie  è  la  giornata  del  6  aprile 
1849  che  merita  veramente  d'essere  ricordata  al  par  di  quelle  di 
Brescia  e  di  Milano  ». 

La  Sicilia  aveva  proclamato  la  sua  indipendenza,  aveva  in- 
viato rappresentanti  diplomatici  presso  i  governi  di  Roma,  Firenze 
e  Torino  per  dimostrare  che  intendeva  far  parte  della  Federazione 
degli  Stati  italiani,  aveva  mandato  contro  gli  Austriaci  una  com- 
pagnia di  cento  uomini,  sotto  il  comando  del  La  Masa,  per  par- 
tecipare anch'essa  alla  guerra  dell'Indipendenza  italiana,  aveva 
anche,  decretata  la  decadenza  della  dinastia  borbonica ,  offerto 
la  corona  di  Sicilia  al  figlio  di  Carlo  Alberto,  il  duca  di  Genova, 
ed  aveva  fatto  tante  altre  cose  ;  ma  non  aveva  provveduto  in 
maniera  soddisfacente  alla  sicurezza  interna  e  quasi  non  aveva 
preveduto  che  Ferdinando  II  avrebbe  fatto  di  tutto  per  riacqui- 
Htare  l'isola  perduta. 

Così,  mentre  il  Parlamento  siciliano,  senza  badar  troppo  ai  ]>e- 
ricoli  imminenti,  era  intento  a  far  leggi  e  a  discutere  lungaiueiite 
ed  inopportunamente  soj)ra  questioni  di  secondaria  importanza, 
il  governo  <li  Napoli  preparava  armi  e  soldati  per  mandarli  in 
Sicilia. 

L' A.  nell'introduzione  del  libro,  che  eHaniiiiiamo,  sì  dilunga 
appunto  uarrauilo  questi  ed  altri  fatti  allt(^riori  ,  del  resto 
assai  noti.  Essa,  sebbene  condotta  con  sutllciente  chiarezza,  può 
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sembrare  un  po'  troppo  estesa  (p.  61)  a  chi  tien  conto  del- 
l'economia di  un  lavoro  che  si  propone  unicamente  d'illustrare 
gli  ultimi  episodi  della  Rivoluzione.  Un  breve  cenno  degli  avve- 
nimenti che  precedettero  e  prepararono  la  spedizione  del  Principe 
di  Satriano  avrebbe  potuto  più  convenientemente  tenere  il  luogo 
di  quella  lunga  dissertazione. 

Lo  stesso  non  può  dirsi  della  parte  che  è  posta  innanzi 
all'introduzione,  intitolata  «Bibliografia  e  Fonti»,  dove  l'A., 
dividendo  in  varie  categorie  le  opere  edite  prima  della  sua,  se- 
condo che  trattarono  o  in  pochi  cenni  o  in  generale  o  in  parti- 
colare della  Rivoluzione  ,  dà  giudizi  brevi ,  ma  quasi  sempre  e- 
satti,  degli  autori  e  delle  opere  consultate. 

ìifel  cap.  II,  che  ha  per  titolo  «  La  spedizione  napolitana  in 
Sicilia  »,  noi  vediamo  come  fosse  costituito  il  corpo  di  spedizione 
dell'  esercito  napolitano,  con  i  più  minuti  particolari  sulle  divi- 
sioni di  esso,  lo  stato  maggiore,  le  brigate  che  lo  componevano, 
coi  nomi  degli  ufficiali  alti  e  bassi  e  col  numero  dei  soldati  che 
erano  ascritti  a  ciascun  gruppo;  e  così  cominciamo  a  notare  ciò 
che  dopo,  nel  cap.  V,  «Le  milizie  siciliane  »,  ci  si  dimostra  chia-  ' 
ramente,  cioè  la  profonda  differenza  tra  l'organizzazione  dell'eser- 
cito borbonico  e  quella  del  cosi  detto  esercito  siciliano. 

Già  il  Salomone- Marino  nello  studio  su  «  L'  Esercito  sici- 
liano», pubblicato  nelle  Memorie  ricordate  (voi.  II,  p.  3)  aveva 
scritto:  «  La  rivoluzione  siciliana  del  1848-49  ebbe  essa  un  Eser- 
cito, che  per  organizzazione,  disciplina,  istruzione  militare,  sapere 
tecnico  ed  esperienza  dei  comandanti,  meritasse  veramente  questo 
nome?  La  risposta,  ad  esser  giusti,  non  può  essere  che  negativa, 
benché,  ufficialmente,  un  Esercito  siciliano  ci  fu  ».  Ma  mentre 
il  Salomome-Marino  ci  mostra  come  per  un  complesso  di  circostan- 
ze l'esercito  della  Rivoluzione  non  meritasse  veramente  tal  nome, 
il  Pinocchiaro  ce  lo  presenta  quasi  in  azione ,  nella  Sicilia 
orientale,  organizzato  male,  guidato  peggio,  sempre  incerto  nelle 
mosse,  senza  tattica  sicura  ,  spesso  lontano  ,  per  imperizia ,  dai 
luoghi  dove  era  necessario  ;  talvolta  esposto  a  sacrifici  inutili , 
non  di  rado  in  preda  ad  uno  sconforto  prematuro.  E,  a  proposito, 
notiamo  che  l'A.  qui  opportunamente  fa  distinzione  e  mette  in 
rilievo  la  differenza  tra  le  milizie  regolari,  formate  di  giovani,  che 
in  generale,  quando  poterono  combattere,  «  fecero  ottima  prova  e 
salvarono  1'  onore  delle  armi  di  Sicilia  »  ,  ed  il  corpo  detto  dei 
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congedati,  che  in  tutti  i  luoghi,  dove  si  trovarono ,  seminarono 
il  discredito  e  la  sfiducia  verso  i  superiori ,  fuggirono  quando 
dovevano  combattere  e  prepararono  inevitabilmente  la  sconfitta. 

Quel  corpo  che  avrebbe  dovuto  comprendere  tutti  i  congedati 
dal  1834  in  poi,  i  quali  avevano  servito  nell'esercito  napolitano, 
in  realtà  fu  composto  in  massima  parte  dei  delinquenti  evasi  o 
liberati  dagli  ergastoli  nel!'  isola  per  opera  della  Eivoluzione , 
nel  Napolitano  per  ordine  del  governo  ,  che  li  aveva  inviati  in 
Sicilia  perchè  ne  turbassero  l'ordine  pubblico. 

Ed  uno  dei  meriti  del  Finocchiaro  è  appunto  questo,  che  egli 
per  il  primo  ci  ha  dimostrato  e  coi  fatti  e  con  le  cifre  e  con  gli 
schizzi  topografici,  numerosi  e  pregevoli,  che  la  Rivoluzione  non 
poteva  in  alcun  modo  trionfare  ;  essa  finì  male,  perchè  non  era 
possibile  che  finisse  altrimenti.  Il  Mieroslawski  pensava  troppo  a 
se  stesso  perchè  potesse  dirigere  bene  tutte  le  forze  degl'insorti  ; 
fa  bene  quindi  il  Finocchiaro  a  giudicarlo  molto  severamente  , 
come  fa  opera  di  storico  imparziale  rivendicando  la  figura  del 
Pracanica ,  che  fu  vittima  delle  calunnie  di  un  avventuriere  e 
della  malafede  dei  suoi  conterranei. 

Dopo  la  generale  insurrezione  al  Borbone  era  rimasta  in  Sicilia 
soltanto  la  cittadella  di  Messina,  che  per  parecchi  mesi  era  stata 
inutilmente  assediata.  CoU'arrivo  del  Filangeri  le  cose  mutarono. 
Leggendo  i  capitoli  III  e  IV,  («  Le  giornate  di  settembre  1848  »  e 
«  Il  periodo  critico  della  Rivoluzione  »),  noi  assistiamo  alle  mosse 
abilissime  fatte  dal  generale  napolitano  per  riacquistare  Messina, 
agli  sforzi  della  città,  alla  sua  caduta. 

L'armistizio,  fatto  quasi  per  imposizione  degli  ammiragli  inglese 
e  francese,  durò  fino  al  marzo  del  1849,  quando  si  conobbe  V ul- 
timatum di  Gaeta.  E  qui  comincia  la  parte  piìi  notevole  del  la- 
voro. Infatti  nei  cai)itoli  «  La  nuova  campagna  »,  «I  primi  combat- 
timenti »,  «  I  prodromi  del  0  aprile»,  «Il  Caprile  1849  »  l'A.  con  una 
esposizione  molto  particolareggiata  prepara  l'animo  nostro  alla 
catastrofe,  cioè  «  Il  sacco  di  Catania  »  e  «  Gli  ultimi  casi  della  Rivo- 
luzione ».  Noi  poHsiamo  seguire  passo  per  i)asso,  quasi  direi  mi- 
nuto per  minuto,  gli  ultimi  spasimi  del  leone  che,  dopo  avere  rot- 
to le  catene,  ricjwieva  nei  lacci,  oppresso  dal  numero  dei  nemici 
e  dalla  loro  violenza.  «Se  Catania  sfuggiva  di  mano,  aveva  Hcritto 
il  Maag,  la  sottoniissioue  della  Sicilia  andava  a  vuoto  ».  Ecco  per 
ohe  qaei  fatti  hanno  im|)ortauza  eccezionale.  Nel  ricostruirli  l'A. 
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tolse  le  notizie  dalle  narrazioni  fatte  dagli  scrittori  di  parte  av- 
versa, in  generale  più  precise  e  più  ordinate,  e  per  sopprimerne 
le  esagerazioni  e  ridurle  al  vero  si  valse  di  quelle  scarse  e  con- 
fuse  che  sono  nelle  fonti  di  parte  siciliana. 

In  Appendice  l'autore  pubblica  «  I  Keggimenti  svizzeri  nella 
spedizione  di  Catania»  del  dott.  A.  Maag  (traduzione  dal  tede- 
sco del  prof.  Francesco  Guglielmino),  una  memoria  destinata  sin 
dalle  i)rime  pagine  ad  «  esaltare  il  valore  dei  mercenari  svizzeri, 
coprendo  quasi  di  ridicolo  le  truppe  napolitane  e  il  loro  Re  Fer- 
dinando II  di  Borbone  ».  Il  Maag  infatti  nota  «  che  la  sottomis- 
sione dell'isola  si  doveva  esclusivamente  agli  Svizzeri  ». 

Chiude  il  volume  una  serie  di  51  documenti,  parlando  dei  quali 
ilFinocchiaroavevafatto  sin  dal  principio  questa  osservazione,  che 
io  credo  inutile:  «È  consuetudine  di  molti  autori  di  riportare,  alligati 
ai  loro  scritti,  documenti  precedentemente  pubblicati  da  altri  ; 
questo  sistema,  molto  comodo  per  poter  spacciare  per  propria  la  fa- 
rina tolta  d'altro  sacco,  non  è  certo  onesto  e  molto  meno  conve- 
niente ed  opportuno,  specie  poi  in  un  lavoro  come  il  presente...  » 
Né  meno  oziose  mi  sembrano  queste  parole  che  aprono  la  nota 
bibliografica  :  «  in  essa  è  soltanto  cenno  delle  opere  consultate 
lungo  la  compilazione  del  libro,  ritenendo  opera  vana  ed  inop- 
portuna il  fare  sfoggio  di  una  facile  e  malintesa  cultura,  amman- 
nendo,  come  spesso  è  costume  una  lunga  filza  di  autori  e  di  o- 
pere  mai  conosciuti,  né  molto  meno  consultati  ».  L'A.  avrebbe 
pienamente  ragione  se  non  confondesse  i  molti  mestieranti,  1  quali 
spesso  o  per  ignoranza  o  per  negligenza  incorrono  nel  vizio  che 
tutti  deploriamo,  con  gl'impostori,  i  quali,  per  fortuna,  son  così 
pochi  che  non  meritano  neppure  di  essere  ricordati.  Comunque, 
non  sono  proprie  della  storia  queste  digressioni.  A  noi  basta 
osservare  che  l'A.  non  ha  fatto  come  spesso  è  costume  e  lo  lodiamo. 
In  qualche  altra  edizione  egli  potrà  liberare  da  questa  ridondanza 
di  parole  il  suo  bel  lavoro,  il  quale  così  potrà  meglio  tenere  il 
posto  che  gli  spetta  tra  gli  studi  più  interessanti  pubblicati 
finora  sulla  Storia  del  Risorgimento  Italiano. 

Vincenzo  Epifanio 
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I.  Sebastiano  Crino,  —  Un  portulano  inedito  della  prima 
metà  del  secolo  XVII.  (Estr.  dagli  atti  del  V  Oongr.  Geogr. 
Ital.  —  Voi.  2°,  Sez.  IV).  Napoli,  1905,  pp.  82. 

II.  —  —  Comunicazioni  intorno  ad  una  descrizione 
inedita  della  città  di  Costantinopoli  e  di  altre  località 
dell'  Oriente,  dovuta  a  fra  Giacomo  da  Caltanissetta  {Se- 
colo XVII)  e  intoìmo  a  tre  volumi  di  opere  m,anoscritte, 
riguardanti  le  «  Relazioni  degli  AmbasciatoìH  veneti  del 
secolo  XVI*.  (Estr.  dagli  Atti  del  V  CongT.  Geogr.  Ital. — 
Voi.  2»,  Sez.  IV),  Napoli,  1905,  pp.  31. 

III.  —  —  La  Carta  di  Sicilia  di  Agostino  Daidone  e 
notizie  di  cartografìa  siciliana  tratte  dai  manoscritti 
della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo  e  della  Fardellia- 
na  di  Trapani.  (Estr.  dalla  Rivista  Geogr.  Ital. — Addo 
XII,  fase.  IX  e  X).  Firenze,  Tip.  Ricci,  1905,  p.  24. 

IV.  —  — Le  Macaluhe  di  Girgenti  in  rapporto  alla 
distribuzione  geografica  degli  altri  vulcani  di  fango.  (Estr. 
dal  Bollettino  della  Società  Geogr.  Ital.— Fase.  Ili,  1906. 
Roma,  1900,  p.  29,  con  2  incisioni. 

I.  Tutte  le  osservazioni  fatte  intorno  alla  forma  ed  alla  gran- 
dezza delle  isole  e  dei  capi,  all'apparenza  delle  coste,  dei  porti, 
delle  secche  e  degli  scogli,  riunite  insieme,  formavano  i  così  detti 
portulani,  i  quali  riuscivano  una  volta  di  non  poca  utilità  ai  na- 
viganti ed  ai  piloti.  Naturalmente  nella  compilazione  di  essi  si 
teneva  sempre  conto  delle  osservazioni  fatte  e  registrate  nei  por- 
taluni  anteriori. 

Quello  che  illustra  il  i)rof.  Crino  nella  sua  relazione  al  V 
Congresso  geografico  italiano  a])|uirtiene  alla  i>rima  metà  del  se- 
colo XVII  e  8i  conserva  nuuioscritto  nella  Biblioteca  Lucche- 
■iana  di  Girgenti.  Composto  tra  il  1625  e  il  1631  da  un  messi- 
nese, aomo  certamente  di  cultura  non  comune,  del  quale  scono- 
sciamo il  nome,  fti  portato  a  Girgenti— suppone  il  Crino  con  buone 
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ragioni  —  dopo  la  peste  del  1743 ,  quando  questa  città   divenne 
il  centro  della  navigazione  del  Mediterraneo. 

L'opera  è  importante  non  solo  perchè  dà  molte  notizie  che  ri 
guardano  la  storia  del  commercio  dei  popoli  del   Mediterraneo  , 
ma  anche  perchè  ci  mostra  quale  fosse  in  Sicilia  il  grado  di  cul- 
tura geografica  nel  secolo  XVII. 

Il  Crino,  passando  brevemente  in  rassegna  i  lavori  del  genere 
fatti  nella  seconda  metà  del  sec.  XVI  e  nella  prima  metà  del 
successivo  e  fermandosi  in  modo  speciale  su  la  Nautica  mediter- 
ranea del  Crescenzio,  l'opera  più  importante  di  quel  tempo  ,  di- 
mostra come  il  portulano  messinese  la  superasse  non  tanto  per 
V  esatta  designazione  dei  luoghi  e  per  la  ricchezza  delle  notizie, 
quanto  per  il  metodo  veramente  pregevole. 

Egli  illustra  certe  definizioni ,  notevoli  per  il  tempo  in  cui 
furono  date,  e  le  misure  nautiche  di  cui  si  serviva  l'autore  del 
portulano,  determinandone  con  precisione  alcune  sinora  non  ben 
conosciute  dai  cultori  di  tali  studi. 

Il  portulano  si  compone  di  XXII  capitoli,  dai  quali  il  Crino 
toglie,  pubblicandole  in  fine  (pp.  41  -  82),  le  notizie  piìi  interes- 
santi che  riguardano  i  paesi  del  Mediterraneo  e  riporta  per  intero 
quelle  che  si  riferiscono  all'Italia. 

II.  Soltanto  dallo  studio  anzidetto  (p.  36)  rilevo  che  appar- 
tiene alla  seconda  metà  del  secolo  XVII  la  «  Vera  et  nuova 
relazione  della  gran  Città  di  Costantinopoli  »,  manoscritto  auto- 
grafo che  si  conserva  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Palermo  ai  se- 
gni VIII.  E.  11. 

L'  opera  consta  di  un  migliaio  di  pagine  ,  scritte  a  caratteri 
minutissimi,  e  non  contiene  solamente  notizie  intorno  a  Costanti- 
nopoli, ma  si  estende  anche  nella  descrizione  sommaria  della  Tra- 
cia, del  Chersoneso,  del  Mar  Nero,  della  Grecia,  della  Bitinia  e 
di  molti  altri  paesi  dell'Oriente. 

Il  Crino ,  per  darci  un'idea  del  carattere  del  lavoro ,  riporta 
quasi  per  intero  il  capitolo  dove  con  abbondanza  di  particolari 
è  descritta  la  città  di  Costantinopoli,  il  canale  ,  le  fortezze ,  le 
isole,  i  costumi  degli  abitanti.  Qui  principalmente  Fautore  si  ri- 
vela un  osservatore  profondo,  come  è  «  artista  di  prim'ordine  — 
dice  il  Crino — quando  descrive  il  sontuoso  tempio  di  Santa  Sofia  ». 
Che  egli  fosse  un  frate  si  desume,  credo,  dal  Ms.  stesso,  che  fosse 
missionario  si  può  supporre  con  ogni  fondamento,  ma  che  fosse 
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senza  dubbio,  quel  P.  Giacomo,  di  cui  scriveva  Francesco  Peche- 
neda  nel  1756  può  essere  una  convinzione  del  Crino,  nata  dagli 
studi  e  dalle  ricerche  fatte ,  ma  non  si  rileva  dalla  comunica- 
zione che  esaminiamo,  tanto  piìì  che,  stando  sempre  a  quello  che 
qui  leggiamo,  potremmo  fare  oscillare  la  composizione  del  lavoro 
tra  il  tempo  in  cui  fu  fondata  la  Propaganda  fide  (1662)  e  tutta 
la  prima  metà  del  secolo  XVIII.  Desideriamo  perciò  che  egli  ci 
dia  in  proposito  qualche  chiarimento  quando  farà,  come  promette, 
una  conveniente  illustrazione  di  tutta  l'opera. 

I  tre  volumi  di  opere  manoscritte  sulle  «  Relazioni  degli  Am- 
basciatori veneti  nel  secolo  XVI  »  si  trovano  nella  Lucchesiana 
di  Girgenti.  Con  ogni  probabilità  vi  furono  portate  dal  cardi- 
nale Antonio  Branciforte  nel  1776,  quando  fu  eletto  vescovo  di 
quella  città.  Il  Branciforte  era  stato — come  si  legge  in  una  iscri- 
zione della  cattedrale  di  Girgenti  —  «  apud  Ludovicum  XV  Gal- 
liae  regem  extra  ordinem  nuntius,  ordinarius  dein  apud  Venetos 
urbinatium  praeses,  Bononiae  provinciae  legatus  ».  Il  C.  riporta 
i  titoli  di  16  relazioni ,  di  altre  non  può  dar  notizia  ,  perchè  le 
pagine  mancano  o  sono  illegibili. 

III.  Dalla  stessa  Biblioteca  di  Girgenti  è  posseduta  la  carta 
del  Daidone.  La  Sicilia  vi  è  delineata  molto  accuratamente  «  colla 
distinzione  dei  suoi  tre  Valli ,  delle  nove  Diocesi ,  dieci  Ser- 
genzie  e  Littorali  della  Città  e  terre  marittime  ,  aggiuntavi  an- 
cora la  Numerazione  delle  anime,  notata  in  ciascuna  popolazione 
secondo  il  computo  fatto  nel  1714,  la  strada  delle  poste  per  tutto 
il  Regno  e  gli  Epiteti  delle  Città  Demaniali.  Descritta  con  ìsqui- 
sita  diligenza,  secondo  le  osservazioni  proprie  e  d'altre  persone 
erudite  e  degne  di  fede ,  e  particolarmente  da  quelle  che  fece 
per  tre  anni  continui  il  sig.  D.  Carlo  Ventimiglia,  insigne  mate- 
matico, per  tutto  il  littorale  dell'Isola».  Appartiene  ad  una  delle 
ristampe  fatte  in  Sicilia  di  quella  carta  durante  il  secolo  XVIII, 
in  occasijne  di  cambiamenti  di  dominio.  Perchè  in  Sicilia  la  car- 
tografia —  come  dimostra  il  Crino  —  era  tenuta  in  grande  onore, 
e  l'omaggio  più  Holenne  che  i  Siciliani  credevano  dì  fare  al  nuo- 
vo sovrano  era  la  rappresentazione  grafica  dell'Isola. 

Di  Agostino  Aidoue  o  Daidone  l'A.  raccoglie  molte  notizie 
biografiche  e  trova  che  come  scienziato  egli  non  ha  ancora  la  fa- 
ma che  merita.  Illustra  poi  con  molti  particolari  notevoli  la  carta 
anzidetta  e  coglie  questa  occasione  per  dare  un  nuovo  contributo 
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alla  storia  della  cartografia  siciliana.  Eicordando  vari  Mss.  e  rile- 
vando principalmente  Firaportanza  di  due  che  sono  nella  Comu- 
nale di  Palermo  (Qq.  0.  22  «  Descrittione  di  Sicilia  di  Don  Si- 
mone Parisi  e  Bologna  »  e  3  Qq.  B.  153,  n.  7.  Anonimo  «  Della 
Delineazione  delle  Mappe, o  Carte  geografiche,  sì  universali  di  tutta 
la  Terra,  sì  generali  di  una  parte  massima  della  Terra,  sì  parti- 
colari di  una  qualche  regione  o  paese  »)  dimostra  con  quale  amore 
fossero  coltivate  le  discipline  geografiche  in  Sicilia  al  tempo  del 
Daidone. 

IV.  È  un  lavoro  di  Geografia  fisica  quello  che  riguarda  le 
Macaluhe  di  Girgenti. 

Se  «  agli  effetti  dello  stesso  genere — secondo  la  legge  del  ìfew- 
ton— debbono  assegnarsi  quanto  più  si  può  le  ragioni  medesime  », 
i  vulcani  di  fango  ed  i  vulcani  ordinari  hanno  tra  di  loro  un  in- 
timo rapporto.  Ciò  aveva  ammesso  l'Humboldt,  ritenendo  tutte 
le  manifestazioni  vulcaniche  secondarie  come  «  la  reazione  per- 
manente dell'interno  della  terra  contro  la  superficie  ». 

Dalla  parte  dell'Humboldt  si  mette  dunque  il  Crino  discorrendo 
in  questa  conferenza  dei  vulcani  di  fango  a  proposito  delle  Ma- 
calìibe,  che  si  trovano  a  sette  chilometri  dalla  città  di  Girgenti  verso 
settentrione.  Ecco  come  egli  le  descrive  :  «  sulla  sommità  della  col- 
lina osservai  numerosi  monticelli  di  fine  argilla,  a  forma  di  cono, 
alti  meno  d'un  metro,  con  un  piccolo  cratere  in  cima  proporzio- 
nato alla  loro  altezza ,  i  quali  erano  quasi  tutti  in  eruzione  ,  e 
due  —  veri  vulcani  in  miniatura  —  a  metà  del  cono  avevano  una 
fessura  dalla  quale  lentamente  veniva  fuori  l'acqua  fangosa,  nella 
stessa  guisa  che  dai  fianchi  dei  coni  vulcanici  talvolta  sgorgano 
le  lave  senza  che  alcuna  eruzione  si  manifesti  sul  cratere  termi- 
nale ». 

Non  sono  d'  accordo  con  il  Crino  quando  dice  che  «  il  pri- 
mo che  abbia  fatto  menzione  delle  Macalube  agrigentine  fu 
Platone  »,  il  quale,  parlando  nel  Fedone  dei  grandi  fiumi  di  fuoco 
sotterranei,  che  trovano  sfogo  nei  vulcani,  fa  questo  paragone  : 
tóoirep  èv  StxsXio^  ol  Tcpò  zoo  póaxoi;  TnrjXoù  péovrsc  7cota|jLol  xal  aòròc  ó 
pòa^  (e.  LX,  non  già  IX,  10.);  poiché  l'indicazione  è  troppo  inde- 
terminata e,  come  del  resto  ricorda  lo  stesso  Crino,  manifestazioni 
simili  alle  Macalube  e  non  naeno  notevoli  di  esse  sono  e  furono 
in  parecchie  altre  parti  dell'isola  molto  note  sin  dalla  remota 
antichità. 
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Dopo  aver  menzionato  i  passi  di  Strabene,  Solino,  Arezzo  , 
Cluverio  e  Fazello,  che  si  limitarono  a  descrivere  quel  fenomeno, 
viene  a  quelli  che  ne  tentarono  la  spiegazione,  tra  i  quali  com- 
batte con  buoni  argomenti  e  con  molto  acume  coloro  che  vollero 
fare  una  distinzione  netta  tra  i  fenomeni  vulcanici  propriamente 
detti  e  i  vulcani  di  fango.  Osservando  la  distribuzione  di  questi 
ultimi  sulla  superficie  della  terra  riesce  a  provare  che  essi  pre- 
sentano una  certa  tendenza  a  formare  delle  catene  parallele  a  quelle 
dei  vulcani  ignivomi  e  che  quelle  manifestazioni  vulcaniche,  se- 
condarie sono  quasi  sempre  nei  pressi  d'un  vero    vulcano  o    di 

una  zolfara. 

t 

Il  Crino  si  mostra  nei  suoi  lavori  un  ricercatore  assiduo  e  di- 
ligente. Da  una  particolare  comunicazione ,  che  gli  serve  come 
punto  di  partenza,  allarga  quasi  sempre  le  sue  indagini  in  un 
campo  relativamente  vasto  e  complesso.  Non  sempre  le  sue  ri- 
cerche riguardano  troppo  da  vicino  l'argomento  principale  della 
sua  trattazione,  ne  sempre  sono  disposte  nella  maniera  più  sod- 
disfacente. 3fa  senza  dubbio  egli  ha  il  merito  di  aver  raccolto 
nelle  sue  monografie  un  materiale  sufficiente  per  dimostrare,  co- 
me egli  vuole ,  che  la  Sicilia  nei  secoli  di  cui  si  occupa  non  fu 
seconda  ad  alcuna  regione  per  l'amore  agli  studi  geografici  e  per 
il  numero  dei  cultori  di  essi. 

Vincenzo  Epifanio 


Giovanni  Muié  Bertelo,  Caltanùsetta  nei  tempi  che  furono  enei 
tempi  che  nono.  \o\.  T;  jjp.  475.  Tip.  Ospizio  Provinciale 
di  Beueficenza  Umberto  I.  Caltanissetta,  11)00. 

L'A.  con  questo  primo  volume  vien  mettendo  sotto  gli  occhi 
del  lettore  la  topografia  antica  e  moderna  della  città  dì  Oalta- 
nissetta  ,  la  storia  di  esoa  dalla  remota  antichità  fino  ai  giorni 
nostri  e  le  biografie  degli  uomini  più  illustri ,  che  ivi  sortirono 
\  loro  Tiiitali 

Con  multa  urudizioiiu  e  sobria   critica  vi  sono  esposte  e  va- 
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gliate  le  diverse  ipotesi  sull'origine  della  città,  inclinando  PA. 
a  crederla  la  greco-dorica  Nissa  ,  ma  senza  per  altro  sforzare  i 
documenti  ad  una  conclusione  certa ,  che  essi  non  potrebbero 
suffragare. 

Accurate  sono  le  notizie  riguardanti  il  periodo  medioevale,  che 
danno  una  giusta  importanza  a  Caltanissetta  come  punto  strate- 
gico centrale,  fortificato  dalla  natura  e  dall'arte. 

Completa  è  la  storia  moderna  e  la  cronaca  contemporanea. 

Per  la  conoscenza  profonda  e  minuziosa,  che  l 'A.  possiede 
dei  luoghi,  dei  monumenti,  degli  scritti  tutti,  i  quali  più  o  meno 
direttamente  si  riferiscono  al  suo  argomento,  egli  verifica  ancora 
una  volta  l'oraziano  «  cui  leda  potenter  erit  re»  necfacundia  dese- 
rei hunc  nec  liicidus  orda  »  e  per  la  suggestione  del  grande  affetto 
a  questa  sua  seconda  patria  egli  riesce  ad  evitare  al  lettore  la 
monotonia ,  che  suole  accomj)agnare  la  lettura  di  siffatti  lavori 
storici,  e  ci  offre  una  così  8i)igliata  dipintura  di  fatti,  di  uomini  e  di 
cose,  che  sembra,  scorrendo  il  libro,  di  partecipare  ad  una  passeg- 
giata piacevole  ed  istruttiva,  condotti  da  una  guida  intelligente, 
o  di  assistere  davanti  ad  un  cinematografo  allo  svolgersi  vario 
della  vita  secolare  di  una  cittadina  dell'interno  dell'Isola  nostra.  E 
fa  proprio  piacere,  per  tacere  d'altro,  il  guardare  con  l'A.  quel  che 
sia  diventata  la  Caltanissetta  d'  oggi  dopo  aver  letta  (pp.  244-8) 
la  lettera  umoristica ,  scritta  ivi  da  Wolfango  Goethe  in  data 
del  28  aprile  1787,  nella  quale  il  sommo  poeta  si  lamenta  di  non 
aver  potuto  trovare  né  un  alberguccio  ,  né  un  letto ,  né  chi  gli 
apparecchiasse  qualche  cosa  da  mangiare. 

All'A.  va  data  pure  lode  per  avere  sfuggito  ad  uno  dei  difetti 
soliti  di  siffatte  monografie,  già  notato  dal  Cantìi,  il  quale  con- 
siste nell'annacquare  i  pochi  fatti  importanti  della  storia  paesana, 
i  fasti  del  proprio  campanile  nell'oceano  della  storia  nazionale , 
europea,  del  mondo  intero,  trovando  collegamenti  e  rapporti,  che 
o  non  esistono ,  o  non  é  serio  mettere  in  mostra  diffusamente. 
Tali  scrittori,  dirò  cosi,  megalomani,  son  capaci  per  es.,  di  nar- 
rare diffusamente  la  guerra  dei  trentanni  o  quella  della  successione 
al  trono  di  Spagna  e  di  elevarsi  alle  più  alte  considerazioni  filo- 
sofiche e  sociologiche  per  poter  conchiudere  con  la  peregrina  notizia 
che  in  occasione  della  relativa  pace  nel  loro  paesello  furono  incen- 
diati dei  fuochi  d'artificio  ,  cantato  un  Tedeum  dall'Arciprete  e 
recitate  delle  orazioni  o  dei  versi  nell'accademia  del  luogo,  tra- 
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scnrando  invece  quelle  notizie  minute  di  famiglie,  di  monumenti, 
di  luoghi,  quei  dati  statistici  ecc.  quelle  descrizioni  di  costumi, 
che  possono  realmente  giovare  anche  a  chi  in  vasta  sintesi  si  oc- 
cupa a  riunire  più  importanti  argomenti. 

Un  altro  pericoloso  scoglio  egli  ha  superato ,  scrivendo  di 
partiti  e  di  uomini  viventi  con  sincerità  ed  arguzia ,  ma  con 
tanta  bonomia,  rispecchiatrice  dell'onesto  animo  suo,  da  rendere 
impossibile  il  menomo  risentimento  in  alcuno. 

Se  molti  lo  imitassero  per  le  altre  città  della  Sicilia ,  assai 
giovamento  ne  trarrebbero  gli  studiosi  presenti  della  patria  istoria 
e  sopratutto  i  futuri,  poiché  quando  manca  la  cronaca ,  che  è 
l'eco  immediata  della  vita  sociale,  i  soli  documenti  rassomigliano 
a  disegni  privi  di  colorito,  che  non  tutta  possono  rendere  la  fiso- 
nomia  delle  passate  generazioni. 

Attendiamo  pertanto  di  leggere  il  seguito  di  questo  ed  altri 
simili  lavori  poiché  oggi  i  uìeritati  ozii  burocratici  lo  consentono 
all'A.  dotato  come  è  di  grande  energia  e  buona  volontà. 

Palermo  1  luglio  1900. 

S.  0. 


Annibale  Marazìo,  Il  Partito  socialista  italiano  e  il  governo^ 
(1«  febbraio  1901-4  marzo  IDOo);  Unione  tip.-editrice,  1906. 

Questo  volume  ricorda  pure  l'altro  del  Governo  Parlamentare 
Italiano f  del  quale  noi  tenemmo  parola.  Lo  ricorda  pere  he  lo 
scrittore  nel  trattare  le  gravi  questioni  i)olitiche  e  sociali ,  che 
travagliano  la  Nazione,  e  i  progressi  della  vita,  si  propone  sem- 
pre quella  critica  obiettiva,  che  fa  discernere  gli  errori  e  le  im- 
perizie de'  procedimenti  di  governo.  Tutto  egli  nota  con  iscni- 
polosa  eHattezzu,  riconoscendo  i  danni  derivati  dalle  indill'ercnze 
e  dalle  trascurunze;  rilevandosi  dagli  arguti  ragionamenti ,  che 
la  funzione  di  governo  non  deve  semplicemente  limitarsi  a  un 
oieectuiismo. 

tS'iutmttieoe  i)  Menatore  Marazio  su'  due  programmi,  massimo 
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e  minimo  del  partito  socialista,  e  li  espone,  anche  brevemente , 
con  lucidità  d'idee  e  con  concetti  da  trarre  insegnamento.  Se  il 
primo  dice  compendiarsi  nella  parola  collettivismo;  secondo  il  qiiale 
tutti  gli  strumenti^  con  cui  Vuomo  lavora  e  crea  la  ricchezza,  sono 
trasferiti  nello  Stato,  crede  il  programma  minimo  un  po'  di  tutto: 
liberale,  radicale,  ma  in  fondo  socialista,  poiché  le  jyrincipali  tra- 
sformazioni politiche,  economiche,  amministrative,  tributarie,  che  ne 
sono  il  contenuto,  condu,eono  al  regime  collettivista  (pag.  5).  Su'  due 
programmi  lo  scrittore  oppone  con  molta  dottrina  ed  esperienza 
politica  le  diflQcoltà  d' una  completa  attuazione ,  riconoscendo 
nelle  dottrine  liberali ,  in  contrapposto  alle  socialiste  il  deside- 
rio di  quelle  riforme,  che  i  tempi  richiedono  ;  ma  un  desiderio 
che  non  precipita  tutto  giìi.  Ricorre  all'Inghilterra,  da  cui  si  può 
avere  sempre  esempj  luminosi  di  vita  politica,  e  dice  che  se  li 
si  chiedono  e  si  hanno  delle  riforme,  non  mai  si  vogliono  otte- 
nere con  attacchi  allo  Stato.  Ma  il  nostro  è  un  difetto  inerente 
alla  poca  educazione  politica,  che  non  coordina  le  idee,  ma  vo- 
gliono rendersi,  di  un  tratto,  cospiratrici  degli  ordini. 

Il  volume  assai  educativo,  per  saviezza  di  distinzioni,  tratta 
inoltre  la  lotta  di  classe,  i  salarj,  gli  scioperi,  le  spese  militari, 
le  agitazioni  de'  ferrovieri  nel  1892 ,  lo  sciopero  generale  del 
settembre  1891  e  l'autorità  dello  Stato.  E  così  sono  trattate  le 
questioni,  che  negli  ultimi  anni,  tenendo  in  agitazione  i  partiti, 
non  agitarono  il  governo,  che  alla  sua  volta,  dovrebbe  agitarsi 
pel  trionfo  delle  idee,  senza  punto  attendersi  le  violenze ,  o  di- 
sertare qualora  sia  necessaria  la  sua  funzione. 

Noi  sentiamo  il  dovere  di  additare  questo  volume  del  Sena- 
tore Marazio  tra'  più  fecondi  di  principj  altamente  corrispondenti 
al  benessere  e  al  trionfo  nazionale.  11  Marazio  non  è  della  scuo- 
la vecchia,  intransigente,  dommatica  ;  ma  ,  spingendosi  avanti , 
augura  però  che  i  passi  falsi  non  sieno  creduti  agevoli  al  cam- 
mino diretto. 

Francesco  Guardione 
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Il  Cardinale  Soderini  e  la  congiura 
dei  fratelli  Imperatore  :  comunica- 
zione del  Prof.  Vincenzo  Epifanio. 
Boma,  Tipografia  della  E.  Acca- 
demia dei  Lincei,  proprietà  del  Cav. 
V.  Salviucci;  1906.  In  8.,  pp.  42. 


primere  e  condurre  quasi  al  capestro 
e  poi  a  risollevare  e  ristabilire  que- 
sto Cardinale,  che  fu  un  grande  uo- 
mo di  Stato,  con  tutti  i  gi-andi  vizj 
a  le  grandi  virtù  che  specialmente 
ai  suoi  tempi  erano  indispensabili. 


Studio  condotto  con  diligenza  ed 
accuratezza  esemplari  ,  con  analisi 
minuta  delle  fonti  edite  ad  inedite, 
con  osservazioni  acute  che  mettono 
in  evidenza  la  veritji  intorno  al  trat- 
tato argomento.  L'A.  dimostra  netta 
la  relazione  tra  i  fratelli  Imperatore 
ed  altri  siciliani^  che  congiuravano 
per  dar  a  Francesco  I  di  Fran- 
cia la  Sicilia,  ed  il  Cardinal  Soderini; 
e  poi  espone  miniit;iniente  come  \WiX 
tale  relazione  e  con  la  pressione 
dell'imperatore  Carlo  V  il  Soderini 
veiiisHe  imprigionato  dal  Papa  e 
HottojMmto  a  proi-cHMo  che  avrebbe 
l><>tuto  costargli  la  viUi.  K  delle  vi- 
cende del  proc4*HHo,  tino  alla  libera- 
zione del  Soderini  e  alla  ele/.ion»^ 
del  nu«»vo  Ponteilce  (!IeinenU;  VII, 
l'egregio  Prof.  Epifanio  disi-orre  con 
particolare  cura,  diinoMtrando  tiit<<< 
le  cauMc  che  coucoriH*ru  prima  a  de- 


S.  S.-M. 


Gan.  Vincenzo  Raciti  Romeo.  <S^.  Ve- 
nera V.  M.  nella  storia  e  nel  culto 
dei  popoli.  Acireale,  Tipografia  e- 
ditrice  Orario  delle  Ferrovie,  1905. 
In  16.,  pp.  182,  60,  con  due  ta- 
vola in  fototipia. 

Continuando  le  proprie  Disserta- 
zioni e  Ricerche  archeologiche  sulla 
vita  di  Santa  Venera  (1889),  l'egregio 
Can.  liaciti  Ki)meo  raccoglie  in  «jne- 
sto  volume  le  memorie  di  Santji 
Venera  o  Parasceve  o  Veneranda,  e 
(•(binato  alh'  varila  Sante  che  portano 
t4il  nome  ed  al  culto  clu^  hanno  in 
varie  regioni,  si  ferma  ai  monumenti 
Kt^)ri(i  «Iella  SiiiilM  Venera  siciliana, 
al  culto  di  etimi  propagatosi  iu  oriente, 


BULLETTINO  BIBLIOGRAFICO 


303 


alla  sua  vita  e  iiuirtirio,  secoiidochè 
risultano  dai  Passionar)  italo-greci 
e  siciliani.  Raccoglie  indi  con  dili- 
genza le  notizie  relative  alla  sepoltu- 
ra e  traslazione  del  sacro  corpo  e 
discute  le  varie  opinioni  per  la  de- 
terminazione della  patria,  venendo 
alla  conclusione  che  la  Santa  fu  si- 
ciliana certamente  e  cittadina  di  Aci 
con  probabilità,  secondo  le  migliori 
induzioni,  perchè  i  documenti  fanno 
difetto.  Nell'ultimo  capitolo  l'A.  si 
occupa  del  culto  di  Santa  Venera  in 
Acireale;  e  poi,  tra'  documenti  del- 
l'Aijpendice,  dà  il  testo  greco  degli 
Atti  inediti  della  Santa  scritti  nel 
1308  dal  monaco  Daniele  dei  Basi- 
liani  italo-greci  del  S.  Salvatore  di 
Messina  ,  con  la  relativa  traduzione 
italiana  che  ne  die  il  Prof.  Benia- 
mino Santoro. 

S.  S.-M 


mente  diffuse.  E  dimostrando  come 
con  esse  Leggi  il  Coronda  «  insegnò 
a  proteggere  l'orfano  e  l'umile,  a  ri- 
spettare il  iMìllegrino  in  terra  stra- 
niera, a  difendere  là  sventura,  a  soc- 
correre l'indigenza,  ad  onorare  la  vir- 
tù, a  colpire  il  delitto,  a  disprezzare 
la  viltà,  a  rendere  puri  i  costumi,  a 
tutelare  le  leggi;  apprese  le  lettere 
ai  giovani,  la  verecondia.ai  vecchi, 
il  pudore  alle  donne,  sparse  di  con- 
forto le  tombe  ,  sollevò  l'umanità 
sino  a  Dio  *;  egli,  il  Reina,  con  ap- 
propriata erudizione  le  annota  ed  il- 
lustra mercè  i  Libri  Sacri  e  con  i 
discorsi  del  celebre  boero  Kriiger  , 
nel  (juale  egli  trova  un  utile  con- 
fronto moderno  dell'antico  Legisla- 
latore. 

Seguono,  nel  volumetto ,  le  due 
note  sommarie  su  l'Odeo  dì  Catania 
e  sul  Castello  Ursino,  monumenti  di 
alta  importanza  e  meritevoli  di  larga 
e  completa  illustrazione. 


Calcedoino  Reina.  Caronda  e  le  sue 
Leggi,  con  annotazioni  dai  Libri 
Sacri  e  dai  discorsi  politici  di  P. 
Kriiger.  L'Odeo.  Il  Castello  Ur- 
sino. Catania  ,  Libreria  editrice 
Concetto  Battimto  di  Francesco  Bat- 
tiato,  Via  Manzoni  74-76  ;  1906. 
In  16.,  pp.  IV,  115. 

L'A.  ristudiando  la  questione  su 
la  patria  di  Caronda  ,  l'età  in  che 
visse  e  la  sua  legislazione,  conclude 
coi  più  e  più  autorevoli  ch'egli  fu 
di  Catania,  che  visse  probabilmente 
fra  la  XII  e  la  XXIX  Olimpiade,  e  che 
le  sue  Leggi  s(mo  tra  le  \)\h  antiche, 
fra  le  più  sapienti  e  più  universal- 


S.  S.-M. 


Società  Pavese  di  Storia  Patria.  Co- 
dice Diplomatico  delV  Università 
di  Pavia  raccolto  ed  ordinato  dal 
Sac.  Doti.  Rodolfo  Maiocchi.  Volu- 
me prim^,  1361-1400.  Patria,  Pre- 
miata Tipografia  Successori  Frat. 
Fusi ,  Largo  di  Via  Boma  N.  7; 
1905.  In  4.,  pp.  II,  473. 

Non  occorre  segnalare  la  grande 
importiinza  di  questo  Codice  Diplo- 
matico, e  per  la  gloriosa  storia  del- 
l'università Pavese  e  per  gli  Studj 
italiani  dell'evo  medio,  per  i  quali 
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i  Principi  e  le  Comunità  furon  lar- 
ghi di  protezioni  e  di  aiuti  d'ogni 
fatta:  ma  annunziandolo,  ci  piace  ad- 
ditare ai  nostri  lettori  come  già  fin 
dai  primi  anni  della  fondazione  del- 
l'Università  vi  comparissero  e  vi  si 
segnalassero  parecchi  Siciliani.  E  in 
questo  primo  volume  troviamo  : 

1.  Giacomo  Fossati,  da  Sutura,  che 
piglia  la  licenza  in  logicii  e  filo- 
sofia al  1378  ,  e  poi  in  medicina 
al  1380. 

2.  Pietro  di  Sicilia,  che  si  licenzia 
in  medicina  :  1381. 

3.  Ruggiero  di  Sicilia,  licenziato  in 
diritto  ci^^le  :  1382. 

4.  Guglielmo  di  Sicilia,  licenziato  in 
medicina  :  1384, 

5.  Giovanni  Rosso  ,  da  Naro  ,  lau- 
reato in  logica  e  filosofia  al  1388, 
e  poi  in  medicina  al  1392. 

6.  Matteo  Di  Marco,  da  Messina  lau- 
reato in  logica  e  filosofia  :  1390,  e 
poi  in  medicina  :  1392. 

7.  Rainerio  Nasi  ,  da  Messina  ,  li- 
cenziato in  logica  e  filosofia  :  1392. 

8.  Matteo  Perone,  da  Messina,  lau- 
reato in  diritto  civile  :  1395. 

9.  Ruggiero  Camma  ,  si<'iliano  ,  li- 
cenziato in  logica  e  filosofia,  lau- 
reato ÌJi  medicina  ed  eletto  Ret- 
tore dei  M Cilici  :  1396,  1397,  1398. 

10.  Giacomo  de  Castelli ,  <Ia  Mes- 
sina, licenziato  in  divitto  civih'  : 
1396. 

11.  Giovanni  De  Campagna,  di  Mes- 
sina, Laureato  in  diritto  civile: 
1397. 

12.  Arduino  (ìeremia.  siciliano  ,  li- 
cenziato in  diritto  civih'  :  1398. 
Abbiamo  poi  il  ciciliano  Gim'omo 

(che  può  cMfWtre  il  Giacomo  CaHt4^lii 
Kuddetto)  Rottoro  del  Giuristi    uol- 


l'anno  1396-'97;  e  un  Uberto  di  Si- 
cilia lettore  di  diritto  a  Piacenza  , 
nel  tempo  che  lo  studio  fu  dimez- 
zato fra  questa  città  e  Pavia  :  1399- 
1400. 

S.  S.-M. 


Luigi  Vitali.  Sul  luogo  di  Gela.  Lica- 
ta, Stab.  Tip.  De  Pasquali;  1905. 
In  8.,  pp.  22. 

Il  Prof.  Vitali  riapre  la  non  ancor 
chiusa  questione  del  sito  dell'antica 
Gela,  che  da  Cluverio  in  poi  si  am- 
mette generalmente  essere  presso  al- 
la odierna  Terranova,  mentre  i  pili 
antichi  e  altri  recenti  lo  vorrebbero 
presso  a  Licata.  Poiché  nessun  a- 
vanzo  archeologico  esiste,  che  possa 
attestare  con  sicurezza  quel  sito  , 
l'A.  si  studia  di  rintracciarlo  mercè 
le  fonti  storiche  antiche,  le  testimo- 
nianze varie  sottoposte  a  raffronto 
e  disamina  critica  ;  e  così  egli 
perviene  a  concludere,  che  il  fiume 
Gela  è  l'imera  (l'odierno  Salso) ,  e 
che  Gela,  sorta  accanto  ad  esso  (che 
le  di(>  il  nome)  dovette  sorgere  in 
luogo  non  lmi<;i  diill'Ecnomo,  presso 
Licata. 

L'argoiiH'iilo  iiuM-ita  d'esser  ripi- 
gliato e  discusso  più  ampiamente  e 
piii  fortemente,  e  l'A.  stesso  è  il 
primo  a  convenirne,  i)erche  si  venga 
ad  un  giudizio  diifinitivo  e  sicuro; 
ci  augriamo  che  egli  vi  si  rimetta  in- 
torno e  vi  giunga. 

S.  S.-M. 
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Una  pagina  di  stona  sulla  spedizione 
dei  Mille.  Lettera  di  G.  B.  Fanché 
preceduta  da  un  preambolo  di  Fran- 
cesco Gnardione.  Boma-Milano^  So- 
cietà Editrice  Dante  Alighieri  di 
Albrighi,  Segati  e  C.  1906.  In  16., 
pp.  20, 

Francesco  Gnardione.  La  Battaglia  al 
Volturno.  Boma,  Nuova  Antologia, 
1905,  In  8.,  pp.  15. 

Francesco  Gnardione.  Aspromonte.  Ca- 
tania, B.  Tipografia  Cav.  N.  Gian- 
natta;  1906.  In  8.,  pp.  59. 

Il  Prof.  Gnardione  accresce  le  «ne 
benemerenze  per  gli  studj  di  storia, 
esumando  nuovi  o  dimenticati  do- 
cumenti atti  a  ristabilire  integra  la 
verità. 

La  importante  lettera  del  Fanché, 
che  molti  ignoravano  od  obliavano, 
dimostra  l'azi<me  e  la  re8i)on8abilità 
di  lui,  personale,  nella  faccenda  dei 
piroscafi  Lombardo  e  Piemonte,  che 
trasportavano  i  Mille  da  Quarto  a 
Marsala;  e  de'  meriti  del  generoso 
patriota  ,  altri  si  die'  poi  il  vanto 
e  gli  onori. 

La  battaglia  al  Volturno  è  narrata 
con  accurata  minuzia ,  su  rapporti, 
documenti,  lettere  sincrone.  La  par- 
te gloriosa ,  che  molti  Siciliani  vi 
ebbero ,  avrebbe  potuto  in  questa 
occasione  esser  lumeggiatii  conve- 
nevolmente, come  ancora  non  è. 

Neil' J  «promonte  è  usufruito,  con 
altri  documenti,  uno  dell'intemerato 
patriota  Salvatore  Calvino,  una  let- 
tera, ch'egli  scivea  da  Catania  al 
fratello  Angelo,  ai  19  agosto  1862. 
È  certo  un  contributo ,  questo   del 


Gnardione,  alla  storia  della  spedi- 
zione miseramente  finita  ad  Aspro- 
monte ;  ma  quella  storia  è  ancora 
da  scrivere  ,  ha  tuttavia  molte  pa- 
gine inedite  della  massima  impor- 
tanza ,  e  parecchie  faran  cambiare 
i  giudizj  su  uomini  e  cose,  che  sin 
qui  credevansi  esattissimi  e  veri. 
Il  Guardione  stesso  con  la  sua  ben 
notji  attività,  o  altri ,  è  bene  che 
tutta,  la  verità  ricerchino  su  laspe- 
dizione  di  Aspromonte  e  tutta  la 
dicano  :  son  passati  44  anni  ,  son 
passate  molte  ardenti  passioni,  sia- 
mo in  secolo  nuovo,  e  la  verità  su 
quello  ch'è  passato  può  oramai  mo- 
strarsi senza  veli  e  al  completo. 

S.  S.-M. 


Lnigi  Maria  Slajorca  Mortillaro  Conte 
di  Franravilla.  Jjettighe,  Portanti- 
ne e  Personaggi  del  settecento,  ri- 
cerche storico-artistiche.  Tersa  edi- 
zione. Palermo,  Alberto  Beber,  Li- 
breria della  B.  Casa-,  1906.  In  16., 
pp.  312,  con  fototipie. 

Luigi  Maria  Majorca  Mortillaro  Conte 
di  Franeavilla.  Vincenzo  Mortil- 
laro Marchese  di  ViUarena.  La 
vita— Le  opere:  MDCOCVI-MD- 
CCGLXXXVIII.  Pubblicato  a  21 
luglio  1906  nel  primo  centenario 
della  nascita.  Palermo ,  Alberto 
Beber ,  Libreria  della  B.  Casa. 
MOMVI.  In  8.  gr.,  pp.  461,  con 
molte  fototipie. 

L'egregio  A.  va  esplicando  la  gio- 
vanile sua  attività  di  studioso  prin- 


Arth.  8tor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXI. 
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cipalment€  illustrando  cose  siciliane 
ed  uomini  illustri  che  più  o  meno 
strettamente  si  legano  alla  storia 
della  sua  nobile  Casa.  Di  questa 
trova  pur  modo  di  parlare  a  pro- 
posito delle  notizie  che  ha  cumu- 
lato su  le  Lettighe,  le  Portantine  e 
i  Personaggi  del  settecento  ;  di  que- 
sta viene  anche  a  far  parte  il  Mar- 
chese di  Villarena  Vincenzo  Mortil- 
laro,  che  dell'A.  fu  nonno  materno. 

Il  Majorca  ha  fatto  bene  e  va 
molto  encomiato  di  richiamar  la 
memoria  di  questo  dotto  veramente 
benemerito  degli  studj  siciliani,  di 
quest'uomo  integro  e  buono  in  fon- 
do, ma  aspramente  combattuto  vivo 
pe'  suoi  principi  politici  e  varia- 
mente giudicato ,  ma  contro  cui  a 
torto  s'è  voluto  combatter  anche  do- 
po morto  con  iroso  silenzio.  La  poli- 
tica e  l'ira  di  parte  ormai  han  fatto 
il  loro  tempo  :  restano  le  opere  let- 
terarie ,  che  pur  piene  riboccanti 
della  passione  dell'  uomo  pubblico, 
hanno  dei  pregi  indiscutibili  comuni 
e  dell'utilità  incontestata.  Anche  co- 
me uomo  pubblico,  del  resto,  il  Mor- 
tillaro  fece  del  bene  al  nostro  paese 
ed  alle  istituzioni  di  esso. 

Il  lavojo  del  Maiorca,  minuto  e 
sovrabbondante  qua  e  là ,  rivela  il 
devoto  illimitato  aftetto  e  l'ammira- 
zione ultissima  del  nipote  :  è  con- 
dotto su  le  carte  di  famiglia,  delle 
quali  hI  avvantaggia;  ma  la  fretta 
che  l'obbligava  a  venir  fuori  per 
l'anniveraario  contennalo  della  na- 
M-ita  gli  ha  nociuto  non  poco.  An- 
che il  tipografo,  in  sì  luHHUosa  edi- 
zione, ha  portato  il  suo  danno  con 
t4uiti  errori  e  tante  citazioni  Kba- 
gliat*',  che  fo  pena. 

8.  8.-M. 


XXTV Febbrajo  MGMV.  Luigi  Sam- 
polo.  (Palermo^  Stab.  Tip.  Virst, 
Giugno  1905).  In  8.,  pp.  95,  con 
ritratto  in  fototipia. 

Caro  e  ben  venuto  libretto ,  che 
raccoglie  le  onoranze  tutte,  le  com- 
memorazioni, i  ricordi  che  in  occa- 
sione della  morte  furon  tributati  a 
quella  perla  d'  uomo  e  di  sapiente 
e  di  benefattore  e  di  cittadino  che 
fu  Luigi  Sampolo ,  la  cui  paterna 
immagine  non  sì  presto  né  sì  facil- 
mente sarà  dimenticata.  E  mi  è 
grato  registrar  qui  questa  pubblica- 
zione, poiché  della  Società  Siciliana 
per  la  Storia  Patria  egli  fu  Socio 
e  Consigliere  dei  piti  antichi  e  sti- 
mati e  beneamato. 

S.  S.-M. 


Le  Tramvie  elettriche  in  Messina. 
Seconda  edizione  con  giunte  e  ap- 
pendice. Messina  ,  Tipografia  F. 
Nicastro ,  Febbraro  1906.  In  16, 
pp.  51. 

L'opportunità  di  questo  libretto 
e  l' importanza  sua  ha  fatto  sì  che 
ne  venisser  fuori  in  pochi  giorni 
due  edizioni;  e  noi  ne  teniam  conto 
qui,  non  solamente  perchè  con  co- 
noscenza, profonda  vi  si  tratta  della 
topogratia  di  Messina  e  sobborghi, 
ma  perchè  vi  si  discutono  e  giudi- 
cano ad  ogni  passo  (|uestioiii  stori- 
«•he,  artistiche,  edilizie,  economiche 
e  morali  degne  della  massima  «'on- 
siderazione.  Tutto  ciò,  in  un  argo- 
mento in  appanuiza  tecnico,  é  fatto 
per  incisi,  per  disgressioncello  che 
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spuntano  allii  occasione  e  che  par- 
rebbero ,  ma  veramente  non  sono  , 
fuori  di  posto. 

L'autore  è  il  Prof.  Michele  Basile, 
lo  scrittore  colto  e  vivace  il  cui 
versatile  e  vigoroso  ingegno  ricco 
di  praticità  abbiamo  ammirato  da 
tempo  in  parecchie  utili  ed  impor- 
tanti j)ubblicazioni  di  storia,  econo- 
mia, agraria  e  letteratura. 

S.  S.-M. 


Vito  Vitale.  La  difesa  e  gli  ordina- 
menti militari  della  Sardegna  du- 
rante il  dominio  spagmiolo  e  IHn- 
vasionefraììcese del  1637  nell'isola. 
Ascoli  Piceno,  Stab.  Tipo- Litogra- 
fico L.  Cardi;  1905.  In  8.,  pp.  93. 

Condotto  su  le  migliori  fonti  sto- 
riche sarde  e  sui  documenti,  questo 


buon  lavoro  tratta  con  qualche  lar- 
gliezza  della  difesa  di  Cagliari  spe- 
cialmente ,  degli  ordinamenti  mili- 
tari e  della  politica  militare  ed  eco- 
nomica degli  Spagnoli  in  Sardegna 
ne'  secoli  XV-XVII ,  ed  indi  delle 
minacce  e  del  tentativo  dell'invasio- 
ne francese  del  1637.  Dimostra,  in 
conclusione  ,  l'A.  che  per  l'avidità 
e  l'incuria  del  Governo,  la  Sardegna 
non  ebbe  mai  buone  difese  di  for- 
tilizj,  ma  incomplete,  lasciate  in  ab- 
bandono per  lunghi  intervalli  ;  che 
l'ordinamento  militare  con  milizie 
indigene  non  ebbe  mai  completezza 
e  ordine  e  disciplina ,  e  invece  di 
utilmente  svilupparsi,  andò  in  sfa- 
celo :  e  che  la  tentata  invasione  fran- 
cese avrebbe  potuto  seriamente  dan- 
neggiare 1'  Ì8(jla  e  darle  nuovo  pa- 
drone, ma  non  avvenne  per  ventura 
di  essa,  o  fors'anco  disgrazia. 

S.  S.-M. 


ALTRI  LIBRI  PERVENUTI  IN  DONO  ^'^- 


P.  Angelico  da  Ciminna.  Breve  cenno 
storico  sulla  Chiesa  e  Convento 
di  Sant'Antonino  in  Palermo.  Pa- 
lermo, Tipografia  Pontifìcia;  1906. 
In  8.,  pp.  15. 

Associazione  siciliana  pel  Bene  E- 
conomico  :  Palermo.  Per  abbattere 
i  muri  dei  nostri  giardini.  Paler- 
mo, Stabilimento  Tipografico  Vir- 
zì;  1906.  In  8.,  pp.  20. 


Istituto  Idrografico  della  R.  Marina  : 
Direttore  G.  Boet,  Capitano  di  Va- 
scello. Le  segnalazioni  marittime. 
Genova,  Tipografia  del  R.  Istituto 
Idrografico;  1905.  In  4.,  pp.  54, 
con  tav.  e  fio.  intere. 

Cenni  storici  sul  Reale  Educatorio 
Maria  Adelaide  della  Direttrice 
Erminia  Bordiga.  Seconda  edizione 
ampliata  e  illustrata  a   beneficio 


(1)  Di  quelli,  ohe  maggioriueute  iuteress^no  la  storia  uostra,  sarà  detto  prossi- 
mamente, 
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dell'Ospedale  dei  Bambini  di  Pa-  C.  A.  Garnfl.    Di    uno    stabilimento 

leraio.    Palermo  ,    Tip.    Calogero  balneare  in  Salerno  nel  secolo  XII. 

Sciamno    (già   Puccio)  ;  1905.  In  (Estratto    dagli    Studi   Medievali 

8.,  pp.  113.  1904,  voi.  I).  In  8.,  pp.  5. 


Gaetano  Cali  Insegnante  nell'Ospizio 
Provinciale  di  Beneficenza  Um- 
berto I.  Caltanissetta  e  la  Pro- 
vincia sotto  l'aspetto  geografico- 
storico.  Caltanissetta,  Tipografia 
S.  Speciale;  1906.  In  8.,  pp.  56. 

Gaetano  Capasso.  Un  manipolo  di  Let- 
tere di  Andrea  e  Giannettino  D'O- 
ria. Estratto  dal  «  Giornale  Sto- 
rico e  Letterario  della  Liguria  », 
Anno  VII.  Genova ,  Tipografia 
della  Gioventù;  1906.  In  8.,pp.  16. 

Cassa  Centrale  di  Risparmio  Vittorio 
Emanuele  per  le  provincie  sicilia- 
ne in  Paleraio.  Premiati!  con  me- 
daglia d'  argento  all'  Esposizione 
Nazionale  di  Palermo  1891-92,  con 
medaglia  d'oro  a  quella  Nazionale 
di  Torino  1898,  ed  a  quella  Uni- 
versale di  Parigi  1900,  e  con  di- 
ploma d'  onore  a  quella  Agricola 
Siciliana  di  Palermo-Marsala  1902 
1903.  Resoconto  dell'anno  1905, 
XLIV  dalla  fondazione.  Palermo, 
Stab.  Tip.  A.  Gianniti-apani,  Via 
Monteleone,  N.  2H  ;  1906.  In  4., 
pp.  66  e  XVI II  Alligati. 

Avv.  Marino  Ciardini.  Un  «  Consi- 
lium  »  per  il  .Monte  «li  Pietà  (1473). 
Firenze  ,  Stab.  Tipo  -  Litografica 
0.  Berlini  ;  1905.  In  8.,  pp.  29. 

C.  A.  GariS.  Hu  la  curia  Stratigoziale 
di  MoMina  nel  tviii|M>  normanno- 
•vevo.  MeMiua,  i'ipogratlia  D'A- 
mico; 1904.  In  8.,  ]^.  61. 


C.  A.  G.  [Garafl].  Carte  e  firme  in 
versi  nella  Diplomatica  dell'Italia 
Meridionale  nei  secoli  XI  a  XIII 
(II  serie).  Estratto  dagìì  Studi  Me- 
dievali, 1905,  voi.  I.  In  S.,  pp.  ai, 

C.  A.  Garafl.  Aneddoti.  Carte  e  firme 
in  versi  nella  Diplomatica  dell'I- 
talia Meridionale  nei  secoli  XI  a 
XIII.  (Estratto  dagli  Studi  Medie- 
vali, 1905,  voi.  I.)  In   8.,  pp.  11. 

Documenti  dell'epoca  sveva  da  C 
A.  Garnfi.  (Sejjarat-Abdruck  aus 
«  Quellen  und  Forschungen  auns 
italianischen  Arcliiven  und  Biblio- 
tlieken,  heraiisgegebeu  voni  Koe- 
nigl.  Preussischen  Historischen  In- 
stitut  in  Rom  ».  Band  XIII.  Heft  1. 
In  8.,  pp.  10. 

Dott.  Prof.  Carlo  Alberto  Garafl.  (Socio 
Corrispondente).  Adelaide  nipote 
di  Bonifazio  del  Vasto  e  Goffredo 
figliuolo  del  Gran  Conte  Ruggiero. 
Per  la  critica  di  Goffredo  Mala- 
terra  e  per  la  diplomatica  dei  i)ri- 
mi  tempi  Normanni  in  Sicilia.  A- 
cireale,  Tip.  Orario  delle  Ferrovie; 
1905.  In  8.,  pp.  32. 

IjQigi  Gennardi.  La  procedura  ('ivil«« 

in  Sicilia  dall'epoca  nornuinna   al 

1446.    Pahirnio  ,     Alberto    iU'biu- , 

Libreria  della  li.  Casa  ;   1906.  In 

8.,  pp.   Vili,  94. 

P.  KranceHco  Giordano  d(ù  Minori. 
Santa  Lucia,  ossia  il  trionfo  della 
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verginità  cristiana.  Estratto  della 
PoUantea  Oratoria,  Anno  XXVI, 
1905.  Palermo,  Cav.  Pietro  Sofìa 
Mesi,  editore  ;  1905.  In  8.,  pp.  22. 

P.  Francesco  Giordano  dei  Minori.  Le 
nozze  d'argento  della  Società  O- 
peraia  di  Mutuo  Soccorso  di  Ca- 
stronovo.  Conferenza  letta  in  Ca- 
stronovo  il  29  Ottobre  1905.  Alla 
conferenza  erano  presenti  tutte 
le  autorità  religiose,  civili ,  poli- 
tiche e  militari.  Palermo ,  Tipo- 
grafia F.  Barraveccbia  e  Figlio  ; 
1905.  In  «.,  pp.  24. 

P.  Francesco  Giordano  dei  Minori.  I 
trionfi  della  Chiesa  nell'anno  1904. 
Palermo,  Tip.  F.  Barraveccbia  e 
Figlio  ;  1905.  In  8.,  pp.  29. 

Cav,  Vincenzo  Dott.  Grasselli  Inge- 
gnere Civile.  Nella  Divina  Com- 
media un  passo  dai  commentatori 
dichiarato  incomprensibile,  dallo 
stesso  Dante  chiaramente  illustra- 
to. Padova,  R.  Stab.  Prosperini  ; 
1905.  In  8.,  pp.  17,  con  una  ta- 
vola. (Si  occupa  del  famoso  «  piò 
fermo  »  e  dimostra  inconfutabil- 
mente che  Dante  camminava  in 
terreno  affatto  piano). 

Guido  inferrerà.  Vicende  del  bestiame 
in  Sicilia  dal  XVI  al  XIX  secolo 
e  particolarmente  nel  territorio  di 
Messina.  (Estr.  daiV Archivio  Sto- 
rico Messinese,  Anno  VI,  fase.  3-4). 
Messina  ,  Tipografia  D'Amico  ; 
1905.  In  18.,  pp.  14. 

Dott.  Michele  Natale.  La  Lirica  reli- 
giosa in  Sicilia  nel  secolo  XIX. 


Estratto  dai  N.  13  ,  14-15  ,  18-19 
delV Ateneo.  Roma,  Società  Nazio- 
nale di  Cultura,  Via  Sant'Ignazio, 
11.  1906.  In  16.,  pp.  57. 

Benedetto  Radice.  Gl'Inglesi  nel  Ri- 
sorgimento Italiano.  Livorno,  Ti- 
pografia di  Raf&«Ilo  Giusti  ;  1904. 
In  8.,  pp.  46. 

Salvatore  Romano.  Nell'Egeo  e  sulle 
rive  del  Danubio.  (Impressioni  e 
ricordi  di  un  riaggio  in  Oriente). 
Palermo,  Stab.  tip.  Ut.  A.  Gian- 
nitrapani.  Via  Monteleone  N.  23; 
1906.  In  8.,  pp,  23. 

Salvatore  Romano.  Italiani  ed  Istituti 
Italiani  in  Egitto.  Comunicazione 
fatta  al  Comitato  Palermitano  del- 
la Società  Dante  Alighieri,  nella 
seduta  del  13  Agosto  1905.  Paler- 
mo, Scuola  Tip.  «  Boccone  del  Po- 
vero *j  1905.  In  8.,  pp.  25. 

Salvatore  Romano.  In  Egitto  e  a  Ge- 
rusalemme. (Impressioni  a  ricordi 
di  un  viaggio  in  Oriente).  Palermo 
Tipografia  F.  Barraveccbia  e  Fi- 
glio; 1905.  In  8.,  pp.  30. 

Prof.  Russo  Sac.  Dott.  Fortunato.  La 
Cattedra  Apostolica  e  l'elezione 
del  Romano  Pontefice  secondo  il 
Diritto  Canonico  vigente.  Testo 
latino  e  versione  italiana.  Genova, 
Tipografia  della  Gioventù  ;  1902. 
In  S.,  pp.  32. 

Prof.  Russo  Sac.  Dott.  Fortunato  Mem- 
bro di  varie  Accademie.  La  Curia 
Romana  nella  sua  organizzazione 
e  nel  suo  funzionamento  secondo 
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il  Dritto  Canonico   vigent-e.    Ma-    Pietro  Sella.  Piano  di  pubblicazione 


uuale  pratico  per  le  Curie  Vesco- 
vili ,  le  Parrocchie  ,  gli  Ecclesia- 
stici. Palermo,  Nuova  Stamperia 
Militare  ;  1903.  In  16.,  pp.  XII, 
220. 


di  un  Corpus  Statutorum  Italico- 
rum.  Roma,  Forzani  e  C.  Tipo- 
grafi del  Senato;  MCMVI.  In  8., 
pp.  6. 


luris  Canonici  pi-ivati  Codex  vigens, 
sive  Legum  Ecclesiasticarum  Om- 
nium Novissima  CoUectio.  Auctore 
Prof.  Fortnnato  Sac.  Doct.  Rosso 
Plurium  Academiarum  Socio.  De 
Iure  Personali.  Panormi  ,  Typis 
Novae  Typographiae  Militaris  ; 
MCMIV.  In  8.,  pp.  340. 


Can.  Piof.  Bartolomeo  Lombardo  della 
Società  italiana  di  Scienziati  Cat 
tolici.  Patria  e  Santità  nel  Mar 
tire  San  Vito  e  nel  Cattolico  Sa- 
cerdozio. Mazara,  Tipografia  Ve 
scovile  di  L.  Giliberti  ;  1906.  In 
8.  pire.,  pp.  16. 


CRONACA  E  NOTIZIE 

Monumento  a  F.  P.  Perez. 

Il  giorno  10  giugno,  con  solenne  pompa  e  rappresentanza  di  tutte  le 
Autorità  è  stata  traslata  dal  Cimitero  dei  Cappuccini  al  Panteon  di  San 
Domenico  in  Palermo  la  salma  dell'illustre  Francesco  Paolo  Perez.  Ven- 
ne ivi  inaugurato  il  marmoreo  monumento  che  il  Municipio  decretò  e 
che  lo  scultore  Domenico  Delisi  eseguì  con  fino  senso  di  arte  e  valentia 
singolare. 

Il  discorso  commemorativo  d'occasione  venne  letto  dal  Prof.  Avv.  Em- 
pedocle Restivo,  Assessore  della  pubblica  Istruzione. 


Il  centenario  dell'Università  degli  studj  di  Palermo. 

Col  12  gennaio  1906,  compiendosi  un  secolo  della  elevazione  ad  Uui- 
versità  «lell'autica  Accademia  di  «tndj  di  Palermo,  il  palermitano  At^iueo 
ha  solcMnemenUi  i-elcbi-ato  la  centinaria  ricorrenza.  Sorto  all'  uopo  un 
Cumituto  Universitario  ,  con  gli  aiuti  del  Governo ,  del  Comune  ,  della 
Provincia  e  dei  privati  cittadini  (specialmente  Profess«)ri  e  Studenti), 
dal  26  al  'A\  maggio  si  son  fatti.;  geniali  festi;  stiidentesche,  venne  collo- 
cata la  prima  pietra  de'  nuovi  edifi^  universitarj  e  la  lapide  commemo- 
nitiva,  VAìtì  rifiativi  discorsi  di  Professori  e  Stnd<'nti. 

Con  roccasionc,  oltre  ad  un  numero  speciale  de  La  Sicilia  Universi- 
io/ria  tutto  dedicato  alle  feste  ed  ai  ricordi    gloriosi    dell'  Università  di 
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Palermo  nel  suo  primo  secolo,  è  venuto  fuori  splendidamente  illustrato 
il  Primo  Centenario  dell'  Ateneo  di  Palermo:  Fascicolo-ricordo  compila,to  a 
cura  del  Comitato  Universitario  (Palermo,  Società  Edit.  S.  Marrafla  Abate 
e  C.j  1906,  in  4.  pp.  4  più  6  di  musica),  e  con  esso  tre  Cartoline  illustrate 
riuscitissime. 

Museo  Nazionale  di  Palermo. 

Una  collezione  di  stampe  e  di  merletti  e  ricami  siciliani  del  sec.  XVI 
al  XIX,  veramente  splendida  e  di  notevole  interesse  storico,  venne  do- 
nata al  nostro  Museo  Nazionale  di  Palermo  del  fu  Marchese  Lancia  di 
Brolo;  e  sapientemente  ordinata  dal  Direttore  Prof.  Salinas,  è  stata  so- 
lennemente inaugurata  il  19  maggio,  con  l'intervento  delle  Autorità  e  di 
unelettissima  accolta  di  dotti  ed  illustri  uomini. 

,*,  Altro  dono  prezioso  ,  che  il  Museo  ha  ricevuto ,  è  il  quadro  della 
Vergine  Annunziata,  su  tavola,  attribuito  al  celebre  Antonello  da  Messi- 
na (1430-1479),  un  dipinto  di  fattura  mirabile  e  de'  più  pregevoli  che  di 
quel  sommo  artista  rimangono.  Apparteneva  al  sempre  compianto  nostro 
Mons.  V,  Di  Giovanni,  ed  egli  lo  avea  appunto  destinato  al  Museo,  per 
testameuto;  ora  è  la  sorella  di  Lui  che  fa  il  dono  ,  per  mostrare  che 
dell'illustre  fratello  si  ricorda  e  ne  rispetta  in  qualche  parte  la  volontà. 

Società  Siciliana  per  la  storia  patria. 

La  stessa  signora  Di  Giovanni  in  Tamburello  memore  che  il  di  lei 
fratello  fu  uno  de'  fondatori  della  Societii  Siciliana  per  la  storia  patria, 
che  vi  lesse  e  pubblicò  non  pochi  lavori  di  argomento  siciliano  e  che 
negli  ultimi  anni  vi  occupò  la  carica  di  Vice  Presidende  ,  di  propria 
iniziativa  volle  lasciare  al  Sodalizio  un  ricordo  perenne  di  Monsignore 
suo  fratello.  E  per  primo  donò  il  di  lui  ritratto  dipinto  dall'artista  Faz- 
zone,  indi  i  busti  in  gesso  di  tre  filosofi  siciliani,  cioè  Tommaso  Cam- 
pania da  Modica,  Nicola  Spedalieri  da  Bronte  e  Vincenzo  Miceli  da 
Monreale,  non  che  il  busto  anche  in  gesso  di  Melchiorre  Galeotti  da 
Leonforte;  e  finalmente  con  una  generosità  veramente  ammirevole  volle 
far  dono  alla  Società  medesima  di  tutti  que'  libri  della  numerosa  bi- 
blioteca del  fratello  che  potessero  essere  utili  al  Sodalizio  perchè  confa- 
centi all'indole  e  alla  natura  dello  Istituto;  e  quindi  lasciò  la  scelta  dì 
essi  al  Segretario  Generale  della  Società,  il  quale  potè  raccogliere  e  de- 
positare nella  Biblioteca  sociale  N.  206  volumi  e  N.  1058  fascicoli  di 
Atti  accademici  e  di  Periodici. 

Siffatta  donazione  merita  che  sia  resa  di  ragion  pubblica ,  perchè 
mentre  dimostra  nella  esimia  donatrice  l'affetto  pel  fratello  ,  del  quale 
ha  procurato  di  seguire  le  intenzioni,  d'altro  canto  ha  offerto  un  esem- 
pio di  generosità  e  di  patriottismo  degno  di  essere  da  altri  imitato. 
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Per  la  casa  di  Vincenzo  Bellini. 

I  concittadini  di  Vincenzo  Bellini,  con  imitabile  zelo  si  agitano  per 
ottenere  che  il  Governo  dichiari  monumento  nazionale  la  casa  ove  egli 
nacque,  e  che  con  poco  decoro  della  città  e  irriverenza  per  l'immortale 
musicista  è  abitata  da  un  sarto,  il  quale  con  la  sua  appariscente  insegna 
contrasta  ed  umilia  la  lapide  marmorea  ivi  murata  a  ricordo  della  na- 
scita dell'autore  di  Norma.  Hanno  in  proposito  fatto  voti  e  deliberazioni 
il  Circolo  Artistico  ch'è  stato  promotore,  iì  Municipio  e  varj  altri  sodalizi, 
e  si  sono  iniziate  feste  e  sottoscrizioni  perchè  la  casa  venisse  acquistata 
co'  denari  della  cittadinanza. 

Letture  e  Conferenze. 

Nella  grande  «  Aula  P.  Luigi  Di  Maggio  »  della  nostra  Società  di 
Storia  Patria,  a  cura  di  un  Comitato  di  colte  Dame  e  nobili  Signori,  si 
è  tenuta  una  serie  di  Letture  e  Conferenze  importantissime  ,  alle  quali 
numerosa  accorse  la  più  eletta  cittadinanza  ,  oltre  agli  studiosi  d'  ogni 
fatta.  Basta  registrare  il  titolo  e  i  nomi  illustri  dei  Conferenzieri: 

Pietro  Lanza  di  Scalea:  Profilo  di  Regina  (Margherita  di  Navarra) 
(28  genn.). 

6.  M.  Colomba  :  Roma  e  i  primordii  (4  febbr.). 

C.  0.  Znretti:  Bisanzio  (11  febbr.). 

N.  Zingarelli:  Bernart  de  Ventodorn  (18  febbr.). 

Pio  Rajna  :  La  Chanson  de  Roland  (24  febbr.). 

E.  0.  Parodi:  Lingue  volgari  illustri  (4  marzo). 

A.  Salinas  :  Txi  Cappella  Palatina  (11  marzo). 

€.  1.  Nailino  :  Civiltà  musulmana  in  Europa  (19  marzo). 

P.  Savi  Lopez  :  /  Nibelunghi  (24  marzo). 

Pompeo  Molmenti  :  Arte  veneziana  (1"  aprile). 

tìiido  Mazzoni  :  Studii,  Professori  e  Studenti  (8  aprile). 

Cesare  De  Lollls:  L^epopea  del  Cid  (22  aprile). 

0.  Pitrè:  Persone  e  Leggende  (20  maggio). 

Pasquale  Papa:  San  Francesco  d^ Assisi  (27  maggio). 

,*,  Il  17  giugno,  il  gentile  e  valoroso  poeta  e  letterato  Ugo  Antonio 
Amico  lesHc  applauditissinio,  nella  sala  istussa,  un  notevole  studio  su  Iaì, 
hmgne  poetessa  palermitana  Coìicettina  Bamondetta  Fileti. 

Note  Necrologiohe. 

Cou  l'alba  del  12  maggio  spegnevasi,  quasi  improvvisamente,  la  pi-e- 
liOM  MUtonza  del  Miirniic  KatTanlci  Starrubba,  VUo  Presidente  della  So- 
cMà  di  Storia  i'atria  e  Mopraintcndcntc.  tlcll'Archivio  di  Staito. 

QiUMrtO  naovo  gniviiiHinio  lutto,  che  colpisce  la  Società  nostra,  ha  pro- 
rondamente  addolorato  tutti.  Il  Sodalizio  ne  farà  degna  commemorazione; 
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ma  qui  mi  si  consenta  una  doverosa  parola  di  rimpianto  per  1'  Amico 
dilettissimo  che  da  quasi  otto  lustri  avevo  in  cotidiana  frequenza  ed 
apprezzavo  sempre  più  per  le  alte  doti  di  cuore  e  di  mente,  per  la  di- 
rittura della  coscienza,  per  la  cultura  vasta,  varia,  vera,  non  mai  osten- 
tata, per  la  semplicità  mirabile  della  vita.  L'opera  sua  di  scrittore  eru- 
dito e  di  cittadino  lo  rivela  per  intero  e  rimaiTà  come  esempio  e  mo- 
numento. 

,*j^  Il  20  febbrajo  moriva  d^  improvviso  in  Sciacca,  sua  patria,  il  Dottor 
Giuseppe  Licata,  Deputato  al  Parlamento,  ingegno  vivace,  cuore  ardente, 
che  strenuo  combattè  molti  anni  per  il  bene  del  natio  paese  e  del  Col 
legio  politico,  instancabile  propugnatore  specialmente  del  tronco  ferro 
viario  Castelvetrano  -  Porto  Empedocle.  Fu  valente  chirurgo  e  pregiato 
autore  di  parecchie  mouogratìe  chirurgiche  ed  igieniche  :  si  occupò  con 
zelo  dei  Sanatorj  pei  tubercolosi,  ed  in  special  modo  dei  famosi  Bagni 
termali  della  sua  Sciacca  per  dimostrarne  la  superiorità  sui  congeneri  e 
rialzarne  in  tutti  i  modi  le  cadiite  sorti. 

,»*»  Altra  perdita  dolorosa  per  gli  studj  storici.  Al  Faro  superiore  (Mes- 
sina) spegnevasi  il  6  maggio  Giacomo  tìalatti ,  ben  noto  per  la  vasta 
cultura  letteraria,  ma  specialmente  per  molteplici  lavori  di  storia  ,  trai 
quali  di  singolare  valore  quello  su  la  Rivoluzione  e  Vassedio  di  Messina 
nel  1672-7S,  che  ebbe  tre  edizioni  e  venne  largamente  annunziato  in 
questo  Periodico  (N.  S.,  a.  XIV  e  a.  XXIII).  Il  Galotti  contava  57  anni, 

(»*^  Il  16  giugno,  in  Girgenti,  ove  reggea  da  Preside  l'Istituto  tecnico, 
è  morto  a  65  anni  il  palermitano  Prof.  Carlo  Simiani ,  autore  lodato  di 
novelle  e  di  monogratìe  varie  di  storia  letteraria  ,  fra  le  quali  meritata 
fama  ha  quella  su  Kicolò  Franco.  Di  lui  ha  testé  pubblicato  un  ricordo 
il  giovane  Marchese  di  S.  Giorgio  Giuseppe  Angelotti  Notarbartolo.  Pa- 
lermo, Soc.  Ed.  S.  Marraffa  Abate). 

Pubblicazioni  recenti. 

Degli  Atti  del  Congresso  Internazionale  di  Scienze  Storiche  (Roma  1-9 
aprile  1903)  sono  venuti  fuori  altri  sette  volumi,  e  cioè:  Voi.  II,  Storia 
antica  e  Filologia  classica;  —  Voi.  Ili,  Storia  medievale  e  moderna.  Me- 
todica. Scienze  storiche  ausiliarie;  —  Voi.  V,  Archeologia;  —  Voi.  VII, 
Storia  dell'Alte;  —  Voi.  Vili,  Storia  dell'Arte  musicale  e  drammatica;  — 
Voi.  IX,  Storia  del  Diritto.  Storia  delle  scienze  economiche  e  sociali; — 
Voi.  XII,  Storia  delle  scienze  fisiche,  matematiche,  naturali  e  mediche. 

Anche  in  questi  volumi  la  Sicilia  è  degnamente  rappresentata  ,  con 
le  seguenti  comunicazioni  : 

Tropea  Prof.  Giacomo  :  Sul  movimento  degli  studi  della  Storia  antica 
in  Italia  rappresentato  dalle  puhblicasioni  periodiche  dal  1895  ai  giorni 
nostri. 
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Zoretti  Prof.  Carlo  Oreste  :    La  politica   estera   nella    Comedia    attica 
antica. 

Epifanio  Prof.  Vincenzo:  Il  Cardinale  Soderiui  e  la  congiura  dei  fra- 
telli Imperatore. 

Garoti  Prof.  Carlo  :  Rerum  normanuicarum  monumenta  sicula   acta   et 
diplomata. 

0p8Ì  Prof.  Paolo:  Quali  sono  le  regioni  Italiane,  quali  rispettivamenie 
gli  strati  archeologici  che  contengono  prodotti  industriali  micenei. 
Orsi  Prof.  Paolo  :  Quattordici  anni    di  ricerche  archeologiche  nel  sud-est 
della  Sicilia. 

Favara  Alberto  :  Le  melodia  tradizionali  del  Val  di  Mass/ara  (con  ta- 
vole di  musica). 

Scaduta  Prof.  Francesco  e  Salvioli  Griuseppe  :  Questione  istorico  -  legale 
delU  decime  siciliane  (con  due  tavole).  , 

,*,  Il  Prof.  Sebastiano  Pisani  ha  ultimato  la  stampa  del  secondo  volume 
della  Storia  di  Lentini  (Ivi,  stabil.  tip.  G.  Saluta) ,  la  quale  sarà  com- 
piuta con  un  terzo  volume  di  cui  si  annunzia  non  lontana  la  pubblica- 
zione. 

,%  L'  «  Associazione  Siciliana  pel  bene  economico  »,  che  ha  sede  in  Pa- 
lermo e  che  tanto  s'è  adox)erata  e  si  adopra  con  tutti  i  mezzi  per  rialzare 
le  sorti  materiali  e  morali  della  bella  e  misconosciuta  Isola  nostra  ,  ha 
messo  fuori  un  notevole  opuscolo  :  Per  abbattere  t  muri  dei  nostri  giar- 
dini (Palermo,  Stabilimento  tipografico  Virzì,  1906),  con  l'intento  di  far 
meglio  ammirare  la  bellezza  della  ubertosa  Conca  d'oro  e  render  più 
sicure  le  molte  vie  vicinali  che  l'attraversano.  All'uopo  ,  fa  invito  a 
tutte  le  notabilitÀ  del  paese  nostro  a  esprimere  il  proprio  parere  su  l'ar- 
gomento. 

,*,  A  proposito  della  Beata  Eustochia,  e  cioè  della  Leggenda  del  sec.  XV 
che  la  riguarda  e  che  fu  messa  fuori  dal  Prof.  G.  Macrì,  l'esimio  Pro- 
fessore L.  Perroni-Grande  lia  stampato  un  documento  inedito  del  1449-50 
che  sfronda  alquanto  la  soave  aureola  con  cui  la  Leggenda  ad()nia  la 
Beata,  sì  che  questa  ci  si  mostra  pia  donna,  ma  vot^itasi  a  Dio  solo  dopo 
dolori  e  disinganni  della  vita. 

,*,  l'uà  lettera  inedita  di  Gio.  Alfonso  Borelli  a  Marcello  Malpighi 
pubblicata  da  G.  Arenaprimo  di  Montechiaro  (Messina ,  Tipografia  del 
Progresso,  IfMKì)  diiiiostni  quant<»  e  coinè  il  Horelli  si  adopcrusse  per 
far  eleggere  il  Malpighi  a  Professor»'  nella  l' ni  versila  «li  Messina.  La 
lettera  è  del  8  giugno  1662,  ed  è  importante  per  le  notizie  che  dii  su  la 
vita  niessinese  di  (|uel  tempo  e  su  la  maniera  che  tenevano  i  Professori 
dell'Ateneo  per  le  le/,ioni. 

,*,  I  Voti  per  il  miglioramenti  dei  tenfiti  e  del  personale  deW  Ufficio  di 
Igiene  di  l'alermo  emeeui  ad  unanimità  dalla  Lega  di  resistensa  fra  i  Sa- 
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nitari  Comunali  nella  seduta  del  7  maggio  1906  (Palermo  ,  Tipografia 
The  New  York,  1906)  hanno  importanza  perchè  trattano  con  competenza 
della  riorganizzazione  d'uno  dei  servizj  pubblici  che  meglio  funzionano 
nella  città  di  Palermo. 

,*»  Col  titolo  :  Serto  di  rime  (Palermo,  Stabil.  Tip.  Virzì,  1906)  il  bra- 
vo e  ben  noto  poeta  nostro  Guido  Andrea  Pintacada,  cieco  dalla  infanzia, 
ha  messo  fuoiù  cinquanta  piccole  composizioni  ,  ricche  di  sentimento  e 
di  classico  sapore. 

^*^  Intornt)  al  Problema  siciliano,  argomento  di  viva  attualità,  il  Signor 
Paolo  La  Rocca  Impellizzeri  ha  stampato  una  lettera  aperta  a  S.  E.  il  Mi- 
nistro Majorana  (Ragusa,  Tip.  Salvatore  Piccitto,  1905),  nella  quale  con 
senso  pratico  ed  esperienza  illuminata  si  occupa  brevemente  de'  Fasci 
dei  lavoratori  di  dolorosa  memoria,  delle  nuove  Associazioni  consimili 
venute  poi,  dei  balzelli,  dell'Ente  Provincia  ,  della  Rifonua  alle  leggi 
finanziarie,  del  Focatico,  del  Latifondo,  dell'Emigi'azione,  della  cultura 
intensiva  dei  campi,  del  Credito  agrario,  del  rimboschimeutt),  delle  fer- 
rovie, dei  porti  ecc.  ecc. 

,*,  in  continuazione  ad  un  precedente  opuscolo  del  1904,  il  Prof.  G.  Pi- 
pitone  Federico  ci  dà  un  manipolo  di  nuovi  documenti  su  La  Rivoluzione 
del  1820  in  Sicilia  (Palermo,  Stab.  tip.  Corselli,  1905),  i  quali,  pur  non 
avendo  l'importsinza  dei  primi,  recano  indubbiamente  nuova  luce  alle 
vicende  di  quell'agitiito  periodo  storico. 

„*^  È  buon  contributo  alla  storia  generale  dell'arte  e  alla  particolare 
del  celebre  fiammingo  Guglielmo  Borremans,  l'opuscolo  :  Un'' illustrazione 
degli  affreschi  del  Duomo  di  Alcamo  scritta  nel  secolo  XVII  e  pubblicata 
per  cura  di  Pietro  Maria  Rocca  (Firenze,  Stabilim.  tip.  pei  minori  corri- 
gendi, 1906).  \j  Illustrazione,  inedita  sin  qui,  fu  probabilmente  scritta 
dall'erudito  e  poeta  alcamese  D.r  Vincenzo  Jemma  :  il  bravo  e  diligente 
Sig.  Rocca,  in  una  ben  fatta  introduzione,  illustra  il  manoscritto  donde 
la  trae  e  reca  i  documenti  dai  quali  risulta  come  e  (juando  furon  condotti 
gli  affreschi  del  Borremans,  e  quanto  e  da  chi  pagati. 

^*^  Estratta  dall'  «  Archivio  Storico  Messinese  »  e  compilata  con  la  solita 
sciiipolosità,  è  venuta  fuori  la  puntata  sesta  della  Bibliografia  Messinese 
dal  Prof.  D.r  Perroni-Grandi  (Messina,  Tipografia  D'Amico,  1906). 

»*,^  Col  titolo  :  Sicania  ,  Rivista  varia  mensile  illustrata  ;  Direttori  6. 
Battista  Magno,  Alessandro  Previtera,  è  venuto  fuori  in  Messina  (Stabili- 
mento d'Arti  Grafiche  «  La  Sicilia  »)  un  periodico  che  va  segnalato  ed 
incoraggiato  non  solo  per  la  eletta  collaborazione,  che  conta  i  nomi  più 
illustri  e  simpatici  dell'Isola  e  del  Continente  ,  ma  per  la  splendida 
stampa  con  numerose  fototipie,  disegni  e  tricomie,  che  fanno  onore  alla 
Sicilia  nostra  ed  allo  Stabilimento  messinese. 

S.  S.-M. 
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(Atti  di  Accademie ,  Società  Scientifiche ,  di  Storia  Patria ,  etc.  etc. , 
inviate  alla  «Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria)». 


A)  Italiane 

Archivio  Storico  Lombardo,  Giornale  della  Società  Storica 
Lombarda — Milano — Serie  quarta — Anno  XXXI  —  Vo- 
lume II,  1904. 

Memorie  :  Un  umanista  Milanese  ,  Piattino  Piatti ,  A .  Simioni  —  Un 
mecenate  del  settecento  (il  Cardinale  Angelo  Maria  Durini,  O.  B.  Mar- 
chesi —  Note  e  documenti  santainbrosiani ,  G.  Biscaro  —  Note  di  Barto- 
lomeo Morone  sulla  storia  politica  del  suo  tempo,  dal  1411  al  1449 ,  Z. 
Volta. 

Varietà  :  Un'opera  russa  su  Leonardo  da  Vinci,  W.  Voti  Seidlitz — Lo- 
dovico Sforza  avvelenatore  del  nipote  ^  (Testimonianza  di  Simone  del 
Pozzo),  F.  Fossati  —  Di  un  presunto  autografo  petrarchesco  uell'Auibro- 
siana,  A.  Ratti  —  Documenti  inediti  sulla  dimora  di  Leonardo  da  Vinci 
in  Francia  nel  1517  e  1518,  E.  Solmi  —  Frammenti  dell'  Epistolario  del 
conte  Giuseppe  Prina,  O.  Oallavresi. 

Bibliografia— Appunti  e  Notizie — Atti  della  Società  Storica  Lombarda. 

Archivio  Storico  Lombardo.  Giornale  •  della  Società  Storica 
Lombarda— Serie  quarta— Voi.  Ili— Anno  XXXIJ,  IDOf). 

Memorie  ;  La  parte  inedita  del  più  antico  codice  statutario  brcsciaiu), 
Jf.  BoberU  e  L.  TwAni  —  Note  e  Documenti  SautAinbrosiani.  Seconda 
•erie,  Q.  Bitearo—  Un'opera  inedita  di  Alessandro  Verri  sulla  Storia  d'I- 
talia, E.  Qreppt—lM  sentence  dei  contsoli  di  Milano  nei  secolo  XII,  K 
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Kiholdi — lean  Galeaz  Visconti  et  le  Comté  de  Vertus,  H.  Cochin — L'in 
gresso  di  Francesco  Sforza  in  Milano  e  l'inizio  di  un  nuovo  principato 
A.  Colombo. 

Varietà  :  Per  la  storia  artistica  della  chiesa  di  S.  Satiro  in  Milano , 
F.  Malagussi — Le  séjour  à  Milan  d'Aulo  Giano  Parrasio,  G.  Petraglione — 
Due  documenti  inediti  riguardanti  beni  allodiali  di  laici  milanesi ,  G. 
Gallavresi — Le  ville  del  Petrarca  nel  Milanese,  E.  Galli — Elisabetta  Cri- 
stina di  Wolfenbiittel  a  Brescia,  A.  Zanelli. 

Bibliografia — Appunti  e  Notizie — Elenco  dei  Soci  della  Società  Storica 
Lombarda. 


Archivio  Storico   Lombardo.    Giornale   della   Società  Storica 
Lombarda  —  Serie  quarta  —  Voi.  IV  An.  XXXII,  1905. 

Memorie  :  Pel  significato  del  nome  Italia  presso  Liutprando,  vescovo 
di  Cremona,  C.  Salsotto  —  L' ingresso  di  Francesco  Sforza  in  Milano  e 
l'inizio  di  un  nuovo  principato,  A.  Colombo — La  fondazione  del  Giornale 
Italiano  e  i  suoi  prinù  redattori  (1804-1806),  A.  Butti  —  La  nascita  e  il 
battesimo  del  primogenito  di  Giov.  Galeazzo  Visconti  e  la  politica  vi- 
scontea nella  primavera  del  1366,  D.  Muratore — ^  La  plebe  vigevanese 
alla  conquista  dei  poteri  pubblici  nel  1536,  F.  Fossati — Giovanni  Battista 
Fontana  o  Fonteio,  scrittore  milanese  del  sec.  XVI,  F.  Savio. 

Varietà  :  I  documenti  intomo  alla  chiesa  di  S.  Sigismondo  di  Rivolta 
d'Adda,  G.  Biscaro  —  Per  la  storia  degli  schiavi  orientali  in  Milano^  E. 
Verga— Ij'a  Giovinezza  di  Bartolomeo  Colleoni ,  A.  Mazzi—  Per  la  storia 
della  coltura  del  riso  in  Lombardia,  E.  Motta. 

Bibliografia— Appunti  e  Notizie— Atti  della  Società  Storica  Lombarda. 


Archivio  Storico  Italiano,  fondato  da  G.  B.  Vieusseux,  e  con- 
tinuato a  cura  della  E.  Deputazione  Toscana  di  Storia 
Patria  —  Serie  V  —  Tomo  XXXVI  —  Dispensa  3-4  1905. 

Memorie  e  Documenti  :  Le  carte  volgari  dell'archivio  arcivescovile  di 
Cagliari,  A.  Solmi- Fa,Tma,  e  i  moti  del  1831,  Eugenia  Montanari  —  An- 
drea Alciato  e  Bonifacio  Araerbach,  E.  Cos<a— Della  venuta  e  del  sog- 
giorno di  S.  Ambrogio  in  Firenze,  G.  B.  Bistori—ll  Liber  censuum  del 
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Comune  di  Pistoia,  Q.  SuioU—ha  questione  del  Cavalca,  G.  Volpi— Al- 
cune note  sulla  Vicinia  come  elemento  costitutivo  del  comune,  P.  Sella- 
li Conte  Umberto  Biancamano  fu  contestabile  del  Regno  di  Borgogna? 
L.  Schiappar elli. 

Aneddoti  e  Varietà:  L'Operarins  Tersane  in  Pisa,  F.  Rizselli  —  Bar- 
tolomeo Bolis  da  Padova  e  la  sua  fondazione  per  lo  studio  di  Siena,  P. 
Piccolomi ni  —  Cario  V  a  Peschiera  (1530),  A.  ZaneZ//— Messer  Francesco 
Campana  e  suoi,  F.  Dini  —  A  proposito  del  Palagio  della  Lana,  E.  Ger- 
spach. 

Rassegna  bibliografica  —  Notizie  (1)  —  Pubblicazioni  venute  in  dono 
alla  R.  Deputazione. 

Archivio  della  R.  Società  Romana  di  Storia  Patria,  Roma,  Voi. 

XXVI,  Anno  1903. 

Le  origini  del  peso  gallico ,  V.  Capobianchi  —  Tabularium  S.  Mariae 
Novae,  ad  an.  982  ad  an.  1200,  P.  Fedele -La,  famiglia  di  Pio  III,  P. 
Piccolomini  —  Della  Campagna  romana,  G.  Tomassetli  —  Il  Cardinale  Lu- 
dovico Simonetta,  datario  di  Pio  IV  e  Legato  al  Concilio  di  Trento,  E. 
Sol.  —  Vicende  della  dominazione  pontificia  pel  Patrimonio  di  S.  Pietro 
in  Tuscia  dalla  traslazione  della  Sede  alla  restaurazione  dell'Albornoz  , 
M.  AntonelU— Una.  chiesa  del  Palatino — S.  Maria  in  Pallara,  P.  Fedele — 
Soriano  nel  Cimino  e  l'Archivio  suo,  P.  Egidi— Un  giudicato  di  Cola  di 
Rienzo  fra  il  monastero  di  S.  Cosimato  e  gli  Stefaneschi,  P.  Fedele. 

Varietà  :  La  Romana  Fraternitas,  G.  Ferri— Una,  composizione  di  pace 
fra  privati  nel  1364,  P.  Fedele— Carta,  di  rappresaglia  concessa  da  Luigi 
di  Savoia,  Senatore  di  Roma,  P.  Egidi  —  Necrologia  di  Teodoro  Momm- 
sen,  O.  Tommasini. 

Atti  della  SocietÀ  —  Bibliografia  —  Notizie. 

Archivio  della  R.  Società  Romana  di  Storia  Patria,  Roma,  Voi. 

XX VII,  Anno  1904. 

Not«  8ui  inarraornri  ronuini,  G.  Wiorannoni -Tabularium  S.  Praxedis, 
/'.  f>rf«/«  •- Le  carte  dcir Archivio  Liberiano   dui    secolo    X    al    XV,  G. 


(1)  Sodo  mentovati  i  «nKiionti  lavori  atorioi  obo  tmltiuui  <ii  urgonuMiti  hìoìIìiuiì  : 
A.  Fitio<!iihinro  Sartorio  ,  huI  Diritto  marittimo  di  Memina  —  L.  Tenti  ,  Capitoli  di 
O9m/00r4ia  tra  V  Uniteriità  di  Longi  (iiull'intoriio  dolla  uatena  Poloritiiu»)  e  il  Barone 
F,  X«M«a— Lolgi  Sleiliaiio,  Hulla  legi$lasione  aragonete  in  6'ieiliu. 
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Ferri  —  La  famiglia  pontificia  sotto  Eugenio  IV,  G.  Bourgin  —  Regesto 
dell'abbazia  di  Sant'Alessio  all'Aventino  ,  J.  Mortaci  — he  famiglie  di 
Anacleto  TI  e  di  Gelasio  II,  P.  Fedele. 

Varietà:  I  codici  dell'esposizione  Gregoriana  al  Vaticano,  V.  Federici — 
Pomponio  Leto  il  Moro,  G.  Lumbroso— Breve  notizia  sugli  archivi  e  sulla 
biblioteca  Giovardiana  Comunale  di  Veroli ,  F.  Tonetti  —  Per  la  storia 
della  Chiesa  Nuova  e  delle  relazioni  tra  San  Filippo  Neri  ed  Anna  Bor- 
romeo nei  Colonna ,  P.  Tacchi  Venturi.  S.  1.  —  L'  Evangeliario  miniato 
della  Vallecelliana ,  V.  Federici  —  Un  frammento  dello  Statuto  Tivolese 
del  1305,  V.  Federici-  Carte  medioevali  con  firme  in  versi,  F.  Federici- 
La  stampa  in  Tivoli  nei  secoli  XVI  e  XVII,  G.  Badiciotti. 

Atti  della  Società  —  Bibliografia  —  Notizie. 

Archivio  Storico  Messinese,  pubblicato  per  cura  della  Società 
Storica  Messinese  —  Anno  V  —  Messina  1904. 

Memorie:  Su  la  curia  stratigoziale  di  Messina  nel  tempo  normanno- 
svevo,  C.  A.  Grtrii^— Iscrizioni  Greco- Arcaiche  di  Messina,  G.  Miraglia — 
Antonello  da  Messina,  le  sue  opere  e  l'invenzione  della  pittura  ad  olio, 
A.  DM wico  —  Catalogo  dei  codici  greci  dell'antico  Monastero  del  SS. 
Salvatore  che  si  conservano  nella  Biblioteca  Uni  versi  tai'ia  di  Messina  , 
8.  Bossi  —  Le  contese  giurisdizionali  della  chiesa  Liparitana  nei  secoli 
XVII  e  XVIII.  Contributo  alla  storia  civile  ed  ecclesiastica  della  Sicilia, 
G.  Oliva —  Gii  esuli  messinesi  del  1678-79,  G.  J  rcmijpnwo  —  Notizie  sul- 
l'apertura a  Messina  del  Banco  privato  di  Antonino  Mirulla  nell'anno  1491, 
L.  Perroni- Grande. 

Miscellanea:  Per  la  biografia  d'Innocenzo  Mangani,  G.  Arenaprimo — 
Poesia  dialettale  siciliana  (Notizia  di  manoscritti  antichi)  ,  G.  Oliva  — 
Ancora  i  Calamecca,  L.  Testi  —  Bandi  viceregi  pubblicati  a  Scaletta,  C. 
Buffo — Per  la  biografia  di  Filippo  luvanv,  G.  La  Corte-Cailler — Giacomo 
Leopardi  a  Giacomo  Rol  ;  Una  lettera  di  Lionardo  Vigo  a  Giacomo  Rol.— 
A  proposito  della  Fata  Morgana,  L.  Ferroni-Grande  —  I  Messinesi  nello 
studio  di  Pisa  sino  al  1600,  G.  Oliva. 

Notizie  :  Una  lapide  a  Fiumedinisi  per  la  rivoluzione  del  1674-78  ; 
Uno  studio  su  Mistretta  ;  La  scoperta  di  una  antica  Cappella  ;  Lavori 
al  Duomo,  G.  La  Corte  Cailler  —  Don  Giovanni  d'Austria  II  e  la  pesca 
del  pesce  spada  in  Messina  ;  Numismatica  messinese.  Archivio  Storico 
per  la  Sicilia  Orientale  ;  Codici  greci  del  SS.  Salvatore  ;  Un  Codice  latino 
del  Museo  Civico  j  Per  Antonello  Gaginij  Codici  Danteschi   in   Messina 
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nel  secolo  XV  ;  Commemorazione  dell'Artista  Pietro  Inzoli  ;  Per  Pietro 
Resaliba,  G.  Oliva. 

Rassegna  bibliografica  —  Bibliografia  messinese. 

Archivio  Storico  Messinese,  pubblicato  per  cura  della  Società 
Storica  Messinese  —  Anno  VI  —  Messina  1905. 

Memorie  :  Novara  di  Sicilia  e  le  sue  opere  d'Arte,  G.  Borghese  —  Le 
mappe  geografiche  della  battaglia  di  Lepanto,  che  trovansi  a  Messina  nei 
prospetti  del  basamento  marmoreo  della  statua  di  Don  Giovanni  d'Austria, 
S.  Cnnò— Vicenda  del  bestiame  in  Sicilia  dal  secolo  XVI  al  XIX,  e  par- 
ticolarmente nel  territorio  di  Messina,  G.  Inferrerà  —  Notizie  dei  campo 
spagnuolo  alla  guerra  messinese  del  1674  -  78,  G.  La  Corte  —  La  Pittura 
in  Messina  nel  Quattrocento,  G.  La  Corte- Cailler  —  1]  Petrarca  e  Tom- 
maso da  Messina,  L.  Lizio  ^r« ho— Iscrizioni  greco-arcaiche  di  Messana, 
G.  Miraglia  —  Le  contese  giurisdizionali  della  Chiesa  Liparitana  nei  se- 
coli XVII  e  XVIII ,  G.  Oliva  —  1  monumenti  epigrafici  di  Taormina , 
O.  Rizzo. 

Miscellanea  :  Per  la  lapide  osca  di  Via  Cardines  ;  Notizia  su  Mario 
Giurba  ;  Reciproche  cortesie  tra  il  Senato  di  Palermo  e  quello  di  Messina 
nel  1639-40,  G.  Areuaprinio—hix  ricostruzione  del  monumento  Balsamo; 
La  chiesa  della  Concezione,  G.  La  Corte-Cailler  —  Le  onoranze  dovute 
al  Visconte,  alla  Viscontessa  di  Francavilla  ed  al  loro  Primogenito  nella 
corte  spirituale  di  quella  città  ,  L.  M.  Maiorca  -  Mortillaro  —  Il  cavallo 
donato  dalla  città  di  Messina  al  Viceré  Marchese  di  Vigliena,  V.  Sacca — 

Regalie dolcissime   del   governo   spagnuolo;    Una   preghiera   pagata 

bene — Mercato  di  schiavi  turchi  nel  1603  e  nel  1607 — Due  proventi   biz 
zarri  ;  Alcune   spese   per   le   cappelle   del  Duomo  di  Messina  nel  secolo 
XVII  —  L'Arsenale  di  Messina,   V.  Sacca. 

Notizie:  II  centenario  del  Circolo  della  JRorna,  A.  G.  —  Bartolomeo  da 
McRsina  traduttore  di  Aristotile  nel  secolo  XIII,  L.  F.  —  L' Esposizione 
Inzoli  al  Circolo  Artistico  ;  Pergamene  in  Alcara  e  Adernò  ;  Notizie  sulla 
città  di  Capizzi  ;  Una  rronaca  di  Pietro  Solliuia  ;  Una  stoiia  di  Motta 
Camastra;  Un  manoRcritto  autografo  di  laci;  Codici  pervenuti  al  Museo; 
Kdifizi  monumentali  danneggiati  dal  terremoto.  La  Corte-Cailler — Lavori 
di  reHtauni  nel  Duomo  di  Messina  ,  J\  Malla/ndrino—Ver  Giovanni  Ber- 
nardino Kodriquez,  detto  il  Siciliano,  A.  Mari — Kiv»'n<licnzione  di  una 
•tatua  del  Gagini  ;  Per  gli  atti  di  S.  Parasceve  in  un  codice  messinese  ; 
Aneoio  Foti  e  {  pa{iiri  ercolaiicHi  ;  Ancora  di  Antom-Ilo  da  Messina,  O. 
Q,  —  Ifecroloifi  —  litumeyne  biblioijraficìie  —  Bibliografia  messinese. 


SOMMARIO   DELLE  PUBBLICAZIONI  PERIODICHE  321 

Bollettino  dell'  Istituto  Storico  Italiano  —  Eoma  —  N.  25 ,  an- 
no 1904. 

Reliquie  d'arte  della  Badia  di  S.  Vincenzo  al  Volturno,  P.  Toesca— 
I  necrologi  e  i  libri  affini  della  provincia  romana  nel  medio  evo,  P.  E- 
(jidi  —  Sul  periodo  della  legislazione  pisana  in  Sardegna,  A.  Solmi  —  Le 
miniature  che  illustrano  il  carcere  di  Pietro  da  Eboli,  nel  cod.  120  della 
biblioteca  di  Berna,  G.  B.  Siraguaa. 

Bollettino  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  l'Umbria— 
Perugia,  Anno  IX,  (1903). 

Memorie  e  Comunicazioni  :  Il  giuramento  di  Baldo  degli  Ubaldi  a  Ur- 
bano VI  per  la  concessione  del  feudo  della  Biscina,  O.  Scalvanti  —  Cro- 
naca parigina  inedita  di  Pietro  Angelo  di  Giovanni,  O.  Scalvanti  —  No- 
tizie umbre  tratte  dai  registri  del  Patrimonio  di  S,  Pietro  in  Tuscia, 
M.  A ntonelli—  Per  la  biografìa  di  Costantino  Bonelli,  Vescovo  di  Città 
di  Castello,  Amy.  A.  Bernardy. 

Inventari  e  regesti  :  I  codici  delle  sommissioni  al  comune  di  Perugia. 

Rivista  Storica  Italiana  —  Torino  —  Anno  XXII  —  3.*  serie  — 
Gennaio-Dicembre  1905. 

Recensioni  e  Note  bibliogra^fiche  :  Storia  generale  ;  Età  preromana  e 
romana  ;  Alto  medio  evo  (sec.  V-XI)  ;  Basso  medio  evo  (sec.  XI  -  XV)  ; 
Tempi  moderni  1492-1798);  Periodo  della  rivoluzione  francese  (1789-1815); 
Periodo  del  risorgimento  italiano  (1815-1904). 

Vi  è  la  recensione  dei  seguenti  lavori  storici  di  argomento  siciliano  : 
Puntura  B,  L'antica  Nisa  e  l'odierna  Caltanissetta  —  Revelli  Paolo,  Mo- 
dica—  Ciaceri  E.,  Sulla  spedizione  del  Re  Pirro  —  Guardiane  F. ,  Scritti 
di  Francesco  Paolo  de  Blasi— G'.  Parri,  Giuseppe  La  Farina— G.  Romano- 
Catania,  Rosolino  Pilo  e  la  rivoluzione  siciliana  del  1848-49— (r.  Paolucci, 
Da  Francesco  Riso  a  Garibaldi.  Memorie  e  documenti  sulla  rivoluzione 
siciliana  del  1860. 

Spoglio  di  Riviste  di  A  tti  e  Memorie  di  Deputazioni  e  Società  storiche, 
per  Carlo  Contessa. 

Vi  è  il  riassunto  o  si  fa  solo  menzione  dei  seguenti  lavori,  pubblicati 
nel  nostro  Periodico  o  in  altri  italiani  e  stranieri,  su  argomenti  di  storia 
siciliana  : 

G.  Travali,  I  Francesi  nel  Mediterraneo  (1798-99).  Documenti  inediti — 
F.  Martini,  Le  condizioni  economiche  di  Messina  durante  il  governo  di 

Areh,  8tor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXI.  21 
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Carlo  VI  d'Austria  —  -S".  Romano,  Una  pagina  di  storia  di  pedagogia  si- 
ciliana —  G.  Verdirnme,  Le  istituzioni  sociali  e  politiche  di  alcuni  Muni- 
cipi della  Sicilia  Orientale  nei  secoli  XVI,  XVII,  XVIII — A.  Bonnefons, 
La  cour  des  deux-Siciles  dans  les  primières  années  de  la  revolution  fran- 
yaise— -.Y.  Vaccalluszo,  Giuseppe  Borghi  e  il  suo  corso  di  letteratura  dan- 
tesca nell'Università  di  Palermo  —  F.  Beandone ,  Notizie  biografiche  di 
rimatori  della  scuola  siciliana  —  Q.  La  Mantia,  I  Capitoli  delle  colonie 
greco-albanesi  di  Sicilia  dei  secoli  XV  e  XVI  —  S.  Piccitto  ,  Lirica  sici- 
liana nel  settecento  —  G.  Travali,  Sequestro  di  posta  francese  in  Messina 
nel  1798  —  C.  Miccichè,  Studi  sopra  Giovanni  Meli  —  V.  Labate,  Un  de- 
cennio di  carboneria  in  Sicilia  (1821-1831)  —  Memorie  della  rivoluzione 
siciliana  dell'  anno  1848 ,  pubblicate  nel  cinquantesimo  anniversario  del 
XII  gennaio  di  esso  anno.  (Si  promette  di  farne  speciale  recensione).  — 

F.  P.  Garofalo,  I  Vandali  in  Sicilia— La  Sicilia  Ippica  (Sorte  del  cavallo 
nel  periodo  in  cui  fu  introdotta  la  polvere  da  fuoco,  sotto  la  casa  di  Ca- 
stiglia) — B.  Filangeri  di  G.  Candida ,  Un  Arcivescovo  viceré  di  Sicilia  : 
Mons.  Serafino  Fiìungeri -■  Rirista  di  fanteria.  Lo  sbarco  dei  Mille  a 
Marsala —  V.  Raciti  Rotneo  ,  Nyssa  ,  appunti  di  storia  antica  —  G.  De 
Sanctis,  Diocle  di  Siracusa  —  P.  Orsi,  Miscellanea  cristiana  sicula  :  Qui- 
squiglie cristiane  di  Licodia  Euhea.— Rossi  (negli  Atti  della  jB.  Accademia 
dei  Lincei,  S.  5.  XIII,  1904).  Delle  cause  della  sollevazione  di  Eufemio 
nell'827  —  C,  A.  Gartifi,  Carte  e  firme  in  versi  nella  diplomatica  dell'I- 
talia meridionale  nei  secoli  XI  a  XIII — Civiltà  Cattolica,  In  Sicilia,  arte 
normanna— C  A.  Gartifi,  I  diplomi  purpurei  della  cancelleria  normanna 
ed  Elvira  prima  moglie  di  Re  Ruggiero  (1117—6  febbraio  1135)— (r.  Pao- 
Incci,  La  prima  lotta  di  Federico  II  di  Svevia  col  Papato — G.  Paolucci, 
Le  finanze  e  la  corte  di  Federico  II  di  Svevia— 4.  Neri,  Noterelle  d'Ar- 
chivio :  Antonio  Cassarino  umanista  siciliano  assunto  ai  pubblici  stipendi 
nel  1439  in  Genova ,  dove  morì  —  S.  Crino ,  Rjigguaglio  delle  cose  più 
notabili  del  Regno  di  Sicilia  (Notizia  di  un  manoscritto  del  secolo  XVII) — 

G.  Pitrè,  Le  condizioni  economiche  del  Senato  di  Palermo,  verso  la  fine 
del  secolo  XVIII — L.  Sampolo,  Lettera  inedita  di  Giovanni  Meli,  nel  1815 
a  Don  Pietro  Dazza,  nella  quale  narra  un  viaggio  al  feudo  di  S.  Lorenzo. 

B)  ESTEBB. 

PolybiblioD,  Bevile  Bibliop^raplii(iiie  Uuiversel — Paris — Deu- 
xièine  sèrie  —  An.  1905. 

Demières  pubIic4itions  illustrées  ,  par  Vùtenot  —  Romans  ,  Contes  et 
NouvelluH,  par  M.  Ch.  Arnaud—  Economie  politique  et  sociale,  par  M. 
I,  Jiambaud  —  Ouvrages  sur  la  muaique,  par  E.  B,  —  Ouvrages  sur  l'Ex- 
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tréine  Orient,  par  M.  H.  Froiilevatix  —  Enseignement  chrétien  et  piété, 
par  M.  F.  Ghapot  —  Poesie  ,  Tliéatre  par  M.  G.  d'Jmmftii/a  —  Histoire, 
Art  et  Sciences  militaires ,  par  M.  le  comte  de  Sérignan  —  Publications 
récentes  sur  l'écriture  sainte  et  la  littérature  orientale,  par  M.  E.  Man- 
(jenot  —  Géographie,  Voyages,  par  M.  H.  Froidevaux  —  Sciences  biologi- 
ques,  par  M.  le  D.  L.  de  Sainte-Marie— Bea,ux- Aris,  par  il/.  A.  Pératé— 
Ouvrages  relatifs  a  1'  histoire  du  Théatre,  par  M.  M.  8.  —  Philosophie, 
par  M.  L.  Maisonneuve  —  Ouvrages  sur  leanne  d'Are  et  son  temps,  ou- 
vrages sur  Napoléon  et  son  temps,  par  M.  <S'.— lurisprudence,  par  M.  M. 
Lambert  —  Hagiographie  et  biographie  ecclesiastique,  par  L.  M.  Robert— 
Ouvrages  pour  la  jeunesse^  par  M.m^  la  comtesse  de  Courson. 

Comptes  rendus  :  Théologie  (1)  —  Sciences  Lt  arts  —  Littérature  (2)  — 
Histoire  (3)  Bulletin  —  Cronique  (4). 

(1)  Vi  è  il  resoconto  della  Nuova  Hapotizione  dei  criteri  teologici,  lavoro  scienti- 
fico di  M0118.  Can.  Salvatore  Di  Bartolo ,  di  cui  la  Società  nostra ,  ohe  per  molti 
anni  lo  annoverò  tra  i  suoi  soci,  il  Clero  e  la  cittadinanza  eulta  palermitana  hanno 
di  recente  deplorato  la  morte.  Questo  lavoro  scientifico  è  giudicato  da  B.  de  Car- 
roy,  che  lo  esamina,  lavoro  dotto  ed  assai  utile. 

Si  fa  menziono  della  traduzione  dal  francese  fatta  da  Mona.  Lancia  dell'opera 
di  D.  A.  Gréa,  intitolata  Della  Chiesa  e  della  ma  divina  eostitusione. 

(2)  Vi  è  il  riassunto  del  Volume  XIJ  della  Biblioteca  delle  tradizioni  popolari 
siciliane  di  Giuseppe  Pitrè  ;  del  quale  il  sìr.  Kh.  Gaidoz ,  ohe  il  detto  Volume  e- 
saraina ,  dice  che  con  una  pazienza  instancabile  ed  una  critica  esatta  e  precisa 
ha  raccolto  od  illustrato  il  folklore  della  sua  isola  nativa,  la  Sicilia,  in  tutte  le 
sue  parti  e  tutte  le  sue  raanifestsizioni.  Relativamente  poi  a  questo  Volume  ,  ohe 
ha  per  titolo  :  Studi  di  leggende  popolari  in  Sicilia  e  nuova  raccolta  *di  leggende  si- 
ciliane, il  sig.  Gaidoz  dice  che  la  parte  piìl  importante  è  una  dissertazione  di  173 
pagine,  cioè  a  dire  quasi  un'opera,  sulla  leggenda  di  Cola  Pesce,  che  ha  dato  allo 
Schiller  il  tema  di  una  celebre  ballata.  Ma  non  solo  per  questa  dotta  dissertazione, 
ma  benauco  per  gli  studi  di  letteratura  comparata  questo  Volume  è  assai  interes- 
sante anche  ai  lettori  non  siciliani. 

(3)  Assai  lodato  è  il  lavoro  storico  ,  letto  in  una  seduta  ordinaria  della  nostra 
Società  e  poi  messo  a  stampa  dal  nostro  benemerito  socio  D.r  Giuseppe  La  Mantia 
col  titolo:  /  Capitoli  delle  colonie  greco-albanesi  di  Sicilia  dei  secoli  XV  e  XVI. 
Se  ne  fa  il  riassunto  e  si  conclude  :  L'autore  fa  una  storia  ricca  di  notizie  sulla 
continuità  cronologica  di  questi  Capitoli  ;  e  mette  in  rilievo  i  loro  tratti  comuni  e 
le  loro  particolarità  piìl  considerevoli.  Apre  il  volume  una  ricca  bibliografia ,  e 
l'abbondanza  delle  informazioni  in  essa  contenute,  prova  che  questa  quistione  ha 
per  l'Italia,  specialmente  da  alquanti  anni,  un  interesse  più  ohe  scientifico. 

(i)  Si  fa  menziono  delle  onoranze  a  Paolo  Emiliani  Giudici  e  dei  discorsi  che 
furono  pronunziati  quando  il  dì  7  giugno  1903  nella  nostra  Università  fu  eretto  un 
Busto,  per  onorare  la  memoria  di  questo  illustre  Siciliano,  che  fu  tra  i  primi  a  ten- 
tare una  storia  della  letteratura  italiana ,  che  non  fosse  una  raccolta  di  fatti ,  ma 
che  si  presentasse  come  una  eostruzione  ordinata  e  logica.  Si  aggiunge  che  dei  di- 
scorsi allora  pronunziati,  due  sono  veramente  importanti,  quello  di  Francesco  Oaar- 
dione  e  quello  di  G.  A.  Cesareo, 


324  SOMMARIO  DELLE  PUBBLICAZIONI  PERIODICHE 


The  English  Historioal  Revievv  —  London  —  Voi.  XIX— An- 
no 1904. 

Articles:  The  Diiteh  on  the  Amazon  and  Negro  in  the  Seventeenth 
Century,  George  Edmundson  —  C\a.Tendon''8  History  of  te  Rebellion  ,  C. 
H.  Firth  —  The  Northern  Question  in  1716  ,  /.  F.  Chance  —  Theodore 
Mommsen,  F.  ffaverfield— The  Early  Norman  Casteles  of  England,  Mrs. 
E.  Armitage— JjOtA  William  Bentinck  and  Murat,  R.  M.  Jo/t/is/o»— Char- 
les 1.  and  the  East  India  Company,  William  Poster  —  Frederick  York 
Powell,  Robert  S.  Bait  —  The  Last  Days  of  Silchester ,  F.  Haverfield  — 
The  Canon  Law  of  the  Divorce  ,  Bet\  H.  Thurston  —  Gréece  under  the 
Turks,  1571-1684,  William  Miller— The  Mayflower,  R.  O.  Marsden— The 
French  Losses  in  the  Waterloo  Campaign,  Prof.  Oman. 

Notes  and  Documents  :  The  Officers  of  Edward  the  Confessor ,  I.  H. 
Round  —  Hides  and  Virgates  in  Sussex,  Jj.  F.  Salzmann  —  Dispensation 
by  lohn  XXIII  for  a  Son  of  Henry  IV,  1412,  J.  X  Wylie—Bishop  Hoo- 
per's  Visitation  of  Gloncester ,  1551,  lames  Gairdner  —  Some  Letters  of 
Toby  and  lames  Bonnell,  C.  Litton  Falkiner  —  The  Discours  Politique' 
attributed  to  Pombal,  6.  C.  TTecZ^r  —  Chorthonicum,  X.  Bradley  —  The 
Excheqner  at  Westminster,  G.  I.  Ttirner  —  The  Date  of  Composition  of 
William  of  Newburgh's  History,  Miss  Norgate—'Letijev^  of  the  First  Lord 
Orkney  during  Marlborough's  Campaigns,  H.  H.  E.  Craster — The  First 
Campaign  of  Heraclius  against  Persia,  Norman  H.  2?ayH<.'s— London  and 
the  Commune,  George  B.  Adams — The  Records  of  the  Commissione  Feu- 
dale in  the  Neapolitan  Archivea,  R.  M.  lohnstonSouTcea  of  the  Early 
Patrìcian  Documents,  Prof.  Bun, — Xides  and  Virgates  in  Sussex,  lames 
Fait  —  The  Englisch  and  the  Latin  Versions  of  a  Peterborough  Court 
Leet,  1461,  Miss.  Mary  Bateson—X  Report  of  the  Battles  of  lena-Aner 
Btàdt  and  the  Surrender  at  Prenzlan,  I.  HoUand  Rose. 

Keviews  of  Books  (1)  —Sport  Notices  —  Notices  of  Periodìcal  Publi- 

OfttìODB. 

Salvatore  Romano 


(1)  Sono  mentovati  in  Begiienti  lavori  inonni  a  ntanipa  in  questo  Periodioo:  L'Ar- 
ohivio  Capitolare  di  Girgouti.  I  duciAnoati  dol  tempo  Noriiiaiino  »  Svovo  o  il  Car- 
tularium  del  mooIo  XIII  |>er  O.  A.  Oaruft  —  Viia  itergaiiiouii  iiioditu  in  greco  dei 
13M  per  /.  Di  Matteo  —  11  Toioru ,  la  Biblioteca  ed  il  Tubulurio  della  Ciiìona  di 
SmiU  Maria  Nuova  in  Monreale,  per  Q.  Millunsi, 
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SEDUTA  SOCIALE  DEL  14  GENNAIO  1906. 

Presidenza  del  Prof.  Avv.  Or.   Uf.  Andrea  Guameri, 
Senatore  del  Regno,  Presidente. 

La  Società,  coli' intervento  di  N.  24  dei  suoi  componenti,  si  riu- 
nisce nella  propria  sede. 

Alle  ore  14  il  Presidente  dichiara  aperta  la  seduta. 

Il  Vice  Segretario  Cav.  Ufi'.  Avv.  Carlo  Crispo  Moncada,  in 
assenza  del  Segretario  Generale  che  trovasi  infermo ,  legge  il 
processo  verbale  della  tornata  precedente  che  viene  approvato. 

Presenta  quindi  le  pubblicazioni  e  i  libri  giunti  in  omaggio 
alla  Società  durante  il  mese  di  Dicembre  ora  scorso,  dicendo  che 
non  si  è  mancato  di  manifestare  ai  gentili  donatori  i  doNuti  rin- 
graziamenti. 

11  presidente  dà  poscia  la  parola  al  socio  Prof.  Nicola  Zinga- 
relli,  il  quale  legge  un  suo  studio  sul  romanzo  poema  intitolato 
Ouillaume  de  Palerme  di  autore  provenzale  anonimo. 

Questa  lettura  viene  ascoltata  con  vivo  interesse  ed  alla  fine 
applaudita  da  tutti  i  convenuti. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  15. 

H  Vice  Segretario  Generale 
Cablo  Oeispo  Moncada 
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SEDUTA  SOCIALE  DELL'll  FEBBEAIO  1906. 

Presidenza  del  Prof.  Avv.  Or.   Uff.  Andrea  Qnarneri, 
Senatore  del  Regno,  Presidente. 

La  Società  si  riunisce  nella  propria  sede. 

Essendo  presenti  N.  25  socii  ed  essendo  legale  il  numero  de- 
gl'intervenuti, il  Presidente  alle  ore  14  dichiara  aperta  la  seduta. 

Il  Segretario  Generale  dà  lettura  del  verbale  della  tornata 
precedente  il  quale  viene  approvato.  Presenta  quindi  i  libri  ve- 
nuti in  omaggio  alla  Società  durante  il  mese  di  Gennaio  ed  in- 
fine comunica  la  perdita  avuta  nella  persona  di  due  più  antichi 
socii  cioè  V  Ing.  Cav.  Domenico  Marvuglia  e  il  Consigliere  di 
Corte  d'Appello  Cav.  Enrico  Oberty. 

Dopo  ciò  il  Sig.  Presidente  dà  la  parola  al  socio  Prof.  Bene- 
detto Eadice  il  quale  comunica  alla  Società  «  Taluni  appunti 
storici  sul  castello  e  l'abbazia  di  S.  Maria  di  Maniace  ». 

Terminata  questa  comunicazione,  eh' è  ben  accolta,  il  Presidente 
scioglie  la  seduta. 

Il  Segretario  Generale 
D."^  Giuseppe  Lodi 


SETUTA  SOCIALE  DELL'  11  MAEZO  1906. 

Presidenza  del  Prof.  Avv.  Or.  Uff.  Andrea  Quarneri, 
Senatore  del  Regno,  Presidente. 

La  Società  coli' intervento  di  N.  29  de'  suoi  componenti  si  riu- 
nisce nella  propria  sede. 

Esaendo  le  ore  14  il  Presidente  dichiara  aperta  la  seduta. 

Il  Segretario  Generale  dopo  la  lettura  del  verbale  della  tor- 
nata precedente,  che  rimano  approvato,  presenta  1  libri  venuti  in 
omaggio  alla  Società  nel  mese  di  Febbraio  ed  indi  partecipa  ai 
convenuti  la  )>erdita  dolorosa  sofìerta  dalla  Società  ])er  la  morte 
del  Senatore  Marchese  Corrado  Lancia  di  Brolo.  Ricorda  le  emi- 
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nenti  qualità  personali  dell'  estinto  ed  il  dono  da  lui  fatto  alla 
Società  stessa  dei  documenti  che  lo  riguardavano  e  dei  titoli 
conferitigli  nella  sua  vita  pubblica,  vita  operosa  e  feconda  di  bene, 
spesa  tutta  in  vantaggio  del  proprio  Paese. 

Crede  quindi  interpretare  il  desiderio  de'  socii  proponendo  si 
deliberi  un  voto  di  condoglianza  da  manifestarsi  al  fratello  S.  E. 
Rev.raa  Don  Domenico  Gaspare  Arcivescovo  di  Monreale  ,  an- 
ch'esso uno  dei  socii  più  onorandi  del  nostro  Istituto. 

Il  Big.  Presidente  si  associa  alle  parole  di  cordoglio  pronun- 
ziate dal  Segretario  Generale  ed  anch'egli  rimpiange  la  scomparsa 
di  un  vero  gentiluomo ,  di  uno  studioso  delle  economiche  disci- 
pline ,  di  chi  era  sinceramente  e  profondamente  affezionato  alla 
Società. 

La  proposta  del  Segretario  Generale  viene  unanimemente  ap- 
provata. 

Si  passa  quindi  alla  votazione  a  scrutinio  segreto  per  l'am- 
missione a  socii  dei  signori:  Pagano  Comm.  Avv.  Enrico  —  Po- 
lizzi  Oav.  Prof.  Giovanni  —  Di  Stefano  Napolitani  On.le  Avv. 
Giuseppe  —  Giglio  Tramonte  Oav.  Giuseppe — Baviera  Prof.  Gio- 
vanni della  R.  Università  di  Palermo — Giardina  Avv.  Stefano— 
Scialabba  Avv.  Oav.  Giuseppe  —  Nicosia  Ferdinando  Barone  di 
Sangiaimo  —  Grimi  Prof.  Giuseppe  del  R.  Ginnasio  Giovanni 
Meli  —  Graziadei  Prof.  Vittorio  del  R.  Liceo  Umberto  I  —  Gen- 
zardi  Prof.  Oav.  Bernardo  del  R.  Liceo  Garibaldi — Alongi  Cav. 
Giuseppe— Saporito  Valerio  Giovanni — Oolonel  Coutts  Lindsay — 
Spataro  Comm.  Vittorio  —  Barcellona  Cav.  Avv.  Pietro  Giudice 
del  Tribunale  Civile  di  Palermo  —  Titone  D.r  Prof.  Michele  e 
Piccolo  -  Lipari  Giuseppe,  Consigliere  alla  Corte  di  Appello  di 
Palermo. 

Vengono  tutti  ammessi  alla  unanimità. 

Dopo  ciò  il  Presidenie  dà  la  parola  al  Socio  Chiaramonte 
Cav.  D.r  Socrate,  il  quale  fa  un'  interessante  comunicazione  su 
talune  spigolature  storiche  in  prosa  ed  in  versi. 

Il  Vice  Presidente  Prof.  Pitrè,  chiesta  la  parola,  fa  rilevare 
l'importanza  dei  componimenti  poetici  del  300  e  del  600  presen- 
tati dal  socio  Cbiaramonte  dicendo  che  essa  è  superiore  a  quella 
che  poteva  aspettarsi.  Il  Dies  irae  altra  poesia  comunicata  dallo 
stesso  Chiaramonte ,  giudica  essere  stata  scritta  tra  il  1815  e 
il  1816  ed  appartenere  a  quel   gruppo   di   componimenti   venuti 
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fuori  dopo  il  Trattato  di  Vienna,  i  quali  altro  non  sono  che  un 

pugno  di  contumelie  contro  i  liberali  del  tempo. — Promette  che 

di  tali  componimenti  farà  presto  una  comunicazione  alla  Società 

e  più  specialmente  di  uno  di  essi  intitolato  «  Lu  Spitali  ». 

Anche  il  Sig.    Presidente    promette    di    donare    alla   Società 

un'altra  poesia  dello  stesso  genere  scritta  contro  Lord  Bentinck. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  quindici. 

Il  Segretario  Generale 

D/  Giuseppe  Lodi 


SEDUTA  SOCIALE  DELL' 8  APRILE  1906. 

Presidenza  del  Prof.  Avv.  Or.   Uff.  Andrea  Guarneri, 
Senatore  del  Regno,  Presidente. 

La  Società  essendo  presenti  N.  35  socii  si  riunisce  nella  pro- 
pria sede. 

Alle  ore  14  il  Presidente  dichiara  aperta  la  seduta. 

Il  Vice  Segretario  Cav.  Uff'.  Carlo  Crispo  Moncada  legge  il  pro- 
cesso verbale  della  tornata  precedente,  il  quale  resta  approvato. 

Comunica  una  lettera  di  S.  E.  Mons.  Lancia  di  Brolo  con  la 
quale  si  ringrazia  la  Società  per  la  parte  prèsa  al  cordoglio  per 
la  morte  del  di  lui  fratello  Marchese  Corrado. 

Presenta  i  libri  pervenuti  in  dono  nel  mese  di  Marzo  ed  an- 
nuncia ehe  hanno  inviato  la  loro  adesione  a  socii  i  signori  Po- 
lizzi  ,  Giglio  Tramonte  ,  Baviera ,  Giardina  ,  Scialabba,  Nicosia, 
Grimi,  Graziadei,  Spataro,  Barcellona  e  Piccolo  Lipari. 

Dopo  di  che  si  passa  alla  votazione  a  scrutinio  segreto  per 
l'  ammissione  a  socii  dei  signori  Carraroli  Prof.  Dario  e  Cirino 
Gandolfo  Cav.  Pietro.  I  candidati  riscuotono  l'unanimità. 

Dietro  invito  del  sig.  Presidente  il  socio  Cav.  Carlo  Albanese, 
uno  dei  revisori  dei  conti  eletto  insieme  col  Sig.  Gaetano  Alagona 
nella  tornata  del  9  Maggio  1905,  leggo  la  relazione  sui  consuntivi 
riguardanti  gli  esercizi!  dal  1901  al  1904,  la  quale  è  del  tenore 
seguente  : 

Egregi  Signori  jSocì, 

Adempiendo  all'incarico  che  vi  piuctiuo  Kontiliuontt^  di 
affidarci,  abbiamo  procc<luto  ull'esame  dei  conti  delle  geutiu- 
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ni  dal  1901  al  31  Dicembre  1904,  impiegando  in  tale  valoro 
venti  sedute,  sia  per  il  fatto  che  vennero  al  nostro  esame 
quattro  esercizi,  sia  ancora  perchè  la  mancanza  di  diversi 
documenti  creò  parecchie  difficoltà  per  procedere  avanti  nel 
controllo  esatto  degli  introiti  e  delle  spese. 

Crediamo  di  sorvolare  sulla  enumerazione  delle  cause 
che  produssero  un  deplorevole  disservizio  sulla  tenuta  dei 
registri,  giacché  l'Amministrazione  si  accorse  degli  incon- 
venienti, e  provvedette  subito  alla  regolare  sistemazione  dei 
servizi  di  Contabilità  e  di  Cassa,  che  oramai,  come  con  pia- 
cere abbiamo  potuto  constatare,  nulla  lasciano  a  desiderare. 
Dobbiamo  solo  notare  tuttavia  la  mancanza  di  un  inven- 
tario di  quanto  è  di  proprietà  della  Società  nostra ,  tanto 
pili  che  senza  di  esso  riesce  impossibile  l'impianto  sicuro 
di  qualunque  scrittura,  e  facciamo  quindi  voti  perchè  l'Am- 
ministrazioni voglia  provvedere  in  modo  che  al  più  presto 
l'inventario  sia  compilato  con  cura  e  con  la  precisione 
maggiore. 

Venendo  quindi  ai  risultati  del  nostro  esame  diciamo 
che  sul  conto  riguardante  l'esercizio  1904  nulla  abbiamo  da 
osservare,  presentandosi  esso  corredato  di  tutti  i  documenti 
giustificativi  :  lo  stesso  invece  ci  duole  di  non  potere  affer- 
mare per  i  conti  dei  precedenti  esercizi. 

,  Nessun  Bollettario  infatti  esiste  e  che  riguardila  gestione 
del  1901^  e  nell'esercizio  1902  abbiamo  verificato  la  mancanza 
delle  seguenti  quietanze  : 

Quietanza  I^.     43.  Bompensiero  A.     .  per  L.     5 
»  »      52.  Bompensiero  E.      .     »      »     5 

»  »    149.  Leone »      »     5 

»  »    168.  Marino »      »  10 

>  »    217.  Piazza \    »      »  10 


»  » 

»  » 

»  » 

»  » 


238.  Eaimondi  ....  »  »  5 

267.  Baiamone  Marino  .  »  »  20 

275.  S.  Pietraganzili.     .  »  »  10 

331.  Crispo  Moncada    .  »  »  10 

L.  SO 
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Nell'esercizio  1903  trovammo  mancanti  le  quietanze  se- 
guenti : 

Quietanza  N.     80.  Crispo  Moncada     .  per  L.  10 

»  »    148.  Labate »     »  10 

»  »    207.  Mora »     »  20 

»  »    283.  Pace »     »  5 

»  »  307.  Sciangùla  ....»»  5 

»  »    323.  Vento »     »  10 

»  »  483.  Municipio  di  Messina  »     »  50 

L.  110 


Esaminando  i  Mandati  di  pagamento  abbiamo  dovuto 
notare  che  quelli  in  favore  del  cessato  Eagioniere  Sig. 
Salvatore  Sanfilippo  non  sono  vidimati  dal  Presidente  del 
tempo,  e  che  ve  ne  sono  degli  altri  mancanti  del  Visto  del 
cessato  Tesoriere  Sig.  Siciliano,  il  quale  non  ha  neppure  re- 
stituito da  lui  quietanzato  il  mandato  di  N.  23  dell'Ottobre 
1904  per  le  L.  400  che  a  lui  furono  corrisposte  quando  egli, 
di  seguito  alla  revisione  compiuta  dall'Egregio  Consigliere 
Cav.  Avv.  Giuseppe  Falcone,  regolò  il  suo  conto  col  fare 
un  versamento. 

Nei  quadriennio  1901-1904  gli  introiti  e  gli  esiti  presen- 
tano i  risultati  seguenti  : 


INTROITI 


ESITI 


Anno  1901.  .  .  . 

Anno  1902.  .  .  . 

Anno  1903.  .  .  . 

Anno  1904.  .  .  . 

con  una  economia  di 


L.  12020,20  L.  10830,44 

»     9404,44  »     8009,17 

»  11484,59  »  11285,74 

»     9724,03  »     5317,09 


L.  42615,26    L.  35443,04 
»     7172,22 


L.  42615,26    L.  42615,26 


A  tale  economia  in L.  7171,22 

Aggiungendo  la  resta  di  Gassa  accertata  a 
31  Dicembre  IJMK)  in    ... »  1510,42 


Hi  hanno  L.  8688,64 


ATTI   DELLA   SOCIETÀ  53Ì 


corrisporideati  appunto  alla  resta  di  cassa  totale  esistente 
al  31  Dicembre  1904. 

Giova  intanto  fare  rilevare  come  la  resta  di  cassa  da 
L.  1516,42,  quale  era  al  31  Dicembre  1900  sia  al  31  Dicem- 
bre 1904  aumentata  a  L.  8688,64,  malgrado  la  evidente  e 
sensibile  diminuzione  degli  introiti  i  quali  da  L.  12002,20 
del  1901  si  ridussero  nel  1904  a  L.  9724,03. 

Riteniamo  anche  nostro  compito  infine  di  far  notare  che 
dal  1"  Gennaio  1901  a  tutto  il  1904  si  è  verificata  una  di- 
minuzione nel  numero  dei  socii,  i  quali  infatti  da  403  quanti 
erano  al  1901  si  ridussero  a  370  al  31  Dicembre  1904 ,  e 
vorremmo  pertanto  che  con  tutti  i  modi  si  facesse  il  pos- 
sibile perchè  il  numero  di  essi  gradatamente  vada  aumen- 
tando ,  indice  visibile  del  crescente  sviluppo  della  Società 
nostra. 

Non  ci  resta  ora  che  proporvi ,  come  infatti  Vi  propo- 
niamo, l'approvazione  dei  conti  degli  esercizi  1901,  1902, 
1903  e  1904  con  le  osservazioni  che  precedono,  mentre  Vi 
porgiamo  vive  grazie  della  fiducia  accordataci. 

Palermo  24  Marzo  1906. 

I  Revisori  dei  Conti 
Gaetano  Alagona 
Carlo  Albanese 

Terminata  questa  lettura ,  il  Sig.  Presidente  mette  ai  voti  i 
conti  cousuntivi  che  hanno  formato  obbietto  di  esame  dei  signori 
revisori,  e  i  conti  stessi  rimaugono  approvati. 

Dopo  ciò  il  Sig,  Presidente  rivolge  vivissimi  ringraziamenti 
a  nome  della  Società  tanto  al  Sig.  Cav.  Albanese  quanto  al  Sig. 
Alagona  per  l'assiduità  e  lo  zelo  con  cui  ebbero  a  disimpegnare 
il  delicato  incarico  affidato  loro  dall'assemblea  ;  dice  che  i  voti 
espressi  nella  relazione  perchè  abbia  a  compilarsi  un  inventario 
del  patrimonio  sociale  saranno  presto  esauditi,  poiché  il  Consiglio 
Direttivo  vi  avea  pensato  e  ha  già  dato  le  opportune  disposizioni 
sul  riguardo. 
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Soggiunge  infine  che  lo  stesso  Consiglio  ha  fatto  sempre  scru- 
polosamente il  suo  dovere  spiegando  la  piìi  viva  operosità  non 
disgiunta  dalla  massima  energia  specie  nel  fortunoso  periodo  ac- 
cennato dai  revisori  dei  conti ,  ed  è  lieto  di  potere  assicurare 
l'assemblea  che  la  Società  di  giorno  in  giorno  si  avvia  ad  uno 
stato  di  prosperità  che  potrà  forse  eguagliarsi,  superarsi  giammai. 

Lo  stesso  Sig.  Presidente  dà  quindi  la  parola  al  socio  D.r 
Giuseppe  La  Mantia  il  quale  legge  un  accurato  ed  interessante 
studio  sui  sistemi  delle  Gabelle  regie  di  Sicilia  nel  Secolo  XIV. 

Questa  lettura  viene  ascoltata  con  la  massima  attenzione  ed 
alla  fine  viene  vivamente  applaudita. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  15. 


Il    Vice  Segretario   Generale 
Avv.  G.  Falcone 


SEDUTA  SGOLALE  DEL  6  MAGGIO  1906. 

Presidenza  del  Prof.  Avv.  Gr.   Uff.  Andrea  Guarneri^ 
Senatore  del  Regno,  Presidente. 

La  Società,  essendo  intervenuti  N.  23  de'  suoi  componenti,  si 
riunisce  nella  propria  sede. 

Alle  ore  14  */»  il  Presidente  dichiara  aperta  la  seduta. 

Si  legge  e  si  approva  il  processo  verbale  della  seduta  prece- 
dente e  vengono  presentati  i  libri  venuti  in  omaggio  alla  Società 
durante  il  mese  di  Aprile. 

Si  passa  alla  votazione  a  scrutinio  segreto  per  l'ammissione 
a  socii  dei  signori  :  Galluzzo  Avv.  Antonino,  Tommaso  di  Maria 
AUeri  Marchese  di  Monterosato,  e  Cav.  Antonio  Ugo. 

Sono  tutti  ammessi  alla  unanimità. 

TI  Presidente  quindi  dà  hi  jmrola  al  socio  Prof.  Guardione 
Fnincesco,  il  quale  legge  un  suo  lavoro  sul  soggiorno  del  Maestro 
Gaetano  Donizzetti  in  Palermo  nel  1825,  quando  venne  designato 
all'iifllcio  di  direttore  di  orchestra  del  Real  Teatro  Carolina. 

Terminata  questa  lettura  il  Presidente  scioglie  l'adunanza. 

Il   Segretario    Generale 
D."^  Giuseppe  Lodi 
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SEDUTA  SOCIALE  DEL  10  GIUGNO  1906. 

Presidenza  del  Prof.  Avv.  Or.   Uff.  Andrea  Gunrneri, 
Senatore  del  Regno,  Presidente. 

La  Società,  essendo  intervenuti  N.  22  dei  suoi  membri,  si  riu- 
nisce nella  propria  sede. 

Si  legge  e  si  approva  il  processo  verbale  della  tornata  pre- 
cedente. 

Indi  il  Segretario  Generale  comunica  ai  socii  la  perdita  do- 
lorosa subita  dalla  Società  per  la  morte  del  suo  Vice-Presidente 
B.ne  Comm.  D.r  Raffaele  Starrabba  leggendo  il  seguente  breve 
discorso  : 

Sodi  e  colleghi  ornatwsimiy 

Un'altra  grave  perdita  nel  breve  periodo  di  tre  anni  ha 
dovuto  deplorare  la  nostra  Società  nella  persona  del  Barone 
Raffaele  Starrabba,  morto  alle  ore  cinque  e  mezza  del  12 
dello  scorso  mese;  perdita  grave  e  che  non  sarà  tanto  fa- 
cilmente riparata. 

Io  non  starò  qui  a  dire  de'  meriti  di  lui  e  come  erudito 
e  come  storico,  uè  m'intratterrò  a  parlare  delle  doti  morali 
di  lui ,  che  non  son  pochi  ;  altri  a  suo  tempo  narrerà  con 
competenza  le  virtù  che  adornarono  in  vita  il  nostro  com- 
pianto Vice  Presidente.  Però  non  posso  tacere  che  non  lievi 
benemerenze  potè  vantare  lo  Starrabba  verso  del  nostro 
Sodalizio,  dappoiché  oltre  all'esserne  stato  uno  de'  fondatori, 
per  vari  anni  fu  il  Direttore  (\q\V Archivio  Storico  SicilianOy 
periodico  che  già  conta  trent'aiini  di  vita  e  che  procede 
animoso  e  confortato  dalla  benevola  accoglienza  de'  dotti. 

Bpperò  a  me  oggi  spetta  d' informare  1'  assemblea  de' 
socii  di  ciò  che  il  Consiglio  Direttivo  ha  creduto  convene- 
vole di  fare  in  omaggio  alla  memoria  dello  estinto  nostro 
Vice  Presidente  e  che  certamente  non  potrà  non  ricevere 
la  vostra  adesione, 
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Si  è  innalzata  la  bandiera  a  mezz'asta  in  segno  di  lutto 
per  ben  nove  giorni. 

Si  sono  invitati  i  socii  tutti  ad  intervenire  ai  funerali 
ch'ebbero  luogo  il  giorno  14  Maggio,  deponendo  sul  carro 
funebre  una  magnifica  corona  in  metallo. 

Nella  porta  di  entrat,a  de'  nostri  locali  si  è  messa  una 
striscia  di  drappo  nero  con  la  scritta  «  Pel  Barone  Eaf- 
faele  Starrabba  Vice  Presidente  della  Società  Siciliana  per 
la  Storia  Patria». 

Finalmente  si  è  deciso  di  tenere  un'apposita  seduta 
straordinaria  per  commemorare  il  benemerito  estinto.  Di 
tale  seduta  sarà  avvisato  ciascuno  de'  socii  con  apposito 
invito. 

Il  Vostro  Consiglio  Direttivo ,  facendosi  in  ciò  eco  di 
questa  rispetttibile  Società,  ha  voluto  dare  così  non  solo  un 
segno  manifesto  di  quel  dolore  causato  dalla  morte  del  suo 
ben  amato  Vice  Pre^jidente,  ma  ha  voluto  anche  manife- 
8tarè\un  doveroso  omaggio  alla  benedetta  memoria  di  lui. 

Poscia  il  Presidente  stando  in  piedi  dice  : 

Compio  il  doloroso  dovere  di  associarmi  alle  parole  del  nostro 
egregio  Segretario  Generale.  Il  B.ne  Raffaele  Starrabba  era  una 
vera  competenza  ed  un  vero  valore ,  era  quello  che  si  dice  un 
perito  della  tecnica  paleografica.  Quest'  uomo,  che  ebbe  la  com- 
pleta amicizia  di  Michele  Amsiri,  era  nato  per  il  posto  di  Archi- 
vista che  meritamente  e  con  onore  tenne  sino  agli  ultimi  giorni 
di  sua  vita.  Egli  lascia  un  vuoto  che  non  può  essere  colmato , 
ond'è  che  per  il  rispetto  e  la  venerazione  che  tutti  sentiamo  per 
la  cara  memoria  di  lui,  Vi  propongo  che  la  presente  adunanza,  in 
segno  di  cordoglio,  venga  rimandata  ad  altro  giorno  da  destinarsi. 

La  società  aderisce  unanime  e  la  seduta  ò  tolta. 

Il  Segretario   Generale 
Bj  Giuseppe  Lodi 
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SEDUTA  SOCIALE  DEL  24  GIUGNO  1906. 

FreKÌdenza  del  Prof.  Avv.  Gr.   Uff.  Andrea  Ouarneri, 
Senatore  del  Regno,  Presidente. 

La  Società  con  l' intervento  di  N.  38  dei  suoi  componenti  e 
di  numeroso  pubblico  si  riunisce  nella  propria  sede. 

Alle  ore  14  Va  il  Presidente  dichiara  aperta  la  seduta. 

Si  legge  e  si  approva  il  verbale  della  tornata  precedente. 

Si  presentano  i  libri  ricevuti  in  dono  durante  il  mese  di 
Maggio. 

Il  Presid'ente  quindi  invita  i  socii  a  voler  procedere  alla  vo- 
tazione per  l'ammissione  dei  Sigg.  Ruggieri  Comm.  Avv.  Leo- 
nardo, Armao  Avv.  Liborio,  Bibbia  Can.  Gioacchino ,  Giardina 
Salvatore,  Ingoglia  Sac.  Baldassare,  Di  Benedetto  Prof.  Antonio, 
Condorelli  Cav.  Gaetano,  Mannino  D.r  Lorenzo,  Xerri  Cav.  Avv. 
Pasquale,  Damiani  Almeyda  Comm.  Ing.  Giuseppe  e  Capi>ellani 
Avv.  Giuseppe. 

Riescono  tutti  approvati  alla  unanimità. 

Il  Segretario  Generale  comunica  poscia  agli  intervenuti  la 
l)erdita  subita  dalla  Società  con  la  morte  del  socio  Mons.  Can. 
Salvatore  Di  Bartolo ,  e  pronunzia  un  breve  elogio  dell'  estinto 
enumerandone  i  meriti  singolari,  la  vasta  erudizione  e  dicendolo 
ornamento  e  decoro  del  clero  ])alermitano.  Propone  che  si  man- 
dino ai  parenti  i  voti  di  condoglianza  da  parte  della  Società. 

La  proposta  viene  approvata  da  tutti  gli  intervenuti. 

Dopo  ciò  il  Presidente  dà  la  parola  al  Prof.  Giuseppe  Pitrè 
il  quale  religiosamente  ascoltato  legge  sul  tema  :  Una  stanza  del- 
l'antico carcere  del  S.  Uffizio  nel  palazzo  dei  Chiaramonte,  illu- 
strando questa  lettura  con  numerose  fotografie. 

Alla  fine  l'oratore  viene  salutato  da  prolungati  applausi. 

Essendo  l'ora  tarda  il  Presidente  rimanda  alla  prossima  tor- 
nata ordinaria  la  comunicazione  del  socio  Prof.  Romano  riguar- 
dante «  Un  dono  di  Re  Ferdinando  II  ai  Siciliani  residenti  in 
Tripoli  di  Barberia»  e  quindi  toglie  la  seduta. 

Il  Segretario    Generale 
D.'  Giuseppe  Lodi 


MEMORIE  ORIGINALI 


IL  GOVERNO  DI  DON  FERRANTE  GONZAGA  IN  SICILIA 

DAL    1535    AL    15  43 
(Contiuuazione  —  Vedi  fase.  I-II  del  1906) 


CAPITOLO  QUINTO 

L  Le  basi  dell'accordo  tentato  col  Barbarossa  e  perchè  non  fu  possibile  con- 
chiuderlo.—II.  I  fanti  spagnuoH  e  la  spedizione  africana  del  1540. — IIL 
Il  parlamento  del  1540  e  la  concessione  delle  «tratte».  Le  nomine 
agli  uffici  pubblici  e  l'amministrazione  della  giustizia.  —  IV.  Nuovi 
accordi  con  Muley  Hasan.  Ritiro  dei  fanti  da  Monastir.  Nuove  e  più 
gravi  strettezze  finanziarie.  —  V.  Il  parlamento  del  1541,  Muley  Hasan 
e  la  spedizione  contro  Algeri. 

I.  —  Il  Gonzaga  rimase  assente  dalla  Sicilia  quasi  sei 
mesi,  essendosi  trattenuto  a  Mantova,  prima  di  recarsi  alla 
corte  cesarea  in  Fiandra,  i)er  discutere,  con  Carlo  V  e  i  suoi 
consiglieri,  dei  problemi  pii\  importanti,  relativi  alla  Sicilia. 
Eìi)artì  dalla  corte  nel  marzo.  Giunse  a  Genova  il  3  apri- 
le 1540.  Si  rimise  in  viaggio  l'undici,  dopo  essersi  abboccato 
con  Andrea  D'Oria.  E  il  23  dello  stesso  mese,  dopo  un  for- 
zato riposo  di  4  giorni  a  Kapoli ,  a  cagione  del  mare  cat- 
tivo, sbarcava  a  Messina  (1). 

Alla  corte  imi)eriale  si  era  recato  col  Gallego  (2) ,  già 
tornato  dal  viaggio  in  levante,  per  poter  esaminare  a  fondo 
la  quistione   delle   trattative ,   ultimamente  riaanodate  col 


(1)  Don  Ferrante  a  Carlo  V  ,  da  Messina  ,  27  aprile  1540.  Reg.  delli 
neffotij  del  Regno,  jt540-42,  fol.  1;  e  «Per  instruttione  di  quello,  che  voi 
Capitiino  Federigo  Gazino  haverete  a  negociare,  con  lo  Ill.mo  S.or  Duca 
di  Sabbiotta,  et  Cora. or  maior  di  Le<me  ».  Reg.  di  cose  di  guerra,  1540-43, 
fogli  sciolti.  Carte  Gonzaga.  R.  Arch.  Parm.  —  Cfr.  Maurolico  ,  8ican. 
Rer.  Camp.,  p.  227. 

(2)  Venetian.  Dep.,  eie.,  1,  428. 

Arch.  Star.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXI.  22 
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Barbarossa,  le  quali,  nel  momento  attuale,  acquistavano  im- 
portanza maggiore  dal  fotto  che,  mentre  le  relazioni  colla 
Francia  si  intorbidavano,  a  cagione  del  milanese  (1),  e  i  Ve- 
neziani erano  risoluti  a  far  pace  col  turco ,  a  tutti  i  costi, 
a  Carlo  V  riesciva  difficile  ottener  da  Solimano  una  tregua, 
anche  di  breve  durata  (2).  Urgeva  quindi  decidersi.  E  però 
il  3  marzo  1540  Carlo  V  firmava  a  Gand  una  carta,  che  au- 
torizzava il  Gonzaga  e  il  D'Oria  a  trattare  col  Barbarossa  (3), 
un'altra,  che  ingiungeva  a  don  Francesco  di  Tonar,  alcade 
e  capitano  della  Goletta,  e  ad  Alvaro  Gomez  Zagal,  alcade 
e  capitano  del  castello  di  Bona ,  di  obedire  agli  ordini  di 
quei  due  (4),  e  infine  una  lettera  allo  stesso  ammiraglio  ot- 
tomano (5).  Un  mese  dopo  (10  aprile) ,  a  Genova ,  Andrea 
D'oria  e  Don  Ferrante  firmavano,  alla  loro  volta,  la  istru- 
zione per  il  Gallego,  incaricato  di  continuare  le  trattative  (6), 


(1)  Zeller,  La  diplom.  Frang.,  eie,  pp.  31-2. 

(2)  La  tregua,  di  carattere  generale  ,  fu  poi  ott^^nuta  dal  Cantelmo , 
come  è  noto,  da  gennaio  a  giugno  1540,  o,  come  riferiva  l'ambasciatore 
P.  Mocenigo  da  Gant,  «per  cinque  lune,  principiando  dalla  luna  di  zener 
et  finirano  di  zngno  ».  Venet.  Depeschen,  etc.,  I,  409.— Per  altro  Carlo  V 
trattò  anclu'  direttamente  con  la  Sublime  Porta,  per  mezzo  dei  suoi  agenti, 
ritaliano  Tranquillo  e  il  polacco  Lasko.  Zellbr,  oj).  cit.,  pp.  202-3. 

(8)  «  Carta  de  creencia  dada  por  Carlos  V  al  principe  luan  Andrea 
Dona  y  a  D.  Fernando  Gonzaga  para  que  pudiesen  tratar  cou  Barbaroja 
en  Dombre  de  S.  M.  *  Coleccion  de  doc.  inéd.,  etc.  I,  p.  207-9. 

(4)  «Carta  del  Emperador  Carlos  V  a  D.  Francisco  de  Tovar  alcalde 
y  capitan  de  la  Goleta  para  que  baga  en  todo  lo  que  le  mandaren 
principe  Andrea  Doria  y  I).  Fernando  Gonzaga  ».  Ivi,  1,  210-12. 

(6)  «  Carta  del  Emperador  Carlos  V  a  Barbaroja ,  avisandole  que 
habia  nombrato  al  i)rincipo  luan  Andrea  Doria  y  a  Don  Fernando  Gon- 
zaga para  que  tratnHcn  con  el  cu  su  real  noml)re  ».  Ivi,  I,  212-3. 

(6)  «  Instniccion  dada  por  v\  principe  luan  Andrea  Doiia  y  Don  Fer- 
nando Gonzaga  a  luan  Gallego,  «'ontador  de  'as  armadas  de  S.  M.  sopra 
lo  que  habia  da  tratar  con  Harliaroja  ».  Ivi,  I,  21()  27.  —  Anche  (juesta 
voltai  wrvl  di  pret<*sto  il  riscatto  dei  prigicmieri.  Leggesi ,  difatti ,  riella 
istruzione  :  »  con  nombro  <|ue  vais  a  procurar  el  rcHcatii  de  Ioh  cristianos 
que  quedaron  vivos  de  la  presji  de  CaHtelnuovc»  y  ««1  truc(jue  de  los  Ar- 
HMiZ  turcos  que  le  lleviU4t<m  el  afìo  imsato  ».  I,  217. 
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e  il  salvocopdotto  per  i  rii})presentanti  del  Barbarossa  (1). 
Ma  già  le  cose  erano  alquanto  mutate.  Giungendo  a  Mes- 
sina ,  il  Gonzaga  vi  trovava  già  ritornato  il  capitano  Ver- 
gara,  da  lui,  come  si  disse,  inviato  a  Harbarossa  per  pa- 
scerlo di  i)ai'ole,  mentre  che  egli  avrebbe  trattata  la  qui- 
stione  di  persona  col  sovrano.  Il  Vergara  si  era  recato  pro- 
prio a  Costantinopoli,  portatovi  da  una  fusta ,  che  il  Bar- 
barossa  aveva  mandato  a  Ohio ,  sotto  colore  di  imbarcarvi 
limoni  e  aranci;  di  che  il  Eincon  aveva  dato  notizia,  sin  dal 
20  febbraio  '40,  all'ambasciatore  francese  a  Venezia,  Gu- 
glielmo Pellicier,  avvertendolo  che  il  Barbarossa  teneva  na- 
scosto in  casa  sua  il  ministro  imperiale  con  tanta  segretezza 
che  nessuno  della  corte  ottomana  ne  aveva  avuto  sentore  (2). 
11  Vergara  riferiva  cose,  che  inducevano  il  Gonzaga  a  cre- 
dere di  poter  avere  ora  <^  alcuna  chiarezza  »  della  mente  del 
Barbarossa,  il  quale  pareva  animato  da  «  vera  int^ntione  et 
desiderio  ardentissimo  di  concertarsi  et  di  redursi  al  servitio 
di  Sua  Maestà  ».  Egli  difatti  assicurava  che  Caireddino  a- 
veva  indotto  il  Sultano  a  non  armare  per  quell'anno  (3). 
Ma ,  in  fondo ,  era  latore  di  nuove  proposte ,  non  proprio 
identiche  a  quelle  comunicate  dal  Gallego,  per  cui  le  istru- 
zioni, sopra  ricordate ,  non  rispondevano  più  in  tutto  allo 
scopo,  cui  si  mirava.  È  i)ertanto  necessario,  prima  di  prò 
ceder  oltre,  di  esaminare  su  quali  basi  le  trattative  erano 
condotte. 


(1)  «  Salvo  conducto  dado  por  el  principe  luan  Andrea  Dona  y  D. 
Fernando  Gonzaga  a  las  persona»  que  cerca  de  ellos  enviare  Barbaroja  ». 
Ivi,  213-16. 

(2)  Charrikbe,  Negocintions,  eie,  op.  cit.,  I,  426-7.  Ctr.  :  Zellbr,  La 
Dipi.  FraiiQj  etc,  p.  184.— Veramente  il  Rincon  parla,  non  del  Vergara, 
ma  del  Gallego,  il  che,  evidentemente,  è  un  errore,  sapendo  noi  in  modo 
sicuro  elle  il  Gallego  era  già  prima  tornato  dalla  sua  missione  presso  il 
Barbarossa  e  si  era  recato  col  Gonzaga  a  Gand.  (Clr.  Venet.  Dep.,  etc,  I, 
428),  mentre  il  Vergara  si  trovava  allora  in  levante  e  fece  ritorno  a  Mes- 
sina, prima  che  vi  giungesse  il  Viceré. 

(3)  Vedi  docto  n.  X,  in  Appendice. 
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Secoudo  una  corrispoDdenza  degli  anni  1538-40  fra  Car- 
lo V  e  il  capitano  Alarcon,  l'imperatore  si  obbligava  di  con- 
segnare a  Barbarossa  prima  Bona  e  Tlemcen,  possessi  spa- 
gniioli,  e  poi  Tripoli  e  Tunisi,  quella  da  lui  già  donata  ai 
Gioanniti,  e  questa  restituita  a  Muley  Hasan  (1).  Un  altro 
documento  ci  informa  che  il  Barbarossa,  mentre  assediava 
Castelnuovo  (1539),  aveva  chiesto  Algeri,  Tripoli,  Bugia, 
Tunisi,  Bona  e  la  Goletta  (2).  Si  è  visto,  d'altra  parte,  che 
i  Veneziani  ritenevano  trattarsi  della  cessione  di  Tunisi.  Il 
confidente  di  Lionello  Carpi,  già  ricordato,  parla  di  cessione 
da  farsi  al  Barbarossa  di  Tunisi  e  delle  Gerbe  e  di  «  quie- 
tarlo in  Algeri».  Da  Gand  scriveva  il  cardinal  Farnese  al 
papa,  il  27  aprile  1540,  sapere  che  trattavasi  di  «  restituire 
a  Barbarossa  non  solo  Tunisi;  ma  anchora  li  altri  lochi  di 
Africa  che  Sua  Maestà  tiene  »  (3).  Nelle  istruzioni  del  10 
aprile  1540  a  Giovanni  Gallego,  il  D'Oria  e  il  Gonzaga  of- 
frivano invece,  a  nome  di  Carlo  V,  la  conferma  del  possesso 
di  Algeri,  e  la  cessione  della  città  e  del  regno  di  Tunisi  e 
della  città  di  Bona  (4).  La  Goletta  avrebbe  dovuto  rimanere 
alla  Spagna,  o ,  tutt'al  più ,  essere  adeguata  al  suolo ,  con 
proibizione  al  Barbarossa  e  suoi  successori  di  ricostruirla  e 
con  obbligo  d'un  annuo  tributo  di  cavalli  o  falconi,  per  at- 
testare la  soggezione  al  re  di  Spagna  (5).  Sarebbe  stata  ce- 
duta Tripoli,  potendola  riavere  dai  cavalieri  di  Rodi,  a  patto 
di  abbattere  la  fortezza  di  essa  città  come  la  Goletta.  Ma, 
rispetto  a  Bugia,  si  dichiarava  che  Calo  V  non  la  fivrebbe 
mal  ceduta,  facendo  essa  ormai  parte  integrante  della  mo- 
narchia spagnuola.  (6). 

E  il  corrispettivo  ? 


(1)  Lafubntit,  tìÌ8t.  general,  VITI,  342,  368-9.  Zbllek,  op.  cit.,  pp. 
18.3-4.  ROUSSKUBW  DE  8.  HiLAiUK,  JIint.  (V  Espaf/né,  VII,  252  (ritato  dallo 
Zellrk).  Cfr.  Manfroni,  Stor.  della  Mar.  Hai.,  etc,  p.  832. 

(2)  Coleccion  de  doc.  inéd.,  etc,  I,  214,  nota. 
(.3)  G.  Dk  Lkva,  op.  cit.,  Ili,  220. 

(4)  Ool.  de  doc.  inéd.,  etc,  l,  217. 
(6)  Ivi;  I,  218. 
(6)  M,  I,  219. 
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Secondo  il  Poggio ,  nunzio  a  Madrid ,  già  nel  1537  si 
trattava  e  si  aveva  speranza  di  «  ridurre  Barbarossa  a  devo- 
tione  de'  Cristiani  »  (1).  Il  confidente  del  Carpi  affermava 
che  il  Barbarossa  avrebbe  dovuto  dare  in  mano  all'impera- 
tore 1'  armata  turca  (2).  Secondo  il  cardinal  Farnese  tutto 
si  riduceva  a  poter  ottenere  dal  turco  una  buona  pace  (3). 
Gli  oratori  veneziani  presso  Carlo  V  ritenevano,  nel  1540, 
che  Barbarossa  volesse  promuovere  la  pace  fra  l'imperatore 
e  Solimano  per  poter  poi  passare  al  servizio  imperiale  con 
50  galee,  pronto  a  combattere  contro  tutti,  fuorché  contro 
il  turco  (4).  In  verità,  essendo  le  trattative  durate  a  lungo, 
con  interruzioni  più  o  meno  lunghe ,  è  naturale  che  non 
sempre  fossero  condotte  su  la  stessa  base.  D'altra  parte  sap- 
piamo ofticialmente  che  nell'  aprile  del  1540  gli  imperiali 
chiedevano  :  che  il  Barbarossa  passasse  al  servizio  imperiale 
con  le  55  -  60  galee  già  prima  promesse  ;  che  riconoscesse 
per  sé  e  successori  la  sovranità  spagnuola  nei  regni  di  Tu- 
nisi e  di  Algeri  ;  che  si  obbligasse  a  combattere  i  nemici 
di  Carlo  V  o  dei  re  spagnuoli,  nessuno  eccettuato;  che  man- 
dasse per  tre  anni  nella  Spagna  il  figliuolo  maggiore;  che 
si  obbligasse  a  tener  liberi  i  mari  dai  pirati  e  a  distruggere 
l'armata  turca,  etc.  (5) 

Questo  era  lo  stato  delle  cose,  quando  il  capitano  Ver- 
gara  informava  il  Gonzaga  delle  ultime  proposte  del  Bar- 
barossa. Costui  chiedeva  il  possesso  di  tutto  il  regno  tuni- 
sino e  della  Goletta,  libero,  si  noti  bene ,  da  ogni  obbligo 
di  tributo,  qualunque  ne  potesse  essere  la  forma,  e  solo  a 


(1)  Il  Poggio  al  Ricalcato,  da  Monzone  24  novembre  1537.  Carteg. 
Fani.  Ardi,  di  Stato  Parm. 

(2)  Lettera  citata  del  14  ottobre  1539,  ivi. 

(3)  G.  De  Leva,  loc.  cit. 

(4)  Venetianische  Depeschen,  etc,  I,  418  e  428. — Per  altro  già  l'anno  in- 
nanzi (1539)  al  Gallego  il  Barbarossa  aveva  promesso  di  passare  al  servi- 
zio imperiale  con  50-60  galee.  Colecc.  de  doc.  inéd.,  I,  219. 

(5)  Istruzione  di  A.  D'  Oria  e  F.  Gonzaga  a  Giovanni  Gallego.  Colec- 
cion  de  docum.  inédit.  etc,  I,  219-25. 
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questo  patto  si  dichiarava  pronto  a  separarsi  dall'  armata 
ottomana  con  50-60  galee  (1).  In  quanto  alle  cessioni  territo- 
riali, Carlo  V,  in  caso  di  necessità,  forse  non  si  sarebbe  mo- 
strato troppo  restio  a  consentirle  (2).  Basti  notare  che,  mentre 
prima  per  razzolar  quattrini  aveva  intavolato  trattative  col 
re  di  Tunisi  per  cedergli  la  fortezza  di  Bona ,  quando  gli 
parve  che  esse  potessero  intralciare  quelle  col  Barbarossa, 
le  fece  subito  sospendere  (3).  Ma  la  ditììcoltà  vera,  oso  dire 
insuperabile,  non  era  nella  sostanza  delle  condizioni  per  lo 
accordo,  sì  bene  nel  modo  di  darvi  esecuzione.  Gli  imperiali 
chiedevano  che  il  Barbarossa  fissasse  un  termine  per  effet- 
tuare la  sua  separazione  dall'armata  ottomana,  facendo  nello 
stesso  t^mpo  sapere  dove  quella  si  sarebbe  diretta,  e  che,  se- 
parandosi dal  turco,  si  recasse  subito  in  Barberia  con  tutte 
le  sue  galee,  o  pure,  mandandone  ivi  la  maggior  parte  per 
tenere  in  rispetto  i  pirati  e  per  ogni  altra  occorrenza,  egli 
co'  resto  e  col  figliuolo  andasse  a  Messina,  dove  sdirebbe 
stato  accolto  e  trattato  come  si  doveva  d  su  persona  Beai  (4). 

(1)  Vedi  doc.to  N.  X,  in  Appendice. 

(2)  «  Ho  Sentito  sodisfattione  grandissima  che  a  Vostra  Maestà  sia 
parso  bene  della  instruttione  che  giuntanjonte  col  Principe  Doria  si  fece 
al  Contadore  Giovanni  Galletto  in  confinniità  della  instruttione  che  s'hebbe 
dalla  Maestà  vostra  et  che  quanto  alla  particularità  del  tributo  et  del  ri- 
conoscitneuto  per  conto  della  Goletta  vi  di  Tunisi  concorra  nel  parere  di 
noi  altri  cioè  ,  che  fatto  quel  pid  che  si  può,  dal  canto  nostro  ,  non  si 
lasci  per  questo  di  concludere  1'  accordo  che  si  tratta  con  Barbarossa  » 
Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  24  maggio  1540.  Beg.  di  coxe  di 
gtterra,  1640-43;  fol.  6.  Carte  Qonzatja.  R.  Arch.  Parin. 

(3)  Vedi  doc.to  X.  XIV,  in  Appendice. 

(4)  Istruzione  del  D'Oria  e  del  (ionzaga  al  Gallego,  dei  10  aprile  1540. 
Colevc.  de  documento»  inéd.,  1,  224.  Avuto  Tunisi,  il  Barbarossa  avrebbe 
dovuta)  liberare  i  cristiani  sudditi  dell'  iuip<'ratore  ,  che  si  trovavano  al 
remo  sulle  sue  galee.  Non  volendo  farlo,  si  chiedeva  chi^  liberasse  quelli 
preMi  a  Castolnuovo  e  quelli  della  nave  di  Villegas  de  Figueroa,  catturata 
alla  Préveita,  o  almeno  che,  vista  la  loro  povertà  si  conttuitasse  di  un  ri- 
scatto di  30-40  MMidi  di  oro  per  testa.  Jvi,  l,  224-5.  L'anno  prima  (I5.S!)), 
Andrea  D*Oria  aveva  mandato  al  Harbarossa  da  Messina,  per  mezzo  dello 
■teMM)  Gallego,  sette  arravs  turchi,  senza  nulla  chiedere,  solo  p(M-<-hò  l'am- 
luiruglio  ottomano  li  desiiUrravu.  Ora  egli  chiedeva  che  il  liarbarossa  gli 
dooa«M  14  criatiani,  che  t«ueva  prigioni.  Ivi^  \,  225-6. 
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Dopo  di  elle  anch'essi  si  sarebbero  affrettati  ad  eseguire 
le  premesse  fatte.  Ognun  vede  che  gli  imperiali  volevano 
prima  ricevere  e  poi  dare,  tenere  il  coltello  per  il  manico  : 
essi,  in  altri  termini,  non  si  fidavano  del  Barbarossa.  Ma, 
alla  sua  volta,  neanche  il  Barbarossa  si  fidava  di  loro.  E, 
in  ogni  caso,  non  avrebbe  costui  potuto  romperla  brusca- 
mente col  suo  signore.  Doveva  preparare  il  terreno.  D'  al- 
tra parte,  appunto  perchè  non  voleva  darsi  in  mano  ai  suoi 
nemici  senza  la  certezza  materiale  che  i  patti  stabiliti  sa- 
rebbero stati  osservati,  proponeva,  dal  canto  suo,  che,  o  si 
rimandasse  tutto  al  nuovo  anno  (1541) ,  o  si  tentasse  una 
impresa  contro  Lepanto.  Xel  primo  caso,  si  impegnava  di 
indurre  Solimano ,  come  già  del  resto  aveva  fatto ,  a  non 
armare  per  il  momento.  Nel  secondo  caso  l'impresa  stessa 
gli  orti'irebbe  occasione  comoda  e  sicura  di  passare  al  ser- 
vizio imperiale.  Questo  secondo  partito  gli  pareva  preferi- 
bile. A  dar  prova  della  sincerità  dell'animo  suo,  prometteva 
di  proibire  ai  corsari  algerini  di  molestare  le  coste  spagnuole. 
Ma  soi)ra  tutto  esigeva  assoluto  segreto,  per  cui  disponeva 
che  la  corrispondenza  si  facesse  passare  per  la  via  d'Algeri. 
Il  Vergara,  da  parte  sua,  assicurava  di  non  aver  visto  a 
Costantinopoli  preparativi  bellicosi  (1).  Obi  non  scorge  ,  a 
colpo  d'occhio,  il  contrasto  stridente  fra  quello  che  ciascuno 
dei  contraenti  voleva  dall'altro  e  quello  che  era  disposto  a 
dare,  anche  se  le  trattative,  il  che  non  credo,  fossero  state 
condotte  lealmente  da  ambedue  le  parti  ? 

Brano  evidenti  sì  i  vantaggi  che  i  pericoli  dei  due  par- 
titi, suggeriti  dal  Barbarossa.  L'impresa  di  Lepanto  richie- 
deva una  forte  spesa;  e,  non  accennando  i  turchi  ad  ostilità, 
né  potendosi  pubblicare  l'accordo  segreto  di  cui  si  trattava, 
sarebbe  parsa  cosa  inopportuna  e  quasi  una  provocazione. 
D'altra  parte  la  tregua,  che  Carlo  V  aveva  ottenuta  dal  sul- 
tano nel  gennaio,  doveva  durare  sino  al  giugno  e  si  parlava 
di  prolungarla,  come  fu  difatti  prolungata  poi  per  altri  due 


(1)  Vedi  docti  N.ri  X,  XII,  XIII. 
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mesi  (1).  Rimandare  la  esecuzione  del  disegno  al  nuovo  anno 
poteva  parere  al  Barbarossa  un  tranello  per  coglierlo  alla 
sprovveduta,  quando  i  turchi  se  ne  rimanessero  inattivi.  Ma 
questo  partito  pareva  al  Gonzaga  preferibile ,  che  non  sa- 
rebbe stato  necessario  chiamare  dalla  Lombardia  in  Sicilia 
quei  terribili  fanti  spaglinoli,  spavento  dei  miseri  po])oli , 
quei  fanti,  che,  secondo  lo  stesso  Gonzaga,  erano  «  la  feccia 
di  quanti  miitini  sono  stati  in  Italia  »  (2).  E  cpii  è  debito 
di  giustizia  notare  che  il  desiderio  di  alloutaiiare  dall'isola 
i  fanti  (3)  e  le  galee  spagnuole  (4)  era  non  ultima  ragione 
dello  zelo,  col  quale  il  viceré  caldeggiava  un  accordo  col 
Barbarossa.  Ma  si  è  notato  che  le  istruzioni  portate  di  Spa- 
gna erano  insufficienti  di  fronte  a  queste  ultime  proposte. 
Occorreva  quindi  chiederne  delle  nuove.  Al  Barbarossa,  per 
il  momento,  mandò  il  Gonzaga  un  uomo,  già  stato  prigio- 
niero dell'ammiraglio  turco,  per  fargli  annunziare  una  pros- 
sima risposta.  La  qual  cosa  il  messo  eseguì  fedelmente,  dojio 
essere  sbarcato,  per  precauzione,  alcune  miglia  lontano  dalla 
città  (5). 

Giungeva  intanto  a  Messina  Andrea  D'Oria.  Al  vecchio 
lupo  di  mare  non  garbò  la  jjroposta  di  Don  Ferrante  di 
starsene  cheti  per  quell'anno  rispetto  al  levante,  parendogli 
anzi  opportuno  il  dare  una  capatina  nell'Egeo,  ma  consentì 
ad  aspettare  le  nuove  istruzioni  dell' inijieratore  ((>).  Già 
Carlo  V^  aveva  dato  il  suo  assenso  per  Tunisi  e  la  Golet- 
ta (7).  Ma  le  nuove  proposte   del    Barbarossa    implicavano 


(1)  E.  Chaiirière,  Négociatioiifi ,  etc. ,  op.  cit.  I,  435.  I.  Zeli.eu  ,  La 
IMplom.  Frain'.,  c/c,  pp,  202-8. 

(2)  Vedi  (loc.to  N.  X,  in  Appendice. 
(8)  Vedi  doc.to  N.  XI,  tri. 

(4)  Don  Ferrant4'  a  Carlo  V  ,  da  Messina  ,  24  ina^^gio  1540.  Ifeg,    di 
coite  di  ffuerra  Jft-tO-lii,  fol.  7.  Carte  lìonzaya  H.  Ardi.  l'arni. 

(5)  Vedi  doc.to,  N.  XI,  in  Appendice. 

(6)  Ivi. 

(7)  Don  Perrantt»  a  Carlo  V,  da  MeHsina,  2  niagKÌo  1540.  lUuj.  di  am- 
ai guerra,  1640 -L'i,  fol,  fi,  lor.  vii. 
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altre  quistioni  ben  più  ardue,  che  occorreva  ponderare  con 
somma  attenzione.  Però  il  cardinal  di  Toledo  e  il  commen- 
dator  maggiore  di  Leon  invitati  a  dire  la  loro  opinione, 
consigliarono  di  concludere  l'accordo  al  più  i)resto ,  anche 
perchè  era  evidente  la  diftìcoltà  di  poter  soccorrere  in  tempo 
Bona,  se  fosse  stata  assalita  dai  turchi.  Ma  suggerirono  nello 
stesso  tempo  di  restituire  Bona  al  re  di  Tunisi ,  riservata 
libera  agli  imperiali  la  pesca  del  corallo,  qualora  le  tratta- 
tive col  Barbarossa  fallissero.  B  in  tal  senso  l' imperatore 
scriveva  da  Gan<l  al  Gonzaga,  ai  12  maggio ,  ordinandog:li 
l)erò  di  operare  d'accordo  col  D'Oria  (1). 

A  questi  ordini  Don  Ferrante  masticò  amaro.  Era  evi- 
dente il  desiderio  dei  ministri  spagnuoli  di  assicurare  a  ogni 
costo  il  littorale  della  Spagna ,  trascurando  gli  altri  paesi. 
Ma  doveva  obedire,  anche  se  persuaso  che  per  tal  modo  le 
cose  si  sarebbero  ingarbugliate  maggiormente.  Del  resto  solo 
adesso  Carlo  V  cominciava  a  mostrare  di  ritener  serio  il 
trattato,  non  avendo  mai  [)er  lo  passato  creduto  alla  sincerità 
del  Barbarossa.  Era  però  d'  accordo  col  Gonzaga  che  non 
convenisse  fare  l'impresa  di  Lepanto,  ma,  al  contrario,  go- 
dersi il  vantaggio  della  quiete.  Ben  sapeva  l'astuto  monarca 
che,  allo  stringer  dei  conti,  non  di  più  ne  avrebbe  cavato. 
Né  diversa  politica  gli  consentivano  gli  interessi  generali 
della  sua  monarchia. 

Se  non  che,  non  ostanti  le  dichiarazioni  esplicite  del 
l'imperatore,  Andrea  D'Oria  persisteva  nell'  idea  di  recarsi 
nelle  acque  dell'arcipelago.  E  allora  il  Gonzaga  chiamò  in 
suo  aiuto  tutta  1'  arte  oratoria,  di  cui  seutivasi  capace  per 
dimostrargli  che  la  mente  di  Carlo  V  «  era  di  concertare 
Barbarossa  non  ad  altro  fine  che  di  privare  il  Turco  della 
commodità  di  far  guerra ,  et  che  come  la  guerra  cessasse , 
non  haveva  necessità  di  concertare  Barbarossa;  et  che  men- 
tre Barbarossa  non  uscisse  fu  ore  a  darle  molestie,  era  tanto 
per  lei  quanto  haverlo  concertato  non  le  importando  più  lo 


(1)  Vedi  doc.  N.  XII,  iu  Appendice. 
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stare  di  Barbarossa  in  Costantinopoli  che  si  stesse  in  Tu- 
nisi »  (1).  Non  so  se  Andrea  avesse  Taglioni  sue  particolari 
per  operare  a  quel  modo.  Ma  è  certo  che  egli  rappresentava 
la  politica  di  quei  consiglieri  cesarei ,  ai  quali  importava 
soltanto  di  sottrarre  le  coste  spaglinole  alle  incursioni  ])i- 
ratiche,  mentre  al  viceré  di  Sicilia  i)areva  inutile  la  fretta, 
dopo  la  promessa  fatta  dal  Barl)arossa  al  Vergara  di  tener 
quieti  i  suoi  ad  Algeri.  Né  si  deve  dimenticare  che  proj)rio 
in  questo  tempo  il  vecchio  D'Oria  iniziava  quella  felice  guer- 
ra piratica ,  che  tanti  riscontri  ha  con  l'antica  di  Pompeo, 
che  diede  il  massimo  frutto  con  la  sconfìtta  di  Dragut,  fatto 
prigioniero  da  Gianuettino  D'Oria  nella  baia  di  Girolata  in 
Corsica  (15  giugno  1540) ,  e  durante  la  quale ,  sotto  il  co- 
mando di  Don  Beranger  de  Reqnesenz ,  le  galee  siciliane, 
che  formavano  la  terza  squadra,  ebbero  l'ufficio  di  nettare 
dai  ladroni  i  mari  di  Sicilia  (2).  Comunque,  Don  Ferrante 
indusse  il  D'Oria  ad  aspettare,  volendo  egli  riscrivere  al- 
l'imperatore, come  fece  subito,  per  averne  una  risposta  «  re- 
soluta et  chiara  ^>.  In  pari  tempo  spedì  una  fregata  ad  Al- 
geri per  chiedere  all'agente  del  Barbarossa  in  (piella  città 
un  salvocondotto  pel  messo  da  inviarglisi  a  Costantino- 
poli (3). 

Ma  ecco  la  matassa  ingarbugliarsi  nuovamente.  Non  vo- 
lendo restarsene  inoperoso  a  Messina,  mentre  si  aspettava 
la  risposta  dalla  corte  imjieriale,  Andrea  D'Oria  aveva  sciolto 
le  vele,  ai  23  giugno  (4),  dirigendosi  alle  coste  africane.  A 
Trapani  trovò  uu  messo  del  re  di  Tunisi ,  certo  Mohamed 
Ben  Ziuam,  che  i)ortrtva  lettere  del  suo  signore  a  lui  e  al 
viceré.  Andrea  lo  pn^se  con  sé  e,  poi,  nel  ritorno  dall'Africa 


(1)  Vedi  doc.to  N.  XIII,  in  Appendice. 

(2)  MAunOLico,  Sic.  Iter.  Comp.  p.  227.  Antonio  D'Oiiia,  Compendio, 
etc.,  p.  84.  SiGONio.  Annali,  ed.  cit.,  p.  121.  IJosio,  lìelV llistoriu,  ctc.  , 
III,  192.  Di  Bla8I,  Btor.  cron.  de'  Viceré,  II,  110.  Duro,  Armada  JCnpa- 
HttUi,  I,  249.  Cfr.  Mankkoni,  Storili  della  Mar.   Hai.  eie,  pp.  UHO-l. 

(3)  VihIì  doc.   N.  Xlll,  iu  Appundiue. 

(4)  Maurolico,  «SVc.  Ber.  Oomp.,  pag.  227. 
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lo  condusse  a  Messina.    Muley    Hasan    informava   di    uno 
scontro,  avuto  dal  suo  tìgliuolo  col  «  inarabuto  »  (un  «  san- 
tone »)  Arata  di  Oairouan,  e  dei  perìcoli,  che  gli  venivano 
dalle  terre  del  regno  tunisino  rimaste  ancora  in  i)otere  del 
Barbarossa,  e  dichiarava  di  non  potersi  sostenere  se  gli  im- 
periali non  lo  liberassero  dalle  minacce  continue,  espugnando 
quelle  terre.  Se  vi  movete,  conchiudeva,  «  simo  certo   che 
con  vostra  presensia  non  remanera   tera   che   non   se  rico- 
vre »  (1).  Il  D'Oria  appoggiava  l'istanza.  Ma  Don  Ferrante 
pensava  che  quell'impresa,  essendo  a  tutto  danno  del  Bar- 
barossa, se  si  faceva,  avrebbe  rotto  l'ultimo  tìlo  di  speranza 
in  un  accordo,  laddove,  venendo  nuMio  1'  accordo  i)er  altre 
ragioni,  nulla  impedirebbe  di  farla  più  tardi.  Se,  pendendo 
le  trattative,  Carlo  V  aveva  revocato  l'ordine  di  consegnare 
al  re  di  Tunisi  Bona,  che  pure  era  possesso  spagnuolo,  come 
supporre    che  vorrebbe  approvare  .una  spedizione,  intesa  a 
conciuistare  in  favore  del  re  terre  possedute  dal  Barbarossa? 
E  a  qual  line  mettersi  in  questo  nuovo  ginepraio,  se,  cou- 
chiudendosi  l'accordo,  si  sarebbe  dovuto  consegnare  al  pi- 
rata tutto ,  anche  l' intera  Tunisia  I  Non  sarebbe  stato  uu 
inganno  perfido  lo  smunger  danaro  da  Hasan,  pur  trattando 
segretamente  di  spogliarlo ,  col  nuovo ,  anche  del    vecchio 
acquisto  ?  Ma  il  D'Oria,  per  età  ed  esperienza  e  pei  poteri 
conferitigli  dal  sovrano,  aveva  voce  preponderante  in  cose 
di  mare,  onde  il  Gonzaga   dovè   piegarsi   ai  voleri  di  lui. 
Berò ,  esercitando    il  suo  sottile  ingegno ,  fonte  di  infingi- 
menti e  ripieghi  inesauribile,  mise  fuori  una  proposta,  che 
deve  aver  destato  l'ammirazione  dello  stesso  Andrea  D'O- 
ria, rotto  a  ogni  scaltrimento.  Propose  dunque  di  mandare 
ad  Algeri  persona  di  fiducia,  la  quale  significasse  agli  agenti 
del  Barbarossa  che  il  viceré,  informato  che  il  loro  signore 
era  caduto  in  disgrazia  del  sultano  per  le  sue  relazioni  con 
gli  imperiali,  aveva  pensato  di  assalire  le  sue  terre  di  Tu- 
nisia, per  toglierlo  d'impiccio.  Come  difatti  avrebbe  il  sul- 


(1)  Lettere  di  Muley  Hasan,  etc.  op.  cit.,  Ili,  169-70. 
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tane  potuto  credere  a  trattative  segrete  del  suo  ammiraglio 
con  nemici,  i  quali,  non  che  abbandonargli  tutta  la  Tunisia, 
cercavano  privarlo  anche  di  quel  poco,  che  ancora  vi  pos- 
sedeva ?  Una  delle  due  :  o  gli  agenti  abboccavano  all'amo, 
e  le  cose  sarebbero  andate  per  la  loro  strada  :  o  respinge- 
vano la  proposta,  e  ciò  sarebbe  stato  riprova  dell'  impossi- 
bilitiì  di  conciliare  la  spedizione  con  l'accordo,  che  si  trat- 
tava. 11  D'Oria  mostrò  di  aderire.  Ma,  ripartito  per  l'Africa, 
tornò  al  suo  disegno  primitivo.  Anzi  da  Monastir  avvertiva 
il  viceré  che  non  riteneva  opportuno  continuare  le  tratta- 
tive col  Barbarossa,  non  senza  lasciar  intravedere  una  punta 
di  biasimo  per  lo  zelo  eccessivo  del  suo  collega.  Don  Fer- 
rante ne  ebbe  «  maraviglia  grandissima  »  e  si  sentì  in  «  non 
piccola  confusione  » ,  non  sapendo  spiegarsi  «  una  mutanza 
così  subita  in  cosa  di  tanta  importanza».  Però  anche  il 
D'Oria  dovette  rinunziare  al  sno  disegno,  sembrando  in  quel 
momento  che  l'opera  sua  potesse  essere  più  utile  in  Grecia, 
dove,  come  si  dirà  di  qui  a  poco,  Napoli  di  Romania  aveva 
innalzato  lo  stendardo  imperiale  (1). 

Evidentemente  il  Gonzaga  non  ancora  aveva  scorto  il 
fondo  della  mente  di  Carlo  V  ,  della  quale ,  per  contrario, 
al  D'  Oria  nulla  era  nascosto.  Ei  lascia  vasi  abbagliare  dal 
miraggio  della  presunta  maggiore  sicurezza ,  che?  alla  mo- 
narchia del  suo  signore,  e  più  speciahnente  alla  Sicilia,  l'ac- 
cordo col  re  dei  pirati  avrebbe  assicurata.  Ma  ben  altre  con- 
siderazioni «loveva  fare  l'imperatore.  L'acquisto  del  Barba- 
rossa,  ]»aragonabile  da  solo  a  una  grande  vittoria  sulla  mez- 
zaluna, non  pareva  i)ossibile  senza  il  corrispettivo  di  gravo- 
sissimi  siicrilìzi.  É  qui  il  vero  nodo  <lella  quistione.  Caired- 
dino  liarbarossa  chiedeva,  conditio  sine  (ina  non,  il  possesso 
IìIhu'o  e  pieno  delle  costti  afri<;ane.  Poteva  Carlo  V  osare  un 
pUHHo  così  peri(M>lo8o  con  la  sicurezza  del  futuro  ?  E  poteva 
rimaner  sempre  sordo  alle  doglianze  dei  suoi  sudditi  spa- 
guuuli  per  la  minaccia  per|M'(ua  di  Algeri?  Nò  vale  il  dire 


(1)  Chakki^.kk,  MeyociatioHB,  etc,  I,  435. 
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ì 


che,  tirato  a  sé  il  signore  dei  pirati,  il  pericolo  svaniva.  Il 
Barbarossa  era  prima  di  tutto  pirata  e  capo  di  ])irati,  e  al 
mestiere  né  lui  né  i  suoi  potevano  rinunziare.  Gioverà  (piindi 
ripetere  che  si  giiiocava  a  carte  doppie  dall'una  jiarte  come 
dall'altra.  Carlo  V  favoriva  le  pratiche  d'  accordo  per  alle- 
viare le  popolazioni  rivierasche,  afflitte  dalle  terribili  incur- 
sioni barbaresche.  Caireddino  voleva  riaver  Tunisi  e  assi- 
curarsi sulle  coste  africane  per  dominare  il  Mediterraneo, 
ma  é  dubbio  se,  allo  stringer  dei  conti,  avrebbe  saputo  ri- 
nunziare all'alto  e  vantaggioso  posto,  di  cui  godeva  a  Co- 
stantino])oli.  Operava  conforme  alla  sua  natura:  cercava, 
cioè,  obbligare  a  sé  tutti ,  da  tutti  prendere  e  a  nessuno 
legarsi  troppo  strettamente.  È  facile  desumerlo  dal  modo 
suo  di  trattare.  Promette,  promette  sempre.  Ma ,  prima  di 
muoversi,  vuol  essere  pienamente  sicuro  del  terreno,  su  cui 
ha  da  posare  il  piede.  E ,  (piando  gli  imperiali  credono  di 
averlo  nelle  mani  e  di  essere  essi  i  padroni  delle  negozia- 
zioni, al  posto  delle  rosee  speranze  non  tarda  a  subentrare 
la  disillusione.  8e  essi  si  fidano  poco  del  pirata,  questi  molto 
meno  si  fida  di  loro.  Né  dovrà  parer  strano  che ,  alla  sua 
volta,  anche  il  D'Oria,  in  fondo,  aderisse  al  trattato  di  mala 
voglia.  Erasi,  è  vero,  dato  animo  e  corpo  all'imperatore.  Ma 
la  sua  origine  non  dimenticava,  né  il  suo  vantaggio.  Benché 
in  altro  modo,  non  era  men  pirata  del  Barbarossa.  E  la  pi- 
rateria su  chi  si  esercita,  se  manca  l'oggetto  da  prender  di 
mira  f 

Anche  Don  Ferrante  finì  col  veder  più  addentro  in  tutto 
quell'imbroglio ,  onde  non  tardò  a  mettere  le  mani  avanti 
per  non  cadere,  giustificando  il  suo  zelo  con  queste  parole  : 
«  Se  bene  io  confesso  bavere  inclinatione  grande  a  questa 
pratica ,  per  vedere  quando  ella  riuscisse  di  quanto  seria 
[utile]  alla  Maestà  vostra,  non  di  meno  non  deve  credere 
vostra  Maestà  ch'io  non  consideri  bavere  a  trattare  con  un 
turco,  et  con  un  uomo  sagace  ».  E,  non  senza  compiacenza, 
notava  :  «  Se  si  considera  bene  la  forma  della  capitulazione 
che  s'havea  da  trattare  con  Barbarossa  si  troverà  che  il  prò- 
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cedere  nostro  è  con  tanta  cautela  che  non  si  corre  resico 
alcuno  in  quello  che  s'iiabbia  a  trattare  et  concludere  con 
lui ,  atteso  che  delle  cose  che  se  li  promettono  dare  non 
siamo  obligati  a  darlene  alcuna,  senza  haver  tal  i)egno  in 
mano  che  potremo  stare  di  lui  securissimi  »  (1).  Né  gli  venne 
mai  in  mente  che  ap])unto  (piesta  esagerata  cautela  doveva 
rendere  il  Barbarossa  più  circospetto  e  riluttante  a  fare  ]>assi 
di  qualche  importanza.  Però  nella  previsione  dell'insuccesso, 
che  presentiva  oramai  sicuro,  cercava  consolarsi  nella  conside- 
razione che,  in  fondo,  le  trattative  non  erano  state  senza 
qualche  vantaggio.  «Quando  —  scriveva  —  non  si  cavasse  mai 
altro  di  detta  pratica  parrai  che  per  questo  solo  metta  conto 
di  mantenerla  viva  per  s?per  li  andamenti  del  turco  »  (2). 
A  dir  vero  le  tratti  ve  non  erano  ancora  rotte  definiti- 
vamente. Proi)rio  in  quei  giorni  ritornava  col  chiesto  sal- 
vocondotto  la  fregata  spedita  ad  Algeri,  dove,  assicuravasi, 
era  pronta  una  fusta  per  trasportare  1'  agente  imperiale  a 
Costantinopoli.  Ma  oramai  si  era  in  piena  estate ,  sì  che, 
non  solo  mancavano  tem])o  e  agio  ad  ulteriori  fruttuosi  ne- 
goziati, ma  cominciavano  ad  ai)parir  segni  non  dubbi  della 
nuova  disposizione  degli  animi,  che,  mentre  Carlo  V,  come 
si  vedrà  fra  i)oco ,  lìniva  col  dar  ragioLe  al  D'  Oria ,  ordi- 
nando l'impresa  d'Africa,  giungevano  in  Sicilia  notizie  di 
legni  barbares<;hi,  nuovamente  usciti  d'  Algeri  in  cerca  di 
I)rede  cristiane  ^3). 


(1)  Veili  doc.to  N.  XIV,  in  Appendice. 

(2)  Ivi. 

(3)  Don  FerrmiU',  airimpersiUne,  da  Messina,  22  aj^osto  lóW.  Iic(j.  dì 
co$e  di  guerra,  Ib40-4S,  fol.  ]9.  Carte  Gonsatja.  R.  Ari-li.  Pnrm. 

Questi  lepni  erano  3  jfalee,  5  j^aleotte  e  molte  fiiste  e  l»ri;;;mtini,  coniali- 
dat4!  da  due  riiinejj;ati  ,  Ali  Aniet  e  Caramaiii.  Attamirono  il  borgo  di 
Gibilt«rm,  predarono  navi  di  eonimercio,  danneggiarono  le  coste  8pagnuol<> 
e  Infhn-  ingaggiarono  battaglia  colla  H(|ua<lra  spagniiola  di  don  bernar- 
dino Mciido/a  ,  clic  vinxe  e  fece  prigioni  i  ilnc  coiiiaiidanti  nemici  ,  ma 
dopo  hmga  e  Hanguinofin  lotta.  IIotaijkk',  IHhì.  (VAlijvr.,  etc,  I,  302-5. 
DVBO,  Armida  KhjhiAoUi,  I,  254.  Cfr.  Manfroni,  op.  cit.,  loc.   cit. 
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II.  —  Con  la  (luistione  delle  trattative  col  Barbarossa  era 
strettameute  connessa  (iiiella  del  mantenimento  dei  fanti 
si)agiiuoli,  la  (juale  risorgeva  ora  più  spinosa  di  prima.  Sino 
a  tutto  il  maggio  (1540)  era  parso  al  viceré  miglior  partito 
mandarli  in  Africa,  a  Bona,  luogo  opportunissimo  per  po- 
stura e  abbondanza  di  vettovaglie.  Alvaro  Gomez  ne  aveva 
minor  numero  e  pure  in  quel  torno  di  tempo  aveva  pre- 
dato circa  4000  capi  di  bestiame  grosso  :  era  presumibile 
che,  aggiungendovi  quelli  di  Sicilia,  le  [irede  sarebbero  cre- 
sciute in  proporzione,  nel  qual  caso  sarebbe  stato  sufficiente 
provvedere  soltanto  pane  e  vino.  Per  tal  modo  l'isola  avrebbe 
potuto  respirare  più  liberamente ,  pur  tenendosi  i  soldati 
sotto  mano  e  obedienti  ,  perchè  ben  pasciuti  (1).  Ma  nel 
giugno,  sapendosi  oramai  assicurata  la  pace  fra  i  turchi  e 
i  veneziani,  le  cose  j)rendevano  un  altro  aspetto.  Conveniva 
indebolirsi  tanto ,  prima  d'aver  penetrato  le  intenzioni  dei 
turchi?  E,  tenendo  i  soldati  nell'isola,  con  quali  mezzi  pa- 
garli ?  Andrea  D'Oria  era  d'avviso  di  trattenerne  poco  più 
di  un  migliaio  ,  licenziando  gli  altri.  Ma  anche  in  questo 
ripiego  era  un  latt>  debole,  perchè  la  permanenza  anche  di 
(piei  pochi  pesava  eccessivamente  sugli  abitanti  delle  terre, 
che  dovevano  alloggiarli ,  non  assuefatte  a  quella  vita  e 
restie  ad  accoglier  bene  quella  diffamata  soldatesca,  anche 
quando  pagava  le  cose  comi)rate,  come  d'ordinario  accadeva. 
La  pace  dei  veneziani  coi  turchi  rimetteva  dunque  tutto 
in  dubbio.  E  molto  volentieri  il  Gonzaga  avrebbe  fatto  ai 
veneziani  qualche  brutto  tiro,  se  non  avesse  capito,  e  n'ebbe 
non  tarda  conferma  (2) ,  che  la  dissimulazione   giovava  ai 


(!)  Don  Ferrante  a  Carlo  V  ,  da  Messina  ,  22  maggio  1540.  Ee(f.  di 
cose  di  guerra,,  1540-43,  fol.  5.  Carte  Gansaya.  R.  Arch.  Parni. 

(2)  Ai  18  settembre  1540  scriveva  Don  Ferrante  a  Carlo  V  ,  da  Pa- 
lermo, di  aver  rilevato  dalla  stia  lettera  del  16  agosto  che  per  la  pace 
particolare  dei  veneziani  col  turco  «  li  a  parso  il  meglio  non  mostrarne 
molto  risentimento  ma  procurare  di  conservarlo  in  buona  amistà  ».  Ivi, 
fol.  23. 
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fini  della  politica  imperiale  (1).  T^on  gli  mancò  per  altro  oc- 
casione di  sfogar  contr'  essi  il  suo  dispetto ,  elevando  a  20 
tari  il  dazio  d'uscita  straordinario  sui  frumenti,  non  appena 
seppe  che  Venezia  ne  soffriva  penuria  (2).  E,  poiché  il  vi- 
ceré di  Naijoli  e  il  marchese  del  Vasto  lo  «ssicuravano  che 
gli  abitanti  di  ÌTapoli  di  Eomania  preferivano  difendersi  al 
lasciarsi  consegnare  al  turco  (3),  purché  l'imperatore  li  accon- 
ciasse di  qualche  aiuto,  richiamò  indietro  il  D'Oria,  partito 


(1)  «  Io  desidererei  sapere  di  che  maniera  s'havra  da  trattare  da  qui 
innanzi  con  Venetiani,  et  anchòr  ch'io  mi  persuada  clie  V.  M.  vorrà  a- 
spettare  a  più  congruo  tem^jo  di  farli  riconoscere  del  atto  ch'anno  usato 
et  non  scoprirsi  di  presente  contro  di  loro,  nondimeno  saria  bene  sapere 
la  mente  di  quella  per  che  dal  favorire  et  non  favorire  le  cose  loro  in 
q.o  regno  penso  che  importeria  assai  al  commodo  et  incommodo  di  quello 
stato,  et  potriasi  fare  così  l'uno  come  l'altro  senza  che  potessero  gravarsi 
di  V.  M.tà.  Onde  io  supplico  quella  che  sopra  di  ciò  mi  voglia  far  palese 
la  mente  sua,  et  comandarmi  come  in  questo  caso  m'habbia  a  governare  ». 
Don  Ferrante  a  Carlo  V.  da  Messina  22  giugno  1540,  wi,  fol  8. 

(2)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina  22  agosto  1540,  fol.  23.— Non 
era  la  prima  volta  che  il  Gonzaga  ricorreva  a  questa  specie  di  rappresa- 
glia, che  consisteva  nell'  aumentare  fortemente  il  nuovo  imposto,  o  nel 
proibire  ogni  esportazione  di  frumento.  Ma  in  verità  era  come  servirsi 
di  una  lama  a  doppio  taglio.  Il  Paudta,  Ilist.  Vinet.,  I,  447-8,  p.  es.  , 
afferma  che  concorse  a  render  gli  animi  dei  veneziani  più  prop(^nsi  alla 
pace  col  turco  il  fatto  che  si  era  potuto  ottenere  grano  da  molti  luoghi 
del  dominio  turcliesco,  mentre,  «  contra  gli  espressi  obblighi  della  Con- 
federazione erano  state  del  tutto  sospese  le  tratte  di  Sicilia ,  et  poi  im- 
moderatamente  cresciuto  il  prezzo ,  in  tempo  .  che  l'armata  ,  et  la  Città 
era  costituita  in  sonuna  necessità  ».  Così  scrive  il  Hosio,  DeW  UMoria,  eie, 
III,  191:  «Si  pativa  carestia  grandissima  di  pane  in  Ven«*tia.  Si  come 
in  Malta,  et  in  Tripoli.  Percioche  i  Ministri  del  Regio  patrimonio  di  Si- 
cilia, non  si  sa  per  qual  cagione,  con  una  generale  prohibitione  di  non  la- 
Hciare  navigare  fornHMjti  ;  liavevano  anche  ('hiuse  ,  e  ritenute  le  tratte 
dell'Imperatore  \wv  Malfa,  e  per  Tripoli  concedute».  Si  sa  che  in  que- 
liti casi  gli  stati  aitlitti  dalla  carestia  ricorrevano ,  come  correttivo  ,  alla 
ciittura  delle  navi  granarie  ,  su  cui  ])otevano  mettere  le  mani.  Cfr.  il 
HdSH)  Mt4:Hm>,  loo.  cU.  e,  per  Genova,  il  SiooNio,  Amiitli ,  ••<!.  cit.,  pa- 
gine 116,  122. 

(3)  CHAKRifcRB,  Negociationn,  etc,  op.  cit.,  I,  430. 
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poco  prima  con  le  galee  per  Palermo,  e  mandò  con  un  bri- 
gantino a  posta  un  uomo  di  sua  tìducia  a  Napoli  di  Ro- 
mania per  esortare  gli  abitanti  cristiani  a  perseverare  nella 
deliberazione  di  opporsi  alla  cessione  della  città  ,  jiromet- 
tendo  loro  nello  stesso  tempo,  in  nome  dell'imperatore,  ogni 
favore  e  aiuti  di  gente,  vettovaglie,  munizioni  e  quanto  po- 
tesse giovare  alla  difesa  e  conservazione  della  città.  «  Di 
qui  —  scriveva  poi,  dandone  notizia  a  Carlo  V  —  potria  se- 
guire cliel  Turco  restasse  male  sodisfatto  di  venetiani ,  et 
che  come  sospetti  recusassi  d'haverli  per  amici,  et  per  con- 
seguenza che  la  pace  fatta  tra  loro  non  havesse  effetto,  che 
in  questo  jmre  a  me  che  consiste  il  servitio  di  V.  M.  e  M 
benefìcio  di  chr.tìi».  Il  messo  era  un  capitano  greco,  nativo 
della  stessa  Nai)oli  di  Romania ,  da  più  di  20  anni  al  ser- 
vizio imperiale,  diligente,  leale,  fedele.  La  missione  doveva 
esser  compiuta  con  la  massima  segretezza.  Ma,  se  l'intrigo, 
che  del  resto  non  ebbe  efi'etto,  fosse  stJito  scoperto,  l'impe- 
ratore avrebbe  potuto  sconfessare  l'operato  del  suo  mini- 
stro (1). 

Intanto  la  quistione  dei  fanti  e  del  loro  trasporto  in  A- 
frica  si  avvicinava  alla  soluzione.  Carlo  V,  tormentato  dalle 
querimonie  del  re  di  Tunisi,  che,  oltre  a  chiedere  aiuti  pel 
ricupero  delle  terre  perdute ,  accusava  i  governatori  spa- 
gnuoli  in  Africa,  e,  più  o  meno  apertamente,  lo  stesso  vi- 
ceré di  Sicilia ,  di  vessazioni  e  soprusi  a  suo  <lanno ,  non 
senza  qualche  fondamento  di  verità  ,  aveva  mandato ,  nel 
giugno,  il  commendator  Giron  alla  Goletta  e  a  Bona,  per- 
chè esaminasse  le  cose  e  riferisse  intorno  ai  reclami  di  Muley 
Hasan  (2).  Alla  loro  volta  il  Tonar  e  il  Gomez ,  difenden- 
dosi dalle  accuse  del  re  tunisino,  ac(;usarono  Don  Ferrante 
di  lesinar  troppo  nei  mezzi  indispensabili  per  tener  sicure 
la  Goletta  e  Bona,  e  di  non  mostrarsi  troppo  premuroso  a 


(1)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  22   maggio   1540.   Beg.   di 
cose  di  guerra  1540-43,  fol.  6-7.   Carie  Oonsaga.  R.  Ardi.  Parm. 

(2)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  23  giugno  1540,  ivi,  fol.  10. 
Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXI.  28 
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impedire  l'esportazioae  per  l'Africa  di  armi,  salnitro  e  altri 
generi  proibiti  (1).  Stando  così  le  cose,  il  trasporto  dei  fanti 
in  Africa  e  l' impresa  a  favore  del  re  tunisino  dovevano 
sembrare  opportune  ed  utili.  E  Carlo  V  ne  ordinò  la  ese- 
cuzione con  lettere  del  31  luglio  (2)  e  del  19  agosto  (3). 
Secondo  le  proposte  del  viceré ,  i  soldati  avrebbero  avuto 
dalla  Sicilia  pane,  legna  e  altri  oggetti  necessari ,  ma,  per 
l'inverno,  nessuna  paga.  Ora  egli  scaltramente  tacque  questa 
condizione,  riservandosi  di  renderla  nota  all'arrivo  loro  in 
Africa  (4). 

Don  Ferrante  si  imbarcò  a  Messina  il  23  agosto  1540, 
dopo  aver  inviato  per  terra  la  cancelleria  e  buona  parte  degli 
ufficiali.  Due  giorni  dopo  era  a  Palermo  (5).  Ma  la  partenza 
non  potè  aver  luogo  soUecitaniente.  Quantunque  per  l'ar- 
mata e  i  fanti  e  per  gli  approvvigionamenti  la  regia  corte 
avesse  speso  intorno  ai  60000  ducati,  presi  in  buona  ])arte 
a  cambio,  non  tutto  era  pronto.  Mancavano  persino  i  bi- 
scotti (G).  Tuttavia  alla  men  peggio  si  riuscì  a  mettere  in- 
sieme il  resto ,  sicché  ai  21  settembre  1'  armata  potè  far 
vela  (7). 


(1)  Don  Fenati  te  a  Carlo  V,  da  Messina,  22  agosto  1540,  ivi,  fol.  20-21. 

(2)  Ivi,  fol.  19. 

(8)  Don  Ferrante  a  Carlo  V  ,  da  Messina ,  25  settembre  1540.  Bey. 
delti  neffoiii  del  Ketjno,  1540-42,  fol.  25.  Ixn. 

(4)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  22  agosto  1540.  Be<j.  di  cose 
di  guerra,  1540-48,  fol.  19  20.  Ivi. 

(5)  Don  Ferrante  a  Carlo  V  ,  da  Palermo,  22  settembre  1540.  Rey. 
delli  negotii  del  Regno,  1540-42,  fol.  25.  Ivi. 

(6)  M,  fol.  30. 

(7)  Don  Ferrant^^  a  Carlo  V  ,  «In  Palermo,  19  novembre  1540.  In, 
fol.  33,  —  11  Di  Hlahi,  i^tor.  del  lleg.  di  Sic,  III,  ?>1,  pone  al  27  settem- 
bre la  partenza  da  Palermo.  Ma  il  21  ò  invece  esplicitamente  indicato  dal 
Gonsaga  nella  lett«?ra  test^N  citjita  ,  e  viene  confermato  dal  Maurolico  , 
•S'io.  Ber.  Comp.  ,  p.  227.  Qnest'  idtimo  calcola  a  50  le  galee  e  a  20  le 
navi.  Il  Manf-koni,  titor.  della  Mai-ina,  eie. ,  pp.  351-2,  attingt^ndo  dal 
Duro,  Armada  Enyanoln,  \,  250,  dà  51  galee  e  una  trentina  fra  galeotte 
e  fotte. 
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L'impresa  non  presentava  difflcoltà.  Le  forze  cristiane 
erano  di  troppo  superiori  a  quelle  dei  mori,  i  quali  perciò 
non  tardarono  a  sottomettersi.  Ritornarono  quindi  all'obe- 
dienza  di  Muley  Hasan  Monastir,  Maometta,  Cabilia,  Susa 
e  Sfax  (1).  Importava  ora  ai  ministri  imperiali  di  cavare  il 
maggior  frutto  possibile  dall'impresa,  si)illando  al  re  tuni- 
sino quanti  più  denari  jiotevano.  Pertanto  da  Monastir,  fatta 
loro  base  di  operazione,  lo  invitarono  a  mandar  persona  con 
cui  trattare.  E  Muley  Hasan  si  affrettò  a  risi)ondere  al- 
l'invito dei  «  due  grandi  in  lor  popolo,  famosi  in  loro  gente, 
il  Capitano  Andrea  D'Oria  e  il  viceré  di  Sicilia  »,  mandando 
i  suoi  amici  Amin  Mohammed  e  il  Fakiii  (giureconsulto) 
Tliabit  (2).  L'accordo  fu  concluso  e  anche  una  parte  del  denaro 
[)romesso  fu  pagato.  E  Don  Ferrante,  per  far  contento  il 
re.  e  perchè  ciò  entrava  nei  fini  della  politica  imperiale  e 
giovava  alla  difesa  della  Sicilia,  mandò  all'isola  delle  Gerbe 
un  suo  agente  a  tentar  la  sottomissione  dello  Xegui  di  quel 
luogo  a  Muley  Hassan  (.3). 

Verso  la  metà  di  novembre  (1540)  Don  Ferrante  era  già 
<li  ritorno  a  Palermo.  A  Monastir  e  negli  altri  luoghi,  oltre 
i  fanti  spagnuoli ,  al  comando  del  maestro  di  campo  Don 
Alvaro  di  Sande ,  aveva  lasciato  in  abbondanza  cannoni, 
munizioni  e  vettovaglie,  ma  anche  nn  suo  uomo  di  fiducia, 
I)er  sollecitare  dal  re  di  Tunisi  il  pagamento  del  resto  della 


(1)  Antonio  D'Oria,  Compendio  etc,  p.  85,  dice  che  furono  prese  ai 
turchi ,  e  date  ad  Hasan,  Monastir ,  Susa  e  Calibia.  Il  Duro  ,  loc.  cit.  , 
nomina  Monastir  Susa,  Maometta  e  Calibia.  11  Maurolico,  loc.  cit.,  de- 
termina che  Sfax,  dopo  essere  stata  conquistata,  si  redense  con  8000  du- 
cati. Il  Di  Blasi,  Stor.  del  Beg.  di  Sic.  Ili,  37  ,  fa  confusione  fra  Sfax 
e  Susa.  Il  Bosio,  BeWH istoria,  etc.  ,  III  ,  193  -  5  ,  da  ampia  descrizione 
dell'impresa  e,  in  particolare,  dell'assedio  di  Sfax.  Il  fatto  è  che  questa 
città,  vistasi  impotente  a  resistere,  si  diede  a  patti. 

(2)  Lettere  dì  Muley  Hasan,  etc,  III,  171. 

(3)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  5  decembre  1540.  Bey.  di  cose  di  guerra, 
1540-43,  fol.  25.  Carte  Gonzaga.  R.  Arch.  Parm. 
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somma  promessa  (1).  Or,  mentre  aspettava  Dotizie,  ecco  giun- 
gere a  Palermo,  verso  la  fine  del  novembre,  l'agente  man- 
dato alle  Gerbe  e  certo  Hermosello  rimasto  a  Monastir  qiial 
pagatore  dei  soldati.  11  primo  riferiva  che,  doiio  otto  giorni 
di  consultazione  coi  suoi,  lo  Xegui  aveva  mandato  al  re  di 
Tunisi  due  ambasciatori,  dall'agente  accompagnati  sino  ad 
Africa,  senza  per  altro  poter  venire  a  conoscenza  delle  istru- 
zioni loro  date,  quantunque  avesse  subodorato  che  doves- 
sero essere  conformi  alle  proposte  fatte  dal  Gonzaga.  L'altro 
informava  di  uno  scontro,  avuto  da  Muley  Hasan  con  gli 
Arabi  di  Cairouan,  i  quali,  in  verità,  avevano  sconfitto  e 
messo  in  fuga  il  re  col  suo  esercito,  ma,  allo  sti-inger  dei 
conti,  ne  erano  andati  con  la  testa  rotta,  essendo  stati  poco 
dopo  sbaragliati  da  soli  300  fanti  spagnuoli,  con  «  admira- 
tioue  et  spavento  a  tutto  quel  paese  del  valor  et  animo  de  la 
natione  spagnuola  ».  Quest'ultima  notizia  era  molto  lusin- 
ghiera. Ma  il  fatto  turbava  i  progetti  del  viceré  di  Sicilia, 
al  quale  venivano  meno  d'un  tratto  i  denari  di  Muley  Hasan, 
scomparso,  dopo  la  sconfitta,  senza  che  alcuno  ne  sapesse 
dar  nuova  (2).  Vero  è  che  Don  Ferrante  spedi  tosto  un  bri- 
gantino a  farne  ricercai.  E  l'uomo  di  fiducia  lasciato  a  Mo- 
nastir, messosi  sulle  tracce  di  lui,  lo  scoprì  accampato  a  12 
miglia  da  Tunisi.  Ma ,  tranne  buone  parole ,  non  ne  cavò 
altro.  Il  re  si  scusò  ricordando  le  ingenti  spese,  alle  quali 
doveva  sottostare,  perchè  la  necessità  della  jn'opria  difesa 
gli  imponeva  di  conquistar  Tunisi  a  ogni  costo.  Allo  stringer 
dei  conti  il  Gonzaga  dovè  mandare  dalla  Sicilia  a  Monastir 
denari  (4500  duciiti)  e  vettovaglie  (3).  Per  il  momento  nul- 


(1)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Palermo,  12  gennaio  1541,  ivi,  i'oì.  29. 
Cfr.  I)BL  CARRBrro,  op.  oit.,  pp.  90-91;  Maukomco,  loc.  cit.',  e  Di  Iìlasi, 
.Storia  del  lietjno  di  Sicilia^  III,  38. 

(2)  Don  Ferrant»!  a  Carlo  V,  da  Palermo  ,  5  dicembre  1540.  liey.  di 
cote  di  tfuerra,  If>40-/H,  fol.  26-6.  Carte  Gonzaga,  R.  Ardi.  Parm. 

(.S)  Drirj  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Pjilermo,  12j^enmu()  1541,  ivi,  fol.  29. — 
Una  delle  navi,  andatji  a  caricar  vino  a  Partinico,  quando  aveva  '^\ìi  ca- 
ricate 280  botti,  a  canna  del  cattivo  tempo,  andò  di  truveriio  e  si  perdo 
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l'altro  potevasi  fare.  Il  D' Oria  coli'  armata  era  ripartito.  E 
il  viceré ,  già  preoccupato  i)er  ima  malattia  di  flusso  della 
moglie,  che  trov^avasi  uell'ottavo  mese  di  gestazione,  si  am- 
malava esso  stesso  di  catarro.  Erano  dunque  in  buona  parte 
venute  meno  le  speranze  poste  in  questa  impresa  di  Bar- 
beria,  per  la  quale  il  Gonzaga  ebbe  inoltre  a  litigar  tanto 
con  Andrea  D'Oria  che  persino  in  corte  ne  giunse  l'eco  (1). 
Essa  però  fu  considerata  più  tardi  come  preparazione  all'in- 
felice spedizione,  che,  l'anno  dopo,  lo  stesso  imperatore  con- 
dusse in  persona  contro  Algeri  (2). 

III.  —  Durante  il  suo  soggiorno  alla  corte  imperiale,  al 
principio  di  quest'anno  1540,  non  aveva  il  viceré  discorso 
coll'imperatore  e  coi  suoi  consiglieri  soltanto  delle  cose  di 
guerra ,  ma  anche  e  forse  più  del  governo  e  dell'  amraini- 
strazioue  della  Sicilia,  il  cui  benessere  gli  stava  a  cuore  sin- 
ceramente. E  alle  coudizioni  interne  dell'isola  era  stato  sem- 
pre fisso   il  suo  pensiero ,  nonostante  le  lunghe  e  difficili 


Ne  seguì  un'aspra  lite  fra  l'avvocato  fiscale  e  il  te8o.riero  per  la  rifusione 
dei  danni  ,  non  essendo  stato  assicurato  il  vino.  Secondo  una  prauima- 
tica  del  regno  qualunque  cosa  si  spedisse  in  luoghi  non  sicuri  doveva 
essere  assicurata.  Non  facendolo,  il  tesoriero,  o  chi  ne  fosse  stato  inca- 
ricato, avrebbe  dovuto  pagare  in  caso  di  danni.  Ora  il  t«8oriero  osservava 
che  l'assicurazione  usava  farsi  quando  i  legni  erano  già  carichi  e  pronti 
alla  partenza  ,  e  però  nel  caso  presente  egli  non  poteva  rispondere  del 
danno.  Il  viceré  rimise  la  lite  all'  imperatore  ,  il  quale  probabilmente 
avrà  lasciato  correre  ,  come  aveva  fatto  anni  prima  in  un  caso  simile  , 
durante  il  vicereguo  del  duca  di  Mouteleone.  —  Don  Ferrante  all'  im- 
peratore ,  da  Palermo  ,  12  febbraio  1541.  lieg.  delti  negotij  del  Regno 
1540-42,  fol.  44-5.  Ivi. 

(1)  Don  Ferrante  al  Sagansa  da  Palermo  ,  12  gennaio  1541.  Beg.  de 
cose  di  guerra,  1638  -  40.  fol.  57.  Ivi.  «  Quello  che  s'ha  inteso  costì  che 
fra  il  S.or  Principe  Doria  et  me  non  era  stata  molta  conformità  in  la 
presa  di  barbarla  è  stata  burla  per  che  fra  noi  non  fu  mai  disparere  al- 
cuno^ et  anchor  che  avesse  voluto  nascere  io  m'  haveria  forzato  di  non 
lo  lassar  passar  oltra  per  il  respetto  che  li  porto,  et  per  ii  merito  suo». 
Ivi,  fol.  63. 

(2)  Bosio,  DelV Istoria,  etc.  III,  193. 
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trattative  col  Barbarossa ,  le  preoccupazioni  pel  manteni- 
meuto  (lei  soldati  spaglinoli  e  la  spedizione  in  Africa.  Ma 
l'incessante  bisogno  di  denaro  lo  costringeva  sempre  più 
a  fare  il  contrario  di  quello  che  avrebbe  desiderato,  a  smun- 
gere senza  posa  gli  esausti  isolani.  Nel  parlamento,  riunito 
agli  11  di  maggio  1540 ,  oltre  alla  ordinaria  oblazione  di 
300000  fiorini,  chiese  di  poter  aumentare  in  perpetuo  il  dazio 
d'uscita  ordinario  di  un  tari  per  «tratta»,  ossia  per  ogni 
salma  di  frumento  e  per  ogni  due  salme  di  orzo  o  di  legumi, 
perchè  si  potesse  riscattare  il  patrimonio  regio  indebitato, 
escludendo  in  modo  assoluto  ogni  dispensa  e  comprendendo 
nell'esclusione  anche  Andrea  D'Oria,  secondo  che  aveva  sta- 
bilito con  lo  stesso  imperatore  (1).  All'assemblea  erano  in- 
tervenuti, di  baroni  titolati,  il  conte  di  Adernò,  suo  figlio 
conte  di  Caltanissetta,  il  conte  di  Condeianni  e  il  conte  di 
Ventimiglia,  rappresentante  quest'ultimo  del  padre  marchese 
di  Gerace.  Procuratori  rappresentavano  gli  altri  titolati.  Le 
città  e  le  terre  demaniali  erano  rappresentate  ])arte  da  am- 
basciatori e  parte  da  procuratori.  Di  baroni  non  titolati  se 
ne  contavano  moltissimi.  Il  clero  infine  era  rai)i)resentato 
dai  vescovi  di  Patti  e  di  Mazzara  e  dall'archimandrita  del 
monastero  di  S.  Salvatore  in  Messina.  Le  proposte  del  vi- 
ceré furono  accettate,  almeno  apparentemente,  di  buona 
grazia.  Anzi  Messina  e  Catania  si  segnalarono  per  zelo  an- 
che eccessivo.  Tanta  condiscendenza  meravigliò  lo  stesso 
viceré,  il  quale  ben  volentieri  promise  di  raccomandar  cal- 
damente all'imperatore  le  richieste  di  grazie  e  privilegi,  so- 
lite a  presentarsi  in  <puiste  occasioni.  È  a  notarsi  per  altro 
che  ora  alcune  università  chiesero  che  parte  degli  ufficiali 
8Ì  mutasse  col  maggio  e  non  i)iii  tutti  col  settembre,  come 
era  loro  consuetudine.  A  presentare  1'  offerta  del  donativo 
e  l'elenco  delle  grazie  (che  Carlo  V  concesse),  fu  deimtato 


(1)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  MeHRÌna ,  TI  maj^gio  ir)4().  AV*/.  ddìì 
ntgotij  tifi  Jìeyno,  15-JO-éìi,  lol.  1-3.  2ri.  Cfr.  M()N(J1Toke,  J 'ar lamenti , 
<^  .   I.  21U-228. 
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Giovanni  Marnilo  conte  di  Oondeianni,  il  quale  si  imbarcò 
a  Messina  per  Napoli  sulle  «^alee  (U  Malta  agli  11  di  giu- 
gno (1). 

Se  il  viceré  avesse  ora  potuto  raccogliere  un  pò  di  da- 
naro contante  e  riscattare  con  esso  parte  del  patrimonio 
regio  impegnato,  dando  poi  voce  di  poter  riscattare  il  resto 
a  pronta  cassa  senza  necessità  di  ricorrere  a  svantaggiose 
operazioni  finanziarie,  forse  non  sarebbe  stato  difficile  ap- 
paltare la  riscossione  del  tari  a  migliori  condizioni.  Era  no- 
torio che  i  siciliani  preferivano  impiegare  i  loro  denari  in 
rendite  e  possessi  stabili ,  al  che  non  sempre  si  offrivano 
occasioni  favorevoli;  e  quindi  in  questo  caso  era  presumibile 
che  non  si  sarebbero  ritirati,  neanche  di  fronte  a  prezzi  e- 
levati.  Ma,  dove  trovar  la  somma  necessaria  ?  Le  spese  pel 
mantenimento  dei  fanti  spagnuoli  rendevano  vano  ogni  pro- 
getto di  tale  natura  e  Don  Ferrante  dovette  rinunziarvi  (2). 
Ohe  anzi ,  essendo  diminuita  la  esportazione  del  frumento 
in  seguito  alla  pace  dei  veneziani  coi  turchi,  dovette  anche, 
d'accordo  col  regio  consiglio  patrimoniale,  ridurre  il  dazio 
straordinario  già  imposto,  da  uno  scudo  e  mezzo  per  salma, 


(1)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  22  maggio  e  22  giugno  1540. 
Reg.  delli  aeyotlj  del  Regno  1540-42,  fol.  1-3 — Carte  Gonzaga,  R.  Ardi. 
Parm.  Cfr.  Mauuolico,  Sic.  Rer.  Comp.,  p.  227.  Mongitore,  Parlamenti 
eie,  I,  223.  Eeg.  Sicil.  Capit.,  cap.  186  di  re  Carlo.  In  questo  parlaniemto 
si  insistè  nuovamente  per  l'osservanza  dell'  alternativa.  Carlo  V  rispose 
affermativamente,  ma  riservò  all'  arbitrio  del  sovrano  l'arcivescovato  di 
Monreale  (cap.  187).  Rispose  con  buone  parole  alle  richieste  di  fissare 
in  modo  stabile  il  nuovo  imposto  (cap.  188),  di  non  dare  offici  per  danaro 
(cap.  189)  e  di  tornare  alla  prammatica  del  1526  circa  il  dar  asilo  ai 
banditi  (cap.  190).  Consentì  che  non  si  tirassero  fuori  del  regno^  via  reco- 
gnoscendi,  le  cause  e  liti  feudali  di  spoglio  privilegiato  (cap.  191).  Ap- 
provò la  pi'oibizione  ai  viceré  di  procedere  ex  abrupto  contro  persone 
nobili,  titolate,  cavalieri  e  dottori  (cap.  193).  E  consentì  a  dare  un  con- 
dono generale,  fatta  eccezione  pei  rei  di  delitti  atroci  e  pei  banditi  e 
fuor  giudicati  (cap.  192). 

(2)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  22  maggio  1540.  Eeg.  delli 
negati)  del  Regno,  1540-42,  fol.  2-3.  Carte  Gonzaga.  R.  Arch.  Parm. 
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prima  a  10  e  poi  a  sei  tari.  E  melancoiiicamente  pensava 
che,  continuando  così  le  cose,  se  i  fanti  spagniioli  avessero 
dovuto  svernare  in  Sicilia,  sarebbe  stato  necessario  vendere 
ancora  per  100000  ducati  di  beni  patrimoniali  (1).  Nò  le 
cose  migliorarono  nell'  estate.  Nonostante  la  clausola  del- 
l'ultimo parlamento  di  non  concedere  esenzioni  dal  dazio 
del  tari,  già  il  papa,  i  cavalieri  di  Malta,  Andrea  D'Orla, 
il  signor  di  Monaco,  la  città  di  Lipari  e  quanti  altri  erano 
soliti  di  estrar  frumento  dalla  Sicilia  avevano  chiesto  l'esen- 
zione. Il  papa  poi,  temendo  uno  scarso  raccolto,  iusisteVa 
per  esportarne  in  quantità  maggiore  del  consueto,  per  rifarsi 
di  quello  che  gli  era  venuto  meno  l' anno  precedente  (2). 
Don  Ferrante  rispose  a  tutti  un  bel  no  (3).  Ma  intanto 
Carlo  V  cominciava  già  a  cedere,  non  volendo  uè  potendo 
scontentare  il  D'Oria,  sì  che  il  Gonzaga  suggeriva  di  fare 
la  concessione  sotto  altro  nome.  In  conclusione ,  la  presa 
deliberazione  non  potè  esser  tenuta  ferma  in  tutto  (4).  Nel- 
l'agosto, secondo  le  istruzioni  di  Carlo  V,  il  viceré  aveva 
dato  ordine  al  maestro  portolano  di  non  permettere  estra- 
zioni di  frumento.  Ma  poi  egli  stesso,  nell'interesse  dell'isola, 
aveva  dovuto  chiudere  un  occhio ,  quantunque  non  avesse 
ancora  la  statistica  (revelo)  del  raccolto,  indispensabile  i)er 
regolare  la  vendita  del  frumento  fuori  dell'isola  (5).  Nel  set- 
tembre riceveva  l'ordine  di  mandar  grano  in  Andalusia,  dove 
il  racjcolto  era  scarso  ((>).  E,  prima  che  finisse  l'anno,  doveva 


(1)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  22  agosto  1540,  ?*•»,  lol.  20,  23. 

(2)  Il  cardinal  Farn«;8«'  al  cardinal  di  NicaHtro  (in  niinutii),  da  Honia, 
15  maggio  1540.  Cartcgtjio  Farnts.  del  It.  Ardi,  di  Parnui. 

(••J)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Palermo,  12  gennaio  1541.  Reg.  del  li 
neyotij  del  Regno  16/0-42,  fai.  42,  (Utrte  Oonsaga,  ivi. 

(4)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  «la  Termini,  25  aprile  1541,  ivi,  M.  52. 

(5)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  22  agosto  1540,  ivi,  fol.  21-2. 

(6)  Don  FVrranto  a  Carlo  V,  «la  l*aU>nn<»,  IS  Hcttcnihrc  1540,  ivi,  lol. 
25.  In  n-altà  non  h«  ne  U'vv,  nicnl»-.  Don  KcrninUi  «perava  trovar  modo 
di  mandarne  da  N  a  1(MM)0  nalnie,  ma  nessun  mereant«  volle  inc^iricarsene. 
Don  Ferrante  alPimpcrat^ire,  da  Palermo,  12  gennaio  1541.  Reg.  di  eone 
di  guerra  1640-48,  U>\.  2(i,  Ivi. 
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consentire  notevoli  esportazioni  al  D'Oria,  a  Genova,  al  papa 
e  anche  al  duca  di  Ferrara  (1),  in  acconto  d'un  credito  di 
ducati  40000,  la  metà  dei  quali  l'imperatore  aveva  messa 
a  carico  dell'erario  siciliano  (2).  Egli  stesso  chiedeva  la  con- 
cessione per  1000  salme,  destinate  a  Guastalla  (3).  Ma  la 
quistione  dell'appalto  o  vendita  del  tari  si  trascinò  a  lungo 
senza  trovar  soluzione  sodisfacente.  Ancora  alla  Hne  del- 
l'anno 1540  nessun  compratore  aveva  offerto  più  di  10000 
ducati  per  ogni  grano  (4). 

Anche  quest'anno,  1540 ,  richiese  molte  cure  per  le  no- 
mine ai  diversi  uflìci  pubblici ,  per  la  maggior  parte  delle 
quali  occorreva  la  conferma  regia.  Il  numero  di  quelli  da 
rinnovarsi  nel  maggio  fu  ora  maggiore  del  consueto  in  con- 
seguenza della  concessione  fatta  all'ultimo  parlamento.  Ve- 
ranjente  il  viceré  l'anno  innanzi  non  era  rimasto  molto  so- 
disfatto, non  avendo  Carlo  V,  con  eseujpio  nuovo,  accettata 
intera  la  nota  dei  giudici  della  gran  corte  da  nominarsi  per 
il  settembre  (5).  Similmente  l'imperatore  aveva  fiitto  osser- 
vazioni sul  prezzo,  a  parer  suo,  troi)po  basso  ])el  quale  era 
stato  concesso  il  mero  e  misto  imperio  di  Naso,  e  non  aveva 
approvato  la  vendita  dell'avvocatura  fiscale  a  C<da  Iacopo 
Baccano,  ordinando  invece  che  il  reggente  Antonio  di  Mon- 
talto  vi  nominasse  provvisoriamente  persona  di  fiducia,  che 
esercitasse  1'  uflicio  per  un  anno  ((>).  Ora ,  nell'  ultimo  suo 
viaggio  alla  corte,  il  viceré  aveva  potuto  giustificare  il  suo 
operato  e  ottenere  maggiori  i)oteri.  E    però  all'  ufficio  dei 


(1)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Palermo,  12  gennaio  1541.  Be(f.  delli 
neyotij  del  Eeyno  1540-42,  fol.  40.  Ivi. 

(2)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Palermo ,  30   ottobre   1542.    Reg.  di 
cose  di  guerra  1540-43,  fol.  70.  Ivi. 

(3)  Don    Ferrante  al  Saganta    da  Palermo ,  19  novembre    1540.   Beg. 
delli  negotij  del  Regno  1540-42,  fol.  36.  Ivi. 

(4)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Palermo,  12  gennaio  1541,  tri,  fol.  40. 

(5)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  7  settembre  1539.  Reg.  delle 
cose  del  Governo  di  Sicilia  1535-39,  fol.  312.  Ivi. 

(6)  Ivi,  pag.  308. 
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maestri  razionali,  che,  a  dir  vero,  andava  sempre  di  male 
in  peggio,  aggiunse  due  maestri,  che  fnrono  don  Francesco 
di  Bologna  e  Giovanni  Sol  lima,  e  a  quello  di  avvocato  fi- 
scale nominò  Ferrante  Buongiorno  (1).  A  straticò  di  Mes- 
sina ,  avuto  riguardo  all'  importanza  della  città  per  le  sue 
fortificazioni,  nominò  don  Giovanni  Ventimiglia,  primoge- 
nito del  marchese  di  Gerace,  che  accettò  di  restare  in  ca- 
rica per  tutto  il  biennio  (2).  Altri  provvedimenti  di  minore 
importanza  non  mette  conto  ricordare.  Ben  giov  a  avvertire 
che  non  mancarono  opposizioni  e  lotte  di  intrighi.  Così  Giu- 
liano Corbera  non  volle  cedere  l'ufficio  di  segreto  a  Gero- 
lamo Bellacera  senza  prima  aver  avuto  ciò  che  gli  spettava, 
o  pretendeva,  affermando  aver  ricevuto  la  nomina  dall'impe- 
ratore, in  com])enso  dei  servizi  militari  prestati  a  Napoli  e  a 
Tunisi,  ed  essergli  costata  3000  ducati,  oltre  i  2000  spesi  per 
recarsi  in  corte  a  perorarvi  la  sua  causa  (3).  Così  don  Fer- 
rando Tagliavia  cercava  tener  per  sé  la  secretia  di  Noto, 
venduta  nel  1538  a  Guglielmo  Zarba  con  carta  di  grazia 
per  ducati  3490,  con  grave  scapito  dell'erario  regio,  e  che 
il  viceré  cercava  invece  di  riscattare  (4).  Ma,  nell'autunno 
del  1540,  il  viceré  poteva  scrivere  che  a  tutti  gli  offici  an- 
nuali oramai  era  stato  provveduto  molto  bene  (5).  Una  sola 


(1)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  22  maggio  e  da  Palermo  22 
settembre  ]r)4().  Iie<f.  dei  negotij  del  liegìio  3540-42,  fol.  4-5  e  26.  Ivi. 

(2)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  22  agosto  1540  e  da  Palermo 
12  gennaio  1541,  ir»,  fol.  23,  24  e  39. 

(3)  Don  Ferrante  a  CarloV,  da  Palermo,  12  gennaio  1541.  Ivi,  fol.  39, 

(4)  fvi.  Quando  hì  preparò  la  spedizione  in  levante  nel  1538  si  fece  quella 
vendita  ,  perchè  «  la  cosa  era  ridutta  a  tale  che  1'  armata  non  posseva 
partire  senza  qucRti  danarj  et  altra  forma  non  si  trovava  in  ciò  salvo 
di  vender  detta  He<'retia  ».  Al  ritorno  dall.'i,  spedizione  il  viceré ,  non 
potendola  riHcattare  secondo  i  suoi  disegui,  lasciò  che  intanto  lo  facesse 
per  conto  suo  il  Tagliavia,  a  patto  di  cederla,  <]uando  il  governo  fosse 
in  grado  di  re«titnire  la  somma  ri(*eviita.  K  ora  che  il  viceré  tentava  di 
rincattarla ,  perché  la  regia  corte  non  avesse  a  patire  ulteriori  perdite , 
il  Tagliavia  brigava  in  cort«  dell'impera t>ore  per  impedirlo.  Ivi,  fol.  41-3. 

(ft)  Don  Ferrante  al  Haganta,  da  Palermo,  19  novembre  1540,  ivi,  fol.  .'{5. 
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cosa  teneva  in  pensiero  il  Gonzaga,  la  promessa,  fatta  testé 
(la  Carlo  V  ai  siciliani,  di  mandar  cioè  ogni  due  anni  una 
persona,  incaricata  di  sindacare  i  giudici  della  gran  corte  e 
tutti  gli  altri  ufficiali  perpetui.  Sul  princiiùo  non  aveva  visto 
inconvenienti  in  tale  concessione.  Ma  poi  se  ne  adombrò 
tanto  che  1'  anno  dopo  cercò  di  impedirla ,  sospendendone 
Vexequatur  col  pretesto  di  voler  chiedere  al  sovrano  nuove 
istruzioni  (1). 

Le  cure  maggiori,  come  sempre,  erano  state  per  l'ammi- 
nistrazione della  giustizia.  Molte  erano  le  cause  del  suo  cat- 
tivo andamento,  da  ricercarsi  principalmente,  come  fu  già 
osservato,  nei  privilegi  dei  feudatari  e  delle  municipalità 
spesso  in  contrasto  fra  di  loro,  ma  sempre  a  scapito  della 
unità  e  stabilità  del  potere  centrale:  donde  inimicizie  e  par- 
zialità sempre  risorgenti,  che  nulla  valeva  a  toglier  di  mezzo. 
Un  esempio  tipico.  Catania  era  una  delle  poche  città,  che 
aveva,  in  assenza  del  viceré  e  della  magna  curia,  il  giudice 
dell'appello  di  primo  grado.  Or  costui,  dovendo  essere  d'ob- 
bligo cittadino,  difficilmente  poteva  tenersi  immune  dalle 
passioni  di  parte,  sicché  indarno  desideravasi  giustizia  e 
buon  governo.  Come  rimediarvi  ?  Introducendo  forse  capi- 
tani forestieri  ?  (2).  Ma  sarebbero  stati  accettati  ? 

Nell'ultimo  suo  abboccamento  con  Carlo  V  aveva  il  vi- 
ceré ottenuto  facoltà  di  introdurre  quelle  riforme  che  sti- 
masse utili;  e  però  veniva  pensando  di  giovarsi  intanto  di 
questo  nuovo  potere  per  assicurare  la  quiete  a  Catania.  Ma 
ecco  subito  una  difficoltà  insuperabile.  Non  sì  tosto  volle 
tastare  il  terreno,  studiando  umori  e  opinioni,  per  scoprire 


(1)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  13  luglio  ]54],  ivi,  fol.  59. 
In  questa  occasione  scriveva  :  *  Supp.la  che  in  modo  alcuno  non  voglia 
permetter  clie  venga  detto  vindicatore  p.  che  si  conosce  che  saria  un 
niettcn"  la  iustitia  in  terra  et  un  dare  adito  ai  signori  tyranizassero  i  vas- 
salli et  a  li  grandi  suppeditassero  i  picoli  senza  haver  di  ciò  renderne 
conto  et  ragione  et  tambene  veria  a  causarsene  danno  et  interesse  al  pa- 
trimonio di  V.  M.    et   disreputatione  a  questo  suo  regio  consiglio».  Zri. 

(2)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  22  maggio  1540,  ivi,  fol.  6, 
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se  e  in  qual  modo  si  potesse  ritirare  il  privilegio  su  cui  fon- 
davasi  l'ordinameuto  vigente,  tutti  si  mostrarono  avversi, 
«  perchè  havendo  tenuto  questa  forma  longo  tempo  senza 
troviirsi  memoria  in  contrario  »,  erano  persuasi  quella  essere 
la  buona  e  non  potersene  trovare  una  migliore.  Fu  neces- 
sario rinunziarvi,  prò  bono  pacis  (1). 

Anche  alle  esorbitanze  nell'uso  del  mero  e  misto  imperio 
non  sempre  riesciva  por  riparo.  Durante  il  suo  breve  sog- 
giorno in  Sicilia,  nel  1535,  Carlo  V  con  alcune  prammaticlie 
aveva  aggravata  la  pena,  comminata  ai  ricettatori  di  ban- 
diti (2).  Subito  sorsero  liti  fra  il  lìsco  e  alcuni  baroni,  die, 
avendo  il  mero  e  misto  imperio,  pretendevano  avocare  a  sé 
e  la  cognizione  dei  delitti  e  l'applicazione  della  x>ena.  Car- 
lo V  si  aftVettò  a  sentenziare  che  quel  diritto  era  preroga- 
tiva regia,  e  per  un  po'  di  tempo  niun  altro  flato.  Ma  ora 
più  d'  uno  rimetteva  a  galla  la  pretesa ,  accampando  anzi 
diritti  a  privilegi  anche  più  larghi.  Il  viceré  scriveVa  all'im- 
peratore, melanconicameute  :  «  Quando  in  alcun  modo  ha- 
vesse  a  restare  a  detti  baroni  la  cognitione  di  questi  delitti 
saria  impossibile  trovar  mai  camino  di  poterli  punir  et  per 
esser  questa  la  origine  di  tutti  i  mali  che  si  fanno  in  questo 
regno  parrai  che  V.  M.  debbia  reservarsela  a  sé  sola  senza 
volerla  consentir  ad  alcun  altro  ».  Ma  non  era  uomo  da 
fermarsi  a  sole  considei-azioni  lìlosotìche.  E  però  fece  pre- 
parare una  nuova  prammatica  che  pubblicò ,  non  appena 
Carlo  V  Pebbe  approvata  (3).  Ma  che  neanche  il  «  caldo  » 
della  nuova  prammatica  fosse  rimedio  suflìciente,  si  vide 
ìwA  ciwo  del  barone  <lel  Gomiso;  il  quale,  quantunque  con- 
dannato per  delitti  gravissimi  e  deportato  ptuciò  all'  isola 
di  Paiitelh^riu,  non  solo  trovò  modo  di  dare  asilo  a  banditi. 


(1)  Ivi,  fol.  6. 

(2)  Imp.   Praijm.  Sancì.,  piif?.   II,  III  o  X.  op.  cii.,  II,  3.'M-7. 

(3)  Don  Ferniiite  »  darlo  V,  da  Paltirino,  18  iioveuibru  I54().  /iVy.  ileUi 
negotij  del  Jieyno,  I6-iO-4'J,  fol.  'Mi,  Carte  Uoneagn.  R.  Arci».  Parili.  Cfr. 
Msgni  BMl.  l*ragmat.  Sanct.,  l,  161. 
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ma  riuscì  a  salvarsi  altresì  dalla  pena  per  questo  nuovo  de- 
litto, mediante  falsi  testimoni.  A  ragione  quindi  il  viceré 
respinse  per  lui  o<>ni  accomodamento,  quantunque  gli  si  of- 
frissero 3000  ducati.  Del  resto  la  delinquenza  pare  fosse 
seconda  natura  nella  famiglia  di  (juesto  feudatario,  che,  nello 
stesso  tempo,  anche  il  figliuolo  Gian  Vincenzo  era  proces- 
sato, oltre  che  per  altri  delitti,  per  aver  ucciso  un  capitano 
spagnuolo,  dipendente  del  padre  (1). 

Nella  primavera  del  1540  il  barone  di  Furnari,  per  cu- 
pidigia, con  l'aiuto  di  tre  amici:  don  Raimondo  di  Furnari, 
suo  zio ,  Cola  di  Balsamo  e  Bertho  Solima ,  fece  uccidere, 
nelle  carceri  del  suo  castello,  un  gentiluomo  della  terra  di 
san  Luca.  Processati  e  condannati,  neanche  i>er  essi  il  vi- 
ceré volle  accettar  componimento  pecuniario.  Il  Balsamo  e 
il  Solima,  mandatari,  furono  decapitati.  Il  barone,  mandante, 
essendo  minorenne,  fu  relegato  in  un'isola.  La  stessa  pena 
venne  inflitta  allo  zio,  istigatore  dell'assassinio  (2). 

Degno  di  speciale  ricordo  è  il  caso  del  notaio  Matteo 
La  Dulcetta,  che,  per  essere  stato  servitore  del  quondam 
conte  di  Golisano,  erasi  trovato  implicato  nei  torbidi  sorti 
al  tempo  di  don  Ugo  di  Moncada  (1518).  Passato  il  periodo 
delle  agitazioni,  il  La  Dulcetta  fu  processato  per  crimine  di 
lesa  maestà ,  a  cagione  di  certe  parole  irriverenti ,  che  si 
vuole  avesse  pronunziate  durante  quei  torbidi,  e  «  per  haver 
letto  in  pulpito  nel  consiglio  de  la  citta  una  carta  del  q. 
conte  di  colisano  sopra  la  expulsione  de  don  Ugo  de  Mon- 
cada ».  La  gran  corte  lo  condannò  a  morte  in  contumacia.  Ma, 
trovandosi  egli  allora  alla  corte  imperiale  qual  rappresen- 
tante della  città  di  Catania,  ottenne  da  Carlo  V  la  cassa- 
zione della  condanna  e  1'  ordine  di  proceder  contro  di  lui 
iuris  et  ritus  ordine  servato.  Nel  nuovo  giudizio  egli  fu  as- 
soluto. E,  poiché  di  lì  a  poco  tempo  fu  pubblicato,  una  am- 
nistia generale,  del  fatto  non  si  parlò  più.  Anzi,  alla  stessa 


(1)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Palermo,  12  gennaio  1541,  ivi.,  fol.  42. 

(2)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  22  agosto  1540,  ivi,  fol.  21. 
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guisa  di  molti  altri  gentiluomini  già  condannati  in  quella 
occasione,  il  La  Dulcetta  ebbe  uffici  pubblici  e  nel  1528  fu 
nominato  procuratore  fiscale ,  ufficio  istituito  dal  duca  di 
Monteleone,  mentre  durava  il  processo  pei  torbidi  del  1518, 
e  che  oramai  egli  esercitava,  e  bene,  a  parere  del  Gonzaga, 
da  dodici  anni  (1).  Ma  ecco  sorgere  a  contenderglielo  un 
Michele  Montagna,  al  viceré  noto  per  insufficienza  e  per  so- 
spetto di  ])oca  integrità,  ma  sostenuto,  secondo  lui,  da  per- 
sone interessate  ad  avere  nel  tribunale  del  fisco  «  una  sjtia 
con  disegno  di  servirsene  a  loro  passioni  et  interesse  »,  es- 
sendo notorio  che  esse  avevano  dato  i  5000  ducati  dal  Mon- 
tagna pagati  per  ottenere  l'uflicio.  La  notizia  sori)rese  molto 
il  regio  consiglio  di  giustizia ,  anche  perchè  il  Montagna 
non  era  neppure  procuratore  privato ,  ne  aveva  licenza  di 
esercitar  procura,  essendo  uotìiti  presso  la  gran  corte  tutti 
quelli  che  avevano  diritto  di  procurare.  Anzi,  il  maestro 
notaio  della  gran  corte,  Matteo  Corso,  testificava  che  il  Mon- 
tagna non  era  altro  che  un  sollecitatore.  L'ufficio  del  fisco, 
si  trattasse  del  procuratore  o  dell'avvocato ,  era  importan- 
tissimo, sicché  non  poteva  essere  indifferente  la  scelta  della  ^ 
persona.  Per  esempio  :  in  un  anno  che  lo  esercitò  don  Fer- 
rante Buongiorno  rese  più  che  non  durante  i  (juattro  anni, 
nei  quali  fu  tenuto  da  Antonio  di  Montalto.  Dell'opinione 
del  viceré  furono  tutti  i  membri  del  regio  consiglio  della 
giustizia.  Onde,  non  ostante  l'ordine  espresso  dell'  impera- 
tore, fu  sospeso  il  conferimento  dell'ufficio.  Né,  d'altra  ])arte, 
il  Montagna  si  presentò  per  far  valere  i  suoi  diritti  (2).  Le 
cose  rimasero  quindi  immutate. 


(1)  Don  Ferrant43  n  Carlo  V,  da  MesBÌna,  22  maggio    1540  o  12  gen- 
naio, da  Palermo,   l')41,  tri,  fot.  5  e  43-4. 

(2)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Termini ,  25  aprile  1541,  ivi,  tol.  55. 
«Del  aggravi»»  p<M  c.ìnt  ni  fV.  a    Mattlieo  la  dulcetta  non  oso  parlare, 

ma  pure  hi  doveria  liaver  eonHÌd(^ratìone  elie  <lopo  la  imputazione  che 
gli  è  data  ha  Horvito  XVIII  o  XX  anni.  Kt  ha  Hurvito  di  maniera  che 
tutto  questo  regno  li  renta  nemico  non  \)vv  altro  che  per  haver  voluto 
fiu*»  l'offltio  «00  rettamente  et  non  guardare  in  viso  perdona  di  che  hu- 
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IV.  —  Non  sì  tosto  potè  liberarsi  dall'incomodo ,  che  lo 
aveva  tormentato  dopo  il  suo  ritorno  dall'Africa,  attese  il 
viceré  a<l  assicnrare  la  difesa  della  Sicilia,  ben  sapendo  che 
il  nuovo  anno  (1541)  avrebbe  recato  maggior  lavoro  e  ri- 
chiesto ancora  sacrifizi.  E  già  mia  nave,  partita  da  Ohio  il 
23  dicembre  1540  e  giunta  a  Messina  il  5  del  gennaio  suc- 
cessivo, portava  notizie  di  armamenti  turcheschi  terrestri  e 
marittimi,  quelli  destinati  all'Ungheria  e  questi  a  Tunisi  (1). 

Anzitutto  cercò  di  giovarsi  delle  relazioni  intrattenute 
col  re  di  Tunisi.  Questi ,  che  si  era  molto  rallegrato  della 
rivincita  presa  per  lui  dai  300  fanti  spagnnoli  sotto  Cairo- 
uan  ,  e  aveva  scritto  al  Gonzaga  :  «  Sia  lode  a  Dio  della 
salvezza  del  v^ostro  esercito,  perchè  Jil  solito  esso  ha  operato 
egregiamente  »  (2) ,  sentiva  però  ogni  giorno  più  su  quali 
deboli  basi  poggiasse  il  suo  dominio  e  come  senza  l'aiuto 
dei  cristiani  non  potesse  a  lungo  sostenersi.  Don  Ferrante 
lo  secondava,  ma  solo  in  quanto  ciò  potesse  giovare  alla 
Sicilia  e  alla  politica  imperiale.  E  però  vide  subito  che  sa- 
rebbe convenuto  ora  sgombrare  Monastir  dei  fanti  spaguuoli 
e  cedere  a  Muley  Hasan  Bona,  mettendolo  in  grado  di  ri- 
conquistare il  perduto ,  purché  si  fosse  potuto  averne  in 
compenso  una  forte  somma  di  denaro ,  che  dittìcil mente  il 
re  di  Tunisi  si  sarebbe  impegnato  per  nn  tributo  ordinario. 
Intanto  giungeva  in  Palermo  un  ambasciatore  tunisino  per 
trattare.  Offriva  12000  ducati,  ma  chiedeva  anche  la  cessione 
di  artiglierie ,  da  adoperare  contro  Oairouan ,  e  per  quelle 
prometteva  il  pagamento  della  rata  dovuta  per  le  terre  con- 


gue  che  il  pò  ver  huomo  levato  di  questo  off.  non  potrà  più  compa- 
rire per  li  affronti  che  li  sariano  fatti  et  sarà  costritto  levarsi  dal  regno 
o  ritirarsi  iu  parte  dove  non  sia  visto  da  persona  et  q.°  li  accade  per 
havcr  ben  servito  et  dato  buon  conto  di  se  lascio  considerare  a  V.  M. 
che  exempio  sarà  (juesto  agli  altri  che  hanno  a  passare  per  il  medesimo 
camino»  Ivi,  fol.  ")3. 

(1)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Palermo,  12  gennaio  1541.  Beg.  dì  cose 
di  guerra  1540-43,  fol.  29,  M. 

[2)  Lettere  di  Muley  Hasan,  etc.  op.  eit.,  Ili,  171. 
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qiiistate  l'anno  innanzi,  che,  secondo  Ini,  era  di  dncati  36000. 
Il  viceré  accettò  in  massima,  parendogli,  per  quel  che  ri- 
guardava le  artiglierie,  che  giovasse  alla  politica  di  Carlo  V 
avere  nel  re  di  Tunisi  un  forte  alleato  (1).  Ma  inviò  al  re 
un  suo  agente,  don  Carlo  Elabes,  per  tentare  di  portar  la 
somma  da  12  a  18000  ducati.  Nello  stesso  tempo  ordinava 
a  don  Alvaro  di  Sande,  maestro  di  campo,  di  tenersi  i)ronto 
a  consegnare  l'artiglieria,  ben  inteso  al  momento  di  abban- 
donare Monastir  e  approntava  le  navi  onerarie  da  esser  scor- 
tate dalle  galee  di  Napoli,  chieste  al  D'  Oria ,  e  da  quelle 
di  Malta,  che  dovevano  recarsi  direttamente  a  Monastir  (2). 
Giungevano  intanto  in  Sicilia  lettere  contenenti  la  volontà 
imjjeriale.  Volendo  aver  le  mani  libere  per  i  progetti  che 
andava  maturando ,  Carlo  V  ordinava  al  viceré ,  non  solo 
di  liberarsi  di  Monastir  e  Bona ,  ma  anche  di  non  iini)e- 
gnarsi  in  ajtre  imprese  rispetto ,  Cairounn ,  i)er  la  quale 
bastava  tenere  a  bada  il  re  di  Tunisi.  Ordinava  anche  di 
consegnare  al  re  un  prigioniero,  fatto  nell'antecedente  cam- 
pagna e  chiamato  nei  documenti  ora  «  moro  cieco  »  ,  ora 
«  cieco  delle  Gerbe  »  ,  che  Muley  Hasan  voleva  nelle  sue 
mani  per  propria  sicurezza  (3).  Senonchè  la  matassa  minac- 


ci) «  Essendo  da  considemr  anchora  clic  se  gli  vien  latto  di  espugnar 
il  caruan  si  come  egli  spera  di  far  con  1'  adiuto  di  detta  artiglieria  et 
di  poter  extingiier  in  tutto  il  nome  di  barbai'ossa  in  quelle  bande  potria 
di  ciò  «eguire  al  giuditio  mio,  che  se  barbarossa  disegnasse  quest'  anno 
alle  cose  di  Barbaria,  intesa  la  perdita  del  caruan  et  del  resto  del  paese 
et  vedendo  di  non  havervi  piede  alcuno,  mancasse  di  speranza  et  desistesse 
da  la  impresa  o  veramente  d(«tinando  dì  seguitarla  vi  trovasse  per 
questo  la  difTicoltà  tanto  maggiore  che  il  disegno  gli  andassi  fallito». 
Don  Ferrante  a  Carlo  V,  «la  Palermo,  12  febbraio  IH-l-l,  Rei/,  di  cose  di 
guerra  1540-48,  fol.  3().  ('arte  (iomat/a,  R.  Areli.  di  l'arnia,  CM'r.  Lettere 
di  Muley  Uaaan,  etc.,  op.  cit.,  Ili,  171-2. 

(2)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Palermo,  12  F<iblmiio  L'il.  /iVf/.  di 
eoMe  di  guerra  1640-48,  fol.  29  ;  e  31  marzi»  1541.  AV</.  dvlli  ui-fioHJ  del 
Regno,  1540-42,  fui.  47.  Carte  Gonzaga.  11.  Aroh.  Parin. 

(8)  «Del  Moro  ceco  clm  fu  preH»>  nel  Sfax  parmi  ehe  la  M.  V.  Itahltia 
fAtto  buona  relutione  di  voler  che  si  restituisca  in  poder  del  re  di  'l'unisi 
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dava  di  arruffarsi  nuovamente.  Don  Alvaro  di  Sande  e  don 
Carlo  Elabes  scrivevano  da  Monastir  essere  colà  giunte  da 
Sfax  due  navi  con  mercanzie  (che  si  dicevano  del  valore  di 
12000  ducati,  ma  che,  vendute,  non  ne  avrebbero  potuto  ren- 
dere più  di  otto  o  nove  mila),  con  le  quali  intendeva  Muley 
Hasan  dare  un  acconto  su  quello  che  doveva  per  le  città 
ricuperate.  Ohe  rispetto  a  Bona  poi,  il  re  tunisino,  non  solo 
non  approvava  l'operato  del  suo  ambasciatore,  ma  minacciava 
di  farlo  impiccare  per  aver  preso  impegni  senza  suo  con- 
senso (1).  Ohe  fare  ?  Alla  speranza  di  sgravarsi  del  peso  per 
il  mantenimento  di  Bona  si  doveva,  per  il  momento,  rinun- 
ziare. Ma  ai  fanti  di  Monastir  bisognava  pur  provvedere.  E, 
poiché  insistevano  minacciose  le  notizie  di  apparecchi  turche- 
schi,  che  sembrava  dovessero  aver  per  meta  la  Sicilia  e  le 
coste  tunisine,  avuto  il  parere  favorevole  di  Andrea  D'Oria 
e  degli  altri  ministri,  don  Ferrante,  al  principio  di  aprile, 
messe  insieme  le  galee  di  Napoli ,  allora  allora  giunte, 
quelle  di  Sicilia  e  quelle  del  conte  dell' Anguillara,  in  tutto 
26  galee  con  5  navi ,  le  mandò  a  Monastir  a  imbarcarvi  i 
fanti.  Già  il  16  dello  stesso  mese  l'armata,  di  ritorno,  toccava 
l'isola  di  Favignana.  A  fine  di  evitar  disordini,  non  potendosi 
dar  loro  tutte  le  paghe  di  che  erano  creditori,  il  viceré  non 
permise  che  i  fanti  sbarcassero  in  Sicilia  tutti  insieme  e  nello 
stesso  posto.  Erano  14  compagnie.  Nove  turono  indirizzate  a 
Solunto,  donde,  ricevute  due  paghe,  proseguirono,  distribuen- 
dosi fra  Messina,  Trapani  e  Milazzo,  le  altre  cinque  a  Sira- 
cusa, per  tenerle  lontane  da  Palermo  (2).  Ma  tra  i  fanti  ser- 
peggiava malcontento.  Pretendevano  il  pagamento  integrale 


per  li  sospetti  chella  dice  et  così  seguirassi  et  secondo  la  comissione  sua 
si  terra  advertenza  di  restituirlo  sotto  tal  cautela  che  il  Re  non  gli  babbi 
a  fare  dispiacere  ».  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Palermo,  31  marzo  1541. 
ivi,  fol.  48. 

(1)  Ivi,  fol.  50-51,  e  lettera  di  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Termini, 
28  aprile  1541,  Beg.  di  cose  di  guerra  1540-43,  fol.  82,  ivi. 

(2)  D.  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Palermo  ,  12  febbraio^  e  da  Termini , 
28  aprile  1541,  fol.  31-3,  ivi. 

Areh.  Star.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXI.  24 
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del  loro  credito.  E  già  sin  da  Monastir  più  d'uno  di  loro  aveva 
manifestato  propositi  minacciosi  (1).  La  precauzione  di  divi- 
derli evitò  forse  mali  peggiori,  ma  non  giovò  a  rimuoverli 
del  tutto.  Le  cinque  compagnie  dirette  a  Siracusa ,  quivi 
giunte,  si  ammutinarono;  e,  quando  riesci  di  imbarcarle  per 
la  Spagna ,  dopo  esser  rimaste  alcuni  giorni  volteggiando 
intorno  all'isola,  col  pretesto  della  mancanza  di  vento ,  e , 
presentatesi  innanzi  a  Messina ,  aver  chiesto  vettovaglie , 
mentre  il  viceré  ne  mandava  loro  con  due  galee,  volsero  la 
prova  sulla  costa  calabrese,  dove,  appena  giunte,  si  inter- 
narono nel  paese  montuoso  alla  volta  di  Napoli  (2). 

Provvisto  a  Monastir  e  mandate  anche  navi  a  Bona  per 
imbacarvi  i  500  fanti  spagnuoli  che  la  presidiavano ,  qua- 
lora, malgrado  le  nuove  difficoltà,  la  fortezza  avesse  dovuto 
esser  restituita  al  re  di  Tunisi,  il  viceré  ai  24  aprile  1541 
mosse  alla  volta  di  Messina  (3),  dove  Giovanni  Gallego  lo 
aveva  preceduto  per  preparar  la  difesa  contro  un  eventuale 
attacco  nemico  (4). 

Come  sempre,  incombeva  minacciosa  la  quistione  pecu- 
niaria. Per  le  due  paghe  ai  fanti  di  Monastir  erano  oc- 
corei  quasi  30000  ducati.  Per  Bona  l' imperatore  voleva  si 
dessero  ai  fanti  da  5  a  6  dalle  paghe  arretrate,  prima  di 
ritirarli  dalla  fortezza ,  e  fosse  pagato  anticipatamente  il 
nolo  dei  navigli  di  trasporto,  ossia  16000  ducati.  Si  dovevano 
poi  preparare  8000  cantaia  di  biscotti,  che  costavano  10000 
ducati,  mandare  a  Genova  2000  salme  di  frumento,  che  im- 
portavano 4000  ducfiti,  pagare  al  conte  dell' Anguillara  10000 
ducati  iu  conto  dei  20000,  di  cui  era  creditore,  oltre  il  soldo 


(1)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Palermo ,  81  marzo  1541,  Beg.  delli 
negotij  del  Btgno,  fol.  61.  Ivi. 

(2)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  22  luglio  1541.  Reg.di  cose 
di  guerrm  1540-43.  fol.  37.  Ivi. 

(8)  Don  Ferrante  a  Carlo  V  ,  da  Termini ,  25  aprile  1541.  Reg.  delli 
négotij  del  Regno  1540-42,  fol.  55.  Ivi. 

(4)  Don  Ferrante  a  Carlo  V ,  da  Palermo ,  12  febbraio  1541.  Beg,  di 
CO0e  di  guerra  1540-48,  fol.  SI.  Ivi, 
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delle  due  galee  di  lui,  messe  a  carico  dell'  erario  siciliano, 
e  17000  altri  per  rimborsarne  13000,  presi  dal  D'Oria  con 
lettere  di  cambio.  Insomma,  j)iù  di  90000  ducati,  pur  non 
calcolando  un  debito  arretrato  di  25000  ducati  verso  le  galee 
di  Sicilia,  la  paga  ordinaria  dei  soldati,  sommante  a  16000 
ducati  mensili ,  e  le  spese  per  la  Goletta  (1).  Neil'  aprile 
del  1541  le  strettezze  finanziarie  erano  tali  che  il  viceré  di- 
chiarava non  poter  provvedere  alla  sicurezz^a  pubblica,  tur- 
bata da  un  atto  di  grazia  imperiale  troppo  largo ,  per  il 
quale  erano  stati  liberati  d'un  tratto  un  migliaio  di  delin- 
quenti. Da  pii^  parti  difatti  giungevano  notizie  di  offese  di 
ogni  genere  alle  persone  e  alle  proprietà  (2).  Il  dazio  straor- 
dinario d'uscita  sui  frumenti  era  stato  tolto,  annunziando^ 
molto  buono  il  nuovo  raccolto.  E  nulla  si  riusciva  a  con- 
cretare rispetto  all'imposta  del  tari,  concessa  nel  parlamento 
del  1540.  Giusto  :  rimaneva  un  nuovo  appello  al  parlamento. 
Ma  Carlo  V,  risoluto  già  a  far  l'impresa  d'Algeri ,  avendo 
in  animo  di  toccare ,  in  viaggio  a  quella  volta ,  la  Sicilia, 
aveva  ordinato  di  protrarne  la  convocazione  sino  al  suo  ar 
rivo  nell'isola  (3).  E  intanto,  contro  le  generali  previsioni, 
il  raccolto,  che  si  sperava  più  che  abbondante,  all'  appres- 
sarsi della  stagione  delle  pioggie  si  accertò  essere  più  che 
scarso.  Da  calcoli  sommari,  fatti  in  tutta  fretta,  emergeva 
che  l'esportazione  non  avrebbe  potuto  su[)erare  le  IKXKX)  sal- 
me. In  mancanza  delle  consuete  dichiarazioni  («  revelo  ») , 
il  viceré  ordinò  una  statistica  giudiziaria,  imponendo  prov- 
visoriamente il  dazio  di  un  ducato  per  salma  (4),  elevato 
pii^  tardi  a  due  ducati ,  nella  speranza  di  poterlo  portare 
addirittura  a  un'  oncia.  Ma,  anche  gravando  la  mano  con 
tanta  asprezza,  il  provento    non  poteva  essere   molto   ab- 


(1)  Don  Ferrante   a  Carlo  V,  da  Palermo ,  31  marzo  1541.  Beg.  delli 
negotij  del  Regno  1540-42  fol.  45.  Ivi. 

(2)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Palermo,  10  aprile  1541,  ivi ,  fol  51. 
Era  il  condono  concesso  a  preghiera  dell'ultimo  parlamento. 

(3)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Termini,  25  aprile  1541,  ivi,  fol.  53. 

(4)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  15  giugno  1541,  ttn,  fol.  56, 
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bondante.  Non  solo  parecchi  tralasciavano  di  mietere  i 
loro  campi,  perchè  il  reddito  non  francava  la  spesa,  ma  e 
lo  stesso  grano  era  di  così  scadente  qualità  che  inutilmente 
si  sarebbe  adoperato  per  la  semina.  E  però  essendo  indi- 
spensabile il  premunirsi  contro  una  eventuale  carestia,  si 
dovette  proibire  ogni  estrazione  di  frumenti  finché  non 
fosse  compiuto  il  «  revelo  »  (1).  Era  come  chiudersi,  benché 
provvisoriamente,  la  fonte  più  cospicua  delle  entrate.  Non 
rimaneva  quindi  che  vendere,  come  si  fece,  patrimonio  regio, 
riservando  al  caso  estremo  la  vendita  di  ufiìcii  pubblici , 
a  cui  era  contrario ,  teoricamente ,  lo  stesso  imperatore , 
«.  respetto  al  poco  frutto  che  se  ne  può  sperare  et  al  mal 
nome  che  si  daria  »  (2).  Ma  il  peggio  fu  che  il  viceré,  non 
ostante  l'eroica  risoluzione  nell'  anno  innanzi ,  dovette  ac- 
conciarsi a  ricorrere  anche  ai  componimenti  giudiziari,  come 
p.  es.,  quello  del  barone  di  Furnari,  da  cui  ebbe  5000  ducati. 
Ne  sperava  4000  dal  barone  del  Gomiso.  Ma  questi,  che  si 
era  rivolto  direttamente  alla  corte,  per  mezzo  di  un  tal  Gio- 
vanni Diego,  temendo  d'aver  poi  a  pagare  una  seconda  volta, 
non  accettò  la  proposta  (3). 

V.  —  Tale  era  lo  stato  della  Sicilia  quando  Carlo  V  de- 
liberava la  spedizione  contro  Algeri. 

A  questa  impresa  il  monarca  spagnuolo  pensava  già  da 
tempo.  Ne  aveva  avuto  l' idea  subito  doi)0  la  conquista  di 
Tunisi,  ma  la  st^igione  poco  propizia  e  le  condizioni  di  sa- 
lute di  una  parte  dell'armata  e  dell'esercito  lo  avevano  co- 


(1)  «Et  p«r  non  trovarmi  a  lo  «coperto  in  fare  mancare  pani  al  regno 
ho  dato  ordine  p.  sin  a  tanto  che  non  e  fatto  il  revelo  et  la  deacritione 
de  frumenti  che  ni  son  recolti  che  si  tenghino  chiuse  le  tratte  et  non  ai 
lasci  uscire  fru.ti  p.  sapere  che  quantità  ci  Mira  d'  extraherc  oltre  il 
bastevole  del  iHola».  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  McHsiua,  IMI,  ini,  fol. 
67.  Cfr.  SiooMiO  Annali  etc.,  ed.  oit.,  p.  122. 

(2)  Don  Ferrante  a  Carlo  V ,  da  Termini ,  25  aprile  1541.  lìcff.  delli 
nef/otij  del  lleyno  lf»40-fi},  fol.  53.  Iti. 

(8)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Metwina,  15  giugno  1541,  tvt,  fol.  56, 
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stretto  a  rinanziarvi.  Vi  era  ritornato  su  nel  1539,  ma  anche 
allora  senza  poterla  concretare  (1).  Ora  gli  parve  il  momento 
opportuno  e  vi  si  risolvette,  perseverando  nel  suo  proposito 
anche  di  fronte  a  chi  glie  ne  rappresentava  i  gravi  pericoli 
e  lo  ammoniva  delle  conseguenze  di  un  possibile  insuccesso. 
La  Sicilia  non  poteva  rimanervi  estranea,  anzi,  dirò  così, 
era  chiamata  in  causa  direttamente,  per  la  sua  situazione 
geogralìca.  Ma  Carlo  V  nella  procura,  che  fti*mò  a  Ratisbona 
per  il  Cionzaga  ai  25  marzo  1541,  parla  come  se  si  accingesse 
a  fare  la  spedizione  unicamente  per  mettere  al  sicuro  la  Si- 
cilia. Quella  procura  doveva  servire  al  viceré  per  «  vendere, 
alienare,  subjugare»,  sino  alla  somma  di  50000  ducati  d'oro, 
feudi,  castelli,  terre,  giurisdizioni  del  demanio  e  patrimonio 
regio  e  persino  gabelle  e  regalie,  con  la  espressa  condizione 
di  poter  tutto  ricomprare,  restituendo  il  prezzo  ricevuto,  ed 
allo  scopo  di  provvedere  alla  difesa  del  regno.  Il  denaro, 
depositato  nei  banchi  pubblici,  sarebbe  stato  erogato,  secondo 
le  necessità,  per  mezzo  del  regio  tesoriere  (2).  Ai  28  di  giu- 
gno arrivava  a  Messina  Martino  Alonso  de  los  Bios  con  let- 
tere imperiali  del  3  dello  stesso  mese,  contenenti  l'ordine  di 
convocare  il  i)arlamento  e  chiedergli  un  sussidio  per  la  spe- 
dizione contro  Algeri  (3).  Lo  stesso  giorno  furono  dira- 
mate le  lettere  di  convocazione  per  il  12  del  mese  seguen- 
te (4).  La  riunione  ebbe  luogo  a  Messina  il  14  luglio.  Di 
persone  di  conto  intervennero ,  per  il  braccio  militare ,  il 
marchese  di  Gerace  e  il  conte  di  Oondejanni,  e,  per  l'eccle- 
siastico l'archimandrita  del  monastero  del  Salvatore  di  Mes- 
sina. Molti  non  si  mossero  a  cagione  del  cattivo  tempo. 
Malgrado  la  povertà  e  la  carestia,  furono  offerti  100000  du- 
cati (5).  Per  mostrare  poi  la  sua  buona    volontà ,  il  parla- 


(1)  Zeller,  La  Diplom.  Franfaise  etc,  p.  270. 

(2)  F.  G.  La  Mantia,  I  Parlamenti,  etc,  pp.  19-20  e  49-53. 

(3)  Dou  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  28  giugno  1541 .  Eeg.  di  cose 
di  guerra  1540-43,  fol.  35.  Carte  Gonzaga.  R.  Arch.  di  Parma. 

(4)  F.  G.  La  Mantia,  I  Parlamenti,  pp.  20  e  54-6. 

(5)  « .  .  .  attenti  et  ben  considerati  et  ponderati  et  con  oportuni  exa- 
mini  discussi  tucti  li  cosi  in  ditta  proposta   contenti ,  non   obstanti  che 


374       IL   GOVERNO   DI   DON  FERRANTE  GONZAGA  IN  SldlLtA 

mento  aveva  pensato  di  offrire  anche  un  certo  numero  di 
cinquini  fuori  corso  ,  ma  comprati  dalla  zecca  per  coniare 
nuo\'a  moneta.  Però,  visto  che  si  trattava  di  poca  cosa,  de- 
liberò di  aggiungerli  ai  1000  ducati  regalati  al  viceré  (1). 
Anche  in  questa  occasione  il  braccio  ecclesiastico  si  dichiarò 
disposto  a  pagare  la  sua  parte,  salva,  come  di  consueto,  la 
ratifica  da  parte  del  papa,  in  conformità  delle  prescrizioni 
canoniche  e  in  particolare  di  quella  promulgata  da  Leone  X 
nell'  ultimo  concilio  lateranense  (2).  Ma  il  parlamento  ag- 
giungeva all'  offerta  la  seguente  dichiarazione  :  «  la  quali 
oblacioui  non  si  intenda  in  nexun  modo  facta  per  donativo, 
uè  in  cunto  di  quillo ,  uè  in  tempo  alcuno  si  poza  trahiri 
ad  conseguencia  anzi  si  intenda  facta  per  li  causi  et  re- 
specti  predicti  per  la  conservazioni  di  questo  fldelissimo  re- 
gno et  con  quisti  previi  protestacioni,  preservacioni,  pacti, 
clausoli  et  cauteli  li  quali  si  intendano  recensiti  et  repetiti 


questo  fidelìssimo  regno  per  li  continui  servicii  ha  facto  a  Suo  Majestà 
Cesarea,  et  per  li  mali  annati  si  hanno  avuto  in  questo  regno  et  la  pe- 
nuria grande  che  in  quello  al  presenti  si  trova  di  fronienti  per  la  steri- 
lità vi  è  stata,  che  a  mala  pena  questo  anno  si  porrà  viviri  per  lo  man- 
camento di  frumenti,  poco  curando  il  ditto  regno  di  tanti  soi  necessitati, 
dolendosi  molto  che  in  questa  impresa  si  justa  et  lodevole  non  pò  altra- 
mente monstrare  a  la  Majestà  sua  più  sforzo  per  li  debili  forzi  del  ditto 
regno,  in  signo  del  grande  amore  et  sincera  fedeltà  che  a  la  Majestà  Sua 
Cesarea  si  deveno  ,  et  per  servirla  et  ajutarla  in  questa  impresa  che  la 
Majestà  Sua  Casarca  fa  per  la  securtà  et  quieto  vivere  specitice  di  questo 
regno  fidelissimo,  fu,  etc.  ».  F.  G.  La  Manti  a,  op.  cit.,  pag.  80. 

(1)  D<m  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  28  luglio  1541.  Beg.  ilelli 
neyotj  del  Regno  1540-42.  Carte  Qunzaya.  R.  Ardi,  di  Parma,  fol.  61-2. 
Il  Di  Blasi,  nella  Storia  del  Begno  di  Sivilia,  III,  38,  dice  che  in  que- 
sto parlamento  nessun  regalo  fu  fatto  nò  al  viceré,  né  agli  ufficiali,  che 
avevan((  lavorata».  l'er  quel  che  riguarda  il  viceré ,  la  testimonianza  del 
Gonzaga  ò  irrefut^ihile.  Può  per  altro  essere  che,  o  sia  mancato  l'assenso 
di  Carlo  V,  senza  del  (juale  il  regalo  non  poteva  essere  accettato  dal 
viceré ,  o  il  vicerf;  stesso,  in  considerazione  dello  stato  deplorevole  del 
regno,  vi  abbia  rinunziato,  come  già  altro  volte  era  accaduto. 

(2)  F.  (J.  La  Mantka,  /  l'arlamenti^  etc.,  p.  21.  La  bolla  di  conces- 
sione di  Papa  Paolo  III  in  data  12  settembre  1541,  è  alle  pp.  61-2. 
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in  ogni  palora  di  lo  presenti  acto  ».  Inoltre,  il  parlamento 
in  considerazione  delle  presenti  necessità  ridusse  a  un  anno 
il  termine  per  il  pagamento  in  quattro  rate  eguali ,  stabi- 
lendo che  la  prima  fosse  pagata  dalle  persone  facoltose  il 
primo  e  dalle  altre  l'ultimo  del  prossimo  agosto,  la  seconda 
il  31  decembre  dello  stesso  anno,  la  terza  il  31  agosto  e  la 
quarta  entro  il  settembre  del  1542,  ed  autorizzando  la  regia 
corte,  qualora  le  occorresse  l'ultima  rata  prima  del  tempo, 
a  «  subiugare  »  ,  ossia  vendere  patrimonio  regio  cum  carta 
gratiae  redimeiidi  quandocumque,  a  spesa  dell'orario  regio  e 
a  condizione  di  riscattare  il  patrimonio  alienato  subito  dopo 
la  riscossione  regoLare  della  quarta  rata  (1). 

La  somma  offerta  in  questo  parlamento  se  attcstava  la 
buona  volontà  dei  siciliani  e  la  loro  persuasione  che  Vim- 
m inente  spedizione  dovesse  farsi  anche  per  difesa  della  Si- 
cilia, aggravava  però  notevolmente  la  crisi  economica,  da 
cui  l' isola  era  afflitta,  tanto  più  che  non  ancora  era  stato 
pagato  interamente  il  precedente  donativo.  E  ora  più  d'una 
città  per  pagare  dovette  ricorrere  a  ripieghi  onerosi.  Così 
Nicosia  p.  es. ,  «  attenta  la  povertà  de  li  cittadini  di  ditta 
cita,  aggravati  per  li  antepassati  servicii  »  ,  chiedeva  e  ot- 
teneva dal  viceré  di  soggiogare  rendita  del  patrimonio  della 
città  equivalente  alle  rate  da  pagare  e  imporre  altre  gabelle. 
E  anche  Palermo  fu  costretta  a  ricorrere  a  vendite  e  sog- 
giogazioni  del  suo  patrimonio  (2). 

Due  giorni  dopo  l'arrivo  di  Martino  Alfonso  de  los  Ryos, 
era  giunto  a  Messina  (29  giugno  1541)  anche  Francesco  de 


(1)  Ivi,  pp.  30-32. 

(2)  Ivi,  pag.  22  e  57-61.  Questo  parlamento  non  fu  conosciuto  né  dal 
Mongitore,  né  dal  Serio  suo  nipote.  Noa  se  ne  trova  menzione  neppure 
negli  storici  di  Messina  :  Maurolico,  Bonfìglio  e  Gallo.  Il  Di  Blasi  notò 
la  lacuna,  nella  Storia  dei  viceré  di  Sicilia,  II ,  114  e  nella  Staria  Civile 
del  Regno  di  Sicilia  ;  ma  non  gli  riuscì  di  colmarla ,  come  era  suo  desi- 
derio. Ciò  è  stato  fatto  alcuni  anni  fa  molto  opportunamente  dall'egregio 
signor  P.  G.  La  Mantia,  nel  volumetto,  da  noi  più  volte  citato. 
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Alarcon  (1),  inviato  da  Bona  da  Luigi  Perez  de  Vargas,  il 
quale  si  era  recato  in  Africa  al  principio  dell'anno  con  de- 
nari (5000  ducati)  e  frumento  per  Bona  e  Goletta  (2).  Le 
notizie  che  portava  l' Alarcon  non  erano  molto  soddisfacenti. 
Non  ignorando  le  strettezze ,  fra  le  quali  si  dibatteva  la 
Sicilia,  principalmente  per  le  spese  richieste  dai  presidii  di 
quelle  due  città,  Muley  Hasan  cercava  giovarsene  in  tutti 
i  modi,  nella  speranza  di  acquistar  senza  spesa  almeno  Bona 
e  di  ricuperar  Caironan  con  l'aiuto  dei  fanti  di  Monastir. 
E  però  pregava  il  Gonzaga  di  non  richiamarli  sino  a  che 
tutte  le  terre  perdute  non  fossero  state  riacquistate.  Se  le 
galee  vengono  a  levare  i  fanti ,  scriveva ,  ciò  mi  farà  per- 
dere la  fiducia  degli  arabi  e  la  mia  potenza  ne  sarà  scossa. 
Chiedeva  la  restituzione  del  primogenito  Maometto,  tenuto 
in  ostaggio  alla  Goletta,  promettendo  di  sostituirlo  con  altro 
dei  suoi  figliuoli,  occorrendogli  il  primo  «  per  conservare  lo 
Stato».  Chiedeva  anche  la  liberazione  degli  arabi  tenuti  in 
ostaggio  a  Sfax,  pei  quali  diceva  d'a^'er  pagato  non  solo  il 
prezzo  convenuto,  ma  sì  4000  ducati  in  più,  e  di  quelli  trat- 
tenuti a  Monastir  in  suo  nome,  soggiungendo  :  «  Fino  hora 
havemo  dato  a  intender  ali  alarbi  [arabi]  cfte  non  li  tene 
l'Imperatore  se  non  noi,  et  dubitamo  che  si  li  alarbi  sanno 
che  li  tenemo  per  hostaggi,  che  mai  più  non  ne  daranno 
altri  hostaggi  »  (3).  E  non  solo  reclamava  la  consegna  di 
Bona  senza  compenso,  ma  insisteva  per  avere  in  essa  arti- 
glierie e  munizioni  e  200  soldati  spagnuoli ,  o  almeno  ita- 
liani, e  per  Tunisi  un  presidio  di  500  spagnuoli,  come  quello 
della  Goletta,  che  egli  per  altro  avrebbe  pagato  di  suo  (4). 
Don  Ferrante  non  poteva  accogliere  nessuna  delle  domande 


(1)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  30  giugno  1541.  Beg.  di  cose 
di  guerra  1640-48,  fol.  86.  Carte  Gonzaga.  K.  Arch.  di  Parma. 

(2)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Palermo,  12  gennaio  1541.  Reg,  delli 
negolj  del  Regno    1640-42,  fol.  41.  Ivi. 

(8)  Ijettere  di  Muley  Ha$an,  «to.,  op.  eit..  Ili,  173.  Probabilmente  que- 
Rti  Arabi  erano  quelli  fatti  prigionieri  Panno  innanzi. 
(4)  M. 
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del  re.  Rispetto  al  figliuolo  Maometto,  quantunque  da  Car- 
lo V  avesse  avuto  carta  bianca ,  non  stimò  opportuno  re- 
stituirlo. Anzi,  minacciando  di  farlo  trasportare  in  Sicilia, 
indusse  il  re  a  promettere  un  dono  di  tante  mercanzie  per 
10000  ducati ,  di  che  sarebbe  venuto  alla  Goletta  notevole 
sollievo  (1).  Di  mandar  soldati  a  Tunisi  non  era  neanche 
il  caso  di  parlarne,  mentre  si  preparava  una  così  poderosa 
spedizione  contro  Algeri.  All'impresa  di  Cairo wan  era  inu- 
tile pensare,  essendo  stati  ritirati  i  fanti  da  Monastir,  con 
che  era  risoluta  anche  la  quistione  degli  ostaggi.  E,  quanto 
a  Bona  e  alle  artiglierie,  il  viceré  era,  ora,  d'  altro  parere. 
Gli  sembrava  che  non  convenisse  indebolirsi,  cedendo  arti- 
glierie al  re  tunisino ,  ed  esporsi  a  ])ericoli ,  sgombrando 
Bona.  Meglio  sarebbe  stato  diroccar  la  fortezza ,  che , 
posta  fra  Napoli ,  la  Sicilia  e  la  Sardegna,  avrebbe  potuto 
diventare  un'altra  Algeri,  di  cui  alcuni  la  ritenevano  anche 
più  forte.  Questo  era  anche  il  parere  dell' Alarcon.  E  si  sa 
che  pili  tardi  cosi  fu  fatto.  Ma,  per  il  momento,  non  si  po- 
teva far  altro  che  vettovagliarla,  atti n che  i  500  fanti  di  pre- 
sidio potessero  mantenervisi  (2).  Occorreva  dunque  destreg- 
giarsi. Don  Ferrante  rimandò  a  Tunisi  don  Carlo  Elabes 
con  proposte  riguardanti  Tagiora  e  le  Gerbe,  secondo  le 
ultime  istruzioni  di  Carlo  V  (3).  Ma  il  re  capì  l'antifona 
e  rispose  crudamente  :  A  me  importa  Cairouan,  e  da  quella 
si  deve  cominciare.  Se  voi  preferite  altre  imprese,  io  me  ne 
lavo  le  mani.  Sarà  a  vostro  rischio  e  pericolo  (1).  Tuttavia 
non  aveva  perduto  ogni  speranza  di  ricuperar  quel  luogo, 
che,  informato  della  prossima  spedizione  contro  Algeri,  offrì 


(1)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  22  luglio  1541.  Reg.  di  cose 
di  ffuerra,  1540-43,  tbl.  37.  Carte  Gonzaga.  R.  Ardi,  di  Parma. 

(2)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  30  giugno  1541,  twi,  Ibi.  36. 

(3)  Don  Ferrante  a  Carlo  V  ,  da  Palermo  ,  31  marzo  1541.   Reg.  delli 
negotij  del  Regno.  1540-42,  fol.  48.  Ivi. 

(4)  Lettere  di  Muley  Hasan  etc.,  op.  eit.,  Ili,  174. 
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di  prendervi  parte  in  persona ,   qualora  si  aderisse  al  suo 
desiderio.  Ma  nessuno  gli  die  retta  (1). 

I  preparativi  per  la  partenza  del  contingente  siciliano 
furono  fatti  cou  grande  alacrità  a  Palermo  e  a  Trapani, 
nonostante  che  il  marchese  di  Terranova  avesse  perduto 
una  delle  sue  galee,  proprio  in  quei  giorni,  mentre ,  navi- 
gando con  essa  e  con  la  capitana  alla  volta  di  Siracusa, 
aveva  voluto  dar  la  caccia  a  certe  galeotte  piratiche  (2). 
Alla  fine  di  agosto  il  Gonzaga  era  già  a  Palermo  (3).  Il  4  set- 
tembre nominava  presidente  del  regno  Simone  Ventimiglia, 
marchese  di  Gerace  (4)  ;  e,  verso  la  metà  dello  stesso  mese, 
partiva  con  l'armata  siciliana  alla  volta  dell'isola  di  Maio- 
rica,  luogo  designato  per  la  riunione  delle  varie  squadre  (5). 
Aveva  con  sé,  oltre  a  un  numero  considerevole  di  fanti  e 
cavalieri,  e  ad  una  abbondante  provvisione  di  viveri,  arti- 
glierie e  munizioni,  anche  uua  forte  somma  di  danaro,  spre- 
muto con  le  arti  a  noi  note  ai  felicissimi  sudditi  (G);  il  tutto, 
se  dobbiamo  credere  all'Ulloa,  che  certo  attingeva  alla  te- 
stemonianza  del  padre,  uno  dei  cavalieri,  che,  al  seguito  di 
Ferdinando  Cortez,  accompagnarono  Carlo  V  ad  Algeri,  tra- 
sportato da  non  meno  di  140  navi  (7).  L'armata  siciliana  si 


(1)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messiua,  20  agosto  1541.  Reg.  di  cose 
di  guerra,  1540-43,  fol.  39.  Carte  Oansaya.  K.  Arch.  di  Parma. 

(2)  Ivi. 

{&)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Palermo,  10  settembre  1540.  Beyiatro 
delli  negoty  del  Regno,  ivi,  fol.  7<S. 

(4)  F.  Q.  La  Mantia,  /  ParUimenti,  etc.,  p.  23.  A  pag.  56,  la  lettera 
necreta,  25  luglio  1541  da  liatisbuua ,  con  cui  Carlo  V  autorizzava  il  vì- 
ceris  a  nominare  un  presidente  del  regno  da  sostituirlo  durante  la  sua 
aiMenza. 

(5)  11  1)1  Blasi,  Storia  del  Regno  di  Sicilia,  III,  39,  ha  come  data  della 
partoaia  il  giorno  8.  Ma  abbiamo  lettere  del  Gonzaga  da  Palermo  ancora 
del  giorau  10. 

(6)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  15  aprile  1542.  Registro  delli 
mtfoi^  dtl  RtgnOf  fol.  74.  Carte  Oonsaga.  K.  Archivio  di  Parma. 

(7)  A.  UIXOA,  Vita  di  1).  F.  Gotuaga  ,  etc,  p.  114.  —  Il  Mankkoni, 
8l0r,  della  Mar.  Ilal.,  «te.,  p.  854,  attingendo  dal  Vii.lkuaiumon,  Caroli 
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riunì  con  la  imperiale  a  Palermo,  mentre  in  Sicilia  si  fa- 
cevano pubbliche  preghiere  per  la  felice  riuscita  dell'  im- 
piesa  (1).  É  noto  che  i  comandanti  e  i  familiari  di  Carlo  V 
avevano  sconsigliato  la  spedizione,  pensosi  dei  pericoli ,  ai 
quali  si  andava  incontro ,  per  la  stagione  ormai  troppo  a- 
vanzata,  ma  che  l'imperatore  volle  farla,  a  ogni  costo.  Ed 
è  pur  troppo  noto  il  disastro ,  che  ne  fu  la  conseguenza. 
Alla  Sicilia,  che  tanti  sacrifizi  aveva  per  essa  sostenuti,  non 
restava  altro  che  il  sollievo  di  sapere  che  molto  onorevol- 
mente e  il  viceré  (2)  e  i  siciliani  avevano  compiuto  il  loro 
dovere.  In  particolare  si  segnalarono  Alfonso  di  Moncada, 


V  Imp.  Exp.  in  Africam  ad  Argieriam,  in  Clauser,  De  reb.  iure,  p.  596, 
dal  Sandoval,  Histor.  de  la  Vida  y  Hechos  del  Emp.  Carlos  V  (Paui- 
plona,  16  '4),  II,  402,  e  dalla  Colecc.  de  doc.  inéd.,  eie.,  I,  234,  calcola  a 
quattro  le  galee  di  Sicilia,  noverando  a  parte  le  due  del  visconte  Cicala, 
e  le  due  del  Marchese  di  Terranova ,  privati  armatori.  Ma  abbiamo  già 
notato  che  la  Sicilia  aveva  in  questo  tempo  non  4,  ma  6  galee  ordinarie, 
perchè  alle  4  chiamate  regie  o  di  Sicilia  ,  cioè  di  proprietà  dello  stato , 
ne  erano  state  aggiunte  due  del  Signore  di  Monaco,  e  che  le  galee  stra- 
ordinarie, cioè  quelle  di  privati  armatori,  erano  state  portate  anch'  esse 
da  quattro  ,  due  del  marchese  di  Terranova  e  due  del  visconte  Cicala  ; 
a  sei,  avendone  Carlo  V  aggiunte  due  di  Virginio  Orsini,  conte  dell'An- 
guillara.  E  il  Duro,  Armata  Fspanola,  I,  256,  ne  conta  4  di  Sicilia,  4 
dell'Orsini,  2  di  Monaco  (Anche  il  Sandoral,  loc.  cit.),  2  del  Cicala  e  2 
del  Terranova.  È  evidente  quindi  che  la  Sicilia  prese  parte  alla  spedi- 
zione d'Algeri  con  12  galee,  se  non  tutte  di  sua  proprietà,  certo  coi  suoi 
danari  pagate. 

(1)  F.  G.  La  Mantia,  I  Parlamenti,  etc.,  p.  23,  n.  4. 

(2)  «Don  Ferrante  ....  non  rest<)  mai  di  provvedere  a  tutto,  e  di 
scorrere  per  tutto  hor  solo,  hor  con  l'Imperatore,  hor'  a  piede  hor'  a  ca- 
vallo sempre  con  la  spada  in  mano  con  maraviglioso  ardore  facendo  l'uf- 
ficio di  Capitano,  di  Sargiente,  di  Cavaliere,  e  di  soldato,  confortando  i 
soldati,  e  ricordandogli  le  cose  da  loro  fatte  in  Ungheria ,  in  Tunisi ,  e 
nelle  riviere  di  Grecia  contro  gli  infedeli  :  talché  gli  altri  Capitani  con 
una  certa  emulatione  di  gloria  lodavano  il  consiglio,  prudenza,  valore,  e 
sagacità  di  questo  gran  Capitiino  ».  A.  Ulloa,  op.  cit.,  p.  116.  Cfr.  :  Bosio, 
DeW Historia,  eie.,  III,  207,  e  Vertot,  Hisioire,  etc,  II,  134-5.  —  Don  Fer- 
rante, agli  ordini  dell'imperatore,  comandava  i  24000  uomini  da  sbarco. 
Cfr.  :  Duro,  op.  vit.,  I,  255,  e  Manfroni,  op.  cit.,  p.  355. 
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Guidone  Rosso,  Simone  Gomito,  Francesco  Grisafl  e  Baldas- 
sare  Imperatore  cavaliere  gerosolimitani  dell'  isola ,  e  quel 
Cesare  Lanza,  barone  di  Trabia,  che,  processato  e  bandito 
per  mandato  d'omicidio  in  persona  di  un  giurato  di  Termini, 
avendo  servito  l'imperatore,  a  sue  spese,  per  alcuni  anni,  con 
una  compagnia  di  cavalli,  in  Fiandra  e  poi  a  Tunisi,  graziato, 
erasi  restituito  in  patria  (1).  Nel  viaggio  di  ritorno  l'armata 
siciliana  navigò  di  conserva  con  quella  imperiale  sino  a 
Bugia,  presidiata  da  spagnuoli ,  dove  tutti ,  à  cagione  del 
mal  tempo  furono  costretti  a  rifugiarsi  e  a  rimanere  alcuni 
giorni  (2).  E,  durante  la  permanenza  nel  porto  di  Bugia,  un 
colpo  di  mare  ruppe  e  portò  via  la  poppa  d'una  galea  del 
conte  dell' Anguillara  e  l'albero  della  capitana,  su  cui  tro- 
va vasi  il  Gonzaga  (3).  Finalmente,  essendosi  levato  un  vento 
favorevole,  l'armatii  siciliana  e  quella  di  Malta  presero  con- 
gedo dall'imperatore  il  15  novembre,  e  il  giorno  dopo  vol- 
sero le  prore  alla  Sicilia  (4).  Toccarono  però  prima  Utica, 
dove  Muley  Hasan  fece  al  viceré  le  sue  condoglianze,  e  gli 
oftrì  anche  viveri,  rinfreschi  e  altri  doni,  accolti  in   quel 


(1)  S.  Salomone-Marino,  Dei  famosi  itomini  d''arme  Siciliani,  fioriti 
nel  tecolo  XVI.  Ardi.  Stor.  Sic,  IV,  298,  a.  1879. 

(2)  A.  Ulloa,  op.  oit.,  p.  117. 

(3)  Pr.  Francliino  al  card.  Farnese ,  da  Bugia.  15  novembre  1541. 
C'arteg.  Farne»,  del  K.  Arch.  di  Parma.  Cfr.  :  V i llegnon,  CaroW  V  Imp. 
Bxp.,  €tc.,  in  Claosbr,  op.  cit.,  pp.  602-3. 

(4)  Lettera  citata  del  Franchino  al  card.  Farnese. — Cfr.  Fapiers  d'Ètat 
dm  eard.  de  Ctramfelle ,  nella  Coli,  de  doc.  inédits  sur  V  hist.  de  France , 
II,  616,  OiOTio,  Stor.,  ed.  1556,  li,  629,  e  A.  Ulloa,  op.  cit.,  pp.  117-8.— 
Il  Di  Blasi  ,  Stor.  del  lieg.  di  Sic  ,  III ,  89,  dopo  aver  detto,  in  verità 
non  HO  oon  quanta  pre<ÙKÌouo,  che  il  Gonzaga  «  era  scappato  coll\iugusto 
Carlo  e  Pavea  aocompiignato  sino  a  Hugia  »,  soggiunge  ,  erroneamente  , 
ebe  il  Tieerè  m  ne  torniV  a  Trapani  con  le  galee  di  Malta,  dopo  che  era 
partito  lUmperatorr.  Eppure  il  Oiovio,  op.  cit. ,  II,  629  ,  aveva  scritto  : 
«Ltomtiò  da  ne  Don  Ferrante  (ìouzaga  con  le  galee  di  Sicilia  ,  et  della 
rettfiooe  di  Rodi.  l'erciuehe  Tramontana  s'  era  già  volto  a  Maestro ,  et 
dftra  «ponum  di  tK>t4>r  provar  la  fortuna  del  mare  più  sicura  assai  d'ogni 

.».  Cfr.  Homo,  op.  di.,  HI,  211,  i  l'ap.  diktat  du  card,  de  Gran- 
ii loe.  eit.,  e  il  Villroakinon,  oj).  cit.,  p.  603. 
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frangente ,  con   viva  sodisfazione  (1).  11  21  approdavano  a 
Trapani  (2). 


(1)  A.  Ulloa,  op.  eit.,p.l\S.  —  L'Odorici,  nella  prefazione  alle  Let- 
tere di  Muley  Hasan,  op.  cit.,  Ili,  134,  attingendo  dal  Sandoval,  op.  cit., 
II,  413-14,  scrive  che  in  questa  occasione  il  D'Oria  e  il  Gonzaga  ristau- 
rarono  il  potere  del  re  ad  Hamraamet,  Susa  e  Monastir.  Ora  il  D'  Oria 
doveva  pensare  a  ricondurre  in  salvo  l'imperatore  nella  Spagna.  E  l'im- 
peratore, partito  da  Bugia  il  17  novembre,  fu  dal  mare  cattivo  costretto 
a  ritornare  nel  porto,  e  a  rimanervi  sino  al  23.  Il  26  toccava  le  Baleari. 
Il  giorno  dopo  licenziava  il  D'Oria.  Il  1.  dicembre  approdava  Cartagena. 
Cfr.  :  Papier»  cfÉtat  du  card,  de  Qranvelle ,  op.  cit.,  II,  616,  e  Doro, 
Annata  Espanola,  I,  259.  Alla  sua  volta  il  Gonzaga,  partito  da  Bugia  il 
16,  il  21  era  a  Trapani.  Sì  l'uno  che  l'altro  dunque  avevano  da  pensare 
a  ben  altro  che  a  compiacere  il  re  tunisino.  In  verità,  il  Sanuoval,  nel 
luogo  citato,  parla  di  un  tentativo,  fatto  per  ordine  del  D'Oria  da  Don 
Alvaro  de  Sande,  che  presidiava  Monastir  col  terzo  di  Sicilia ,  a  favore 
del  re  tunisino  contro  Cairouan.  Ma  noi  sappiamo  che  i  fanti  spagnuoli 
avevano  lasciato  Monastir  già  nell'aprile  del  1541.  Evidentemente,  lo 
scrittore  spaguuolo  narra  sotto  l'anno  1541,  fondendoli  insieme,  fatti,  ac- 
caduti alla  fine  del  1540  (e  li  abbiamo  già  ricordati),  e  avvenimenti,  che 
si  riferiscono  all'estate  del  1542,  come  a  suo  luogo  sarà  manifesto.  È  però 
strano  che  il  DuKO,  op.  cit.  ,  I,  261,  vi  accenni,  anch'egli,  nella  stessa 
forma  errata,  e  facendo  la  stessa  confusione. 

(2)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Palermo,  31  decembre  1541.  Bey.  delti 
negotij  del  Eegno,  1540-42,  fol.  66.  Carte  Gonzaga.  R.  Arch.  di  Parma. 
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CAPITOLO  SESTO 

I.  La  Sicilia  dopo  la  spedizione  d'Algeri.  OflSci  publdici.  Enorme  deficit 
finanziario.  Cattive  notizie  dall'Africa.  Ija  pesca  del  corallo.  L'ammi- 
nistrazione giudiziaria.  Proposta  di  riforma  tributaria.  —  IL  Conflitti 
e  brighe  con  gli  inquisitori.  I  greci  di  Corone.  Il  capitanato  delle  galee 
di  Malta.  —  III.  Nuovi  lavori  per  la  difesa  dell'  isola ,  in  previsione 
della  guerra  con  la  Francia,  alleata  dei  turchi.  —  IV.  Ultimi  infrut- 
tuosi tentativi  per  guadagnare  il  Barbarossa  alla  causa  imperiale.  — 
V.  Disegni  e  preparativi  guerreschi.  La  defezione  del  conte  dell'  An- 
guillara.  Rottura  della  tregua  in  Piemonte.  —  VI.  Ancora  le  relazioni 
con  Muley  Hasan.  —  VII.  Vano  tentativo  d'una  tregua  marittima  fra 
Carlo  V  e  Solimano.  —  Vili.  Il  parlamento  del  1543.  —  Le  aspirazioni 
del  Gonzaga  per  i  suoi  e  per  sé  stesso.  —  X.  Giudizio  intorno  al  go- 
verno del  Gonzaga  in  Sicilia. 

Lo  spavento  dei  Siciliani,  alla  notizia  del  disastro,  fa 
grandissimo.  Quali  altri  pericoli  avrebbero  ora  minacciata 
l'isola  ?  Il  presidente  del  regno  si  affrettò  (16  novembre)  ad 
avvertire  i  soggetti  al  «  servizio  militare  »  di  tenersi  pronti 
alla  prima  chiamatii  (1).  Catania  fece  offerte,  intese  a  dimi- 
nuire i  danni  derivanti  dalla  fallita  impresa  (2).  E  molte 
altre  citta,  spinte  o  spante^  ne  seguirono  l'esempio  (3). 

Sarebbe  stata  buona  politica  risparmiare  ora  al  paese 
nuovi  aggravi.  E  (piesto  appunto  desiderava  di  tare  il  vi- 
ceré. Ma  le  condizioni  economiche  dell'isola  i)eggioravano 
a  vista  d'occhio.  Prima  della  partenza  dell'armata  il  nuovo 
Impotto  era  stato  elevato  a  un'oncia  per  salma.  Adesso,  lan- 


ci) P.  O.  La  MAMTrA,  /  Parlaménti,  eto.,  p.  28,  n.  4,  e  p.  63. 

(3)  Don  Ferrante  »  Carlo  V,  d»  Palermo,  31  decembro  1541.  Reg.  delli 
del  Regno,  ÌÒ40-4SI,  fol.  66.  CarU  Oaneaya.  li.  Arch.  Parm. 

(8)  Per  Caltagiroae,  cfr.  F.  G.  La  Manti  a,  op.  de.,  pag.  24,  n.  1.— 
Ver  Trapani,  ctr.  Vrro  Vitali,  Trapani  nelle  guerre  di  Carlo  V  in  Afri- 
ca, eie.,  pag.  02.  l'aleriuo,  «  lioccoue  dui  Povero»,  liK)6. 
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giiendo  ogni  traffico,  il  consiglio  del  regio  patrimonio  de- 
liberò di  ridurlo  a  12  tari.  Ma  anche  questo  provvedimento 
non  diede  i  frutti,  che  se  ne  speravano.  Il  viceré  non  si  pe- 
ritava di  scrivere  al  sovrano  :  Sono  informato  che  «  la  mag- 
gior parte  del  regno  muore  di  fame,  et  ha  fatiga  di  potere 
sustentarsi  »  (1).  E  la  fortuna  era  più  che  mai  avversa.  Sta- 
gione pessima  e  grande  moria  nel  bestiame  (2).  Di  solo  be- 
stiame grosso  erano  morti,  per  l'inclemenza  della  stagione, 
oltre  113000  capi  (3).  I  primi  tre  quarti  dei  100000  ducati 
dell'ultimo  parlamento  (1541)  erano  subito  spariti,  ingoiati 
dal  baratro  senza  fondo  delle  spese  militari,  e  l'ultimo  quarto 
era  stato  ceduto  per  restituire  una  somma  equivalente,  pre- 
levata dal  danaro  riscosso  per  conto  del  tari ,  consentito , 
come  si  è  già  notato ,  a  patto  che  servisse  esclusivamente 
al  riscatto  delle  rendite  patrimoniali,  precedentemente}  im- 
pegnate. Insomma,  le  vie  ordinarie  erano  insufficienti.  E 
anche  sulle  straordinarie  non  sarebbe  stato  prudente  far 
molto  assegnamento.  Allo  stringer  dei  conti  fu  necessario 
usar  di  nuovo  quella  quarta  rata  (25000  ducati)  a  fini  di- 
versi dai  consentiti  e  appigliarsi,  nello  stesso  tempo,  ad  altri 
ripieghi,  riponendo  le  ultime  speranze  nel  parlamento,  dal 
quale,  oltre  i  soliti  300000  fiorini,  si  pensava  poter  spillare 
altresì  un  donativo  straordinario. 

Né  parve  indecoroso  ricorrere  anche  al  peggiore  di  tutti 
i  partiti,  esoso  più  che  ad  altri  al  viceré  stesso  :  l'aumento 
e  la  conseguente  vendita  di  uffici  pubblici.  Vero  é  che  si  pensò 
soltanto  a  quelli  dipendenti  dal  maestro  portolano  e  dal 
maestro  secreto,  dalla  vendita  dei  quali  si  calcolava  un  be- 
neficio di  15000  ducati,  oltre  al  vantaggio  di  far  tacere  per 
un  po'  di  tempo  le  pretese  di  quei  due  officiali,  che  ne  ri- 


(1)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Palermo,  31  decembre  1541.  Reg.  delti 
negotij  del  Regno,  1540-42,  fol.  66.   Carte  Gonzaga.  R.  Arch.  Parm. 

(2)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  15  aprile  1542.  Ivi,  fol.  75. 

(3)  Don  Ferrante  a  Carlo  V  ,  da  Palermo ,    31    decembre   1541  ,  e  da 
Messina,  28  aprile  1542.  Ivi,  fol.  66-7,  79-80. 
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vendicavano  la  collazione  in  casu  praeventionis  (1).  Ma  anche 
in  questo  le  speranze ,  in  buona  parte ,  rimasero  deluse.  È 
qui  non  sjirà  fuor  di  luogo  ricordare  che  il  viceré ,  a  fine 
di  rimediare  a  parecchi  inconvenienti,  aveva,  nel  1541,  de- 
cretato che,  a  cominciare  dall'anno  seguente,  il  mutamento 
degli  officiali  fosse  fatto,  non  più  in  settembre,  come  sempre 
si  era  usato ,  ma  in  marzo  (2)  ;  e  che  Carlo  V ,  nel  1542 , 
provvide  direttamente  agli  uffici  pubblici  di  Palermo,  senza 
aspettare  le  proposte  del  viceré.  Era  questo  uno  dei  tanti 
malanni,  a  cui  aprivano  adito  gli  intrighi  e  le  pressioni  degli 
aspiranti  presso  i  cortigiani  spagnuoli.  Così  ora,  a  capitano 
in  Palermo,  ufficio  importante  e  delicato,  non  meno  dello 
straticò  di  Messina,  era  stato  eletto  un  Francesco  Agliata, 
secondo  l'opinione  del  viceré,  persona  mediocre  e  debole  (3). 
Con  questi  non  certo  felici  auspici  si  era  fatto  innanzi 
l'anno  1542.  Né  speranze  di  miglior  fortuna  potevano  aversi 
nella   sua   continuazione.    Oramai  il  bilancio  del  regno  di 


(1)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Palermo,  29  gennaio  ,  e  da  Messina, 
15  aprile  e  30  agosto  1542,  fol.  71,  74,  96.  Ivi. 

(2)  Lo  stesso  allo  stesso,  da  Messina,  13  luglio  1541.  Ivi,  fol.  58. 

(3)  «  Questo  officio  ,  et  quello  del  straticò  di  Messina ,  sono  appresso 
l'officio  di  Viceré,  i  più  importanti  officij  del  Regno,  et  che  ricercano 
persone  di  attorità  et  di  governo,  le  quali  sieuo  fuori  di  passione  et  ten- 
ghino  più  conto  dell'honore,  che  del  lucro,  et  maximam. te  per  quella 
parte  dell'  anno  che  mi  conviene  staro  in  Messina  nel  qnal  tempo  tutto 
il  pondo  della  giustizia  di  questa  Città  resta  alle  8{>alle  del  Capitano.  Et 
(|Uando  non  sia  persona  di  honore,  et  di  rispetto,  ne  succedono  infiniti 
disordini,  et  per  haver  io  conosciuto  questo  ho  procurato  sempre  di  far 
elettione  di  (Kirsone  ,  die  habbino  a  dar  buon  conto  di  loro  di  numiora 
che  per  la  eletticme  fatta  da  me  delll  tre  Capitimi  passati,  persone  prin- 
cipali, ut  che  non  cercavano  questo  caricho  ,  anzi  lo  ricucivano ,  et  che 
lo  accettomo  solo  per  farne  servitio  a  V.  M.  et  piacere  a  nuì  le  cose  di 
quelita  CittÀ  sono  paHsate  assai  meglio  del  solito  ,  per  la  buona  admini- 
itratioDC  di  omì  Capitani ,  talmente  che  questo  officio  si  ò  ridutto  bora 
in  una  riputaiione ,  che  chiun(|ue  non  pensti  di  mettervi  dt^l  suo  et  di 
non  voler  guiulagnnre,  lo  fugge,  per  non  dJHhouorarrti  col  paragone  degli 
altri  che  n'hanno  fatto  honoris  con  esso  ».  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da 
Palermo,  SO  ottobre  1&42.  liatf.  di  cotte  di  guerra,  a,  I640-4Ò,  fol.  73-4,  Ivi. 
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Sicilia  presentavasi  tale  da  non  temere  il  paragone  con 
quelli  (lei  più  dissestati  dei  nostri  stati  odierni. 

A  Carlo  V,  nel  1535,  mentre  soggiornava  nell'isola,  erano 
stati  mestìi  sotto  gli  occhi  i  prospetti  delle  entrate  e  delle 
s[)ese,  che  a  stento  si  pareggiavano,  i)er  dimostrargli  quanto 
fosse  necessario  di  non  gravare  il  regno  d'altri  i)esi.  Ma 
l'inesorabile  politica  imperiale  era  condannata  per  sua  na- 
tura a  disseccare  ogni  più  ubertosa  fonte  di  reddito. 

Le  rendite  continue  del  regio  patrimonio  avevano  por- 
tato subito  un  deficit  annuo  di  25000  ducati.  Ad  essi  se  ne 
agginnsero  ben  presto  3o(KK)  per  la  Goletta  (mantenimento 
del  presidio ,  costruzione  della  fortezza ,  etc.),  3G000  per  le 
sei  galee  straordinarie ,  computando  le  due  del  Conte  del- 
l'Anguillara,  da  Ciiv\o  V  poste  anch'esse  a  carico  della  Si- 
cilia ,  e  120000  i)er  il  mantenimento  dei  fanti  spagnuoli, 
senza  contare  le  spese  per  Bona.  Si  poteva  dunque  calco- 
lare a  220.()(K)  dncati  il  fa  bisogno  straordinario.  Siuora, 
bene  o  male,  si  era  trovato  modo  di  far  fronte  a  tutte  qne- 
ste  spese.  Infierendo  in  Italia  la  carestia  e  non  potendo  i 
Veneziani  ac<}uistar  frumento  nel  levante,  mentre  erano  in 
guerra  coi  tnrchi,  la  Sicilia  aveva  j)otuto  trarre  spesso  grandi 
vantaggi  dal  nuovo  imposto  sui  frnmenti  vendnti  fuori  del- 
l' isola.  Pare(;chi  buchi  erano  stati  tappati  con  alienazioni 
di  beni  patrimoniali.  Non  spregevoli  aiuti  erano  stati  dati 
dal  re  di  Tunisi.  E  di  un  gran  sollievo  si  era  debitori  al 
fatto  che ,  prima  dell'  impresa  di  Algeri,  i  fanti  spagnnoli 
erano  rimasti  alcuni  mesi  a  Monastir,  e,  dopo ,  il  terzo  di 
Sicilia  era  stato  mandato  in  Sardegna  (1).  Ma  ora  la  mag- 
gior parte  di  quelle  sorgenti  erano  disseccate.  Il  nuovo  im- 
posto rendeva  poco,  oltre  che  era  già  quasi  int-eraraente  im- 
pegnato per  anticipazioni  (più  di  100000  ducati),  chieste  ai 
mercanti,  i  (piali  prestavano,  adesso,  «  con  tal  cautela  che 
senza  cercare  altra  licentia  dalla  Corte  havevano  facoltà  di 


(1)  D.  Ferrante  a  Carlo  V  ,  da  Palermo ,  31  decembre   1541.  Beg.  di 
cose  di  guerra,  1540-43,  fol,  41.  Ivi. 
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extrarre  a  loro  piacere  »  e  valersi  del  diritto  spettante  al 
fisco.  Di  regio  patrimonio  si  poteva  vender  poco ,  e  per 
quel  poco  era  anche  difficile  trovar  compratori ,  essendo 
quell'amministrazione  in  pieno  disordine,  per  i  tanti  ripieghi, 
mezzi  termini  e  irregolarità,  a  cui  si  era  costretti  ricorrere 
incessantemente,  sì  che  il  Gonzaga  confessava  non  esservi 
più  chi  ardisse  «  di  volersi  travagliare  più  con  essa  in  modo 
alcnno  ».  Ma,  anche  trovando  compratori,  non  diminuivano 
le  difficoltà.  Vendere  sempre  non  si  poteva,  che  più  si  ven- 
deva e  più  si  restringevano  le  entrate  ordinarie ,  pur  ta- 
cendo che  r  alienazione  di  beni  e  rendite  patrimoniali  era 
consentila  solo  per  il  mantenimento  delle  milizie,  alla  stessa 
guisa  come  l'impasta  del  tari  doveva  servire  esclusivamente 
a  riscattare  il  patrimonio  venduto  (1).  Eppure  il  viceré,  in 
casi  estremi,  non  rifuggiva  dall' usar  un'astuzia,  che  poteva 
considerarsi  come  una  vera  frode  :  vendeva ,  cioè ,  rendite 
del  regio  patrimonio  a  condizione  che  il  danaro  fosse  ado- 
perato a  pagare  i  soldati;  ma,  quando  le  somme  riscosse 
erano  depositate  nei  banchi,  con  un  pretesto  qualunque  co- 
stringeva i  banchieri  a  sborsarli  per  altri  usi.  Ma  «  questo 
espediente  —  ammoniva  egli  stesso  non  senza  una  certa  dose 
(li  curiosai  ingenuità  —  del  vendere  dal  patrimonio  sotto 
colore  di  jiagare  soldati  et  poi  convertire  i  danari  in  altro 
iiflo  è  introduttione  di  non  buono  essempio  essendo  di  con- 
siderare che  nel  bisogno  che  accadrà  poi  di  vendere  proprio 
per  pagare  soldati  per  questo  essempio  verranno  a  ditlìcul- 
tarsi  le  vendite  perchè  i  compratori  che  vederanno  di  non 
potersi  cautelare  del  li  danari  che  sborsano  si  renderanno 
difficili  nel  comprare  o  che  lasceranno  di  mettersi  in  la 
compra»  o  se  alcuno  sarà  che  voglia  aventurarsi  )o  farà  con 
interoiBAe  et  danno'  maggiore  della  Cortei ,  che  se  1'  uno  è 
qnUe  l'altro  è  peggio  »  (2).  (Jli  !  padre  Zappata  !  \'ero  è  che 

■  ■    ; . 

(1)  Lo  ateMO  allo  nteMO,  da  Meuina,  20  luglio  1542.  BR<f.  dclli  negotij 
d0l  Rtgno,  t54042,  fol.  86-8.   Ivi. 

02)  p.  FerranU)  a  Calo  V,  da  Measina,  28  aprilu  1542.  lieij.  di  cose  di 
^tMfm,  1640-4^,  fui.  55-6.  Ivi. 
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a  questi  estremi  il  Gonzaga  pensò  quando  dall'imperatore 
gli  giunse  ordine  pressante  di  pagare  i  crediti  del  conte 
dell'Anguillara,  che  egli,  e  non  a  torto,  sospettava  mal  fidò, 
e  le  cui  galee  vedeva  con  dispiacere  gravare  troppo  pesan- 
temente sull'esausto  erario  siciliano.  E  dire  che,  nel  giugno, 
il  cai)itauo  Cicala,  con  esempio  pericoloso,  che  avrebbe  po- 
tuto esser  seguito  da  altri ,  minacciava  di  abbandonare  il 
servizio  imperiale,  se  non  gli  si  pagava  un  credito  di  8000 
ducati  (1).  E  l'Anguillara,  come  vedremo  fra  breve,  non  si 
rimase  alla  semplice  minaccia. 

Anche  le  speranze  in  ulteriori  aiuti  del  re  di  Tunisi 
venivano  meno  sempre  più,  di  giorno  in  giorno.  Nella  vi- 
sita fatta  al  viceré  a  Porto  Farina ,  dopo  la  spedizione  di 
Algeri ,  Muley  Hasan  aveva  espresso  il  timore  di  una  in- 
vasione dei  turchi  nel  corso  del  1542.  Rassicurato  su  ciò , 
aveva  ri])etuto  la  domanda  di  riavere  il  figliuolo  Maometto, 
promettendo  di  pagare  tutto  quello  che  ancora  si  preten- 
desse da  lui.  Don  Ferrante  fece  le  solite  promesse  non  im- 
pegnative, aggiungendo  però  che  avrebbe  mandato  al  re 
dalla  Sicilia  don  Carlo  Blabes  informatissimo  di  quella  fac- 
cenda (2).  E  l'Blabes  parti  difatti,  e  ai  21  gennaio  1542  era 
alla  Goletta.  Non  gli  riesci  di  vedere  il  re,  ma,  intorno  a 
lui  e  alle  cose  sue,  raccolse  notizie  non  liete.  Tre  giorni 
prima  i  mori  della  città  d'Africa  erano  insorti  e  ,  avuto  il 
castello  per  frode,  avevano  aramazzato  tutte  le  genti  dì 
Muley  Hasan,  salvo  due,  e  distrutto  molte  robe,  fra  le  quali 
erano  anche  merci  destinate  all'  imperatore ,  del  valore 
di  11  (KX)  ducati.  Era  morto  il  cidialfa  di  Cairouan  e  gli  era 
succeduto  il  figliuolo.  A  Biserta  aveva  approdato  una  ga- 
leotta ,  mandata  da  Hassan  agà  da  Algeri  al  Barbarossa 
a  Costantinopoli.  Doveva  annunziargli  il  disastro  dell'armata 
imperiale  sotto  Algeri ,   chieder   soccorsi   per  l'eventualità 


(1)  Lo  stesso  allo  stesso^  da  Messina ,  20  giugno  15t2.  Reg.  delli  ne- 
(jotijdel  Regno,  1540-42,  fol.  85-6.  Ivi. 

(2)  D.  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Palermo,  31    decembre  1541.  Reg.  di 
cose  di  guerra,  i 540  43,  fol.  40.  Ivi. 
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dolina  nuova  spedizione  in  primavera,  e  informarlo  che  gii 
Algerini  attendevano  alacremente  a  fortificar  meglio  il 
luogo  e  a  ripescar  le  artiglierie  delle  navi  cristiane  colate 
a  fondo  (1).  Nell'aprile  poi ,  mentre  il  viceré  si  accingeva 
a  partir  per  Messina,  giungeva  a  Palermo  don  Francesco 
di  Tonar,  latore  di  notìzie  anche  peggiori  intorno  al  re  di 
Tunisi.  Secondo  la  relazione  fattane  a  Carlo  V,  Muley  Hasan 
«  non  si  portò  mai  bene  per  la  bestialità  Sua  né  con  Don 
Bernardino  [Meudoza]  prima,  uè  poi  con  Don  Francesco  »; 
sopportava  male  la  fortezza  e,  richiesto  di  aiuti ,  «  sempre 
si  è  andato  torcendo  et  dato  di  spalla  il  più  ch'ha  possuto  ». 
Prima  che  l'imperatore  mandasse  in  Africa  il  comm.  Giron 
per  indagare  la  verità  delle  accuse,  che  egli  moveva  al 
Tonar  e  il  Touar  a  lui,  non  ardiva  scoprirsi.  .Vvuta  quella 
sodisfazione,  «  per  essere  natura  di  quella  natione,  che  per 
ogni  poco  d'aere  che  gli  è  dato  si  mettono  in  cielo  »,  mo- 
strava molta  superbia.  Qualunque  mezzo  gli  sembrava  buono 
pur  di  ritardare  il  compimento  della  fortezza  alla  Goletta. 
Ultimamente  aveva  il  Touar  scoperto  una  cava  di  pietre , 
da  cui  si  poteva  trar  molto  giovamento.  Ma  subito  il  re,  non 
contento  di  dichiararti  che  quello  era  un  luogo  sacro,  men- 
dicò tanti  pretesti  che  persino  i  suoi  dipendenti  ne  furono 
mossi  al  riso.  La  faccenda  non  era  senza  importanza,  che 
il  pericolo  di  qualche  brutta  sorpresa,  che  non  poteva  dirsi 
rimosso  sino  a  che  la  fortezza  non  fosse  stata  compiuta, 
era  aggravato  dal  malcontento  dei  soldati  di  presidio,  desi- 
derosi di  ctMlere  il  posto  ad  altri  e  tornare  in  Europa.  E 
intanto  Muley  Hasiin  chied(^va  artiglierie,  munizioni,  le- 
gnami, ferro,  cavi  di  ciinaj)e  e  8(M)  soldati  con  tre  capi- 
tani (2).  Il  fatto  è  che  la  ragione  e  il  torto  erano  dall'una 


(1)  Don  Feminte  a  Carlo  V,  da  Palermo^ 2i)  gennaio  1542.  Ivi,  fol.  43. 

(2)  Don  F<Trant4^  n  Carlo  V,  da  Messina,  15  aprih^  1542,  im,  fol.  50-3. 
Del  ns  Ncrivova,  in  (|ii«Nta  occaHÌono,  il  Oon/aga,  elio  «a  volcru  doiuarlo 
biaogo*  tenerli  il  Baiiton  sopra  il  Capo»,  e  coHlriiif^tìrlo  a  pa^ai-<>  re^o- 
Uitnente  il  tribut4»uil  rusU»  dovuto  per  lo  5  torre  riiMlporat4^  irt,  ini.  51. 
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come  dall'altra  parte,  e  forse  più  da  quella  dei  ministri  im- 
periali, i  quali  nel  re  di  Tunisi  vedevano  soltanto  una  pe- 
dina da  muovere  a  esclusivo  vantaggio  della  politica  del 
loro  signore. 

Qualche  frutto  poteva  trarsi  dalla  pesca  del  corallo  sulle 
coste  africane  e  il  viceré  vi  andava  pensando  già  da  qual- 
che tempo  ;  anzi,  in  tutte  le  trattative  per  cessione  d'alcuno 
dei  luoghi  occupati  dagli  spagnuoli,  e  specialmente  di  Bona, 
aveva  sempre  riservato  all'  imperatore  il  diritto  a  quella 
I)esca  (1).  E  ,  informato  di  alcune  frodi  usate  dai  genovesi 
nel  1540,  aveva  indotto  Carlo  V  ad  avvertire  Andrea  D'O- 
ria e  la  signoria  di  Genova  di  non  «  corallare  >,  d'ora  in- 
nanzi ,  senza  licenza.  L' idea  di  un  monopolio  sorrideva  al 
viceré.  Nel  1540  si  erano  j)escati  200  cantala  di  corallo,  ven- 
duto a  100  ducati  il  cantalo.  Di  rito,  un  quarto  della  pesca 
spettava  all'erario  e  il  resto  ai  pescatori.  Si  potevano  dunque 
comprare  gii  altri  tre  quarti  e  vendere  direttamente  tutto 
il  ricavato  dalla  pesca.  Certo  occorreva  procacciarsi  denaro 
con  un  imprestito  ;  ma,  in  questo  caso,  essendo  il  guadagno 
sicuro ,  il  danaro  si  sarebbe  trovato  facilmente.  Però  biso- 
gnava guardarsi  dalle  frodi.  Nello  stesso  anno  il  viceré  a- 
veva  visto  come  si  potesse  essere  ingaiuiati  all'atto  della 
compera.  La  frode  era  resa  facile  dal  fatto  che  il  corallo , 
dopo  la  pesca,  cala  e  che  la  branca  di  esso  tiene  attaccato 
un  sassolino  detto  serraglio.  Ma  il  pericolo  maggiore  deri- 
vava dalle  diverse  qualità  del  corallo,  mescolate  insieme  e 
non  sempre  facili  a  discernersi,  sì  che  l'incaricato  di  rice- 
verlo in  consegna  poteva  prender  per  sé  dalla  massa  il  pili 
grosso  e  il  migliore,  senza  che  alcuno  potesse  avvedersene  (2). 


Quanto  al  presidio  della  Goletta  e  al  desiderio  dei  soldati  di  essere  rile- 
vati, suggeriva  di  prenderne  via  ogni  anno  300.  sostituendoli  con  i  nuovi, 
provenienti  dalla  Spagna.  Ivi,  fol.  52. 

(1)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  24  maggio  e  22  agosto  1540, 
iai,  fol.  7  e  18;  e  da  Palermo,  31  marzo  1541,  Reg.  delli  negotij  del  Be- 
tono, 1540-42,  fol.  48.  Ivi. 

(2)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Palermo,  12  gennaio  1541.  Reg.  di 
cose  di  guerra,  1540-43,  fol.  27-9.  Im.  —  Questa  specie  di  frode  si  eaerci- 
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Era  quindi  necessario  premunirsi.  Per  evitare  responsa- 
bilità il  viceré  avrebbe  voluto  che  il  consegnatario  fosse 
nominato  dall'  imperatore.  Ma  questi  non  ne  volle  sapere. 
D'altra  parte  non  fu  facile  trovare  subito  mercanti,  coi  quali 
concludere  un  contratto  vantaggioso.  Solo  alla  fine  del  1541 
un  Bartolomeo  Mabil  (o  Masbel)  offrì  di  comprare  annual- 
mente 120  cantala  di  corallo  a  W  tari  il  rotolo.  Ma  al  prin- 
cipio dell'anno  seguente  altri  mercanti  offrirono  invece  di 
comprarne  150  cantala,  e  anche  più,  a  17  carlini  il  rotolo, 
e  furono  naturalmente  preferiti  (1). 

Anche  ad  eventuali  disordini,  che,  senza  offender  troppo 
la  giustizia,  dessero  modo  di  trarne  vantaggio  pecuniario, 
si  rivolgeva  ora  l'attenzione  del  viceré.  Nella  primavera  di 
quest'anno  dovevano  essere  frustati  alcuni  servitori  di  case 
nobili  per  aver  trasgredito  certi  ordini  del  pretore.  Uno  di 
essi  apparteneva  al  barone  di  Carini.  Questi  si  oppose  alla 
esecuzione  della  sentenza  volendo  proporre  al  viceré  di  mu- 
tare la  pena  corporale  in  pecuniaria.  Ma  intanto  il  suo  ser- 
vitore con  altri  compagni  di  lui  si  mettevano  in  salvo  con 
la  fuga.  Don  Ferrante  fece  subito  iniziar  processo  e  seque- 
strare i  beni  al  barone,  sicuro  di  condurre  la  cosa  a  com- 
pimento secondo  i  suoi  desideri.  Ma  ecco  che,  mentre  l'av- 
vocato fiscale  dichiara  trattarsi  di  crimine  di  lesa  maestà, 
la  gran  corte  è  di  parere  contrario.  D'altra  parte,  essendo 


tava  su  vasta  scala  dai  magazzinieri  dei  porti  e  dei  caricatori  rispetto 
ai  i'ruuieuti,  «  tanto  in  procurare  crescimouie  come  ia  cambiare  li  tor- 
menti vecchi  per  novi,  e  mischiare  gli  uni  cogli  altri  et  etiam  per  ser- 
virsi delli  formenti  d'altri,  e  in  diversi  modi  fraudare  e  corrompere  le 
vittovaglie  por  loro  guadagno  »!  Iie<i.  Sic.  J'raym.  Sanct.j  Ut.  XX,  pragm. 
I,  tom.  II,  282.  I  magazzinieri  esercitavano  Pufflcio,  non  personalmente, 
ma  per  messo  di  «ostituti,  che  cercavano  ritardi  in  quel  modo  dt^l  dena- 
ro sborsato  per  ottenere  Putllcio.  NcHHuna  prammatica  riuscì  a  stradicare 
la  mala  pianta.  Cfr.  hiancuini,  Slor.  eeon.  della  Sic.,  1,  867. 

(1)  Don  Ferranti*  a  Carlo  V  ,  da  Pahirmo  ,  31  dicembre  IfìH  ,  e  .SI 
gennaio  1542.  I{»'y.  di  com-  di  yuerni,  /Ó-iO-l.'i,  fol.  4(5.  Carte  ii<maaga  R. 
Ardi,  l'arm. 
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il  barone  di  età  iaferiore  ai  15  anni,  era  anche  dubbio  se 
si  potesse  processarlo.  L'avvocato  fiscale  riteneva  che  si  po- 
tesse. In  ogni  caso  era  sempre  aperta  la  via  a  un  compo- 
nimento pecuniario  (1).  Carlo  V  avrebbe  desiderato  che  si 
facesse  giustizia,  quando  la  minore  età  non  vi  ostasse,  e  che, 
a  ogni  modo,  non  si  parlasse  di  accomodamenti  jiecuniarì, 
se  il  crimine  di  lesa  maestà  fosse  accertato.  Ma,  poiché  giu- 
dici e  avvocato  fiscale  perseveravano  nelle  loro  discordi  opi- 
nioni, non  restava  che  rimettere  la  decisione  ultinui  al  su- 
premo consiglio  di  Spagna.  E  così  fu  fatto  (2).  Da  questa 
[)arte,  per  il  momento  almeno,  denaro  non  ne  sarebbe  ve- 
nuto. Ma  il  viceré  sjcriveva,  in  tale  occasione,  all'imperatore  : 
Mando  a  V.  M.  le  (;arte  del  processo,  i)erchè  le  sottoi>onga 
al  suo  sacro  consiglio ,  «  non  osando  fidarmi  di  alcuni  di 
(piesti  Dottori  di  qua  »  (3).  Parole  gravissime,  che  proiettano 
una  luce  ben  fosca  sulle  condizioni  giudiziarie  dell'  isola  e 
sui  rapi)orti  del  [>otere  politico  con  la  magistratura. 

Altri  disinganni  i>ortò  l'estate.  Già  alla  speranzii  di  aiuti 
<lel  parlamento  si  era  dovuto  rinunziare ,  che  lo  stesso  vi- 
ceré ne  aveva  sconsigliato  la  convocazione  (4).  Troppe  mi- 
serie e  troppi  dissesti  erano  stati  cagionati  dalla  iK\s8Ìma 
raccolta  dei  frumenti  e  dalla  moria  del  bestiame.  K  nel  lu- 
glio, essendo  il  frumento  disceso  a  18  tari ,  si  dovette ,  in 
omaggio  al  noto  capitolo  (5),  sospendere  per  qualche  temiK) 
il  nuovo  imposto  (G).  I  mercanti,  s[)aventati  dall'alto  dazio, 
prendevano  altre  vie,  con  grave  iattura  del  commercio  del- 


(1)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  15  aprile  e  20  giugno  1542. 
Reg.  delli  negotij  del  Regno,  1Ò40-42,  fol.  77  e  85.   Ivi. 

(2)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  30  agasto  1542,  ivi,  fol.  98. 

(3)  Ivi. 

(4)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  15  aprile  1542.  Rey.  di  cose 
di  guerra,  1540-43,  fol.  49.  Ivi. 

(5)  Reg.  Sic.  Capii.,  cap.  84,  di  re  Ferdinando,  del  1515. 

(6)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  16  luglio  e  30  agosto  1542. 
Reg.  delli  negotij  del  Regno,  1540-42,  fol.  90,  100.  Carte  Gonzaga.  R.  Arch. 
Parm. 
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r  isola ,  alimeutato  sostauziahuente  dalla  esportazione  fru- 
mentaria.  Gli  agricoltori  si  vede\ane  privati  delle  anticipa- 
zioni pecuniarie ,  solite  a  farsi  dai  mercanti ,  e  minacciati 
dal  pericolo  di  non  poter  vendere  il  raccolto. 

Desiderosi  di  risolvere  questo  così  pericoloso  problema, 
il  viceré  e  i  suoi  consiglieri  elaborarono  un  progetto  di  ri- 
forma tributaria,  su  una  doppia  base  :  l'aumento  stabile  del 
donativo  e  la  fissazione  di  una  scala  mobile  per  il  nuovo 
imposto,  con  un  maximum  da  non  esser  lecito  di  oltrepas- 
sare per  nessuna  ragione.  Oltre  «  l'ordinario  servitio  »,  ossia 
donativo,  il  parlamento  avrebbe  dovuto  dare  ancora  25000 
ducati  annui.  D'altra  parte,  il  nuovo  imposto  avrebbe  do- 
vuto non  superare  mai  i  16  tari  per  salma,  ed  essere  rego- 
lato in  questo  modo  :  non  superare  i  tì  tari,  se  la  salma  di 
frumento  fosse  costato  da  18  a  22  tari;  i  10,  se  da  22  a  26 
tari;  i  12,  se  da  26  a  30;  i  16,  in  caso  di  prezzi  superiori  (1). 
Dicevano  i  proponenti  :  È  legittima  la  presunzione  che,  con 
«luesto  sistema,  acquistando  [)regio  i  frumenti ,  aumenti  la 
vendita  e  quindi  anche  il  beneficio  per  l'erario;  mentre  la- 
sciando le  cose  come  sono,  a  nessuno  torna  conto  di  tener 
su  il  prezzo  dei  frumenti,  perchè  solo  l'erario  ne  cava  van- 
taggio. D'altra  i)arte,  coi  2r>(KK)  ducati  in  più  del  solito  ilo- 
nativo  si  coi)rirà  la  eventuale  deficienza  derivante  dalla 
mancanza  del  maggior  dazio.  L'entrata  ordinaria  difatti  si 
calcola  in  Sicilia,  un  anno  per  l'altro,  sommando  i  redditi 
di  nove  anni  consecutivi  e  dividendo  la  somma  per  nove: 
il  <|uozient<»  esprime  il  reddito  ordinario,  calcolato  per  l'anno 
succ«»^HÌvo;  il  (|ual  c4ilcolo  pare  fatto  *  con  buono  fondamento 
di  ragione  ».  Ora  in  nove  anni  il  nuovo  imposto  non  rag- 
giunge, in  media,  la  somtna  di  un'oncia.  E,  (piando  ciò  ac- 
ca<ie,  si  deve  presupporre  che  vi  sia  i)enuria,  non  solo  fuori, 
ma  anche  nririsoln,  perchè,  avendosi  abbomlaiiza  nell'isola. 


(1)  ÌM  proiH)Mta  ili  mia  Mtala  inobiltì,  inu  hii  ultn^  hani  ,  era  nUiUx  già 
fnttn  «lai  iMirlanituiUi  d«I  I58A,  ma  non  fu  presa  in  conRidcra/ioiic  dal  hu 
vranu.  Cfr.  U«g.  Sk.  Cap.  72  di  r«  Carlo. 
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quand'anche  vi  sia  carestia  fuori ,  si  può  provvedere  alla 
maggior  parte  della  cristianità  :  il  che  vnol  dire  che,  se  la 
penuria  non  è  generale,  nel  regno  e  fuori,  il  nuovo  imposto 
non  può  salire  fino  a  un'oncia.  Inoltre  la  esperienza  mostra 
che ,  quando  questo  dazio  è  in  molta  riputazione  ,  non  si 
mandan  fuori  piìi  di  115000  salme  di  frumento,  delle  quali 
40000  franche  di  dazio.  Le  altre  75000,  gravate  di  un'oncia, 
danno  187500  ducati,  mentre  gravate  di  16  tari  danno  sol- 
tanto 100000  ducati.  Facendo  un  calcolo  di  iirobabilità  si 
può  quindi  ritenere  che,  fissando  una  scala  mobile  col  mas- 
simo di  16  tari,  in  tutti  e  nove  gli  anni,  restando  identiche 
le  altre  coudizioni,  si  avrebbe  una  minore  entrata  di  175000 
ducati.  Ma  coi  25000  annui  del  donativo  se  ne  introitereb- 
bero invece  225000 ,  cioè  50000  di  più.  Va  poi  consi<ierato 
che  quelli  che  estraggono  frumento,  e  quindi  pagano  il  da- 
zio, sono  o  sudditi  o  amici  del  re  di  Spagna,  che,  quando 
non  ne  sono,  in  parte,  esentati  per  grazia,  ne  restano  mal- 
contenti, come  è  accaduto  dei  genovesi;  e  che ,  d'altronde, 
quando  il  regno  è  prospero,  si  può  sempre  chiedere  qualche 
donativo  straordinario.  E  in  verità  «  per  la  isperienza  ve- 
dutasi più  volte  il  regno  non  ha  mai  negato  servitio  alcuno 
che  S.  M.  gli  habbia  domandato,  con  tutta  la  povertà  sua  ». 
A  ogni  modo  «  par  cosa  assai  deforme,  et  fuor  dell'honesto 
che  i  dritti  come  più  volte  è  accaduto  in  questo  Regno 
delle  extrattioni  siano  maggiori ,  che  i  proprij  ])retij  della 
mercantia  ».  Certo ,  non  è  cosa  facile  attuare  una  tale  ri- 
forma, «  considerato ,  che  questo  Regno  suole  abhorrir  in 
extremo  che  li  si  proponghino  impositioni  ordinarie.  Ed  di 
ciò  si  vidde  la  prova  in  la  impositione  del  nuovo  tari ,  la 
qual  non  è  impositione,  che  si  senta,  per  non  in  correr  pa- 
gamento alcuno.  Et  non  di  meno  vi  fu  che  fare  assai,  per 
la  contraditione  di  molti,  che  non  volevano  consentirvi.  Et 
come  questa  di  che  si  ragiona  al  presente ,  è  impositione 
sensibile  per  la  quale  seria  bisogno  accrescer  uuova  colletta 
che  qui  chiamano  tanda  et  delle  due  tande  che  sono  bora, 
fare  che  fussero  tre,  si  presenta  in  ciò  assai  maggior  diflB- 
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colta  di  quella  che  fu  in  la  impositione  del  tari  ».  Ma  si 
può  condurre  la  cosa  in  modo  che  l'imperatore  ne  apparisca 
ignaro,  e  finga  di  aderire  a  un  desiderio  dei  Siciliani  (1). 

Il  disegno,  bisogna  riconoscerlo,  era  ingegnoso.  Ma,  se 
anche  Carlo  V  vi  avesse  fatto  buon  viso,  e  non  si  ha  no- 
tizia che  ciò  sia  avvenuto,  non  sarebbe  stato  facile  indurre 
il  parlamento  ad  accettarlo,  come  del  resto  il  Gonzaga  stesso 
prevedeva. 

II.  —  E  non  mancavano  grattacapi  d'altra  natura. 

Le  relazioni  del  governo  Siciliano  con  l'ufficio  della  santa 
inquisizione  diventavano  sempre  più  difficili.  Già  durante 
l'assenza  del  Gonzaga  dalla  Sicilia,  sul  principio  del  1540, 
era  sorto  un  grave  conflitto.  Avendo  il  vescovo  di  Patti, 
don  Arnaldo  Albertini ,  inquisitore  del  regno,  fatto  carce- 
rare un  aguzzino  della  gran  corte,  il  marchese  di  Terranova, 
presidente  del  regno,  per  rappresaglia,  fece  prendere  e  sot- 
toporre alla  tortura  due  familiari  dell'inquisizione,  innocenti 
d'ogni  colpa.  Era  un  «atto  irretrattabile».  E  il  viceré,  fatte 
accurate  indagini,  dovette  ammettere  che  il  torto  era  tutto 
dalla  i)arte  dell'  autorità  laica,  però  che  «  in  li  governi  de 
li  regni  non  si  procede  con  passione  uè  con  furia  »,  e  molto 
meno  si  dà  «  così  gran  castigo  a  chi  noi  merita  et  è  inno- 
cente e  fuor  d'ogni  coli)a  ».  Ma,  perchè  gli  inquisitori  e  i 
loro  dipendenti  non  [)igliassero  troppo  animo,  suggeriva  di 
biasimare  sì  il  marchese,  ma  ])rivatamente,  sostenendolo  in 
vece  in  i)ul)blico,  per  non  «  disreputare  »  i  presidenti  e  te- 
nere in  freno  l'ufficio  dell'  iiKiuisizione  e  i  suoi  ministri  ;  i 
quali,  in  caso  contrario,  «  non  lascerieno  di  fare  ogni  dì  mille 
excessi,  et  si  ritorneria  un'altra  volta  al  stile  anticpio  »  (2), 
come  quando  <r.  ]>er  causai  <li  li  otlìciali  et  familiari  di  la  in- 
qaÌHÌtione,  per  esserne  stati  persone  di  mala  vita  et  di  pes- 


(1)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Palermo,  6  novembre  1542.  h'ey.  di 
90M  di  guerra,  J540-43,  fot.  88-92.  Carte  Goneaga.  R.  Ardi.  Punii. 

(2)  Don  Porrante  a  Carlo  V,  da  Palermo,  12  gennaia  1541,  ivi  fui.  38-9, 
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sima  qualità  tutto  questo  regno  era  corupto  et  la  iueticia 
non  possea  liavere  il  suo  debito  loco  »  (1).  Tuttavia,  nono- 
stante V  api)oggio  <lel  viceré  e  quantunque  fosse  stato  piìi 
volte  presidente  del  regno,  il  marchese  di  Terranova  dovette, 
[)iù  tardi,  sottoporsi  a  penitenza,  mite  sì,  ma  pubblica  (2). 
Abbiamo  visto  a  suo  luogo  come  Carlo  V,  trovandosi  in 
Sicilia  nel  1535 ,  avesse  ordinato  che  per  un  quinquennio 
l'inquisizione  non  potesse  repetere  persone  incolpate  di  de- 


(1)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  13-21  luglio  1541,  fol.  59,  Ivi. 

(2)  Del  biasimo  e  della  penitenza ,  inflitti  al  marchese  di  Terranova 
perchè  da  giudici  secolari  aveva  fatto  arrestare  e  sottoporre  alla  tortura 
due  familiari  del  Sant'officio,  si  ha  notizia  all'anno  1543,  nel  LlÓrente, 
Hist.  critig.  de  Vlnquisit.  d' Espagne.  Paris,  1817,  II,  84-86  e  551.  Questo 
autore  riporta  la  lettera,  indirizzata  dal  reggente  al  marchese  (paragra- 
fata dal  consiglio  dell'inquisizione  e  contrasegnata  da  lean  Garcia,  pro- 
secretario) ,  in  data  15  dicembre  1543  ,  la  quale  mostra  tutto  l'influsso 
che  avevano  gl'inquisitori  saputo  esercitare  sul  sedicenne  Filippo,  allora 
reggente,  in  assenza  del  padre  Carlo  V  (II,  85).  In  essa  si  legge,  fra  altro: 
«  Noi  vi  richiediamo  e  vi  incarichiamo  per  il  buono  esempio  che  voi  do- 
vete agli  altri,  d'accettare  e  di  eseguire  questa  penitenza  con  tutta  la 
sonjmessioue  che  è  dovuta  jilla  Chiesa,  e  senza  aspettare  di  esservi  co- 
stretto per  mezzo  della  scomunica  e  delle  censure  ecclesiastiche;  la  som- 
messione  che  vi  domandiamo  non  vi  farà  perdere  nulla  del  vostro  onore  » 
(II,  86).  Ma  e  il  biasimo  e  la  penitenziv  si  riferiscono  al  fatto,  narrato 
nel  testo  sotto  l'anno  1540,  perchè  il  marchese  di  Terranova  fu  di  nuovo 
presidente  del  regno  soltanto  nel  1544.  Difatti ,  durante  la  spedizione 
sulle  coste  di  Barberia  (1540),  ebbe  quell'ufficio  Ponzio  Santapau ,  mar- 
chese di  Licodia;  durante  la  spedizione  di  Algeri,  Simone  Ventimiglia , 
marchese  di  Gerace;  e,  negli  anni  1542-3,  Alfonso  di  Cardona ,  conte  di 
Chiusa  e  Giuliana.  Il  La  Mantia  (Vito)^  Orig.  e  vie.  delVInquis.  in  Sic. 
op.  cit.,  p.  532,  riporta  dal  Di  Castro,  Avvertimenti,  etc.  (Mss)  un  altro 
fatto  simile,  attribuendolo  al  merchese  di  Terranova  e  facendone  tutt'u- 
no  con  quello  del  1543.  Invece  esso  si  riferisce  al  figliuolo  del  marchese, 
il  duca  di  Terranova,  che  fu  governatore  di  Milano,  e  ad  età  posteriore. 
A  proposito  del  Di  Castro,  non  sarà  inutile  avvertire  che  i  manoscritti 
dei  suoi  Avvertimenti,  contengono,  rispetto  al  Sant'officio,  più  che  non 
si  legga  nelle  edizioni  a  stampa.  Anche  la  Braidense  di  Milano  possiede 
un  codice  mss.^  segn.  A.  G.  XI,  25,  e  contenente  gli  Avvertimenti  e  altri 
due  scritti  di  lui. 
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litti  punibili  con  pena  capitale ,  e  che  i  familiari  e  i  servi 
e  gli  officiali  dell'inquisizione  non  potessero  portar  armi.  A 
ciò  gli  inquisitori  si  erano  acconciati  di  molto  mala  voglia  e 
aspettavano  la  fine  del  quinquennio  per  rifarsi.  Ma ,  nella 
visita  all'imperatore  in  Fiandra,  sili  principio  del  1541,  Don 
Ferrante  aveva  ottenuto  la  proroga  di  quella  sovrana  di- 
sposizione per  un  altro  quinquennio,  e  ciò  aveva  indispet- 
tito gli  inquisitori.  I  quali  ora,  mentre  mandavano  nella 
Spagna  lettere  di  fuoco  contro  il  viceré,  ostentavano  in  Si- 
cilia di  non  voler  tener  conto  dell'editto,  che  restringeva  i 
loro  poteri.  Non  era  in  loro  balia  commettere  gli  abusi  e 
usare  la  ferocia  d'una  volta;  ma,  per  gompenso ,  aumenta- 
vano i  processi  e  tutte  le  forme  esterne,  atte  a  mantenere 
negli  animi  il  terrore  di  quel  formidabile  tribunale.  Così 
con  lettera  del  1  giugno  1541,  da  Palermo ,  gli  inquisitori 
informano  il  viceré  in  Messina  che  il  giorno  prima  é  stato 
celebrato  un  auto  da  fé  ;  che  sono  state  processate  22  per- 
sone, 19  per  cerimonie  giudaiche  e  3  perchè  luterane,  e  che 
certo  Fra  Ferruccio  Campagna,  del  3.  ordine  di  S.  Fran- 
cesco di  Paola,  viene  consegnato  al  braccio  secolare,  perché 
ostinato  a  perseverare  nell'  errore.  E  il  5  del  mese  succes- 
sivo ne  danno  notizia  all'imperatore,  avvertendo  che  il  Cam- 
pagna è  già  in  viaggio  per  Messina  (1).  Durante  la  presi- 
denza del  marchese  di  Licodia ,  al  tempo  della  spedizione 
d'Algeri,  la  gi*an  corte  procedette  contro  un  tale  di  Marsala, 
accusato  di  delitto  capitale.  Ma  l'inquisitore,  vescovo  di 
Patti,  ritenendo  lesa  la  sua  giurisdizione,  con  esempio  nuovo 
nella  storia  della  Sicilia,  in  onta  alle  leggi  dello  Stato,  sco- 
municò i  4  giudici  della  gran  corte.  E  il  vescovo  di  Patti 
era  stato  presidente  del  regno  durante  la  prima  assenza 
del  Gonzaga  dalla  Sicilia,  godeva  molta  stima  presso  il  vi- 
ceré e  più  tardi  fu  chiamato  alla  presidenza  del  consiglio 
supremo  di  Spugna  I  La  moderazione  del  Licodia  e  dei  giu- 


(1)  Vito  La  Mantia,  Orig.  «  vicende  deWInquin.  in  Sic.,  op.  o«.,  pa- 
giii*  680. 
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dici  evitò  disordini.  Ma  conflitti  di  tale  natura  erano  fre- 
quenti. Ne  ricorderemo  ancora  uno  di  questo  tempo.  Il  ca- 
pitano di  Sciacca,  avendo  fatto  arrestare  nn  sarto,  familiare 
dell'  inquisizione ,  perchè  portava  armi ,  fu  scomunicato  e 
dovè  lasciar  l'ufficio  ;  né,  recatosi  a  Messina  per  farsi  assol- 
vere,  potè  indurre  l'inquisitore  a  ritirare  la  scomunica.  E 
si  noti  che  il  sarto  aveva  resistito  ai  ministri  e  officiali  di 
giustizia  (1). 

Nuova  esca  al  fuoco  fu  data  dall'arrivo  a  Palermo,  tra 
la  fine  del  1541  ^  il  princii)io  del  1542,  di  4000  greci,  pro- 
fughi da  Corone ,  dissenzienti  da  Roma  nella  dottrina  del 
purgatorio.  Già  l'anno  prima  l'inquisizione  aveva  persegui- 
tato, in  Messina,  altri  greci  professanti  le  stesse  idee  reli- 
giose. Ora  il  vescovo  di  Patti  ne  fece  incarcerare  uno  ;  ma 
il  viceré,  pregatone  dai  compagni,  indusse  l'inquisitore  a 
scarcerarlo  e  a  rimettersi  alle  decisioni  di  Carlo  V.  In  tempi 
come  quelli ,  nei  quali  si  vedeva  imminente  una  grossa 
guerra,  non  era  prudenza  inimicarsi  quei  greci.  E ,  a  ogni 
modo,  a  volerli  allontanare  dall'isola,  non  era  faccenda  da 
potersi  sbrigare  così  su  due  piedi  (2).  Ma  in  questa  occa- 
sione il  Gonzaga  dovette  persuadersi  che,  nonostante  l'ap- 
poggio del  paese  e  dei  magistrati  laici ,  l' inquisizione  era 
più  forte  di  lui  presso  l'imperatore.  11  quale,  rimettendo  la 
decisione  del  presente  conflitto  al  cardinal  di  Toledo  e  al 
consiglio  reale  di  Spagna ,  scriveva  al  viceré  :  «  In  quello 
che  tocca  alle  cose  del  S.to  offitio  procuri  che  siino  guardate 
le  loro  preheminentie  ».  Se  anche  il  Gonzaga  e  i  ministri 
siciliani  erano  stati  un  po'  corrivi  a  limitare  l'azione  del 
sant'officio,  questo  biasimo  certamente  non  lo  meritavano. 
I  greci  dimoranti  nell'isola,  che  pare  sommassero  a  10000, 
avevano  tutti  la  stessa  opinione  del  prete  arrestato  intorno 


(1)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  13-21  luglio  1541.  Beg.  delìi 
negotìj  del  Segno,  1540-42,  fol.  59-60  Carte  Gonzaga.  R.  Arcb.  Parm. 

(2)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Palermo,  29  gennaio  1542.  Beg.  delli 
negotij  del  Begno,  1540-42,  fol.  72.  Carte  Gonzaga.  R.  Arch.  Parm. 
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al  purgatorio  e  avevano  dichiarato  di  voler  tutti  partire , 
se  il  compagno  non  fosse  stato  rimesso  in  libertà.  11  viceré, 
per  impedire  che  mettessero  ad  effetto  la  loro  minaccia , 
non  solo  aveva  dovuto  far  scarcerare  il  prete,  ma  ricorrere 
anche  a  un  sotterfugio,  dichiarando  ai  greci  che,  essendo 
essi  sudditi  dell'imperatore,  cacciati  da  Corone  per  essere 
stati  al  servizio  imperiale,  non  avrebbe  potuto  lasciarli  par- 
tire senza  ordine  esplicito  dell'imperatore  medesimo.  Vera- 
niente,  scriveva  egli  con  molta  malinconia  al  suo  signore, 
a  me  pare  che  gli  inquisitori  abbian  torto  e  non  io.  Ma  le 
sue  proteste  non  trovavano  eco  in  Ispagna  (1).  Fortunata- 
mente, dopo  molto  pensarci  e  ripensarci,  si  trovò  modo  d'u- 
scirne pel  rotto  della  cuffia.  L'imperatore  fece  dall'inquisi- 
tore ammonire  i  greci  di  non  dire,  ne  pubblicare  cosa  alcuna 
contraria  alla  fede  cattolica,  e  non  aggiunse  altro.  Così  la 
quistione  fu  messa  in  tacere  (2). 

In  questo  stesso  tempo  l'attenzione  del  viceré  dovette 
rivolgersi  ai  cavalieri  di  Malta,  a  cagione  di  conflitti,  che 
avrebbero  potuto  avere  pericolose  conseguenze.  Nel  marzo 
del  1542  non  aveva  avuto  luogo  il  triennale  capitolo  gene- 
rale, i>erchè  il  gran  maestro  indugiava  a  dar  ragione  della 
sua  amministrazione  e  a  restituire  il  tesoro,  affidatogli  (se- 
gno di  grande  fiducia)  nell'ultimo  capitolo  generale.  8i  erano 
schierate  contro  il  gran  maestro  le  «lingue»  italiana,  fran- 
cese e  tedesca  ;  a  favore,  la  spaglinola.  Il  viceré  non  poteva 
rimanersene  spettatore  indifferente.  Intervenne  e  riuscì  a 
])aciflcare  gli  animi  (3).  Chiamato  poi  dagli  stessi  cavalieri, 
pose  anche  una  contesa  di  precedenza  fra  il  vescovo  di 
Malta  e  il  priore  di  quel  Convento. 

Ma  ben  piìl  grave  era  il  conflitto  fra  la  italiana  e  le 
altre  lingne  per  il  comando  delle  galee,  che,  da  temjx),  la 


(1)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messinn,  12  niHgKÌ<>«  16^2.  Ivi  foì.  8. 

(2)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  MeBsina,  :iO  tìfronto  1542,  ivi,  fol.  97. 

(3)  Don  Ferrante  a  'Carlo  V,  da  Messina,  28  aprilo  1542.  Bey.  di  cose 
ài  gutra  1540-48,  fol.  66.  Ivi. 
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italiaua  voleva  riservato  a  se  sola.  Nel  1524  (1)  e  nel  1527  (2) 
c'era  stato  pericolo  di  guai  grossi.  Però  nel  1530  Carlo  V, 
donando  l'isola  ai  cavalieri,  aveva  riservato  quel  carico  agli 
italiani  (3).  11  gran  maestro  e  il  consiglio ,  accettando  il 
dono,  ai  25  aprile  dello  stesso  anno,  vi  aggiunsero  la  clau- 
sola: purché  si  trovasse  fra  essi  persona  idonea  (4),  o  che 
non  fosse  sospetta  al  re  di  Spagna  e  al  viceré  di  Sicilia  (5). 
E  i  papi.  Clemente  VII  e  Paolo  III,  approvarono  (6).  Ma  ora 
il  gran  maestro  Ommedes  voleva  togliere  il  privilegio.  Na- 
turalmente la  lingua  italiana  vi  si  oppose.  Deferita  la  qui- 
stione  al  papa,  questi ,  ai  7  febbraio  1541  ,  mo<liflcando  il 
breve  anteriore ,  dichiarò  doversi  riconoscere  il  diritto  per 
metà  alla  italiaua  e  per  metà  alle  altre  lingue.  Senouchò  i 
cavalieri  italiani ,  «  imaginandosi  che  non  fusse  senza  rai- 
sterio  »  la  riserva  fatta  dall'  imperatore,  desideravano  che 
Carlo  V  non  ratificasse  l'accordo.  È  evidente,  osservavatio 
essi,  che  il  comando  tocchei*à  a  un  francese,  quante  volte  non 
sarà  esercitato  da  un  italiano,  «  considerato  che  per  essere 
le  lingue  di  Francia  di  più  numero  che  non  sono  tutte  le 
altre  lingue  giunte  insieme ,  la  più  parte  de'  Maestri  rie- 
scano sempre  francesi  »  (7).  Il  uumero  delle  gran  croci  della 
lingua  d'Italia  risiedenti  in  convento  era  maggiore  di  quelle 
della  lingua  di  Spagna,  e,  tranne  le  due  dei  priorati  di  Roma 
e  Venezia,  tutte  le  altre  gran  croci  d'Italia  si  potevano  con- 
siderare coinè  tenute  da  vassalli  di  Carlo  V.  La  lingua  fran- 
cese era  suddivisa  in  tre  lingue  e  aveva  10  gran  croci  più 
di  ogni  altra  nazione.  Se  quindi  il  capitanato   delle   galee 


(1)  Bosio,  DelV Historia,  eie,  III,  23. 
(2>  Ivi,  III,  34. 

(3)  È  detto  esplicitamente  nell'atto  di  donazione.  Bosio,  op.  di.;  Ili,  81. 

(4)  Ivi,  III,  98. 

(5)  Ivi,  III,  82. 

(6)  Ivi,  III,  198. 

(7)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Palermo,  30  ottobre  1542,  Rey.  di  co- 
se di  guerra,  1540-43 ,  fol.  72-3.  Carie  Gonzaga.  R.  Ardi.  Parm.  Cfr. 
Bosio,  op.  cit.  III,  198. 
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non  restava  esclusivo  agli  italiani,  passava  di  certo  ai  fran- 
cesi, «  dalli  quali  non  si  haveria  fosse  quel  servitio  di  esse 
galere ,  che  s'ha  havuto  sin  qui  che  sono  state  comandate 
da  Italiani  et  servitori  di  sua  M.tà».  E,  data  l'inimicizia 
dell'imperatore  col  re  francese,  come  ammetter  quelle  galee 
liberamente  nei  porti  siciliani ,  specialmente  in  quello  di 
Siracusa,  dove  avevano  molta  pratica  ì  E  ,  non  ammetten- 
dole, come  evitare  il  danno?  Intanto,  profittando  d'un  mo- 
mento di  calma,  ai  26  marzo  1542,  il  gran  maestro  nominò 
capitano  delle  galee  Giorgio  Schilling,  bailo  d'Alemagna  (1). 
I  cavalieri  italiani  si  querelarono  presso  il  papa.  Ma,  dopo 
varie  sentenze  e  appelli,  la  lite  fu  risoluta  definitivamente 
contro  la  lingua  Italiana  ai  29  gennaio  1540  (2). 

III.  —  Ma  queste  faccende  tutt'  insieme  e  altre  ancora , 
di  maggiore  o  minore  importanza,  erano  poca  cosa  di  fronte 
alle  cure  derivanti  dalla  necessità  di  assicurare  all'isola  una 
efficace  difesa  e  dai  timori  di  prossima  guerra  tra  Spagna 
e  Francia. 

Pensiero  costante  era  stata  sempre  la  fortificazione  dei 
luoghi  marittimi.  A  metà  del  1540  i  lavori  per  Messina  e- 
rano  già  a  buon  i)unto,  in  particolare  la  fortezza  del  Sal- 
vatore, opera  di  grande  importanza  e  costosa  molto,  come 
quella  che,  restando  del  tutto  isolata  dalla  città,  doveva 
esser  munita  in  modo  da  jmtersi  sostenere,  occorrendo,  con 
le  sole  sue  forze,  senza  speranza  di  aiuti  esterni  (3).  In  quello 
stesso  anno,  presente  il  viceré,  si  poneva  la  prima  pietra 
della  fortezza  del  Gonzaga  (4).  E  i  lavori   di  questa,  come 


(1)  «Ricordo,  et  Instruttione  per  voi  S.  Don  Pietro  di  Ziigniga  di 
quello  liavvret«  a  negociar  in  particolare  mio  alla  corte  di  sua  M.tà», 
in  fogli  ■tacenti  e  non  numerati  ,  ma  menni  in  fondo  al  Re.ff.  di  cose  di 
guerra  1040-48.  Carte.  (Jonsuffu.  R.  Ardi.  Parm.  CtV.  Bosio,  op.  cit.  Ili,  198. 

(2)  BOBIO,  op.  ait.,  Ili,  198,  221,  241. 

•    (8)  Don  Ferrante  alPim|>eratore,  da  Messina,  25  maggio  1540.   h>g.  di 
eo»e  di  guerra,  1540-48^  fol.  7-8.  Carte  (hmztuja.   II.  Ardi.  Fiirni. 

(4)  Maurolioo,  Sic.  Rer,  (Jomp. ,  pag.  227.  Ui  Giovanni  Vincknzo  , 
L» /orUJlcoBioni  di  Palermo  nel  aeoolo  XVI  (jiusta  V*  Ordini»  delV  Ing, 
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quelli  delle  fortezze  di  don  Blasco  e  dello  Spirito  Santo  (1) 
e  delle  mura  assai  ditticili  x>^l  sito ,  di  che  fu  circondata 
Messina,  ed  altre  opere  di  difesa,  furono  alacramente  con- 
tinuate negli  anni  seguenti,  sotto  la  direzione  del  Ferramolino, 
coadiuvato  da  Giovanni  del  Mastro  da  Carrara,  architetto  (2), 
e  da  Domenico  Giunti  di  Prato,  pittore  e  architetto,  condotto 
in  Messina  nel  1540,  al  quale  e  al  Ferramolino  ])are  sieno  do- 
vute le  torri  di  avviso,  dette  fari  (3).  L'offesa  al  marchese  di 
Terranova,  di  cui  sopra  fu  fatto  ricordo,  servì  di  pretesto  que- 
st'anno al  viceré  per  indurre  Messina  a  concorrere  con  un 
dono  straordinario  alle  spese  per  i  lavori  di  fortitìcazione. 
I  giurati  di  Messina,  sai)endo  del  malcontento  dei  ministri 
spagnuoli  per  quell'offesa,  al  ritorno  del  Gonzaga  dalla  corte 
imperiale,  andarono  a  pregarlo  di  voler  mettere  la  cosa  iu 
tacere.  Il  viceré  chiese  quattrini;  e,  trovatili  duri,  cominciò 
a  far  arrestare  qualcuno  dei  colpevoli.  Allora  quelli  si  pie- 
garono, obbligandosi  a  dare  50000  ducati  in  tre  anni ,  ma 
da  adoperarsi  esclusivamente  per  le  fortificazioni  di  Mes- 
sina, più  i  10000  annui,  dovuti  secondo  gli  accordi  anteriori, 
quantunque  il  governo  ne  avesse  spesi  da  parte  sua  sol- 
tanto 5000.  In  compenso  la  città  fu  assolta  e  dell'insulto  al 
Terranova  e  di  alcune  condanne,  pronunziate  dal  Recalbuto, 


Antonio  Ferramolino  etc.  Palermo,  tip.  «Lo  Statuto»,  1896,  pag.  15.  È 
il  Voi.  IV  della  4»  serie  (Cronache  e  scritti  vari)  dei  «  Documenti  per 
servire  alla  storia  di  Sicilia  » 

(1)  Ivi,  pag.  18. 

(2)  Ivi,  pp.  14-15  e  Maurolico,  loc.  eit.  Cfr.  Giuseppe  Campori,  Let- 
tere artistiche  inedite,  Modena ,  1866,  pp.  8-9  e  16.  Giovanni  del  Mastro 
disegnò  anche  il  modello  d'una  chiesa  e  quello  del  grande  ospedale,  co- 
minciato nel  1542. 

(3)  Di  Giovanni  V.,  op.  cit.,  p.  15.  Il  Giunti  nel  15o9  aveva  copiato 
con  molta  maestria  il  ritratto  di  Don  Ferrante,  dipinto  da  Sebastiano  del 
Piombo.  Nel  1540  entrò  al  servizio  del  Gonzaga  «  nella  doppia  qualità  di 
architetto  militare  e  civile  e  di  pittore».  Giuseppe  Campori  Sebastiano 
del  Piombo  e  Ferrante.  Gonsaf/a,  in  «  Atti  e  Meni,  delle  RR.  Dep.  di  Stor. 
Patr.  per  le  prov.  modenesi  e  parmensi  »,  voi.  2.  (a.  1864),  pag.  198. 

Areh,  8tor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXI.  26 
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le  quali,  a  dire  il  vero,  inceppavano  alquanto  il  commer- 
cio (]). 

L'anno  dopo  (1541)  1'  attenzione  del  viceré  si  portò  più 
specialmente  su  Catania,  città  agiata,  «  populosa  et  cavale- 
rosa  » ,  dalla  quale  in  tempi  normali  si  estraevano  annual- 
mente dalle  50  alle  60000  salme  di  frumento.  E  Catania, 
persuasa  della  necessità  e  utilità  dei  lavori,  si  obbligò  a  dare 
per  essi  40000  ducati  nello  spazio  di  quattro  anni  (2). 

Ma,  andata  a  male  la  spedizione  contro  Algeri,  essendo 
corsa  voce  che  il  Barbarossa  con  75  galee  e  altre  vele  cor- 
sare fosse  già  nell'Egeo  diretto  alla  Prévesa,  tutta  la  Sicilia 
fu  presa  da  grande  spavento,  come  se  il  nemico  fosse  già 
in  vista  e  pronto  a  invaderla.  Messina  strepitava  più  delle 
altre  città  e  chiedeva  insistentemente  la  presenza  in  essa 
del  viceré,  allora  soggiornante  a  Palermo.  Don  Ferrante 
spedì  col  Ferra  molino  alcuni  capitani  che,  in  caso  di  neces- 
sità, avrebbero  dovuto  armare  1500  uomini  a  guardia  della 
città.  Spacciò  anche  un  brigantino  verso  Corfù  a  pigliar 
lingua.  Ma  ben  i)resto  si  ebbe  notizia  certa  che  il  Barba- 
rossa  si  era  spinto  con  15  galee  sino  a  Napoli  di  Romania, 
per  rifornirla  di  munizioni,  e  che  attendeva,  per  ritirarsi, 
che  l' armata  inijieriale  avesse  disarmato  (3).  Così  il  viceré 
potè  aspettare  la  primavera  priiua  di  recarsi  nella  parte  o- 
rientale  dell'isola.  In  aprile  si  stimava  che  Messina  fra  pochi 
mesi  avrebbe  jiotuto  ritenersi  sicura  da  ogni  sorpresa  (4). 
Però  la  città  dovette  rassegnarsi  a  dare  25000  ducati  in  un 
anno  solo,  «che  mi  pare  stato  un  bel  servitio  »  ,  scriveva 
con  8od<lÌ8fazioue  il  viceré  (5).  Il  quale  rapidamente  visitò  Si- 


li) D.  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  22  agosto  1540.  Re(j.  delli  ne- 
(fotij  del  JUgno,  ÌB40-42,  fol.  21-2.  Carte  Qoneaga.  R.  Ardi.  Pami. 

(2)  I).  Ferrnnte  a  Carlo  V,  da  Messina,  13  luglio  1541.  Ivi,  fol.  57. 

(8)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Palermo,  81  decembre  1541.  I\e<j.  di 
cote  di  guerra,  Ì540-43,  fol.  41.   /t)t. 

(4)  Don  Ferrant*»  a  Carlo  V,  da  Messina,  15  aprile  1642.  Reg.  delli  ne- 
gati j  del  Regno,  Ì640-4ii,  fol.  76.   M. 

(6)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Mesrina,  80  agost<o  1542,  ivi,  fol.  99. 
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racusa,  Leontiui,  Noto,  Catania,  sollecitando  da  per  tutto  i 
lavori  di  difesa  e  dando  opportuni  consigli  e  ordini.  Ognuno 
capiva  che,  fortificate  queste,  essendo  Trapani  (1)  e  Milazzo 
già  ben  provviste,  la  costa  da  Messina  a  Ca})o  Passaro  sa- 
rebbe per  essere  sicura ,  senza  bisogno  di  fortificar  anche 
Augusta.  Noto  e  Leontini  non  avevano  mezzi  per  sostenere 
la  grave  spesa  occorrente,  che  sommava  a  50000  ducati  Ma  la 
urgenza  del  bisogno  fece  escogitare  un  compromesso,  per  cui 
le  due  città  si  obbligarono  a  pagare  la  metà  della  somma  ne- 
cessaria, mentre  la  regia  corte  assumevasi  il  i)agameuto  del- 
l'altra  metà,  che  il  viceré  del  resto  sperava  ottenere  dal 
prossimo  parlamento  (2).  8i  aveva  per  tal  modo  una  difesa 
permanente,  senza  la  necessità  di  ricorrere  a  provvedimenti 
tumultuari^  a  ogni  minimo  sospetto  di  pericolo  esterno.  E 
in  verità  i  Siciltani  non  si  mostrarono  affatto  tiepidi  nel 
concorrere  a  preparare  la  difesa  dell'isola.  Caltiigiroue  diede 
5000  ducati,  che  servirono  a  calmare  le  ciurme  delle  galee, 
destinate  a  Siracusa,  e  1000  ducati  offrì  al  viceré,  il  quale 
però  li  fece  consegnare  al  tesoriere  ,•  perchè  li  adoperasse 
allo  stesso  uso  (3).  Per  Palermo  poi  conosciamo  una  serie 
di  provvedimenti  intesi  tutti  a  rendere  efficace  la  difesa  della 
città  (4).  Già  nel  gennaio  del  1542  il  viceré  aveva  ordinato 
in  Lombardia  500  armature  per  aver  pronti,  in  caso  di  ne- 
cessità, 500  cavalieri  (5).  Ed  essendo  stato  informato  dal 
rimi)eratore,  con  lettere  del  28  decenibre  1541,  dei  sospetti 
di  ostilità  da  parte  dei  francesi  e  dei  turchi  e  delle  istru- 
zioni date  al  marchese  del  Vasto  e  alla  regina  d'Ungheria, 


(1)  Per  Trapani,  vedi  :  V.  Vitali,  Trapani  nelle  guerre  di  Carlo  V  in 
Africa,  etc,  pp.  45  e  segg. 

(2)  Don  Ferrante  a  Carlo  V  ,  da  Messina ,  20  giugno  1541.  Reg.  delti 
negotij  del  Regno,  1540-42,  tbl.  76.  Carte  Gonzaga.  R.  Arch.  Parm. 

(3)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  30  agosto  1542,  ivi,  fol.  100. 

(4)  Di  Giovanni  V.  Le  fortificazioni  di  Palermo,  etc.,  op.  cit.,  pp.  39, 
118-9. 

(5)  Don  Ferrante  a  Carlo  V  ,  da   Palermo  ,  29  gennaio  1542.  Reg.  di 
cose  di  guerra,  1640-43,  fol,  44,  Carte  Gonzaga.  R.  Arch.  di  Parma. 
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pregava  non  gli  si  togliesse  il  terzo  di  Sicilia,  che  allora 
trovavasi  in  Sardegna  (1).  Anzi,  incalzando  più.  tardi  le  voci 
di  guerra  e  visto  che  già  il  viceré  di  Napoli  lo  aveva  fatto  (2), 
richiamò  quei  soldati  dalla  Sardegna,  adoperandovi  cinque 
navi ,  senza  aspettare  la  risposta  del  D'  Oria ,  a  cui  aveva 
chiesto  delle  galee  (3).  Così,  quando  il  6  di  giugno  giungeva 
una  lettera  di  Carlo  V  ordinante  di  mettere  in  istato  di  difesa 
le  terre  del  regno  e  ritirare  i  fanti  dalla  Sardegna  (4),  quasi 
tutto  era  stato  già  fatto.  Anche  le  galee  erano  in  ordine,  com- 
prese quelle  di  Malta,  che,  alla  metà  di  maggio,  dopo  aver 
spalmato  a  Messina,  erano  partite  per  Palermo  e  Malta,  don- 
de dovevano  in  breve  far  ritorno  per  unirsi  all'armata  im- 
periale, come  di  consueto  (5).  E  già,  entrando  il  luglio,  sbar- 
cavano i  fanti  a  Messina,  in  numero  di  2300.  Due  compa- 
gnie si  recarono  a  Siracusa,  una  ad  Augusta,  una  a  Milazzo 
e  cinque  rimasero  a  Messina  (6). 

IV.  —  Anche  in  questa  occasione  il  Gonzaga  non  aveva 
dimenticato  il  Barbarossa.  Certo  non  poteva  fare  grande 
asseguamento  sulla  probabilità  di  un  accordo;  ma,  rianno- 
dando le  trattative,  sperava  aver  modo  di  scoprir  qualcuno 
dei  progetti  e  disegni  del  nemico.  Pertanto,  nel  decembre 
del  1541 ,  mandava  al  pirata  un  agente  di  nome  Giovanni 


(1)  Don  Ferrante  all'imperatore,  da  Palermo,  30  gennaio  1542,  ivi, 
fol.  47. 

(2)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  15  aprile  1542,  ivi,  fol.  48. 

(3)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  28  aprile  1542;  ivi,  fol.  55. 

(4)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  20  giugno  1542.  Ee<f.  delti 
neifotij  del  lieynu,  i 540-42,  fol.  84.  Ivi. 

(5)  Don  Ferrant^i  a  V  Carlo,  da  Messina,  12  maggio  1542,  ivi,  fol,  82. 

(6)  Don  Permute  a  Carh»  V,  da  Messina,  luglio  1542.  Reg.  di  cono  di 
guerra,  1H40-4'1 ,  fol.  58.  Ivi.  Si  penH<N  anche  a  costruire  una  fortezza  a 
Ragia,  per  cui  fece  il  disegno  il  Ferrainolino.  Fu  un  po'  dilllcile  indurre 
gli  operai  Miciliani  a  recarsi  laggiù.  Ma  finalmente  nel  maggio  si  decisero 
a  partire.  Lett-era  di  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Palermo,  .SI  dicembre 
1.^41.  Ili*,  fili.  U9;  da  Meaiina,  15  aprile  e  luglio  1542,  ivi,  fol.  50  e  69. 
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d'Aragoua,  incaricato  di  assicurarlo  che  il  viceré  era  ferma- 
mente desideroso  di  «  seguire  la  pratica  che  s'ha  tenuto  con 
lui»  (1).  L'Aragona,  imbarcatosi  su  di  una  nave ,  che  da 
Napoli  andava  a  Chio,  mandava  al  Gallego,  in  primavera, 
notizie  importanti  intorno  ai  preparativi  dei  turchi  per  la 
prossima  campagna  (2).  Ei  potè  spingersi  sino  a  Costanti- 
nopoli ed  eseguire  la  sua  commissione.  Ma  la  risposta,  che 
riportò  indietro,  dava  l'nltimo  crollo  all'  ingegnoso  edificio 
escogitato  dal  Gonzaga.  Il  Barbarossa,  oltre  a  un  pegno  si- 
curo nelle  sue  mani ,  voleva  che  l' imperatore  si  fidasse  di 
lui.  Era  un  congedo  cortese,  per  quel  che  riguardava  l'ago- 
gnato suo  passaggio  al  servizio  imperiale,  che  col  D'  Oria, 
e  anche  con  la  repubblica  di  Genova,  continuò,  come  è  noto, 
ad  avere  cortesi  relazioni  (3).  Al  Gonzaga  rimaneva  la  ma- 
gra sodisfazione  di  poter  dire  che  1'  accordo  era  sfumato, 
non  per  colpa  dell'imi)eratore,  ma  del  Barbarossa,  che,  per 
conto  suo,  già  da  tempo  se  ne  era  disinteressato.  Per  l'ul- 
tima volta  adunque  l'  Aragona  si  metteva  in  viaggio  per 
portare  al  pirata  ammiraglio  ottomano  una  risposta,  che  po- 
neva fine  a  ogni  ulteriore  negoziato  (4).  Prese  la  via  di  Ta- 
giora,  sotto  colore  di  voler  chiedere  a  Murat  agà  raccoman- 


(1)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Palermo,  31  deeembre  1541.  Reg.  di 
cose  di  guerra,  1540-43,  fol.  41.  Ivi. 

(2)  Dion  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  28  aprile  1542^  ivi,  fol.  54. 

(3)  A.  Neri^  Andrea  D'Oria  e  la  Corte  di  Mantova,  etc,  op.  cit. 

(4)  «  La  determinatione  mia  è  di  rimandare  indietro  Giovanni  d'Aragon 
o  vero  Barahona  il  quale  è  arrivato  qui  esso  anchora  da  pochi  giorni  in 
qua  con  la  risposta  a  Barbarossa  per  farli  intendere  in  conclusione  che 
non  ci  è  altro  mezzo  se  non  ch'esso  si  lidi  di  V.  M.  che  per  essere  ella 
quel  Princ.e  grande,  et  magnanimo,  et  usata  a  beneficare,  et  ingrandire 
quelli  che  la  serveuo,  et  a  non  mancar  mai  di  fede,  et  promessa  di  lui, 
et  con  questo  perchè  si  crede  che  non  l'accetterà,  pare  a  me  che  hone- 
stam.te  si  verrà  a  troncare  la  pratica  et  a  mostrare  che  resta  per  lui , 
et  non  per  V.ra  M.tà  di  tirarsi  a  fine.  »  Don  Ferrante  a  Carlo  V  ,  da 
Messina,  luglio  1542.  Eeg.  di  cose  di  guerra,  1540-43,  fol.  60.  Carte  Gon- 
zaga. R.  Arch.  di  Parma. 
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dazione  e  appoggio  presso  il  Barbarossa,  ma  in  realtà  nella 
speranza  di  poter  ivi  scoprire  se  qualche  cosa  si  preparasse 
a  danno  della  Sicilia  (1). 

Questo  fu  l'ultimo  atto  della  commedia,  che,  d'accordo 
col  D'Oria  e  col  consenso  dell'  imperatore ,  il  viceré  di  Si- 
cilia recitò  col  re  dei  pirati.  Ma  la  mente  del  Gonzaga  fer- 
tilissima sempre  di  ripieghi  e  stratagemmi  d'ogni  natura, 
aveva  già  abbozzato  e  comunicato  all'  imperatore  un  altro 
disegno,  quello  di  promuovere  una  tregua  direttamente  col 
sultano,  di  che  fra  breve  terremo  discorso. 

V.— Ai  primi  indizi  di  prossima  guerra  coi  francesi  Don 
Ferrante  aveva  mandato  a  Napoli  Giovanni  Gallego,  perchè 
proponesse  a  quel  viceré  un'azione  comune,  se  mai  il  ne- 
mico assalisse  i  domini  imperiali  in  Italia  (2).  Poiché  cor- 
reva voce  che  i  francesi  volessero  invadere  la  Toscana  e  il 
Napoletano  e  che  il  duca  d'Urbino  si  fosse  con  essi  accor- 
dato, il  Gonzaga  faceva  le  seguenti  proposte  :  Si  raccolgauo, 
tra  Napoli  e  Sicilia,  5000  fanti  spagnuoli  e  si  mandino  in 
Toscana  con  le  genti  d'  arme  di  Napoli  e  con  quanti  più 
cavalli  leggieri  si  possano  avere.  Con  tal  mossa  si  copre 
Napoli  e  si  minaccia  Urbino.  Contro  i  turchi  bastano  i  fanti 
italiani,  a  nessuno  dei  quali  può  piacere  di  vedersi  i  turchi 
in  casa.  Si  può  obiettare  che  la  stagione  non  è  propizia. 
Ma,  se  non  si  comincia  non  si  finisce  mai;  e,  a  ogni  modo, 
una  parte  almeno  arriverà  in  tempo.  Per  esempio  :  i  fonti 
di  Sicilia,  2500,  possono  essere  trasportati  con  le  galee  a 
Livorno,  o  a  Talamone.  Seguiranno  poi  quelli  di  Napoli  e 
i  cavalieri  di  Malta.  Se,  giunti  in  Tose^ma,  i  soldati  non  oc- 
corrono j)iù  ivi,  potranno  proseguire  per  Milano.  E,  quanto 
alla  Sicilia,  si  può  sempre  farne  venire  di  Spagna,  e  saranno 


(1)  Don  Furrant«  u  Carlo  V,  ila  MoHHÌna,  lui^lio,  e  du  Ptilerino,  30  ot- 
tobre 1542.  Ivi,  fol.  60,  72. 

(2)  Don  FerraiiN^  a  Carlo  V  ,  da  M(>HHÌna ,  20  luglio  1542.    Reff.  delli 
negotij  del  Jieymt,  fol.  88.  Ivi. 
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Utili  anche  se  nuovi  alle  armi.  Per  il  denaro,  sarà  proprio 
il  caso  (li  dire  :  Salus  publica  suprema  lex  (1).  Veramente 
Andrea  D'  Oria  desiderava  che  il  Gonzaga  coi  fanti  di  Si- 
cilia si  recasse  nella  Spagna,  ma  quegli  non  volle,  non  ri- 
tenendolo opportuno  (2).  D'  altra  ])arte  anche  il  viceré  di 
Napoli  non  accettò  la  proposta  del  Gonzaga ,  dichiarando 
temere  un  assalto  dei  turchi.  E  allora  Don  Ferrante,  trovan- 
dosi sotto  mano,  a  Messina,  Antonio  D'Oria  con  12  galee, 
gii  ordinò  di  unirsi  a  don  Berlingieri  Requesenz,  che  oc- 
mandava  le  galee  di  Sicilia,  e  di  recarsi  con  quello  nel  mar 
Jonio  a  dar  la  caccia  a  certe  fuste  di  corsari,  che  danneg- 
giavano le  coste  calabresi,  e  a  prender  notizia  dell'armata 
turchesca.  1  due  partirono  l'otto  luglio.  Lo  scopo  del  Gon- 
zaga era  di  ritornare  alla  carica  presso  il  viceré  di  Napoli, 
qualora  fosse  escluso  il  pericolo  da  parte  dei  turchi  (3).  Ma, 


(1)  »  Recordo  di  quello  che  voi  S.or  Giovanni  Gallego  haverete  a  re- 
ierire  et  negotiare  da  mia  parte  con  lo  Ill.mo  S.or  viceré  di  napoli  »  : 
Da  Messina,  20  luglio  1542.  Ivi,  fol.  116-1127. 

(2)  «Minuta  per  Mons.  de  Rye,  1542».  Ivi,  fol.  112. 

(8)  Don  Ferrante  all'imperatore,  da  Messina,  luglio  1542.  Beg.  di  cose 
di  guerra,  ivi,  fol.  59.  Antonio  D'  Oria  trovavasi  a  Messina  per  ragioni 
sue  particolari.  Il  viceré  scriveva  avergli  detto  d'aver  mandato  un  uomo 
in  corte  per  rinnovare  la  sua  condotta,  e  pregato  di  raccomandarlo  presso 
l'imperatore,  perchè  gli  fossero  riconosciuti  i  servigi  prestati  e  le  perdite 
fatte  ad  Algeri.  E  soggiungeva  :  «  havendomi  cennato  che  '1  vorria  qualche 
cosa  di  fermo  dove  egli  potesse  venire  vassallo  di  V.  M.  ...  lo  faccio 
di  tanto  miglior  animo  quanto  io  lo  veggo  levato  di  quelle  fantasie  che 
mostrava  havere  quando  io  ne  parlai  a  V.  M.tà  in  Bugia  et  esser  reso- 
luto  per  quanto  esso  dice  di  volere  venire,  et  perpetuarsi  nel  servitio  di 
quella»,  hn,  fol.  60.  E  ,  a  proposito  di  questo  cugino  del  grande  geno- 
vese, non  sarà  forse  inopportuno  notare  che  molto  strette  erano  le  re- 
lazioni sue  col  viceré  di  Sicilia.  Due  anni  prima  Carlo  V  ordinava  a 
Don  Ferrante  di  assicurare  per  un  altro  anno  la  pace  tra  lui  e  il  capi- 
tano visconte  Cicala,  in  modo  che  non  avessero  a  offendersi.  Al  Cicala 
nel  1539,  mentre  stava  in  galea,  erano  state  tirate  due  archibugiate,  che 
lo  avevano  ferito  al  collo.  Non  era  facile  chiarir  la  cosa.  Ma  egli  ne  fa- 
ceva risalire  la  responsabilità  ad  Antonio  D'  Oria.  Lettera  del  Gonzaga 
a  Carlo  V,  da  Messina,  7  settembre  1539.  Reg.  delle  cose  del  gov.  di  Sic, 
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Dello  Stesso  tempo,  Andrea  D'Oria  ordiuava  che,  se  l'armata 
turcliesca,  traversasse  il  faro,  Don  Ferrante  prima  le  si  po- 
nesse alla  coda  con  le  galee  di  Napoli  e  Sicilia,  «  per  farla 
andare  ristretta,  et  con  timore  a  fin  di  disturbarle  il  disegno 
c'havesse  di  imprendere  cosa  in  quelle  bande  d'importanza  », 
e  poi  andasse  a  raggiungere  il  grosso  dell'armata  imperiale. 
Questo  aveva  per  il  viceré  sapor  di  forte  agrume,  perchè  i 
siciliani,  che,  per  i  continui  sacrifizi,  erano  ridotti  a  dure 
necessità  e  che  avevano  sulle  si)alle  tutto  il  peso  delle  galee, 
ordinarie  e  straordinarie ,  sarebbero  stati  abbandonati  pro- 
prio nel  momento  del  pericolo  (1).  Ma  l'ordine  del  D'Oria 
fu  confermato  dall'imperatore  (2).  Intanto  i  preparativi  for- 
midabili dei  francesi  accennavano  a  guerra  grossa,  e  il  Gon- 
zaga, pur  parendogli  essere  stato  grave  errore  l'aver  respinto 
il  suo  progetto  di  spedizione  nella  Toscana,  dove  sarebbe 
stato  facile  raccogliere  in  breve  tempo  un  esercito  tutto  di 
«  gente  elettissima,  soldati  veterani  e  pratichi  in  la  guerra  », 
si  preparava  alla  eventualità  di  dover  mandare  il  terzo  di 
Sicilia,  non  nella  penisola  italica,  ma  nella  spagnuola.  Erano 
2500  soldati  scelti,  dei  quali  1500  archibugieri,  che,  da  soli, 
scriveva  il  viceré  con  orgoglio ,  sarebbero  bastati  «  a  dar 
vinta  ogni  grande  impresa».  È  già  alla  fine  dell'agosto  e- 
rano  pronti  a  i)artire  (3).  Don  Ferrante  aveva  veduto  giusto. 
Lo  sforzo  maggiore  dei  francesi  era  per  ora  verso  la  Si)agna, 
e  Carlo  V,  che  già  aveva  disposto  per  l'invio  colà  di  4000 
alemanni ,  volendovi  ora  mandare  anche  fanti  spagnuoli  e 


1636-39,  fol.  309.  Il  viceré  rispoudevti  :  Autoniu  è  a  Napoli.  Gli  abbiamo 
scritto  io  e  il  principe  [Andrea  D'Oria].  Il  Cicala  è  qui,  e  obediace.  Let- 
tera di  Don  FerranU)  all'imperatore,  da  Messina,  23  Kiu^fiu)  1540.  Iteti. 
di  coite  di  guerra,  /ri40-'liJ,  fol.  13.  Ivi. 

(1)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  luglio  L')42.  Zi<?//.  di  vose  di 
guerra  1640-43,  fol.  GO.  Ivi.  Cfr.  Lettere  di  Andrea  e  di  Antonio  J)^ Oria, 
pubblicate  da  A.  N. ,  in  «Giornale  Ligustico»,  anno  I88(i ,  voi.  XIII, 
p.  170. 

(2)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  30  agosto  1542,  ivi,  fol.  04. 
(8)  Ivi,  pag.  6&. 
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non  potendo  sguernir  la  Lombardia,  si  giovò  della  «  banda  » 
dei  1500  archibugieri  di  Sicilia,  che  si  imbarcarono  per  Bar- 
cellona ai  27  settembre  (1),  preceduti  già  da  navi  cariche  di 
frumento,  essendo  la  Spagna  afflitta  da  carestia  (2). 

I  tempi  erano  dunque  difficili  :  estrema  necessità  di  as- 
sicurare la  difesa  dell'isola  e,  nello  stesso  tempo,  di  mandar 
aiuti  all'imperatore  :  incertezza  del  dove  si  scatenerebbe  in 
ultimo  il  nembo  già  addensatosi  ;  erario  esausto.  E,  proprio 
in  questo  momento,  il  conte  dell' Anguillara  passava  con  le 
sue  galee  ai  francesi;  con  quelle  galee,  che,  in  parte  almeno, 
sì  a  lungo  avevano  gravato  sull'erario  siciliano,  nonostanti 
le  incessanti  opposizioni  e  rimostranze  del  viceré  e  dei  si- 
ciliani. Con  lettera  dell'otto  marzo  1542,  ricevuta  dal  viceré 
ai  22  ajirile,  Carlo  V  aveva  ordinato  di  pagare  al  conte  il 
credito  anteriore  per  le  <lue  galee  e  di  sodisfarlo  puntual- 
mente in  futuro.  Don  Ferrante  indusse  l'Anguillara  a  con- 
tentarsi, per  ora,  di  6000  ducati,  e  cercò  di  mettere  insieme 
la  somma  mediante  vendita  di  patrimonio  regio  (3).  Tremila 
ducati  erano  già  stati  pagati ,  e  gli  altri  3000  pronti  (4) , 
quando  la  vigilia  del  giorno  tìssato  per  il  pagamento,  da 
farsi  a  un  agente  del  conte  recatosi  a  Messina,  giungevano 
lettere  dell' Aguilar ,  ambasciatore  si)agnuolo  a  Roma,  con 
la  notizia  inaspettata  e  1'  ordine  di  mandare  le  altre  galee 
alla  caccia  di  quelle  dell'Orsini,  che,  come  correva  voce,  na- 
vigavano verso  l'Africa,  per  congiungersi  con  l'armata  turca, 
e  con  questa  recarsi  in  Francia.  Un  ordine  simile  aveva 
ricevuto  anche  il  viceré  di  Napoli.  Al  Gonzaga  pareva  a 
ragione  più  probabile  che  il  conte  si  fosse  volto  diretta- 
mente alla  Provenza,  dando  voce  del  contrario,  per  indurre 
in  errore  i  nemici.  Tuttavia  diede  ordine  al  capitano  Cicala 
di  prendere  il  mare  con  le  sue  due  galee  e  altre  tre,  che 


(1)  Don  Ferrante  a  Carlo  V^  da  Palermo,  30  ottobre  1542,  étt*,  fol.  67. 

(2)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  30  agosto  1542,  ivi,  fol.  63. 

(3)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  28  aprile  1542,  ivi,  fol.  53  e  55. 

(4)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  luglio  1542,  ivi,  fol.  58. 
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si  trovavano  a  Messina,  essendo  il  resto  dell'armata  con  don 
Berlingieri  a  Palermo.  E  il  Cicala  partì  ai  24  agosto.  ?e- 
Donchè,  giunto  il  giorno  dopo  un  ordine  di  Andrea  D'Oria, 
che  richiamava  a  Genova  tutte  le  galee  di  Sicilia,  si  rinunziò 
all'  inseguimento  dell'  Orsini  (1).  L' abbandono  del  servizio 
imperiale  da  parte  del  conte  dell' Anguillara  fu  pel  Gonzaga 
un  grave  colpo,  anche  perchè  ei  temeva  di  esserne  incolpato, 
per  non  aver  eseguito  l'ordine  dell'imperatore  di  sodisfarlo 
puntualmente  e  integralmente  dei  suoi  crediti  (2).  Del  resto 
l'Orsini  si  rifece  di  lì  a  poco  impossessandosi  di  una  nave  al 
servizio  imperiale,  il  cui  capitano  invitò  a  recarsi  dall'  im- 
peratore per  il  rimborso  (3). 

Il  pericolo  di  una  invasione  turca  nella  Sicilia  anche 
quest'anno  era  cessato.  Di  qui  l'ordine  del  D'Oria  di  indi- 
rizzargli a  Genova  Tarmata  siciliana.  Il  viceré  ne  ebbe  con- 
ferma subito  da  altra  fonte,  dai  vescovi  di  Malta  e  di  Si- 
racusa, i  quali  avvertivano  che  le  tre  galee  francesi,  man- 
date per  aiuto  a  Costantinopoli,  ritornavano  in  Francia  senza 


(1)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Messina,  30  agosto  1542,  m,  fol.  63. 
I  movimenti  delle  galee  siciliane  diedero  altri  risultati.  Il  capitano  di 
quelle  di  Monaco  prese,  presso  Levanzo,  ima  fasta,  e  un  brigantino  grosso 
di  corsari  con  circa  hO  schiavi.  Contemporaneamente  le  galee  di  Malta, 
a  monte  di  Capo  Passaro  ,  catturarono  una  fusta  e  una  galeotta  barba- 
resche ,  che  molestavano  quelle  marine  ,  e  in  particolare  la  costa  di  Si- 
racusa. Ivi,  fol.  64. 

(2)  «  La  causa  vera  è  la  inclinatione  naturale  che  haveva  al  servitio 
di  Francia  ,  et  lo  stimulo  che  gli  hanno  dato  i  Francesi  insieme  con  la 
poca  stima  eh'  egli  mostra  tenere  dell'  honor  suo ,  come  ha  mostrato  in 
questo  caso.  Di  che  non  accade  parlarne  più  oltra  poi  che  la  cosa  è  pas- 
sata, et  non  ha  più  remedio»:  Ivi,  fol.  63. 

(8)  Don  Ferrante  al  suo  agente  alla  corte  imperiale  don  Pietro  di  Zu- 
gnica,  da  Palermo ,  6  dicembre  1642  :  «  Della  Nave  ,  che  prese  il  Conte 
dell'Auguillara  con  bavero  fatto  conto  di  quanto  restava  bavere,  et  man- 
dato il  Priore  a  Sua  M.tÀ  che  lo  paghi,  non  ho  che  dire  altro,  salvo, 
che  mi  pare  stato  un  l)el  tratto.  Preghi  Dio  esso  anchora  di  nrare  diritto, 
che  potrebbe  pentirsi,  et  pagare  il  Ho,  et  di  questa ,  et  delle  altre ,  che 
bave  fatte».  M,  fogli  staccati,  non  numerati. 
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aver  ottenuto  nulla  (1).  11  capitano  Cicala  avrebbe  voluto 
cogliere  la  favorevole  occasione  per  inseguir  quei  legni  (2), 
Ma  l'ordine  del  D'Oria  era  perentorio.  Tutte  le  galee  sici- 
liane adunque  riunitesi,  a  Messina,  partirono  senza  indugio. 
Però  una  del  Terranuova  e  le  due  del  Cicala,  essendosi 
«  sferrate  »  ,  dovettero,  per  il  momento,  tornare  indietro  e 
poggiare  su  Trapani,  mentre  le  altre  sette  e  le  navi  prose- 
guirono il  viaggio  felicemente  (3).  Intanto  don  Lopez  de 
Soria,  ambasciatore  cesareo  a  Venezia,  domandava  al  Gon- 
zaga se  non  convenisse  romper  la  tregua  anche  in  Italia, 
dal  momento  che  l' imperatore  era  già  alle  prese  coi  suoi 
nemici  fuori  d'Italia.  La  stessa  dimanda  faceva  il  marchese 
del  Vasto ,  governatore  di  Milano.  Don  Ferrante ,  data  la 
sua  natura  bellicosa,  opinava  che  si  dovesse  combattere  per 
togliere  ai  francesi  la  facoltà  di  osservare  la  tregua,  o  di 
romperla,  a  loro  beneplacito.  È  vero  che  monsignor  de  Langy 
aveva  dichiarato  che  il  suo  re  faceva  guerra  agli  stati  pa- 
trimoniali di  Carlo,  per  cui  Milano  doveva  esserne  esclusa. 
Ma  erano  parole  per  tirare  in  lungo  e  nulla  più.  Se  V  im- 


(1)  «Avanthieri  che  si  contano  li  28  del  mese  hebbi  una  lettera  dal 
Vescovo  di  Syracusa  con  li  avvisi  che  V.  M.  farà  vedere  per  1'  alligata 
copia,  et  un  altro  n'hebbi  dal  Vescovo  di  Malta  conforme  al  suddetto 
circa  le  tre  galere  francese  capitate  quivi  di  constantinopoli ,  che  se  ne 
tornavano  in  Francia  poco  sodisfatte  del  Turco  per  non  bavere  voluto 
concedere  al  loro  Re  le  galere  che  haveva  mandato  a  domandare,  si  come 
piii  largamente  in  detti  avvisi  si  contiene  ».  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da 
Messina.  30  agosto  1542,  wi,  fol.  64. 

(2)  Ivi.  Questa  notizia  aveva  fatto  nascere  grandi  speranze  nell'animo 
del  Gonzaga,  che  ai  29  agosto  1542  scriveva  di  suo  pugno  da  Messina  al 
Comraendator  Maggiore  (^e</.  delli  negotij  del  Regno,  1540-42,  ivi,  fol.  105): 
«  Las  gaieras  de  Francia  comò  V.  S.  vera  por  lo  que  scrivo  a  su  mag.t 
parten  mal  contentas  del  [turco]  por  lo  que  no  sera  mucho  que  no  haya 
de  aqui  addante  tanta  inteligencia  comò  solia  y  por  estos  passara  la  co- 
lera a  essos  que  hazian  tanto  fondaraiento  sobre  està  amistad  ».  Ahimè  ! 
Quanto  era  lontano  dal  prevedere  quello  che  accadde  l'anno  seguente. 

(3)  Don  Ferrante  a  Carlo  V  ,  da  Palermo  ,  30  ottobre  1542.  Reg.  di 
cose  di  guerra,  1540-43,  fol.  68-9. 
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peratore  era  assalito  e  combatteva  nel  cuore  dei  suoi  stati, 
o  perchè  i  suoi  ministri  in  Italia  avrebbero  dovuto  restar- 
sene con  le  mani  in  mano  ?  (1).  E  al  Gonzaga  premeva  anche 
di  impedire  che  gli  spagnuoli  vituperassero  gli  italiani,  come 
molto  volentieri  facevano  quante  volte  un'occasione  favore- 
vole ne  offrisse  loro  il  pretesto  (2).  Ma  gli  avvenimenti  si 
incaricarono  essi  di  risolvere  la  quistione,  che  di  lì  a  poco 
giungeva  notizia  che  la  tregua  era  stata  rotta  in  Piemonte  (3). 

VI.  —  l>on  Ferrante  era  partito  da  Messina  per  Palermo 
verso  la  metà  di  ottobre  (1542).  Prima  di  lasciare  quella  città 
aveva  dovuto  occuparsi  nuovamente  dell'Africa.  Nell'estate 
quelli  di  Oairouan  avevano  recato  gravi  danni  al  re  di  Tunisi, 
con  una  sortita,  e  avevano  anche  messo  il  campo  a  Maometta, 
sicché  temevasi  la  perdita  di  quel  luogo  e  anche  di  Susa  e 
Moaastir  (4).  Questo  concorse  a  render  più  difficili  e  con- 
fuse le  relazioni  di  Muley  Hasan  coi  ministri  imperiali,  che 
insistevano  per  aver  quattrini,  ma  non  potevano  prestar  o- 
recchio  alle  sue  richieste  di  aiuti.  Secondo  il  Tonar,  il  re, 
per  le  cinque  terre  ricuperategli,  avrebbe  dovuto  dare  100000 
ducati,  mentre  il  re  sosteneva  essersi  obbligato  soltanto  per 
60000.  Don  Carlo  Elabes,  inviato  nuovamente  in  Africa,  per 
tentare  di  dipanar  la  matassa ,  non  aveva  concluso  nulla. 
Ij'esemplare  dell'.accordo,  scritto  in  castigliano,  firmato  dal 
re  e  tenuto  dal  Tonar,  parlava,  sebbene  non  in  modo  del  tutto 
chiaro,  di  100000;  ma  quello  scritto  in  mon^sco  e  tenuto  dal 
re  diceva  esplicitamente  G(KKX).  Ora  poi  Muley  Hasan,  che 


(1)  Don  Ferniiitr  al  marclu'sc  del  Vasto,  da  Messina,  2  settembre  1542. 
Betf.  (lelli  negata  dd  J^n/uo,  1540-12,  fol.  107-H.  Ivi. 

(2)  «  Sa  V.  8.  111. ma  in  elio  possesHione  siamo  tenuti  noi  altri  Itnliani 
dalla  nntione  Hpaf^niiola ,  et  quanto  volentieri  ci  calcano  le  mani  adosso 
(|uando  puonno  trovar  (|ualche  occasione  di  farlo  ».  ir/,  t'ol.   lOil. 

(3)  D.  FerTant«  a  Carlo  V,  da  Palermo,  30  ottobre  1542.  Jieg.  di  vohc 
di  guerra,  1640-43,  fol.  73.  Ivi. 

(4)  Don  Ferraatt;  a  Carlo  V,  da  Measiua,  luglio  1542.  Ivi,  fol.  68. 


DAL  1535  AL  1543  413 


aveva  già  sborsato  35000  ducati ,  dichiarava  di  non  voler 
dare  neanche  gli  altri  25000,  se  non  gli  fosse  stato  resti- 
tuito il  figliuolo.  In  momenti  così  difficili  si  dovè  fare  di 
necessità  virtù  e  cedere  (1). 

Intanto  giungeva  notizia  che  Murat  agà  erasi  reciito  a 
Tagiora,  con  tre  galeotte  cariche  di  turchi,  e  che  un  altro 
vali,  con  150  turchi,  erasi  impadronito  della  città  di  Africa, 
donde  aveva  già  stabilito  intelligenze  coi  mori  di  Cairouan 
e  Costantina  e  con  tutti  gli  Arabi  nemici  del  re  (2).  «  Por- 
tano gran  disegno,  —  scriveva  costui  —  et  saranno  tutti  una; 
cosa  con  li  figliuoli  di  Arfa  »  (3).  E  in  verità  si  attribuiva 
a  San  agà  il  disegno  di  devastar  Bona,  onde  il  re,  intimo- 
rito, attendeva  a  farsi  forte  in  Tunisi,  «  ({uasi  disperato  delle 
altre  sue  terre  »;  e  a  Murat  agà  quello  di  tentare  un  colpo 
di  mano  su  Tripoli  (4).  E  però,  mentre  Muley  Hasan  stre- 
pitava per  aver  aiuti  dalla  Sicilia,  senza  dei  quali  non  cre- 
deva potersi  sostenere  (5),  il  gran  maestro  spacciava  al  vi- 
ceré un  messaggio,  per  chiedergli  300  fanti  spagnuoli  e  con- 
grui sussidi.  Don  Ferrante,  essendo  i  fanti  spagnuoli  tutti 
partiti  per  la  Spagna,  diede  licenza  di  assoldarne  in  Sicilia 
sino  a  300  di  qualunque  nazione  si  fossero.  E  quelli  che  si 
poterono  raggranellare  furono  subito  imbarcati  per  Tripoli. 
Ma ,  quanto  ai  sussidi ,  rispose  che ,  toccando  il  fatto  non 
soltanto  l'imperatore,  ma  tutti  i  principi  cristiani,  conveniva 
al  gran  maestro  «  ricercare  anchora  del  medesimo  aiuto  gli 
altri  Principi  Christiani,  che  volesse  ciascuno  contribuir  per 
la  sua  parte  »  (0).  Ma,  giunto  a  Palermo,  e  persuasosi  della 


(1)  Don    Ferrante  a  Carlo  V,  da  Palermo,  SOottobre  1542.  Ivi;  fol.  67. 

(2)  Ivi,  pag.  68. 

(3)  Lettere  di  Mvley  Hasan,  etc,  op.  cit,,  III,  177. 

(4)  Don  Ferrante  a  Carlo  V  ,  da  Palermo ,  30  ottobre  1542.   Heg.    di 
cose  di  guei-ra,  1540-43,  fol.  68.  Carte  Gonzaga.  R.  Archivio  di  Parma. 

(5)  Lettere  di  Muley  Hasan,  etc.,  op.  cit.,  III.  178. 

(6)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Palermo,  novembre  1542.  Eeg.  di  cose 
di  guerra  1540-43,  fol.  99.  Carte  Gonzaga.  K.  Arch.  Parm. 
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necessità  di  fare  di  più,  mandò  a  Bona  le  tre  galee,  tor- 
nata in  Sicilia  dopo  lo  «  sferramento  »,  insieme  con  quelle  di 
Malta,,  che  erano  allora  a  Palermo,  e  prese  a  nolo  navi  per 
il  trasporto  a  Tripoli  delle  vettovaglie  e  delle  munizioni, 
che  avrebbero  dovuto  esservi  trasportate  dàlie  galee  di 
Malta  (1).  Non  è  facile  determinare  da  quali  navigli  sia 
stata  fatta  la  spedizione  di  quest'anno  1542  sulle  coste  d'A- 
frica (2).  Ma  dai  fatti  enunciati  risulta  che  certo  vi  presero 
I)arte  alcune  galee  di  Sicilia,  oltre  quelle  di  Malta.  È  del 
resto  noto  che  questa  spedizione  riesci  a  ristaurare  il  po- 
tare di  Muley  Hasan  solo  per  poco  tempo  (3). 

VII.  — Notammo  già  che,  rompendo  le  trattative  col  Bar- 
barossa  nel  luglio  di  quest'anno  (1542),  Don  Ferrante  aveva 
già  in  mente  un  altro  progetto ,  da  cui  sperava  frutti  mi- 
gliori. Non  si  poteva  guadagnare  il  ministro  ?  Ebbene  per- 
chè non  tentar  di  venire  a  patti  col  suo  signore,  inducen- 
dolo almeno  ad  accettare  una  tregua  marittima  I  In  fondo, 
la  pace  sul  mare  non  doveva  esser  discara  al  turco,  la  cui 
potenza  aveva  sua  base  sicura  in  terra.  Un  accordo  di  tal 
sorta  avrebbe  avuto  conseguenze  di  straordinaria  importan- 
za. Privata  dell'  aiuto  del  turco ,  la  Francia  malamente  a- 
vrebbe  lottata  da  sola  con  la  Spagna,  libera  dal  pensiero 
della  difesa  marittima  dei  suoi  stati,  bastando  ben  poco  a 
tenere  in  rispetto  l'armata  francese.  L'Aragona,  pratico  del 
levante,  non  stimava  difficile  l'impresa,  benché  il  momento 
non  gli  paresse  in  tutto  oì)portuno,  ignorandosi  ancora,  in 
quei  giorni,  se  i  turchi  si  sarebbero  mossi  per  mare.  A  ogni 
modo  il  viceré  volle  preparare  il  terreno  (4).  Una  delle  dif- 
Hcf)ltà   principali   pareva  dovesse  essere  la  quistione  della 


(1)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Palenuo,  30  ottobre  1542,  ivi,  fol.  H8, 
Bouo,  DM'nittoi-ia,  ete.,  Ili,  217-18. 

(2)  Manproni,  8tor.  delUt  Mar.  ItaL,  etc,  pag.  358. 

(3)  Duso,  Armada  Etpanola,  I,  2H1. 

(4)  V.  doo.to  n.  XVI,  ìd  Appondico. 
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precedenza  dei  nomi,  non  soffrendo  l'orgoglio  ottomano  che 
il  nome  del  padiscià  fosse  menzionato,  non  che  dopo,  ma 
neanche  alla  pari  di  quello  d'un  altro  principe,  né  conve- 
nendo, d'altra  parte,  che  l'imperatore  non  fosse  trattato  alla 
pari  del  saltano.  Circa  la  sostanza  del  trattato ,  il  viceré 
consigliava  di  stipulare  una  tregua  per  quattro  o  sei  anni, 
comprendendovi  tutti  i  vassalli  e  confederati  dell'  impera- 
tore e  lasciando  al  paiia  facoltà  di  aderirvi  nel  termine  di 
un  anno.  Durante  la  tregua  il  turco  non  avrebbe  dovuto 
armare  più  galee  di  quelle  necessarie  alla  difesa  dei  suoi 
stati ,  ragguagliate  per  altro  al  numero  delle  galee  impe- 
riali; e  si  sarebbe  dovuto  proibire,  agli  imperiali,  di  oltre- 
l)assare  l'isola  di  Corfìi  e,  ai  turchi,  di  spingersi  di  qua  dalla 
Prèvesa,  pena  ai  trasgressori  la  perdita  delle  sostanze  e  della 
libertà.  Per  la  Tunisia  proponeva  si  cercasse  di  ottenere  al- 
meno che  «  chi  tiene  tenga  »,  con  facoltà  di  <popu1ar»  Bona, 
e,  all'imperatore,  di  impedire  la  «  populazioue».  Per  Algeri, 
non  potendo  escluderla  dalla  tregua,  vi  si  conJi)rendesse , 
a  patto  d'escluderne  i  vascelli  a  remi.  Alla  corte  imperiale 
queste  proposte  furono  accettate  quasi  integralmente,  osser- 
vandosi solo  che,  rispetto  alla  precedenza  del  nome,  poteva 
rimuoversi  la  quistione,  trattando,  per  il  momento,  in  terza 
persona,  salvo  a  risolverla  più  tardi  al  momento  della  ra- 
tifica (1). 

Avuta  l'approvazione  di  Carlo  V,  il  viceré  firmò  l'alba- 
rano  per  il  primo  ministro  Soliman  pascià.  In  esso,  in  nome 
dell'imperatore,  prometteva  che  durante,  il  1543,  l'armata  im- 
periale non  muoverebbe  a  danno  dei  turchi,  purché  lo  stesso 
facesse  la  ottomana  (2).  Durante  questo  tempo  doveva  di- 
scutersi della  tregua.  Intanto,  per  desiderio  dell'imperatore, 
nulla  fu  comunicato  di  queste  pratiche  agli  altri  ministri 
spagnuoli  in  Italia.  L'  Aragona  partì  il  26  novembre  1542, 
sicché  prima  della  fine  di  febbraio  non  avrebbe  potuto  es- 


(1)  V.  doc.to  n.  XVI,  in  Appendice. 

(2)  V.  doc.to  n.  XVII,  ivi. 
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sere  di  ritorno  col  sai vocon dotto  pei  negoziatori  della 
tregua.  Veramente  l' imperatore  avrebbe  desiderato  una 
tregua  per  mare  e  per  terra.  Ma  il  Gonzaga  suggeriva  di 
andare  adagio ,  perchè  «  liavendosi  a  trattar  con  gente  ir- 
rationabile  »,  era  necessario  mettere  «  un  piede  dopo  l'altro», 
ben  sapendosi  quanto  fosse  difficile  indurre  il  sultano  a 
una  tregua  terrestre,  a  cagione  dell'Ungheria.  Intanto  con- 
veniva preparare  istruzioni  e  schemi  di  trattati  separati  per 
una  tregua  di  mare  soltanto  e  per  una  tregua  di  mare  e 
di  t^rra  insieme;  e,  sopratutto ,  regali  per  il  pascià  «  come 
si  fece  a  Barbarossa  con  Giovan  Gallego  ».  Sotto  mano  aveva 
già  qualche  negoziatore,  che  stimava  adatto,  come  p.  es.,  il 
dottor  Andrea  Ardoino  e  il  capitano  Gazino.  Per  altro,  poi- 
ché sulla  conclusione  della  tregua  egli  era  il  primo  a  non 
far  fondamento,  non  rallentò  in  niente,  come  si  è  già  visto, 
l'opera  di  difesa  della  Sicilia  da  eventuali  attacchi  (1).  Sul 
principio  del  seguente  anno,  1543,  il  Granvela  scrivevagli, 
approvando  il  suo  oi)erato  e  avvertendolo  che  la  istruzione 
per  la  tregua  di  terra  era  già  nelle  mani  del  Commendator 
maggiore.  E,  contemporaneamente,  l'Aragona  annunziava  da 
Ragusa  d'essere  arrivato  in  quella  città,  il  7  gennaio,  e  che 
continuerebbe  il  viaggio  il  più  celeremente  possibile  (2).  E 
queste  sono  le  ultime  notizie,  che  abbiamo  di  un  tentativo 
studiato  e  prei)arato  con  tanta  cura,  del  (juale,  come  delle 
trattative  col  Barbarossa,  i  contemporanei  ebbero  solo  no- 
tizie vaghe  non  controllabili  (3). 


(1)  Don  Ferrante  a  Carlo  V  ,  da  Palermo  ,  6  decembre  1542.  Rey.  di 
cote  (li  guerra  1540-48,  fogli  sciolri.  Carie  Ooneat/a.  R.  Ardi.    Parin. 

(2)  Don  Ferrante  al  Granvela,  da  Palermo,  14  febh.  1543,  fol.  87.  Ivi. 

(3)  E  prolmitile  die  la  titubanza  del  sultano  nel  deciderHi  a  nuova 
f(uerra  marittima  e  la  oppoHi^.ionp  di  Solimano  paedà  ai  progetti  guer- 
resclii  del  HarbaroHKii  HÌeno  doviitt^  almeno  in  parte,  a  (]U(^st()  uHiiiio  di- 
sperato tentativo  tiel  Gonzaga.  Certo  questiv  fu  l'opinione  dei  contempo- 
ranei. «  Et  vi  furono  di  quelli  —  scrive  il  Giono  {ap,  cit.,  II,  (584)  —  che 
peonarono,  rUv.  rgli  [rioè  :  l'j'iinueo  Soliman  pas<'iA]  tbsHc  stato  oorrotto 
con  denari  da  gli   Iiiiperinli,  et   dii  i  Venetiani;  percioche   egli  diede  poi 
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Vili.  —  La  sera  del  6  dicembre  1542  partì  il  Gonzaga 
per  una  breve  licenza  con  le  tre  galee  che  si  trovavano  an- 
cora nel  porto  di  Palermo ,  lasciando  presidente  del  regno 
Alfonso  di  Cardona,  conte  di  Chiusa  e  di  Giuliana.  Da  Pa- 
lermo passò  a  Messina;  di  qui  in  Calabria  (1).  Due  mesi  dopo 
era  già  di  ritorno.  Oramai  sapeva  che  Carlo  V  lo  destinava 
al  comando  dell'  esercito ,  che  doveva  invadere  la  Francia. 
Richiesto  anzi  di  i)arere  sulla  convenienza  di  farlo  dalla 
Fiandra ,  o  dalla  Germania ,  aveva  suggerito  la  prima  via, 
non  convenendo  sguernir  la  Germania,  esposta  sempre  alle 
minacce  del  turco  (2).  Tornava  quindi  in  tuttii  fretta  in  Si- 
cilia, soltanto  per  sorvegliare  le  sedute  del  parlamento  or 
dinario,  convocato  già  per  il  19  marzo  1543  (3). 

Questo  parlamento  ebbe  luogo  a  Palermo ,  nel  castello, 
residenza  dei  viceré,  e  si  chiuse  il  4  marzo.  I  siciliani  ver- 
savano in  condizioni  più  che  mai  difficili.  Da  qualche  mese 
l'isola  era  angustiata  dai  terremoti,  origine  di  malanni  senza 
line  :  abbandonati  i  lavori  e  corse  le  campagne  da  malvi- 
venti, autori  di  violenze  d'  ogni  sorta ,  la  miseria  regnava 
sovrana  (4).  Tuttavia,  essendo  i  pericoli  reali,  il  parlamento. 


a  Polìno  [Antoine  des  Escalins,  detto  Paulin]  lettere  scritte  à  lui  da  Don 
Ferrante  Gonzaga,  Viceré  di  Sicilia,  nelle  quali  lettere  per  mezo  di  un 
sofflciente  huomo  Spagnuolo  promettendogli  doni  gli  dimandava,  che  con 
l'ingegno,  et  astuta  opera  sua  volesse  far  sì,  che  Solimano  con  honeste  con- 
ditioni  di  amicitia  si  congiungnesse  con  Carlo  Imperatore  »  .  .  .  . 

(1)  Don  Ferrante  a  don  P,  di  Zugniga,  da  Palermo,  6  dicembre  1542. 
Reg.  di  cose  di  guerra^  1540-43 ,  fogli  sciolti.  Carte  Gonzaga.  R.  Arch. 
Parma. 

(2)  Don  Ferrante  a  Carlo  V  e  al  Granvela,  da  Palermo,  14  febbraio 
1543.  Ivi,  fol.  80-87. 

(3)  Ivi,  fol.  87. 

(4)  I  movimenti  tellurici  durarono  dal  15  agosto  15i2  al  gennaio  1543. 
Gli  abitanti,  rifuggitisi  nelle  campagne,  vi  rimasero  anche  dopo  che  le 
scosse  erano  cessate.  Mongitore,  Istor.  eron.  dei  terremoti  di  Sicilia,  nella 
2.  parte  della  Sicilia  Bicercata.  Palermo,  1743,  pp.  391  e  seg.  Una  scossa 
fortissima,  sentita  in  tutta  l'Isola,  fu  quella  del  10  dicembre  1542,  la  sera 

Arch.  SUyr.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXI.  27 


418       IL  GOVERNO   DI  DON  FERRANTE   GONZAGA  IN  SICILIA 

oltre  il  consueto  donativo  di  300000  fiorini,  concedette  altri 
100000  fiorini  per  le  fortificazioni  e  60000  scudi  per  il  man- 
tenimento di  3000  fanti ,  salvo  ad  arruolarne ,  occorrendo , 
8000 ,  a  patto  che  un  quarto  dei  fanti  fossero  regnicoli ,  e 
non  si  tenessero  in  armi  oltre  il  mese  di  ottobre.  Qualora 
poi  i  60000  ducati  non  fossero  sufficienti,  purché  spesi  ef- 
fettivamente pei  fanti,  il  parlamento  autorizzava  la  vendita, 
Gum  carta  gratiae  redimendi ,  sino  a  sei  grani  del  tari ,  di 
cui  ultimamente  era  stato  aumentato  il  dazio  ordinario  sui 
frumenti,  obbligandosi  a  riscattarli  entro  l'agosto  del  1545  (1). 
Alla  fine  di  marzo  Don  Ferrante  lasciava  nuovamente 
la  Sicilia,  per  andare  al  comando  degli  eserciti  cesarei.  Anche 
questa  volta  nominò  presidente  del  regno  il  conte  di  Chiusa, 
ma  gli  pose  a  fianco  don  Pietro  Gonzales,  per  la  direzione 
delle  cose  di  guerra  (2).  Parrà  strano,  e,  per  un  certo  tempo, 
destò  maraviglia  anche  nei  contemporanei,  che  il  Gonzaga 
affidasse  il  governo  a  un  uomo,  già  molto  innanzi  negli  anni, 
noto  per  debolezza  di  carattere  e  imperizia  di  cose  mili- 
tari (3),  e  già  da  lui  escluso  dal  governo  sette  anni  prima, 
come  a  suo  luogo  fu  notato.  E  certo  la  scelta  non  era  fe- 
lice, né  la  Sicilia  ebbe  a  lodarsene.  Ma  spiegheranno  1'  ar- 


sile ore  11.  Paedta  e  Palmbriko,  Diario,  nella  Biblioteca  del  Di  Marzo. 
Cfr.  Fazello,  op.  cit. ,  Vili ,  148.  Maggiormente  ne  soffrirono  Catania , 
Leontini,  Licodia,  Mineo,  Leucata  e  Girgenti.  Madrolico,  Sic.  Rtr.  Comp., 
p.  227. 

(1)  MONGiTORE,  I  Parlamenti,  eie,  I,  224-31.  Di  Blasi,  Stor.  cir.  del 
Retino  di  Sicilia,  ITI,  40. 

(2)  Don  Ferrante  al  Granvela,  da  Palermo,  14  febbraio  1543.  Reg.  di 
cose  di  guerra,  1540-43,  fol.  87.  Carte  Ooneaga.  R.  Ardi.  Farm.  —  Mau- 
ROMCo,  Sic,  Rer.  Comp. ,  p.  238  .  Di  Blasi  ,  Stor.  civ.  del  Keg.  di  Sic, 
III,  41;  e  Stor.  cron.  de^  Viceré,  etc,  II,  123.  —  Erroneamente  il  prof.  V. 
Vitam,  TVapani  nelle  guerre  di  Carlo  V  in  Africa,  etc.  ,  pag.  44,  ricor- 
dando gli  avvenimenti  del  l.')43  ,  scrive  che  al  Cardtma  «succedeva  nel 
vicercame  di  Sicilia  lo  spaglinolo  Pietro  Gonzales». 

(U)  Vir  certe  prohuH,  minime  tamrn  tempori  accomodatun  ,  titm  propter 
Henium,  tum  diaciplinae  militarUi  impcritiam.  Dkl  Carretio,  Ilint.  de  bella 
Afric.y  0(c.,  i3f,  oit.,  I,  05, 
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cano  le  notizie,  che  faremo  or  ora  seguire,  e  che  ci  darantfo 
modo  di  esaminare  l'opera  del  Gonzaga  anche  in  relazione 
ai  vantaggi,  ch'ei  cercò  trarre  dall'esercizio  del  suo  ufficio. 

IX.  —  Ricordando  la  breve  assenza  del  Gonzaga  dalla  Sici- 
lia, fra  il  dicembre  1542  e  il  febbraio  1543,  il  Di  Blasi,  mentre, 
in  una  delle  sue  opere,  dichiara  di  ignorare  lo  scopo  del 
viaggio  (1),  in  un'altra,  invece ,  afferma  che  Don  Ferrante 
si  recò  a  Napoli  per  mettersi  d'accordo  col  viceré  Don  Pietro 
di  Toledo  intorno  alla  miglior  difesa,  che  si  potesse  fare  dei 
due  regni  (2).  Nota  poi,  incidentalmente,  che,  come  risulta 
dai  registri  della  cancelleria ,  il  viceré  nominò  il  conte  di 
Chiusa  «  con  apporre  nel  dispaccio  una  condizione  non  pri- 
ma udita ,  cioè  che  non  potesse  prendere  le  redini  del  go- 
verno, se  non  elassi  cinque  giorni  dalla  sua  partenza  »  (3). 
Checché  si  voglia  pensare  di  questa  condizione,  di  cui  ripar- 
leremo subito,  il  viaggio  del  Gonzaga  ebbe  ben  altro  scopo, 
da  quello  che  suppone  lo  storico  siciliano.  I  nostri  docu- 
menti ci  pongono  in  grado  di  chiarirlo  in  tutti  i  suoi  par- 
ticolari. 

Don  Ferrante  trattava  segretamente  il  matrimonio  del 
suo  figliuolo  maggiore,  Cesare,  con  Diana,  figliuola  di  don 
Antonio  di  Cardona ,  unigenito  del  conte  di  Chiusa  e  di 
donna  Beatrice,  figliuola  del  conte  di  Luna.  Ma,  poiché  il 
vecchio  conte  di  Chiusa,  prima  di  impegnarsi  seriamente, 
voleva  vedere  il  futuro  sposo,  e  non  si  sapeva  a  quale  espe- 
diente ricorrere  senza  destar  sospetti,  il  Gonzaga,  che  aveva 
chiesto  e  ottenuto  una  licenza  per  recarsi  a  Mantova  o  a 
Molfetta,  pensò  di  giovarsi  di  questa  occasione  per  render 
possibile  l' incontro.  Diede  dunque  voce  che ,  non  potendo 
andare  a  Mantova  a  cagione  della  guerra  in  Piemonte,  a- 
vrebbe  fatto  una  breve  corsa  a  Molfetta  e  Giovinazzo,  per 


(1)  Storia  cron.  dei  Viceré,  etc,  II,  117. 

(2)  Star,  civ.  del  Regno  dì  Sicilia,  III,  40, 

(3)  Ivi,  III    39, 
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regolar  ivi  alcune  questioni  di  confini,  e  nominò  presidente 
il  conte  di  Chiusa.  Questi  potè  così,  sotto  onesto  colore,  re- 
carsi a  Palermo  (1).  E,  probabilmente,  la  condizione,  a  cui 
accenna  il  Di  Blasi,  dovett'essere  ancb'  essa  un  ripiego ,  e- 
scogitato  dal  Viceré ,  per  poter,  onestamente ,  rinunziare  al 
suo  viaggio,  qualora  il  vecchio  conte  di  Chiusa,  dopo  aver 
visto  il  fidanzato,  allora  in  età  di  soli  6  anni,  si  fosse  mo- 
strato contrario  al  matrimonio.  Ma  l'incontro  riesci  secondo 
i  desideri  del  viceré. 

Già  da  tempo  si  ingegnava  il  Gonzaga  di  render  possi- 
bile questo  matrimonio,  sapendo  che  Diana  di  Cardona  do- 
veva ereditare  i  cospicui  beni  paterni.  L'avo  e  il  i)adre  e- 
rano  favorevoli,  ma  non  osavano  contradire  la  madre,  che 
desiderava  invece  sposare  Diana  al  cugino  don  Pietro  di 
Luna.  Per  superare  questa  difficoltà  Don  Ferrante  aveva 
chiamato  in  aiuto  lo  stesso  imperatore,  perché,  avendo  an- 
teriormente don  Pietro  di  Luna  promesso  di  sposare  una 
figliuola  del  Marchese  di  Terranova,  ed  essendosi  le  due 
famiglie  impegnate  a  questo  matrimonio  di  fronte  a  Carlo  V, 
il  Gonzaga  lo  aveva  jiregato,  e  di  imporre  al  suo  rivale  di 
aspettare  sino  a  che  la  novenne  figliuola  del  marchese  di 
Terranova  fosse  in  grado  di  far  conoscere  la  sua  volontà, 


(1)  Don  Ferrante  al  suo  agente  Zugniga,  da  Palermo,  20  novembre  e 
6  decembre,  e  a  Carlo  V,  da  Palermo  6  decembre  1542.  Beg.  di  cose  di 
guerra,  1540-43,  fogli  staccati.  Carte  Gonzaga.  R.  Arch.  Parm. 

Già  da  tempo  desiderava  Don  Ferrante  di  recarsi  a  Mantova.  Aveva 
chiesto  un  congedo  di  4  a  6  mesi  al  principio  del  1541,  ma  l'imperatore 
gli  aveva  risposto  esser  necessaria  la  presenza  sua  in  Sicilia  (Don  Fer- 
rante a  Carlo  V,  da  Palermo,  81  marzo  1541.  Bey.  delli  negotij  del  Regno, 
1540-42,  fol.  .')0.  Ivi).  Dopo  la  spedizione  di  Algeri,  e  prima  di  lasciar 
Bugia,  rinnovò  la  dimanda.  Carle  V  promise  di  contentarlo,  ma,  solo  ai 
27  agosto  «lell'anno  segiicnte  gli  spedì  la  licenza  (Don  Ferrante  a  Carlo  V, 
da  Palermo,  6  dicembre  1542.  lUuj.  di  cose  di  guerra,  1640-43,  fogli  sciolti, 
ivi).  Ma  nejinclie  allora  le  condizioni  generali  dello  Stato  gli  permisero 
(li  partire.  E,  in  ultimo,  ni  giov«>  della  licenza  per  recarni  a  Molfetta, 
come  e  detto  nel  testo.  A  Mantova  andc»  invece  1'  anno  dopo ,  prima  di 
prender  la  vìa  dello  Fiandre. 
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e  di  rimproverare  al  eonte  di  Chiusa  che  desse  ascolto  al 
Di  Luna  non  libero ,  ne  verso  la  famiglia  della  fidanzata , 
ne  verso  l' imperatore  (1).  E  Carlo  V  aveva  contentato  il 
suo  ministro  ;  anzi  aveva  anche  scritto  al  conte  di  Chiusa 
in  favore  del  Gonzaga.  Il  quale  del  resto  avvertiva  che  il 
vecchio  conte  desiderava  l' intervento  dell'  imperatore  per 
ambizione,  «  con  che  si  havesse  a  dire  di  haverlo  fatto  a 
richiesta  et  instantia  di  S.  M.  »  (2).  Non  può  quindi  più  oltre 
recar  meraviglia  che  il  Gonzaga  spingesse  la  sua  condiscen- 
denza sino  a  nominar  presidente  del  regno  un  uomo  debole 
d'animo  e  di  corpo,  quale  notoriamente  era  il  conte  di  Chiusa. 

Né  il  primogenito  soltanto  era  stato  oggetto  della  sua 
sollecitudine  paterna.  Giovandosi  della  legge  sull'  alterna- 
tiva ,  da  osservarsi  nel  conferimento  dei  benefici  di  regio 
patronato,  aveva  assicurato  una  xjrebenda  di  conto  anche  al 
secondogenito  Francesco ,  destinato  alla  chiesa  (3).  E  per 
Gian  Vincenzo,  nonostante  l'oi)posizione  del  gran  maestro  (4) 
e,  pare,  del  papa  stesso,  che  certo  augurava  quel  posto  ad 
alcuno  dei  suoi  nipoti  (5),  aveva  ottenuto  dalla  lingua  d'I- 
talia l'anzianità  sul  i)riorato  di  Barlettii,  dopo  la  morte  del 
Martinengo,  che  attualmente  ne  era  investito,  e  di  due  suc- 
cessori. 

A  favore  del  fratello,  cardinale  di  Mantova,  aveva  par- 


(1)  «Ricordo  et  Instruttione  per  voi  Don  Pietro  de  Zngniga  di  quello 
che  haverete  a  negociar  in  particolare  mio  alla  corte  di  S.  M.tà  ».  Ivi 
(fogli  sciolti). 

(2)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Palermo,  30  ottobre  1542.  Ivi,  fol.  76. 

(3)  «  Ricordo  et  Instruttione  per  voi  Don  Pietro  di  Zugniga  di  quello 
haverete  a  negociare  in  particolare  mio  alla  Corte  di  Sua  M.tà».  Eeg. 
di  cose  di  guerra,  a.  1540-43,  fogli  sciolti.  Ivi. 

(4)  Don  Ferrante  a  Pietro  di  Zugniga,  da  Palermo,  12  dicembre  1542. 
Ivi  (fogli  sciolti). 

(5)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Palermo,  30  ottobre  1542,  ivi,  fol.  74. 
Nel  dargliene  notizia  il  Gonzaga  pregava  l' imperatore  che  ordinasse  al 
viceré  di  Napoli  di  non  dare  esecuzione  di  possesso  a  nessun  altro ,  ec- 
cettuati quei  due.  Ivi. 
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lato,  a  Bugia,  con  Carlo  V,  il  quale  erasi  mostrato  propenso 
a  concedergli  alcun  beneficio  spagnuolo,  conferibile  a  stra- 
nieri. Ora,  poi  vacando,  per  la  morte  del  cardinal  Cesarino, 
il  vescovato  di  Cuenca,  un  ben  grasso  boccone,  e  sapendosi 
che  il  papa  Paolo  III  desiderava  farlo  avere  al  cardinal 
Farnese,  il  Gonzaga  brigava  perchè,  ciò  accadendo,  il  Far- 
nese cedesse  al  cardinal  di  Mantova  l'arcivescovato  di  Mon- 
reale. In  verità  siffatto  scambio  poteva  recar  giovamento 
anche  alla  Sicilia,  perchè,  non  essendo  più  quella  prebenda 
in  mano  a  un  nipote  del  papa ,  questi  non  avrebbe  avuto 
ragione  di  negare  il  consenso  al  pagamento  da  parte  dei 
cardinali  dei  donativi  per  la  quota  degli  ecclesiastici,  come 
talvolta  faceva  per  favorire  il  nipote  (1).  Qui  dunque  gli  in- 
teressi generali  dello  Stato  collimavano  con  quelli  partico- 
lari del  viceré.  Il  quale,  del  resto,  già  da  tempo  si  affannava 
a  dimostrare  la  necessità  di  affidare  le  due  chiese  più  im- 
portanti dell'isola,  quella  di  Messina  e  quella  di  Monreale, 
a  titolari  in  essa  residenti.  Per  la  prima,  tenuta  dal  cardinal 
Cibo,  trovandosi  alla  Corte  imperiale  sul  principio  del  1540, 
aveva  suggerito  a  Carlo  V  di  indurre  il  Cibo  a  lasciare  il 
titolo,  pur  ritenendo  le  rendite,  perchè  il  posto  potesse  es- 
sere occupato  e  l'ufficio  esercitato  da  persona  che  fosse  del 
paese  e  ne  conoscesse  i  bisogni.  Aveva  anzi  indicata  come 
persona  idonea  Gian  Cristoforo  Sanchetta ,  maestro  razio- 
nale. Cai'lo  V,  accettando  il  consiglio,  die  l'incarico  di  sbrigar 
la  faccenda  ad  Andrea  D'Oria  (2),  scrivendone,  nello  stesso 
tempo  all'ambasciatore  Figueroa,  a  Genova.  Ma,  dopo  due 
anni  di  trattative  e  discorsi,  si  era  sempre  allo  stato  di  pri- 
ma ;  anzi  la  vacanza  del  vescovato  di  Cuenca  imbrogliava 
la  matassa  maggiormente ,  avendo  quella  pingue  prebenda 


(1)  «  Ricordo  et  Instruttione  per  voi  Don  Pietro  di  Zugniga  di  quello 
haverete  a  iiegociar  in  particolare  mio  alla  Corte  di  Sua  M.tà  ».  Ivi,  (fogli 
sciolti). 

(2)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  MuHHiiia ,  22  giugno  1540.  Beg.  delli 
negati)  del  Kegno,  1640-42,  fol.  10-16.  Ivi. 
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stuzzicato  l'appetito  anclie  del  cardinal  Cibo.  È  «  carico  di 
coscienza  »  ,  scriveva  il  viceré  nell'  estate  del  1542 ,  lasciar 
quella  chiesa  senza  capo  (1).  Ma  le  sue  insistenze  a  nulla 
approdarono  (2). 

ì^on  di  rado ,  nelle  sue  lettere ,  lamenta  il  Gonzaga  di 
essere  trascurato,  di  ricevere  poco  o  niente,  o  pure  chiede 
alcun  che  per  sé,  o  pei  suoi.  Così,  p.  es.,  nel  1539,  quando 
si  parlava  della  spedizione  in  Barberia,  chiedeva  che  l'im- 
peratore si  decidesse  ormai  a  ricordarsi  dei  servizi  suoi,  non 
più  con  parole,  ma  con  fatti  (3).  L'anno  dopo,  non  avendo 
potuto  vedere  il  Oovos,  durante  il  suo  soggiorno  alla  corte 
imperiale,  gli  inviava  il  capitano  Federico  Gazino  con  un 
memoriale,  contenente,  oltre  la  nota  dei  suoi  desideri,  una 
lunga  litania  di  querimonie  e  rimproveri ,  che ,  per  la  mi- 
gliore intelligenza  delle  condizioni  del  tempo,  non  sarà  inop- 
portuno riassumere. 

Diceva  il  Gonzaga  :  —  Ho  servito  l' imperatore  17  anni, 
quasi  senza  compenso.  È  tempo  che  si  pensi  anche  a  me. 
È  vero  :  S.  M.  mi  diede,  nel  napoletano,  lo  stato  di  Ariano, 
valutato  per  una  rendita  di  6000  ducati  di  quel  regno,  che 
equivalgono  a  5400  dei  nostri,  e,  in  Sicilia,  una  miniera  di 
allume,  che  dovrebbe  rendere  3000  ducati,  con  patto  che  io 
abbia  a  restituirla,  a  suo  piacimento,  qualora  mi  dia  40000 
ducati.  Ma  lo  Stato  d'Ariano ,  detiattine  i  pesi ,  le  paghe 
ai  ministri,  le  «  mangerie  »  dei  regi  ufficiali,  le  gratificazioni 
ai  servitori,  pei  quali  nulla  diede  S.  M.  (e  ad  altri,  invece, 
pari  a  me  di  grado ,  diede),  è  molto  se  rende  3000  ducati; 
e,  in  quanto  alla  miniera,  sinora  ho  speso  io  5000   ducati 


(1)  «  Memoria  et  Instruttione  per  voi  Don  Pietro  di  Zugniga  di  quello 
che  haverete  a  negociare  con  Sua  M.tà  delle  cose  di  questo  governo  ». 
Bey.  di  cose  di  guerra,  1540-43,  fogli  sciolti.  Ivi. 

(2)  Don  Ferrante  a  Carlo  V,  da  Palermo,  30  ottobre  1543.  Jri,  fol.  75. 

(3)  Istruzione  al  capitano  Federico  Gazino,  da  Messina,  13  maggio  1539. 
Beg.  de  cose  di  guerra,  1538-40,  fol.  37.  «  Ricordo  et  Instruttione  per  voi 
Don  Pietro  di  Zugniga  di  quello  haverete  a  negociar  in  particolare  mio 
alla  Corte  di  Sua  M.tà».  Beg.  di  cose  di  guerra,  i54(?-45,  fogli  sciolti.  Ivi. 
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per  migliorarla.  Fatti  i  conti,  ho  dovuto  intaccare  quel  poco, 
che  mi  lasciò  mio  padre.  Basti  dire  che,  tornato  in  Sicilia, 
dopo  l' impresa  di  Provenza ,  ho  speso  3000  ducati  in  con- 
tanti ,  ricavati  dalla  taglia  del  Montéjan ,  3000 ,  donatimi 
straordinariamente  dal  parlamento,  oltre  i  2000  di  donativo 
ordinario,  7000,  permutatimi  dal  regno  di  Napoli  in  quello 
di  Sicilia,  5000,  ricevuti  come  capitan  generale  nell'impresa 
di  levante  del  1538 ,  la  provvisione  ordinaria  dell'  ufficio  e 
tutte  le  mie  entrate  di  Lombardia  e  del  napoletano.  Par- 
tendo di  là,  ho  lasciato  3000  scudi  di  debito;  e  i)er  questo 
viaggio  ho  dovuto  farmi  prestare  dalla  regia  corte  2500  du- 
cati. Questo  stato  di  cose,  non  che  un  uomo  come  me,  umi- 
lierebbe  persino  il  più  povero  gentiluomo.  Mi  dia  S.  M. , 
in  pieno  possesso,  la  miniera  di  Sicilia  e  il  protonotariato 
del  regno  di  Napoli.  Da  quella  poco  può  cavar  l'erario,  pur 
tarcendo  che,  se,  ora,  vale  qualche  cosa,  lo  si  deve  a  me.  Il 
protonotariato  mi  piacerebbe,  perchè,  avendo  stato  e  domi- 
cilio in  quel  regno,  mi  darebbe  maggior  decoro.  Mi  contento 
però,  se  non  si  può  ottener  altro,  anche  della  sola  miniera. 
A  ogni  modo,  avendo  assoluta  necessità  di  danaro,  chiederò 
l'esportazione  libera  di  4000  salme  di  frumento,  di  che  potrò 
avere  un  guadagno  di  12000  ducati  (1). 


(1)  «Per  istrattione  di  quello  che  voi  Capitano  Federico  Gazino  La- 
verete a  negociare  con  lo  lU.mo  S.or  Duca  di  Sabbiota,  et  Coni. or  maior 
di  Leone  ».  ]ie<j.  di  cose  di  yuerra^  a.  1540-43 ,  ivi  (fogli  sciolti).  La  lu- 
miera, scriveva  in  questa  occasione  al  Covos,  non  valeva  più  di  100  du- 
cati prima  che  io  la  portassi  al  punto  in  cui  è.  Ora  io  desidero  che  S.  M.  se 
la  ripigli  ,  dandomi  altrove  il  conipeubo  della  mercede  ,  che  volle  darmi 
con  essa,  o  pure  ine  la  hvHci  in  pieno  e  libero  possesso.  In  questo  secondo 
caso  io  potrei  con  qualche  spesa  metterla  in  ben  altre  condizioni.  Ne  feci 
già  parlare  per  mezzo  del  marchese  di  Terranova.  Se  poi  S.  M.  vuol 
ripigliarsela,  deve  calcolare  che  ci  ho  speso,  per  migliorarla,  da  nOOO  du- 
cati, •enea  cavarne  sinora  alcun  reddito;  sicché  si  dovrebbe  rimborsarmi 
della  entrata  aunua,  non  percepita,  e  delle  spese,  fatte  |>ei  miglioramenti, 
OMÌa,  in  tutto  l!i(XK)  ducati.  Ivi.  Un  anno  dojìo  scrivm'a  al  Saganta,  da 
Palermo  ,  13  marzo  1641  :  Se  chiedono  che  io  scelga  o  di  tenerla ,  o  di 
avere  3000  durati  d^entrata,  o  40000  in  contanti ,  comportatevi  couie  se 
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Ma  ben  più  alto  poggiava  la  mente  ambiziosa  del  Gon- 
zaga. Il  governo  della  Sicilia  non  lo  contentava  a  pieno. 
Voleva,  o  un  comando  militare  di  prim'ordine,  o  il  governo 
d'nn  paese  più  importante  della  Sicilia.  E  i  suoi  riposti  pen- 
sieri, nel  maggio  del  1542 ,  confidava  a  una  istruzione  se- 
greta, destinata  al  suo  nuovo  agente  nella  Corte  di  Carlo  V, 
don  Pietro  di  Zugniga. 

Tre,  secondo  lui,  erano  i  «  carichi  honorati  » ,  che  l' im- 
peratore poteva  conferirgli  :  il  comando  dell'  armata  impe- 
riale, il  governo  di  Napoli,  il  governo  di  Milano.  Del  primo 
non  faceva  gran  conto,  ritenendo,  e  qui  si  ingannava,  che 
le  cose  di  mare  non  fossero  di  tale  importanza  da  richiedere 
«  huomo  di  molta  qualità».  Kè  stimava  fosse  d'utile  all'im- 
peratore adoperar  lui  in  quell'ufficio,  per  «  la  carestia  de  gli 
huomini,  che  haveva  sua  M.tà  per  la  guerra  ».  La  verità  è 
che  egli  non  si  sentiva  portato  al  mare;  e  vi  sarebbe  stato 
sempre  contrario,  anche  senza  la  esperienza,  acquistata  du- 
rante la  infelice  spedizione  del  1538,  che  ne  lo  aveva  disgu- 
stato interamente.  Le  armate  nemiche,  notava  egli  melan- 
conicamente,  si  trovano  a  fronte  una  volta  in  cento  anni. 


io  volessi  tenerla.  Si  potrà  così  ottener  forse  di  più  per  il  2<^  o  per  il  3^ 
partito.  Però  a  me  converrebbe  avere  nna  rendita  annua  o  una  somma 
una  volta  tanto  ,  per  cavarmi  d'  ogni  impiccio.  Se  ora  che  son  qui  mi 
rende  così  poco ,  che  cosa  sarà  quando  avrò  abbandonato  l' isola  e 
l'uf&ciòlf  Eeg.  de  cose  di  guerra,  1538-40,  fol.  63-4.  Ivi.  E  ai  31  decem- 
bre  1541  scriveva  da  Palermo  al  marchese  di  Terranova  :  Quando  ci 
trovammo  insieme  alla  corte  dell'imperatore  le  parlai  delle  noie  datemi 
dalla  miniera  e  della  mia  intenzione  di  liberarmene  e  di  essere  risarcito 
delle  spese  fatte,  prima  di  ritornar  in  Sicilia.  Non  conclusi  nulla.  Soprag- 
ginse  la  spedizione  d'Algeri,  e  non  potei  parlarne.  Ora  le  cose  sono  pro- 
prio ridotte  a  mal  partito.  Era  mia  intenzione  di  recarmi  a  Mantova  dopo 
l'impresa  di  Algeri.  Sarei  rimasto  così  lontano  dalla  Sicilia  forse  otto 
mesi.  Questo  progetto  andò  a  monte.  Ma,  fidando  sulla  presunta  mia  as- 
senza, gli  uomini  ingaggiati  e  pagati ,  chi  per  4  e  chi  per  6  mesi,  scap- 
parono; e  quelli  che  avevano  ricevuto  danaro  per  fornir  la  legna ,  non 
diedero  niente.  Non  si  può  continuar  così.  Beg.  delti  negotij  del  Regno, 
1540-42. 
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e  quella  volta  ancora  non  vengono  mai  alle  strette,  perchè 
ciascuna  si  guarda  dal  cimentarsi,  se  non  si  vede  su  il  van- 
taggio, come  accadde  alla  Prévesa.  E  qual  gloria  può  dare 
la  caccia  a  qualche  fusta  di  corsari,  sola  operazione  marit- 
tima, a  cui  oramai  assistiamo  I  Ognuno  è  buono  a  ciò  !  Que- 
ste parole  tradiscono,  senza  dubbio,  la  gelosia  del  Gonzaga 
per  Andrea  D'Oria.  Ma,  purtroppo,  si  deve  riconoscere  che 
esse  ritraggono  esattamente  lo  stato  della  marina  militare 
cristiana,  dopo  l'infausta  giornata  della  Prévesa.  Del  resto, 
Don  Ferrante  non  aveva  tutti  i  torti  se  non  voleva  saperne 
di  un  comando  marittimo,  non  avendo  galee  proprie,  come 
il  D'Oria.  Quand'anche  Carlo  V  avesse  voluto  dargliene  delle 
sue ,  puta  caso  :  le  quattro  regie  di  Sicilia ,  gli  sarebbero 
sempre  mancate  le  prime  condizioni  di  superiorità  vera, 
ossia,  un  numero  di  galee,  maggiore  di  quello  dei  suoi  di- 
pendenti, e  un  titolo,  o  un  ufficio,  che  gli  consentisse  indi- 
pendenza, come  poteva  vantarne  Andrea  D' Oria ,  principe 
di  fatto  in  Genova.  In  qual  porta  avrebbe  potuto  fermarsi 
e  risiedere  con  l'armata,  senza  trovarsi  di  fronte  un  ministro 
imperiale,  a  lui,  in  terra,  superiore  in  grado  I  A  ogni  modo, 
se,  per  obedienza,  avesse  dovuto  accettare  il  comando  del- 
l'armata (Andrea  D'Oria  era  ormai  molto  innanzi  negli  anni), 
non  intendeva  precludersi  la  via  agli  uffici  maggiori  in  terra, 
per  cui  avrebbe  voluto,  nello  stesso  tempo,  o  continuare  nel 
governo  della  Sicilia,  o  assumere  quello  di  Genova,  purché 
l)erò  Carlo  V  «  se  ne  insignorisse,  et  vi  facesse  una  fortezza, 
che  tenesse  in  freno  (pie!  cervelli  ».  Fortuna  per  Genova, 
fortuna  per  1'  Italia  che  un  siffatto  disegno  non  sia  stato 
preso  in  considerazione.  Sul  governo  di  Napoli,  «  cosa  di 
molto  honore  et  utile  »  ,  il  Gonzaga  faceva  poco  assegna- 
mento, sapendo  che  usava  noiiiiiiurvi  uno  spagnuolo.  Ma  il 
governo  di  Milano  riteneva  gli  spettasse  di  diritto  e  non 
pot4^KNe  essergli  negato,  senza  fargli  «  manifesto  att'ronto  »; 
però  che,  dovendo  il  governatore  di  (piello  stato  essere  per- 
sona di  fiduiMa  del  sovrano  e  di  merito  riconosciuto,  senza 
che,  nella  huu  elezione,  avessero  a  prevalere  il  lavore,  o  altri 
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rispetti  privati,  il  non  darlo  a  lui  sarebbe  stato  come  dire 
che  egli,  o  era  inetto,  o  non  godeva  la  fiducia  del  Sovrano. 
Ond'è  che,  conscio  del  suo  valore,  non  dubitava  di  aftermare  : 
«  quello  si  può  dire,  che  sia  caricho  proprio  di  guerra  più 
che  governo  di  populi,  o  administrazione  di  giustitia,  dove 
si  ricerca  solamente  esperientia  di  cose  di  guerra,  et  contì- 
dentia  di  persona  et  perchè  con  buona  faccia  si  può  dire, 
che  Sua  M.tà  non  ha  persona  di  quella  esperienza,  che  sono 
io ,  ne  di  maggior  fedeltà ,  per  qualsivoglia  di  questi  due, 
non  potria  haver  ragione  di  preferire  a  me  alcuno  de  li  altri 
che  concorressero  in  detto  carico  »  (1). 


X.  —  All'ambito  governo  di  Milano  pervenne  il  Gon- 
zaga soltanto  nel  154G,  alla  morte  di  don  Alfredo  d'Avalos, 
marchese  del  Vasto.  Ma,  virtualmente,  vi  era  già  destinato. 
D' altra  parte,  negli  ultimi  tre  anni,  ei  fu  viceré  di  Sicilia 
poco  più  che  di  nome,  essendone  rimasto  lontano  quasi  sem- 
pre, prima  per  le  guerre  d'  oltr'  alpi ,  e  poi  per  una  lunga 
malattia.  Tornatovi,  nel  novembre  del  1545,  ne  ripartiva  de- 
finitivamente, nel  maggio  dell'anno  seguente,  dopo  aver  cu- 
rato il  solito  parlamento  ordinario. 

Due  addebiti  massimamente  sogliono  a  lui  esser  fatti  per 
il  tempo  che  governò  la  Sicilia  :  d'aver  pensato  più  del  giu- 
sto a  ingrandir  sé  e  i  suoi  :  d'essere  stato  troppo  severo  nella 
punizione  dei  delitti  e  ti'oppo  corrivo  a  gravar  d'imposte  il 
paese. 

In  verità ,  che  abbia  curato  talvolta  eccessivamente  il 
vantaggio  suo  privato  e  quello  dei  parenti  e  delle  persone, 
che  gli  stavano  a  cuore,  non  si  può  revocare  in  dubbio.  Era 
difatti  una  caccia  spietata  quella  ch'ei  faceva  a  doni,  a  be- 
nefici ,  a  concessioni  fruttuose  e  cose  simili ,  i)er  cui  gli  si 
suscitarono  contro  gelosie  ed  inimicizie  e  si  ebbe  l'affronto 
d'una  pubblica  e  ostile  inquisizione  dei  suoi  atti  di  governo, 
la  quale,  se  non  gli  impedì,  allora,  di  salire  a  maggiori  o 


(1)  V.  doc.to  n.  XVIII,  in  Appendice. 
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neri  e  dignità,  concorse  probabilmente,  più  tardi,  a  deter- 
minare e  affrettarne  la  caduta.  Ma  si  deve  anche  riconoscere 
che  non  piccola  parte ,  in  quegli  eccessi ,  ebbero  la  molta 
generosità  sua  verso  amici  e  servitori,  eh'  ei ,  sagacemente, 
voleva  tenere  avvinti  alla  sua  persona ,  e  la  naturale  pro- 
pensione ad  accogliere  le  preghiere  di  chiunque  a  lui  si  ri- 
volgesse per  aiuto  o  protezione  (1). 

È  però  innegabile  eh'  ei  goyernò  l' isola  con  energia , 
e  avvedutezza  singolari.  Certo ,  in  tutti  i  modi  si  in- 
dustriò di  far  contento  il  suo  signore ,  la  approvazione 
e  il  favore  del  quale  anteponeva  a  qualunque  altra  più  cara 
cosa.  Ma  anche  il  benessere  e  la  prosperità  del  paese  erano 
da  lui  desiderati  sinceramente  e  senza  secondi  lini.  Assi- 
stito da  consiglieri  esperti,  come,  ad  esempio,  il  dottor  An- 
drea Ardoino,  escogitò,  e  tentò  anche,  riforme  intese  a  quello 
scopo.  Della  severità,  usata  contro  malfattori,  prescindendo 
da  parziali  e  spiegabili ,  se  anche  non  scusabili ,  abusi  ed 
e.sagerazioni,  non  biasimo  gli  va  dato,  bensì  lode,  che  essa 
dimostra  l'effettivo  suo  desiderio  di  migliorare  l'amministra- 
zione della  giustizia  e  di  sradicare  completamente  la  mala 
pianta  dei  malviventi,  la  quale,  lui  lontano,  non  tardò  pur- 
troppo a  rimettere  nell'isola  i)iù  salde  radici.  Volle  favorire 
l'agricoltura,  ])romuovere  il  commercio,  dar  vita  a  qualche 
industria,  ma  principalmente  correggere  l'ordinamento  tri- 
butario con  provvedimenti,  i  quali,  pur  assicurando  all'erario 


(1)  Nel  maggio  1542 ,  morto  il  Saganta,  Don  Ferrante,  avendo  nomi- 
nato Huo  agente'  presso  l'imperatore  il  capitano  Pietro  di  Zugniga,  nelle 
ÌHtriizioni  impartitegli,  dopo  aver  ricordato  che  spesso  deve  scrivere  let 
t«ro  commendatizie  per  pura  urbanità,  di  che  lia  sempre  cercato  di  farsi 
Ncusare  coi  ministri  spagnuoli ,  e  che  sarà  bene  non  mutare  il  «  contra- 
■egno»,  adoperato  col  Saganta,  scrive  :  «  Kt  il  coutraseguo  sarà  di  quelle 
alle  quali  vorrò,  che  a'habbia  credito,  che  Giovanni  mio  segretario  ne  lo 
RÌgnillchi  per  lettere  sue,  et  vi  dica  in  <|uanto  dette  lettene  hanno  bavere 
credito  ».«  Ricordo  et  luMtruttione  p<'r  voi  Don  Pietro  <li  Zugniga  di 
quello  haverete  a  negociare  in  particolare  mio  alla  corte  di  Sua  M.tà». 
Reg.  di  co$e  di  guerra,  1040-43,  fogli  sciolti.  Ivi. 
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somme  maggiori,  alleggerissero,  d'altra  parte,  1  pesi  ecces- 
sivi delle  contribuzioni  pubbliche.  Si  può  affermare ,  anzi , 
con  piena  certezza  di  dire  il  vero ,  che  non  soltanto  si  in- 
gegnò in  tutti  i  modi  di  non  ridurre  la  Sicilia  agli  estremi, 
ma  cercò  anche  di  allontanare  da  essa ,  sin  dove  i  mezzi 
glie  lo  consentivano,  l'amaro  calice  dei  salassi  pecuniari,  rin- 
novantisi  talvolta  con  un  crescendo  spaventevole.  Ma  gli 
avvenimenti  furono  più  forti  di  lui  ed  egli  dovette  adattar- 
visi. Né  il  Gonzaga  né  altri  avrebbero  potuto,  del  resto, 
spezzare  le  catene ,  che  la  gloriosa ,  ma  deleteria  politica 
spagnuola  aveva  gittato  intorno  al  collo  dei  siciliani,  sino 
quasi  a  sofifbcarli.  Per  altro,  merito  assoluto,  incontrastabile 
del  Gonzaga  fu  quello  d'aver  messo  le  basi  di  un  sistema 
di  difesa  solido  e  permanente,  che,  iniziato  da  lui,  e  man- 
dato a  termine  dai  suoi  successori,  assicurò  l'isola,  meglio 
di  qualunque  altro  dominio  spagnuolo ,  dalle  incessanti 
minacce  dei  popoli  musulmani. 

Don  Ferrante  Gonzaga  in  Sicilia  mostrò  possedere  non 
soltanto  qualità  eminenti  d'uomo  di  guerra,  ma  sì  anche  at- 
titudine non  comune  al  governo  degli  stati.  E  il  governo 
suo  nell'isola  va  legittimamente  registrato  fra  i  migliori,  che 
possano  toccare  a  un  popolo  d'alto  sentire  e  laborioso ,  al 
quale  la  fatalità  storica  ha  tolto  il  massimo  bene  desidera- 
bile :  l'indipendenza. 


Capasso  Prof.  Gaetano 
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APPENDICE  DI  DOCUMENTI 


I. 


Begistro  delle  cose  del  governo  di  Sicilia,  1535-39,  fol.  83-4.  Carte    Gon- 
zaga del  R.  Arch.  di  Parma. 

Don  Ferrante  a  Carlo  V. 

Messina^  24  maggio  1537. 

(Omissis). 

Non  voglio  lasciare  di  raggnagliare  la  Maestà  vostra  delli  effetti  gran- 
dì  che  fa  quest'  anno  il  monte  di  mongibello  da  quindici  giorni  in  qua 
et  va  continuando  di  fare  tuttavia  essendo  cosa  molto  magiore  et  più 
maravigliosa  che  non  fu  (juella  che  si  viddc  fare  latino  passato,  ha  fatto 
diverse  bocche  per  le  quali  getta  quella  materia  liquefatta  accesa  di  fuo 
co  che  gettava  l'anno  passato  spargendosi  et  caruinando  inanzi  a  guisa 
d'un  fiume  Pur  in  qnella  forma  medesima  che  l'anno  passato  faceva,  ma 
la  larghezza  del  fiume  è  molto  maggiore  che  non  era  lanno  passato  es- 
sendo giudicata  di  trei  miglia  in  quattro  ,  dove  1'  anno  passato  non  era 
di  più  dun  mìglio,  e  luno  di  detti  fiumi  cioè  il  maggiore  s'era  spinto  inan- 
zi verso  il  mare  di  Cathania  fin  a  XVI  miglia  et  gli  altri  continuano  in 
diverse  altre  parte  con  tanti  tuoni  strepito  vt  fumo  et  cenere  che  fin  a 
qaeeta  Città  ne  ])arteci{)a  la  quale  è  lontana  (>()  miglia  dal  luogo,  senten- 
dosi spese  volte  tanto  il  di  quanto  la  notte  un  rumore  così  grande  che 
paire  che  la  terra  tremi  altrui  sotto  i  piedi  del  fuim)  et  della  cenere  si 
dice  il  medesimo  la  quale  pur  (juesta  mattina  viene  tanto  grande  che  se 
può  atsiniigliare  a  una  pioggia,  il  colore  della  cenere  è  scuro  molto  pros- 
timo al  nero  assi  migliandosi  quasi  alla  polvere  d'artiglieria  TI  danno  che 
ba  fatto  detto  fuoco  fin  al  |u»'Kimte,  in  ruina  di  Case  vigne  et  altri  alberi 
nel  paese  al  intonio  si  stima  il  valore  di  cento  milia  >  Il  fino  ch'abbia 
d'havere  non  si  pti«S  anche  stimare.  Nostro  Signore  iddio  sia  (juello  che 
provogga  secondo  il  bisogno. 
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II. 


Eeg.  delle  cose  del  governo  di  Sicilia,  1535  39,  fol.  89.  Carte  Gonzaga  del 
R.  Ardi,  di  Parma. 

Don  Ferrante  a  Carlo  V. 

Messina,  25  giugno  1537. 

Con  l'ultima  che  fu  del  XXIIII  di  maggio  diedi  aviso  a  Vostra  Mae- 
stà dell'  effetti  maravigliosi  che  faceva  il  fuoco  di  questa  montagna  di 
mongibello  i  quali  andorno  continuando  fin  al  medesimo  giorno  del  XXIIII 
Et  in  quel  giorno  come  a  Dio  piaqque  cessorno  et  la  ragguagliai  pari- 
mente del  danno  che  haveva  fatto  detto  fuoco  nel  paese  al  intorno  sti- 
mato communamente  il  valore  di  e  mila  >  ma  fin  allora  non  s'era  sco- 
perto un  altro  danno  il  quale  s'è  scoperto  da  poi  di  non  minore  importjinza 
di  quello.  Tra  li  altri  effetti  che  si  viddero  seguire  di  esso  fuoco  significai 
a  Vostra  Maestà  essere  uno  quello  della  cenere  che  veniva  da  quella 
montagna  et  che  trasportata  dal  vento  si  conduceva  fin  a  questi  confini 
cadendo  in  terra  a  guisa  d'una  minuta  pioggia  et  lasciando  di  se  imbrat- 
tata qualun<iue  cosa  trovava  sopra  la  terra ,  del  quale  accidente  è  suc- 
cesso di  poi  che  i  vermi  della  seta  pasturando  la  fronde  del  gelso  im- 
bruttato essi  anchora  si  comme  tutte  l'altre  herbe  della  medesima  cenere 
son  venuti  universalmente  tutti  a  morire  et  a  trovarsi  col  ventre  pieno 
d'acqua  et  di  quella  cenere  di  manera  che  comunemente  la  cagione  di 
ciò  s'attribuisce  al  bavere  pasturata  la  fronde  infettiitii  d'  essa  cenere , 
et  è  stata  questa  iufluentia  tanto  universale  che  tutta  la  seta  di  questo 
anno  è  perduta  bora  quello  che  importa  al  servitio  di  Vostra  Maestà 
questo  danno  si  lascia  alla  consideratione  di  quella  che  oltra  la  perdita 
che  vien  fatta  del  dattio  di  detta  seta  il  quale  ordinariamente  suol  por- 
tare dutilità  ognauno  a  questa  regia  doana  li  Vili  et  X  mila  ducati  è  poi 
da  considerare  il  danno  universalle  del  paese  che  importa  intorno  a  ce 
mila  ducati  et  delle  povere  gente  che  vivendo  da  U  industria  di  detta 
seta  non  resta  altro  loro  di  che  vivere  ne'  manera  alcuna  di  campare  se 
non  con  habandonare  le  proprie  case  et  ire  a  cercare  nuovo  paese  per 
guadagnarsi  il  vitto.  Cosa  certo  miserabile  et  degna  di  compassione  et  è 
il  peggio  che  la  iufluentia  è  stata  tanto  grande  che  la  maggior  parte  di 
questi  che  facevano  industria  di  seta  restano  senza  sementa  et  senza 
manera  come  haverla  a  trovare  per  ciò  che  detta  intìuentia  non  tocca 
solamente  a  questo  paese,  ma  alla  provincia  di  Calavria  anchora,  di  modo 
phe  per  l'anno  avenire  si  dubita  anchora  della  medesima  Hugna. 
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III. 


Beg.  delle  cose  del  governo  di  Sicilia ,  1535-39,  fol.  61-2.  Carte  Gonzaga. 
R.  Arch.  di  Parma. 

Don  Ferrante  a  Carlo  V. 

Messina,  24  aprile  1537. 

Essendo  capitato  qui  il  presente  gentilhuomo  Alonso  de  Alarcon  col 
reporto  che  da  lui  medesimo  la  Maestà  Vostra  intenderà  veduto  io  di 
quanta  importanza  il  negozio  sia,  et  con  quanta  celerità  sia  bisogno  trat- 
tarlo per  causa  del  nocumento  che  al  mio  parere  può  maggiormente  ri- 
cevere dalla  dilatione  del  tempo  che  da  niuna  altra  cosa ,  ho  procurato 
di  farli  havere  celere  expeditione  con  farli  mettere  in  ordine  subito  un 
brigantino  ben  provisto  di  buon  marinari  et  di  ciò  che  fa  mestieri  per 
potersi  condurre  a  Vostra  Maestà  con  tutta  la  prestezza  possibile  ha  ven- 
do pensato  in  ciò  di  complire  et  col  debito  mio  et  col  servitio  di  quella. 
Di  quel  più  che  m'occorre  soggiungere  supplico  la  Maestà  Vostra  h umil- 
mente a  non  volere  tenermi  per  presuntuoso  per  che  mosso  dal  zelo  del 
suo  servitio  et  dal  desiderio  ch'io  tengo  di  vederla  ascendere  a  quella 
altezza  la  quale  già  per  tante  lingue  gli  è  stata  predetta,  et  che  al  me- 
rito di  tante  sue  buone  opere  et  singulari  virtil  si  conosce  essere  debita 
non  posso  lasciare  avenga  che  sia  cosa  superflua  di  exhortarla  che  con 
la  solita  prudenza  sua  voglia  considerare  et  examinare  bene  tutto  questo 
negocio,  il  quale  se  bene  dal  un  canto  può  recarle  alcuna  suspitione  in 
la  mente  et  farli  dubitare  alcuna  fraude  come  sotto  questui  pratica  Bar- 
baroMa  havesse  open  ione  di  potere  facilitare  alcun  suo  disegno  per  que- 
sto mezo  et  tenere  la  Maestà  Vostra  a  bada  et  farla  divertire,  o  andare 
più  lentamente  in  le  provisioni  da  farsi  per  lei  in  detfenzione  delle  cose 
sne  Dal  altro  cauto  poi  ò  tanto  il  frutto  che  representa  il  Due  della  pra- 
tica che  mi  pare  che  metta  buon  conto  di  prestarvi  orecchie  et  di  farne 
quel  capitale  che  si  devria  fare  de  una  occasione  qual  mi  paro  che  sia 
questa  da  tirare  a  fine  ogni  disegno  che  hahbia  la  Maestà  Vostra.  Io 
oonfeMO  bene  che  di  prima  faccia  la  pratica  sia  sospettosa  per  parer  cosa 
iUrana  ehe  uno  infidcli  et  tanto  nemico  di  Vostra  Maestà  come  è  Imrha- 
ro$$a  sta  caduto  in  una  (lotcnniiintioiu^  coh)  fatta.  Tuttavia  chi  coiisidiM-a 
bene  troverà  i»er  due  ragioni  «'HMorc  catiwi  facillc  a  crcHlerlo  la  uiui  del 
hODore  laltra  del  utile  del  honor  tlico  pur  haver  visto  barbarossa  che  il 
torcho  non  ba  tatto  quel  conto  di  lui  che  li  pareva  mcriUiro  che   oltre 
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bavere  dato  il  cargo  principale  del  armata  ad  un  altro  il  qual  pensava 
toccasse  a  lui  non  si  vede  haverli  fatto  quel  trattamento  nel  resto  per 
il  che  egli  habbia  da  restar  molto  contento  havendolo  messo  quasi  che 
nel  numero  delli  altri  Capitani  ordinarli.  Del  utile  poi  perchè  può  bavere 
considerato  per  lo  exemplo  visto  delli  altri  che  niuno  di  quelli  che  serve 
il  Turco  può  fermare  il  piede  in  alcuna  grandezza  o  stato  né  assicurarsi 
della  sua  vita  essendo  luna  cosa  et  l'altra  sottoposta  al  periculo  di  ogni 
minima  suspitione  che  caggia  in  la  mente  del  turcho  et  per  essere  ragio- 
ni queste  che  si  toccano  con  mani,  si  può  ben  credere  dunque  che  costui 
vada  a  buon  camino,  ma  posto  anchora  che  s'havesse  a  dubitare  di  frau- 
do cosi  com'io  voglio  che  la  Maestà  Vostra  dubiti,  et  non  si  fidi  se  non 
col  pegno  in  mano,  non  però  mi  parebbe  che  la  Maestà  Vostra  dovesse 
lasciare  di  tenere  mano  alla  pratica  per  che  facendo  ella  continuare  le 
provisioni  contra  il  nemico  nel  modo  sono  incaminate  senza  interrompere 
alcuno  degli  ordini  suoi,  pare  a  me  che  con  questo  venga  haver  obviato 
a  qualunque  fraudo  si  potesse  scoprire  sotto  ditta  pratica  onde  io  con- 
cludo che  non  solamente  la  Maestà  vostra  vi  deve  attendere  ma  atten- 
dervi con  quella  sollecitudine  che  richiede  la  importantia  del  negocio 
acciò  che  mentre  dura  la  staggione  presente  del  guerreggiare  potesse 
vedere  a  che  fine  riuscisse  la  pratica  non  s'hanendo  a  lasciare  di  sperare 
che  dal  successo  di  quella  potesse  resultiire  non  solamente  la  Maestà 
Vostra  si  rendissi  secura  della  invasione  del  turcho  anchora  ma  di  metter 
esso  in  quella  confusione  et  travaglio  nel  quale  il  Turcho  disegna  di 
mettere  la  Maestà  Vostra. 

Et  perchè  questa  speranza  le  tornasse  più  certa  non  lascerei  di  ten- 
tare oltra  l'offerta  che  fa  barbarossa  di  appartarsi  con  le  galere  sue  dal 
armata  del  turcho  poterlo  disporre  Vostra  Maestà  si  potesse  servire  delle 
galere  sue  a  questa  impresa  con  armarli  di  cristiani  potendo  offerirli  per 
primo  della  prima  offerta  che  questo  fosse  assai  condegna  mercede  per 
esse  (per  essere  ?)  palese  ch^algeri  sta  in  mano  di  Vostra  Maestà  sempre 
che  a  lei  piaccia  d'haverlo  che  le  forze  del  turcho  non  bastano  a  repo- 
nervi.  Et  per  quest'altro  di  più  Vostra  Maestà  potria  farli  offerire  quel 
tanto  che  a  lei  paresse  meritare  la  qualità  del  servitio  il  quale  servitio 
seria  tale  che  a  mio  giudicio  non  si  potria  comparare  con  premio  alcuno. 

Di  tutta  questa  pratica  m'é  parso  in  proposito  di  dare  parte  al  Vi- 
ceré di  Napoli  alli  Ambasciatori  di  Boma  et  al  principe  Doria,  per  ogni 
debito  respetto  non  havendo  perho  lasciato  anchora  che  lo  giudicasse 
cosa  superflua  di  advertirli  adovere  fare  di  ciò  quella  reserva  che  conviene. 

Doppo  la  partita  del  luomo  mio  qual  ho  inviato  a  Vostra  Maestà  ha- 
vendo riveduto  la  lettera  che  ultimamente  ho  ricevuto  da  lei  per  la  qual 
mi  commanda  che  di  ciò  che  m'occorre  sopra  le  particularitadi  inviati 
all'Ambasciatore  di  roma  delli  quali  mi  si  manda  copia  insieme  con  detta 
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lettera,  io  debbia  dame  parte  loro,  m'è  occorso  scrivere  a  quelli  ciò  che 
la  Maestà  Vostra  vedere  per  la  alligata  coppia. 


IV. 


Beg.  delle  cose  del  gov.  di  Sicilia,  1535-39,  fol.  105-6.  Carte  Gonzaga.  B. 
Àrch.  dì  Panna. 

Don  Ferrante  a  Carlo  V. 


Messina,  3  agosto,  1537. 

Non  lascerò  di  toccare  un  motto  alla  Maestà  vostra  che  poco  di  poi 
che  partì  di  qua  il  gentilluomo  eh'  io  inviai  a  quella  col  dispaccio  del 
parlamento  generale  capitò  qui  un  gentilhuomo  spagnuolo  nominato  Alon- 
so de  Aìarcon  il  quale  veniva  di  Costantinopoli  dicendo  che  era  stato 
cinque  anni  in  mano  di  Barbarossa  «t  che  s'era  ricattato  per  Vili  cento 
ducati  et  che  portava  commissione  di  trattare  con  Vostra  Maestà  certa 
prattica  daccordo  tra  esso  et  barbarossa  come  bavera  potuto  vedere  per 
il  dupplicato  del  dispaccio  che  fu  inviato  da  me  col  medesimo  Alarcon. 
Il  quale  Alarcon  partì  di  qui  alla  fine  del  mese  d'Aprile  con  un  brigan- 
tino a  posta  ch'io  li  feci  dare  a  Trapani  parendomi  che  la  cosa  fos- 
se di  tal  importanza  che  meritasse  la  spesa  di  mandar  un  brigantino  per 
farlo  condurre  a  salvamento  et  presto  il  qual  brigantino  fu  di  ritorno  a 
Trapani  del  mese  di  giugno  et  portò  lettere  del  medesimo  gentilhuomo 
del  XXV  di  maggio  per  aviso  come  egli  era  arrivato  a  barcellona  a  sal- 
vamento ,  et  che  in  quel  medesimo  dì  doveva  incaminarsi  con  la  posta 
per  la  volta  della  corte.  Questo  fu  quel  gentilhuomo  del  quale  mai  piò, 
ho  potuto  havere  nuova  nò  bona  né  mala,  nò  sapere  se  sia  morto  o  vìvo 
o  che  parte  del  mondo  lo  tenga  celato ,  cosa  la  più  stiana  che  me  sia 
accaduta  mai  a  miei  giorni ,  ho  voluto  dì  tutto  ciò  dare  ragguaglio 
Vostra  Maestà  per  ogni  debito  respetto. 
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V. 


Beg.  delle  cose  del  gov.  di  Sicilia,  1535-39 ,  fol.  114.  Carie  Gonzaga.  R. 
Arch.  di  Parma. 


Don  Ferrante  a  Carlo  V. 
Palermo,  28  agosto  1537. 

Notamente  de  li  patti  veleno  li  compratori  de  li  grani  sopra  le  extrat- 
tioni  del  Regno. 

In  primis. 

Veleno  dar  ducati  cince  milia  per  ciascuno  grano  con  carta  gratiae 
redimendi  ut  infra  : 

It.  veleno  lo  ditto  grano  sopra  tutti  li  carricaturi  et  extrattioni  et 
quelli  si  faranno^  in  la  Camera  essendo  aggregata  allo  demanio. 

It.  veleno  che  di  quelli  extrattioni  che  si  facessero  per  su  M.tà  e  la 
R.  Certe  havesse  fatto  gratia  de  la  tratta  habbiano  etiam  loro  grano 
nonstante  loro  gratia. 

It.  veleno  che  la  Regia  Corte  né  possa  rescattare  li  detti  grani  ec- 
cepto  elapsi  primo  anni  nove  li  quali  elapsi  li  possine  rescattare  di  de- 
nari propri  di  essa  Regia  corte  in  li  tre  infra  scritti  mesi  cioè  febraro 
marze  et  aprile  e  in  altri  tre  mesi  li  quali  i  presenti  compratori  elige- 
ranne  in  le  contratto. 

It.  veleno  che  quando  la  Regia  Corte  volesse  render  ditti  grani  ad 
altri  e  incluenti  (?)  e  a  tutti  passati  eh'  essi  compratori  siano  preferati 
prezzo  per  prezzo. 

It.  veleno  che  lo  prezzo  si  converta  in  pagamenti  di  fanti  et  cavalli 
per  custodia  Regni  tantum  et  non  in  altre  cose. 

It.  tutti  gli  altri  patti  et  clausulì  soliti  et  necessarij. 
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VI. 


Registro  di  cose  di  guerra,  1538-40,  fol.  9-11.  Carte  Gonzaga.  R.    Archi- 
vio di  Panna. 


Don  Ferrante  a  Carlo  V. 
Messina,  12  marzo  1539. 

(Omissis). 

Lacquisto  di  quel  luogo  come  la  M.tà  v.  deve  esser  informata  passò 
in  qaesta  forma.  Di  primo  tratto  fu  presa  la  terra  senza  combattere  per- 
che i  Turchi  come  viddero  accostar  la  gente  sotto  la  muraglia  bombarda- 
rono et  si  ritrassero  in  li  dui  castelli,,  i  quali  castelli  dopoi  che  per  dui 
giorni  furo  combatuti  finalmente  si  resero  a  discretione,  et  corno  lo  exer- 
cito  di  terra  havea  molto  più  travagliato  in  combattere  detti  castelli  et 
in  condurre  l'artiglieria  a  braccia  nel  modo  che  fece  che  non  havea  tra- 
vagliato larmata  di  mare;  così  mi  parse  ragione  che  nel  ripartir  della 
preda  lo  ex.to  havesse  alcun  avantaggio  dell'  armata ,  et  così  delli  dui 
castelli  cherano  perche  in  quello  da  alto  era  maggior  n.ro  di  teste  di  tur- 
chi che  non  era  in  quel  da  basso ,  concessi  quello  da  alto  al  ex.to  di 
terra  et  quello  da  basso  al  armata  di  mare,  il  qual  fu  consegnato  in  ma- 
no delli  agenti  del  Principe  Dona,  et  so  che  tra  le  teste   che  vi  si  tro- 

vorno  ve  ne  fu  una  che  si  ricattò  in  M    >•  cosa  che  non  fu  trovata  nel 

III 

castello  di  sopra.  Del  ripartìmento  fatto  poi  tra  1'  armata  del  resto  del 
bottino  eh'  era  in  detto  castello  da  basso  non  mi  impacciai  altrimente 
lasciando  di  questo  la  cura  al  Principe.  Perho  nel  ripartimento  del  bot- 
tino di  sopra  volsi  ben  intervenir  et  esser  presente  a  tutto  acciò  che  la 
misura  andasse  insta  per  ogniuno  et  evitar  che  non  si  facesse  disordine, 
et  la  prima  cosa  feci  numerar  le  teste  delli  schiavi  et  furo  repartite  in 
questa  maniera  ad  ogni  ccc  fanti  di  quelli  ch'erano  al  soldo  di  V.  M.tà 
furo  assegnate  XVI  teste,  alle  genti  dei  venetiani  quali  erano  al  numero 
di  700  fanti  et  non  più  furo  date  teste  cinquanta ,  alle  genti  del  papa 
che  non  erano  più  di  fanti  ce  teste  XXV  di  maniera  che  secondo  questo 
ripartimento  già  V.  M.tii  può  veder  che  le  genti  del  papa  et  di  venetia- 
ni liubbcro  assai  vantaggio  da  la  gente  sue,  cap.o  che  fosse  in'  le  bande 
di  V.  M.tA  n(»n  ebbe  testa  alcuna  reservato  Giov.  de  Vargas  che  di  con- 
sentimento mio  eblM^  due  toste,  per  il  travaglio  sotTerto  in  stare  per  or- 
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dine  mio  tre  di  et  tre  notte  in  guardia  di  detto  castello ,  che  non  fu 
poco  affare  a  defenderlo  da  i  soldati  che  non  vi  entrassero  et  mettessero 
ogni  cosa  in  disordine  come  piìi  volte  tentorno  di  far.  Il  Prin[cipe]  Do- 
ria  oltra  le  teste  havute  del  castello  di  sotto  fu  fatto  partecipe  di  quelle 
del  castello  di  sopra  fin  al  n.ro  di  XX  et  tutte  femine  delle  più  belle 
che  vi  si  trovassero  ad  elettione  di  dui  huomini  tenuti  quivi  a  posta 
dallui  ad  eleggerle  di  mano  in  mano  che  erano  fatte  andar  fuor  del 
castello  quando  se  repartivano.  Denari  non  vi  furo  trovati  ne  così  doro 
o  dargento  perche  sendosi  trovato  quivi  il  sangiacco  de  la  provincia  quan- 
do la  n.ra  armata  vi  giunse  se  ne  fuggì  et  insieme  con  lui  dicevano  che 
furo  salvati  i  denari  et  le  cose  di  maggior  prezzo.  Le  altre  robe  che  re- 
storno,  per  lo  che  ogn'uno  diceva  non  erano  altro  che  vestimenti  et  letti 
et  cosa  di  tela  quali  erano  tenute  di  poco  volore,  et  perciò  divisa  che 
fu  la  preda  delli  schiavi  ch'era  la  cosa  più  importante  per  chiarire  la 
openione  che  si  teneva  communemente  che  in  detto  castello  fossero  the- 
sori  et  cose  di  gran  prezzo  parsemi  espediente  di  lasciar  il  castello  con 
tutte  quelle  robbe  ch'io  dico  in  preda  allo  ex.to  si  per  questo  ch'è  detto 
p.  non  dar  suspittione  alcuna  di  chi  governava,  si  anchora  che  p.  il  tra- 
vaglio ricevuto  in  quella  fattione  mi  trovavo  di  maniera,  eh'  io  non  po- 
teva sostener  il  fastidio  di  attender  a  ripartire  casache  et  camicie  et 
lenzuola,  cosa  che  chi  l'ha  provata  deve  sapere  di  che  fastidio  ella  sia 
et  di  che  maniera  ne  possa  uscir  con  honore. 

Farmi  haver  detto  poco  più  o  meno  della  verità  a  punto  del  caso  co- 
me passò  et  del  disordine  che  vi  fu  fatto,  di  che  non  pensavo  che  s'ha- 
vesse  a  far  tanto  strepito  che  dovesse  aggiunger  alle  orecchie  di  V.  M.tà 
perche  iwi  pareva  che  ciascuno  p.  il  n.ro  della  gente  et  del  bottino  che 
vera  havesse  havuto  la  parte  che  di  raggione  li  toccava.  Anzi  che  le 
genti  del  papa  et  di  Venetiani  per  il  vantaggio  havuto  come  di  sopra 
si  dice  dalle  genti  di  V.  M.tà  parlando  dello  ex.to  di  terra  havessero 
cagione  di  lodarsi  et  non  di  gravarsi  di  me,  et  se  forze  l'armata  di  mare 
donde  credo  che  venga  il  richiamo  et  lo  strepito  non  si  tenne  sodisfatta 
in  tutto  della  parte  che  le  tocco  del  castello  di  sotto  sup.co  V.  M.tà  che 
voglia  considerar  come  considerai  io  quanto  essa  armata  è  meglio  pagata 
che  non  è  lo  exercito  di  terra  et  quanto  la  fatica  et  travaglio  in  la  ex- 
pugnatione  di  quel  luogo  fu  maggior  del  ex.to  che  non  del'  armata ,  et 
dipoi  haver  ben  considerato  il  tutto  vi  dia  quella  imputatione  della  quale 
mi  giudicara  degno  ch'io  me  ne  contento.  Ma  per  levar  cagione  quando 
un'altra  volta  m'habbia  a  trovar  in  simili  casi  di  non  haver  a  venir  a 
q.  meriti  et  ch'io  sappia  come  havermi  a  guardar  da  cosi  fatti  errori,  se 
pur  error  si  vuol  chiamar  questo  la  M.tà  v.  mi  farà  già  comandar  che 
mi  sia  mandato  per  instruttione  1'  ordine  et  modo  come  in  simiglianti 
casi  io  m'habbia  a  governare  et  che  mi  sia  distinto  particular mente  che 
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parte  s'habbia  a  dar  a  ciascuno  ciò  è,  quanta  a  l'armata  di  mare,  quanta 
al  ex.to  di  terra  quanta  alle  galere  et  quanta  alle  navi  et  così  anchora 
quanta  alle  genti  sue  et  quanta  a  quelle  collegati  premettendoli  non  uscir 
mai  un  pelo  del  ordine  che  mi  sarà  dato  dalle!  et  senza  suo  ordine  an- 
chora di  non  voler  impacciarmi  in  simili  cose.  Perche  quando  tal  peso 
havesse  a  restar  alle  spalle  mie  saremo  ogni  volta  a  questo  medesimo 
essendo  tanta  la  coditia  [cupidigia  ?]  delli  genti  del  mondo  et  la  incli- 
natione  che  ciascuno  tiene  al  pigliar  il  più  che  può  et  non  voler  con- 
tentarsi del  insto  ch'io  tengo  per  impossibile  che  persona  potesse  mai 
restar  sodisfatta  di  me  per  molto  vantaggio  eh'  io  li  facessi  non  che  p. 
il  insto. 

Ho  inteso  quello  che  pretendono  venetiani  che  s'habbia  a  reintegrar 
loro  castelnuovo  iuxta  la  forma  de  la  capitulatione,  et  quello  che  v.  M.tà 
ha  fatto  respondere  a  lor  petitione,  la  qual  resposta  a  mio  iudicio  è  stata 
molto  veniente  et  a  proposito  poiché  a  V.  M.tà  è  piaciuto  di  rimetter 
questa  cosa  ad  arbitrio  del  Prin.  Doria  et  mio,  per  la  mia  parte  le  ba- 
scio  infinitamente  mano  et  piedi  del  hcmor  che  mi  fa  et  per  dirli  in  ciò 
il  mio  parer,  il  tener  quel  luogo  saria  più  tosto  di  spesa  a  V.  M.tà  che 
di  profitto  alcuno  per  che  sempre  che  la  M.tà  V.  havra  disegno  di  far 
impresa  per  quelle  bande  centra  il  turco,  stando  in  lega  con  venetiani 
come  si  presuppone  che  debbia  star,  non  le  può  mancar  porta  da  entrar 
et  da  far  scalo  in  terra,  così  per  via  di  Castelnuovo  quando  sia  in  poder 
di  venetiani  come  p.  via  di  altre  terre  et  luoghi  chessi  tengano  in  quelle 
bande.  Potria  qui  dir  alcuno  che  la  impresa  duuq.  di  Castelnuovo  fu  co- 
sa vana,  respondo  che  p.  il  fine  al  quale  fu  designata  e  stata  utilissima 
che  fu  per  dar  alloggiamento  a  q.  ex.to  fuor  di  regni  di  V.  M.tà  per 
evitar  il  disordine  che  poi  è  successo  il  quale  seria  stato  tanto  maggior, 
qaando  ne  s'havesse  dato  in  quel  luogo  il  ricapito  che  fu  dato  di  allog- 

giam.to  a  quei    M    fanti  che  vi  furo  lasciati  et  si  trovassero  giunti    con 
iiij 

questi  altri.  Ma  fuor  di  questo  dico  che  per  mio  parer  detto  luogo  non 
fa  per  V.  M.tà  di  tenerlo,  ma  che  le  mette  conto  di  integrarlo  a  vene- 
tiani; in  che  viene  a  sodisfar  a  loro  et  a  se  non  far  deservitio  alcuno. 
Perho  di  tutto  ciò  mi  rimotto  alla  venuta  del  Prin.  insieme  col  quale  si 
discorrerà  questo  punto,  et  della  resolutione  che  si  farà  col  suo  prudente 
iuditio  sarà  la  M.tà  V.  avisata. 
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VII. 


Reg.  di  cose  di  guerra,  1538-40,  fol.  9-11.    Carte    Gonzaga.  R.  Archivio 
di  Parma. 

Don  Ferrante  a  Carlo  V. 

Messina,  12  marzo  1539. 

(Omissis). 

Poco  di  poi  vennero  XXIII  eletti  che  mandavano  li  amntinati  con  li 
capitoli  delle  cose  che  volsero  da  me.  In  primis  che  fosse  lor  perdonato 
et  poi  assicurati  del  osservantia  del  perdono,  et  alti;e  cose  insolenti  come 
a  loro  piaqquero,  sì  come  la  M.tà  V.  potrà  vedere  p.  la  copia  che  va 
qui  alligata  [manca]  di  detti  capitoli,  ad  alcuni  di  quali  p.  essere  disho- 
nestissimi  replicai  della  maniera  che  per  la  med.a  copia  appare ,  dalli 
quali  sendomi  per  detti  eletti  replicato,  quello  che  si  vede  in  margine  delle 
mie  resposte,  et  cognoscendo  che  ninna  ragione  restava  con  loro^  parse- 
mi non  dilatar  più  oltra  il  negocio  ,  ma  chiudendo  gli  occhi  concedere 
loro  tutto  ciò  che  domandavano  per  disviarli  una  volta  et  levarli  di  tanta 
insolentia  in  la  quale  erano  entrati,  considerando  essere  sempre  in  mano 
di  V.  M.tà  o  di  suoi  ministri  di  poter  castigarli  et  fare  quel  di  loro  che 
sia  più  suo  servitio,  onde  mi  recai  a  passarli  detti  capitoli  con  quella 
sollennità  che  a  loro  piaqqne.  Et  per  che  non  volsero  permettere  eh'  io 
andassi  fra  loro  fin  a  che  non  fossero  pagati  et  si  contentorno  che  il  con- 
tador  Giov.  Gallego  andasse  a  pigliarli  la  mostra  mi  parti  da  Francavilla. 


Vili. 


Reg,  di  cose  di  guerra,  1358-40,  fol.  49  50.  Carte  Gonzaga.  R.   Archivio 
di  Parma. 

Don  Ferrante  a  Carlo  V. 

Messina,  1.  agosto  1539. 

(Omissi%). 

Come  quello  che  mi  sento  oltramodo  premere  dal  dispiacere  di  vede- 
re quei  fanti  di  castelnuovo  nel  pericolo  detto  di  sopra  et  che  per  con- 
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seguente  non  lascio  di  dar  luogo  a  tutti  i  disegni  che  mi  si  presentano 
alla  mente  per  remedio  della  salute  loro  essendomi  passato  per  fantasia 
che  non  saria  fuor  di  proposito  di  renovare  la  pratica  che  s'è  tenuta  con 
barbarossa  per  mezo  di  Alonso  d'Alarcon  da  che  egli  si  trovava  qui  sen- 
za bavere  altro  che  fare  et  con  l'animo  pronto  più  che  mai  di  mettersi 
ad  ogni  rischio  per  far  servi tio  a  V.  M.tà  l'ho  inviato  in  questo  medesi- 
mo giorno  alla  Cimarra  a  questo  effetto  et  ben  che  questo  non  sia  reme- 
dio nel  qual  si  possa  fare  un  gran  fondamento  pur  si  deve  sperare  che 
possa  giovare  a  qualche  cosa  et  far  che  col  tener  barbarossa  in  questa 
pratica  et  su  qualche  speranza  di  accordo  egli  vada  più  rattenuto  del 
ordinario  in  l'offendere  castelnuovo  et  nel  dannificare  l' altre  cose  di 
V.  M.tà.  L'ordine  che  detto  Alarcon  porta  da  me  come  s'  habbia  a  go- 
vernare in  detta  pratica  è  ,  di  mantenersi  sul  generale  il  più  che  potrà 
senza  restringersi  a  particularità  alcuna  secondo  che  la  M.tà  V.  potrà 
vedere  per  la  copia  della  instruttione  sua  che  manda  il  Contador  Grio. 
Gallego  fin  a  tanto  che  s'intenda  la  mente  di  quella,  per  che  ricordan- 
domi che  in  la  pratica  che  fu  renovata  l'anno  passato  quando  eravamo 
con  l'armata  a  Corfù,  il  principe  fece  intendere  a  V.  M.tà  che  s'era  allar- 
gato in  fare  ofterta  a  Barbarossa  di  alcuna  cosa  di  più  che  non  si  conte- 
neva in  la  Commissione  che  tenevamo  da  lei;  non  so  che  dal  bora  in  qua 
V.  M.tà  si  sia  mai  dichiarata  se  ella  resta  servita  o  no  che  si  faccia  altra 
offerta  che  quella  che  fu  ordinata  per  lei  in  le  n.re  instruttioni  .  .  .  Sarà 
dunque  bene  per  caso  che  questa  pratica  s'  bavesse  a  restringere  che 
quella  ordini  et  comandi  fin  a  che  segno  vuole  che  ci  dobbiamo  spingere 
in  le  conditioni  del  accordo  et  in  le  offerte  da  farsi  a  barbarossa,  Et  que- 
sto con  quanto  maggior  celerità  sia  possibile  per  il  beneficio  che  forse 
potria  resulta  di  questa  pratica  se  nostro  S.r  Iddio  havesse  ordinato  che 
barbarossa  vi  tenesse  quella  inclinatione  che  soleva. 


IX. 

Beg.  de  cote  di  guerra  1688-40.  Carte  Gonzaga.  R.  Archivio  di  Parma. 

Don  Ferrante  ad  Andrea  D'Oria  [in  minuta,  foglio  separato]. 

Messina,  12  settembre  1539. 

Se  V.  S.  Ill.nia  sarà  giunta  in  Napoli,  come  spero  in  Dio  che  sarà 
con  salnto  sua,  bavrà  Imvuto  il  dispaccio  di  Sua  Maestà,  che  ha  portato 
Oievolamo  Orde,  il  quale  gUtrue  qui  hieri  et  dice  haverlo  lasciato  quinci 
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con  ordine  che  al  arrivare  di  quella  le  fosse  consegnato,  per  il  quale  ha- 
vrà  visto  ciò  che  Sua  Maestà  responde  capitolo  per  capitolo  a  quello  che 
ili  qua  le  fu  scritto  sopra  la  pratica  di  Barbarossa,  onde  per  la  poca  dif- 
ferenza che  si  conosce  da  quello  cJie  Barbarossa  ricerca  a  quello  che  Sua 
Maestà  offerisce  parnii  si  possa  sperare  di  detta  pratica  buona  conclusio- 
ne et  che  con  limare  un  poco  da  una  banda  et  un  poco  dal  altra  si 
verrano  a  troncare  le  difficoltà  et  annullare  le  differenze  ,  et  perchè  né 
in  questa  né  in  altra  cosa  di  maggior  importanza  non  penso  né  sarei  oso 
di  resolvermi  a  fer  motivo  alcuno  per  me  stesso  senza  consulta  et  parere 
di  V.  S.  lU.ma  aspeitaro  dessere  in  Genova  con  lei  per  trattare  di  questa 
pratica  in  presentia  poiché  se  quello  che  scrive  Giovanni  Gallego  per 
lettere  del  30  del  passato  da  Corfii  dando  aviso  che  era  arrivato  quivi 
la  sera  alle  23  et  che  la  notte  di  quattro  bore  inanzi  giorno  haveva  in- 
viato Pero  Sanchez  con  una  fregata  alla  prevesa  con  buon  tempo  si  può 
sperare  che  presto  sarà  di  ritorno  se  barharo^a  si  sarà  trovato  alla  pre- 
vesa et  non  partito  anchora,  così  come  si  deve  stimare  che  non  sarà  poi 
chel  termine  che  haveva  tolto  a  dovere  aspettare  non  era  spirato  fin  alhora 
Et  io  mi  tengo  in  ordine  se  farà  buon  tempo  de  imbarcarmi  subbilo  al 
suo  ritomo  una  diligentia  sola  penso  di  fare  visto  che  bavero  il  riporto 
di  Giovanni  Gallego  se  mi  parrà  a  proposito  et  che  il  bisogno  lo  ricerchi 
et  la  disposition  de  la  materia  il  comporti,  penso  di  rimandare  Pero 
Sanchez  a  Barbarossa  per  darli  speranza  che  sua  Maestà  s'habbia  a  con- 
tentare del  accordo  et  per  mantenerlo  disposto  alla  pratica,  con  adver- 
tenza  sempre  di  fare  di  maniera  che  sua  Maestà  resti  patrone  delle  nego- 
ciationi  et  che  stia  sempre  in  sua  mano  di  accettare  o  lasciare,  facendoli 
sapere  come  havendo  io  inteso  la  mente  sua  sarei  con  V.  S.  III. ma  prima 
et  poi  con  sua  Maestà  per  ultimatione  della  pratica  et  che  dentro  a  bre- 
ve tempo  li  farò  bavere  resposta  et  si  tenga  securo  che  dal  canto  nostro 
non  si  mancara  d'ogni  buono  officio  perche  la  pratica  si  concluda  con 
sua  sodisfattione. 

Scrive  Giovanni  Gallego  che  col  proveditore  Contarini  et  col  baylo  di 
Corfu  haveva  passato  molti  ragionamenti  circa  il  giuntarsi  del  arviate 
dicendo  essi  che  haveriano  havuto  piacere  che  V.  S.  111. ma  fosse  andata 
a  corfu  a  giuntarsi  con  larmata  loro  che  tale  era  la  commissione  che 
haveano  dalla  signoria,  et  che  sempre  che  V.  S.  vorrà  starà  in  sua  mano 
di  giuntarse,  et  che  non  son  certi  o  di  pace  o  di  tregua  che  habbia  a 
seguire  col  turco,  crede  Giovanni  Gallego  che  essi  haverieno  havuto  pia- 
cere che  V.  S.  in  questo  tempo  che  stanno  in  pratica  col  turco  si  trovasse 
quivi  per  dare  riputatione  di  cose  loro ,  et  questa  è  ragione  che  si  può 
credere. 

Circa  l'andata  sua  scrive  baverli  detto  il  Contarmi  che  li  pareva  cau' 
sa  molto  leggiera  essendo  per  riscatto  di  schiavi  come  egli  diceva  et  che 
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pensava  fosse  più  tosto  per  la  pratica  che  s'era  tenuta  con  harbarossa  per 
essere  avisato  che  barbarossa  quando  fu  in  puglia  haveva  posto  un  huo- 
mo  in  terra,  et  che  sapeva  come  barbarossa  desiderava  tornare  in  barba- 
ria  et  che  seria  stato  bene  che  Sua  Maestà  l'havessi  sodisfatto  in  darli 
il  regno  di  Tunizi  essendo  cosa  laudata  da  ognuno  per  levare  quel  huo- 
mo  al  turco,  et  che  esso  gli  haveva  resposto  dissimulando  la  verità  che 
non  andava  per  altro  che  per  il  ricatto  de  li  schiavi,  ma  che  se  li  fossi 
stato  mosso  pratica  alcuna  di  quello  che  esso  diceva  glie  ne  havria  dato 
parte,  che  pensava  andarsi  internando  con  essi  come  li  fosse  parso  con- 
veniente per  non  darli  mala  sodisfattione  del  trattar  cosa  senza  parteci- 
pation  loro.  Questo  è  in  sustanza  quanto  egli  mi  scrive,  né  moccorrendo 
altro  degno  di  sua  notitia,  resto  con  la  debita  reverentia  basando  le  ma- 
ni di  V.  S.  Ill.ma. 


X. 


Registro  di  cose  di  guerra,  1540-43,  fol.  1-4.  Carte  Gonzaga.  R.  Archivio 
di  Parma. 

Don  Ferrante  a  Carlo  V. 

Messina,  27  aprile  1540. 

Inanzi  cVio  partissi  di  qua  per  venire  a  baaciare  le  mani  di  Vostra 
Maestà  mi  risolai  per  mantenere  viva  la  pratica  con  Barbarossa  di  inviarli 
uno  huomo  a  posta  per  notificarli  l'andata  mia,  et  mostrarli  non  essere 
ad  altro  fine  che  per  dare  complimento  al  negocio  acciò  che  venendo  da 
questo  a  conoscere  che  non  gli  era  dato  parole,  ina  che  s'andava  di  buo- 
ne gambe^  havessi  a  star  fermo  in  proposito,  et  perseverare  in  quel  tiinto 
che  passò  tra  Ini  il  Contatore  Giovanni  Gallego,  cosa  al  giudicio  mio  ben 
pensata  per  quello  che  n'è  resultato,  perchè  essendo  tornato  il  prefato 
Commisso  il  qua)  si  nomina  Vergara  col  reporto  che  vederà  la  Maestà 
Vostra  per  lo  alligato  sommario  panni  che  da  quello  si  cavi  ciò  che  pro- 
prio t»  andava  cercando  ciò  è,  di  havere  alcuna  chiaresza  della  mente  di 
barbarosna,  perchè  mirandosi  il  modo  del  suo  procedere  non  si  può  du- 
bitare che  in  lai  sia  fraudo  se  non  vera  intentione  et  desiderio  audentiss.o 
tli  concertarsi  et  di  reduni  al  servitio  di  Vostra  Maestà.  Di  che  segue  che 
M  il  Turco  non  arma  quest'anno  come  mostra  Vergara  essere  fatto  per 
opera  di  barbarossa  che  non  armava  Vostra  Maestà  per   quest'  anno  sia 
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secura  di  non  bavere  impaccio  da  lui ,  cosa  al  parere  mio  che  compie 
infinitamente  a  suo  Imperiai  servitio. 

Et  se  pure  anchora  dovesse  accadere  il  contrario  che  per  il  disegno 
che  antepone  barbarossa  di  facilitare  il  transito  suo  »'  havesse  a  fare  la 
impresa  di  lepanto,  et  necessitare  il  Turco  a  mandar  fuori  l'armata  verria 
Vostra  Maestà  a  restare  secura  per  molto  più  tempo  di  un'anno  che  il 
Turco  non  potesse  darle  fastidio  per  mare,  per  che  smembrandosi  della 
armata  sua  il  numero  di  L,  o  XL  galere  che  promette  menare  seco  nel 
transito  suo  barbarossa  non  è  dubbio  che  restaria  detta  armata  di  tal 
maniera  che  non  solo  per  uno  ma  al  credere  mio  per  molti  [anni]  non 
s'haveria  a  temere  d'essa. 

E  per  conoscere  io  di  quanta  importantia  la  cosa  sia  non  ho  voluto 
metterlo  in  dilatione,  ma  incontinente  ho  dispedito  un  corriero  con  questa 
relatione  di  Vergara,  a  tal  che  Vostra  Maestà  con  quella  prestezza  che 
conviene  possa  resolversi  et  comandare  quel  tanto  vorrà  che  si  segua  più 
oltra  in  questa  pratica,  e  se  ben  so  che  a  lei  non  manca  ne  consiglio  né 
parere  essendo  bastante  per  se  stessa  con  la  molta  prudentia  a  resolversi 
di  questa,  et  di  ogn'altra  cosa  più  importante,  pure  tuttavia  come  quel 
servitore  amorevole  che  le  sono  non  posso  lasciare  di  dirle  quel  poco  che 
in  ciò  mi  sovviene.  Supplicola  humilmente  a  volere  escusare  la  presun- 
tione  mia,  et  pigliare  le  mie  parole  in  luogo  di  recordo,  et  non  di  con- 
siglio. A  me  pare  per  quello  si  trahe  di  questa  relatione  di  vergara  che 
convenga  per  continuare  questa  pratica  di  barbarossa  resolversi  in  uno 
delli  due  partiti  o  di  fare  la  impresa  di  lepanto  della  forma  che  propone 
barbarossa  per  facilitare  il  transito  suo,  o  vero  lasciare  scorrere  quest'an- 
no senza  fare  altro  motivo,  per  godere  di  questa  occasione  et  comodità 
che  Vostra  Maestà  haveria  sei  Turco  non  armasse  et  non  fosse  molestata 
da  quel  canto  di  potere  con  più  facilità  vacare  in  lo  assetto  delle  cose 
sue  senza  impedirsi  in  altro  negocio.  Perho  in  ciascuno  di  questi  dui 
partiti  si  conosce  alcuna  contrarietà,  nel  primo  di  fare  la  impresa  di  le- 
panto si  oppongono  due  cose  luna  la  spesa  che  occorreria  in  provedere 
di  maggiore  armata  che  non  sarià  bisogno  provedere  quando  non  si  fa- 
cesse detta  impresa,  perchè  non  armando  il  turco  come  si  presupone  di 
sopra  potria  Vostra  Maestà  non  che  altro  escusare  o  tutto  o  parte  della 
spesa  già  disegnata  per  la  impresa  defensiva  di  quest'anno  V altra  che 
questa  impresa  non  crederei  che  fosse  di  molta  satisfattione  alla  cristia- 
nità né  che  Vostra  Maestà  ne  fosse  molto  lodata  perchè  appresso  quelli 
che  non  sanno  il  secreto  de  la  cosa  et  a  che  fine  fosse  fatta  tale  impresa  seria 
tenuta  per  cosa  impertinente  non  parendo  la  impresa  di  levante  necessaria 
per  altro  che  per  uno  delli  dui  effetti  o  per  espugnare  il  Turco  o  vero 
per  reprimerlo.  Nel  primo  per  questo  anno  horamai  non  pare  che  si  pos- 
sa fare  disegno.  Nel  secondo  non  cade  necessità  poi  che  si  presupone  chel 
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Turco  non  sia  per  armare,  né  staria  bene  anchora  per  escusa  di  Vostra 
Maestà  a  palesare  il  segreto  della  cagione  che  la  movesse  a  fare  detta 
impresa,  oltra  questo  non  so  se  questa  tregua  fatta  col  Turco  per  fin  al 
mese  di  <jiugno  si  può  mettere  per  impedimento  di  detta  impresa  come 
si  potria,  quando  accadesse  che  la  tregua  s'havesse  a  prorogare.  Nel  se- 
condo partito  del  lasciare  scorrere  quest'anno  m'occorre  anchora  una  con- 
trarietà. Et  questo  è  il  dubbio  si  potria  fare  che  barbarossa  non  enti-asse 
in  sopetto  che  Vostra  Maestà  havesse  poca  intentione  di  accordarsi,  ma 
disegnasse  dar  parole  per  godersi  infra  tanto  della  occasione  detta  di 
sopra  fin  che  havesse  assettate  le  cose  sue  con  la  Christian! tà  et  poste 
in  securo  con  disegno  poi  di  ritirarsi  dalla  pratica.  Oltra  che  molte  cose 
anchora  potriano  accadere  fra  questo  tempo  per  disturbo  di  detta  pratica 
le  quali  si  lasciano  alla  consideratione  di  Vostra  Maestà  come  di  per- 
sona prudentissima.  Onde  io  concludo  per  queste  ragioni  che  nel  risol- 
versi di  questi  due  partiti  bisogna  procedere  con  quella  consideratione 
ch'io  so  che  procederà  la  Maestà  Vostra  con  eleggere  sempre  il  meglio. 
Et  benché  di  questo  io  mi  renda  coltissimo  pur  per  sodisfare  al  mio  de- 
bito interamente  dirò  il  parer  mio.  Et  la  resolutìone  ch'io  farei ,  qual 
saria  questa  di  lasciare  più  tosto  scorrere  che  fare  la  impresa  di  Lepanto. 
Et  alla  suspitione  detta  di  sopra  mi  parerla  si  potesse  remediare  in  que- 
sta forma  che  si  mandasse  a  replicare  a  Barbarossa  che  Vostra  Maestà 
inteso  il  reporto  prima  del  Contatore  Cr^iovanni  Gallego,  et  hora  di  Ver- 
gara,  et  conosciuta  la  buona  intentione  sua  di  volere  esserli  amico  et 
confederato,  et  aggradescendoglielo  quanto  conviene,  dica  essere  parata 
ad  accettarlo  di  buona  voglia  con  le  conditioni  che  già  sono  state  trattate 
et  che  8Ì  contengono  in  la  mia  istruttione,  et  che  sta  a  lui  di  mettere  in 
execntione  quando  li  piaccia  quel  tanto  che  dal  canto  suo  resta  a  fare 
per  conclusione  de  la  pratica.  Et  come  in  questa  negociatione  si  fa  conto 
che  debbia  correre  tanto  di  tempo  che  quando  il  messo  arrivi  a  Barba- 
rossa  la  stagione  di  fare  la  impresa  di  Lepanto  sia  passata,  et  non  si  dia 
più  luogo  che  egli  per  occasione  di  sua  salita  possi  anteponere  detta  im- 
pressi di  lepanto  così  seguitarla  che  di  questa  maniera  venisse  remediato 
per  se  stesso  a  detta  suspittione.  Et  caso  pur  che  si  desse  luogo  anchora 
a  che  Barbarossa  potesse  proporre  detta  impresa  mi  parerla  si  potesse 
respoudere  che  a  Vostra  Maestà  non  torncria  a  proposito  per  la  ragion 
medesima  detta  di  sopra  della  mala  sodisfattione  che  si  daria  alla  Cri- 
stianità d'andare  ad  irritare  il  nemico  non  potendo  mostrare  che  neces- 
sità alcuna  la  spinga  per  ncui  puhlicare  il  secreto  della  pratica,  la  qual 
ragione  si  deve  credoru  che  saria  accetta  a  Barbarossa  come  quello  che 
montra  tenere  et  stare  in  rielosin  jnìi  di  questo  che  d^altra  cosa  che  detta 
pratica  non  §i  vada  divulijandu.  Ilo  (lett«>  il  parere  mio  supplicando  hu- 
niilmente  la  Maestà  Vostra  ohe  voglia  accettare  la  buona  volontà  seguen- 
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do  il  parere  degli  altri  ch'intendono  più  di  me. .  Quello  che  più  oltre 
m'occorre  è  questo  mentre  che  Vostra  Maestà  si  risolve  et  manda  ordine 
di  questo  che  s'abbia  a  seguire  per  noi  in  questa  pratica  Ho  pensato  di 
mandare  in  Algeri  un  huomo  che  si  truova  qui  di  quelli  che  Barbarossa 
ha  liberati  quest'anno,  parte  per  soUicitare  l'ordine  che  esso  barbarossa 
deve  inviare  come  si  mostra  in  detto  sommario  per  fare  che  non  eschino 
fuste  di  corsari  a  molestare  la  costa  di  spagna  et  parte  per  respondere 
a  quello  che  tia  inviato  a  dire  con  vergara,  et  per  avisarlo  del  mio  ritor- 
no della  corte,  et  per  darli  quella  parte  del  reporto  mio ,  che  mi  parrà 
necessaria  per  mantenerlo  in  speranza  fin  a  che  venga  resposta  da  Vo- 
stra Maestà  et  la  resolutione  della  mente  sua. 

Et  se  per  sorte  accadesse  a  Vostra  Maestà  o  per  le  mie  ragioni  o  per 
altre  migliori  che  a  lei  sovenissero  di  resolversi  nel  secondo  partito  di 
lasciar  scorrere  quest'anno  senza  fare  la  impresa  di  lepanto  non  voglio 
lasciare  di  avvertirla,  si  come  ho  advertito  anchora  il  Principe  Andrea 
Doria  che  si  potria  escusare  la  gente  che  slia  disegnato  far  venire  di  lom- 
bardia,  così  Italiana  come  spagnuola  per  serviti©  dell'armata  perchè  pre- 
suposto  come  di  sopra  che  il  Turco  non  armi  ogni  provisione  extraodi- 
naria  che  si  facci  di  gente  per  detta  armata  pare  a  me  che  sia  superflua 
Et  di  ciò  seguirla  dui  beni  luno  della  spesa  che  si  evitarla ,  1'  altro  del 
liberare  questo  regno  del  disordine  qual  potria  succedere  in  destruttione 
sua  se  con  queste  genti  spagnuole  che  son  qui  venissero  a  giuntarsi 
quelle  di  lombardia,  le  quai  Vostra  Maestà  deve  sapere  che  son  la  feccia 
di  quanti  mulini  sono  stati  in  Italia.  Oltra  questo  seria  da  pensare  an- 
chora come  disgravare  detto  regno  il  più  presto  che  si  può  del  peso  che 
tiene  di  queste  genti  dì  qua  per  le  ragioni  che  a  bocca  feci  intendere  a 
Vostra  Maestà  del  trovarsi  aggravato  di  tanti  altri  pesi  che  Io  mettino 
totalmente  in  fondo.  Et  questo  si  potria  fare  securamente  perché  non 
armando  il  Turco  non  fa  bisogno  alcuno  di  essa  gente.  Ma  perchè  di  ciò 
non  s'ha  intera  certezza  mi  parerla  che  Vostra  Maestà  potesse  mandare 
ordine  che  venuta  la  metà  del  mese  di  luglio  non  s'intendendo  altro  mo- 
tivo del  armata  del  Turco  si  potriano  tenere  per  quasi  assicurate  le  cose 
di  qua  per  quest'anno  si  dovessero  dispedire  dette  genti  reservate  sola- 
mente cinque  bandiere  per  la  guardia  di  questa  Città  et  che  quelli  si 
spedissero  poi  chel  sospetto  fosse  cessato  in  tutto ,  ciò  è  passato  che 
fosse  il  mese  d'Agosto.  Et  tutta  questa  si  potria  mettere  per  spesa  avan- 
zata et  per  cosa  di  tanto  beneficio  a  questo  regno  che  saria  la  relevatio- 
ne.  Et  facendo  qui  fine  con  la  debita  reverentia. 
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XI. 


Beg.  di  cose  di  guerra,  1540-43 ,  fol.  8-9.    Carte   Gonzaga.    R.   Archivio 
di  Parma. 

Don  Ferrante  a  Carlo  V. 

MesBÌna,  22  giugno  1540. 

(Omissis). 

Quando  non  seguisse  questo  anno  V  accordo  con  Barbarossa  come  io 
giudico  che  horamai  non  può  seguire,  Vostra  Maestà  havrà  bisogno  di 
tutta  questa  gente  per  1'  anno  advenire  ,  a  fin  che  seguendo  l' accordio 
l'anno  che  viene  si  possa  mettere  in  executione  i  disegni  che  vanno  con 
detto  accordio  secondo  che  é  stato  trattato  et  concluso.  Et  quando  an- 
chora  dovesse  effettuarsi  l'accordo  questo  anno ,  et  Vostra  Maestà  non 
havesse  bisogno  di  essi  fanti,  si  che  determinasse  di  voler  spedirli  ver- 
na molto  più  commodo  da  Bona  che  di  qua  si  come  col  antecedenti  mie 
discorsi  sopra  questo  particulare  con  Vostra  Maestà 

Il  Principe  Doria  arrivò  qui  alcuni  giorni  sono  ,  col  quale  havendo 
trattato  quel  tanto  che  scrissi  a  Vostra  Maestà  sopra  la  pratica  di  Bar- 
barossa V  ho  trovato  molto  inchinato  a  volere  quest'  anno  dare  una 
vista  di  se  in  l'arcipelago  per  dare  materia  al  p.to  Barbarossa  d'  uscir 
fuore,  si  come  per  q.o  effetto  fu  da  lui  proposta  la  impresa  di  lepanto , 
secondo  la  relatione  che  fece  il  Cap.o  vergara.  Et  io  persistendo  pur  nel 
medesimo  parere  che  alhora  scrissi  a  Vostra  Maestà  che  si  lasciasse  scor- 
rere et  godesse  del  beneficio  di  non  bavere  per  questo  anno  fastidio,  ul- 
timamente siamo  rimasi  in  questo  di  soprasedere  fin  a  tanto  che  venga 
resposta  et  resolutione  da  Vostra  Maestà.  La  qual  resolutione  per  molti 
respetti  sto  aspettando  con  desiderio  grande 

Come  per  l'ultima  mia  scrissi  a  Vostra  Maestà  inviai  quel  cattivo  libe- 
rato da  Barbarossa  ad  Alger  per  lo  effetto  ch'io  dissi.  Et  lafragata  che 
lo  condusse  ritornò  a  questi  giorni  a  salvamento  portando  fede  com'ha- 
vea  posto  detto  cattivo  in  terra,  vicino  X  miglia  ad  Algieri,  et  fin  al  pre- 
sente non  si  tiene  nuova  alcuna  di  lui.  S'è  bene  inteso  per  avisi  che  manda 
il  Viceré  di  Napoli  quali  penso  che  avrà  havuti  anchora  la  Maestà  Vo- 
stra come  le  UH  galere  ohe  Barbarossa  havea  detto  a  vergara  di  voler  man- 
dare in  Algieri  doveano  partire  alli  etc.  Con  le  quali  spero  che  havrà 
mandato  l'ordine  che  promesse  mandare  che  da  Algier  non  sia  nwlestata 
la  cotta  di  Spagna. 
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XII. 


Beg.  di  cose  di  gmrra  1540-  43,  fol.  10.  Carte  Gonzaga.  R.  Archivio  di 
Parma. 


Don  Ferrante  a  Carlo  V. 

Messina,  23  giugno  1540. 

È  sopraggiunta  la  lettera  di  Vostra  Maestà  del  XII  del  passato  data 
in  Gant  con  quella  del  ultimo  del  medesimo  data  in  lovania  resposta  alla 
mia  del  XXVII  d'Aprile.  Con  la  prima  mi  si  fa  intendere  come  haven- 
do  la  Maestà  Vostra  mandato  a  confeHre  col  Reverendissimo  Cardinale 
di  Toledo  et  col  Commendator  maior  di  leon  la  determinatione  che  si 
fece  in  la  pratica  di  Barbarossa  respondevano  che  era  loro  molto  pia- 
ciuta, et  che  laudavano  si  dovesse  affettuare  quanto  più,  presto  si  potesse 
si  per  il  rischio  che  corre  la  gente  di  Bona  se  armata  del  Turco  andasse 
sopra  essa,  come,  per  la  difflcultà  in  che  poneria  la  Maestà  Vostra  di 
mandare  a  soccorrerla.  Avisando  anchora  che  quando  la  pratica  non  ha- 
vesse  effetto  ternano  per  bene  che  si  trattasse  col  re  di  Tunizi  di  resti- 
tuirli quel  luogo  et  cavarne  alcun  profitto  etc.  il  qual  parere  Vostra 
Maestà  dice  haverlo  voluto  comunicare  meco  perchè  insieme  col  Principe 
Andrea  Doria  si  debbia  mirare  et  praticare  sopra  di  ciò ,  et  secondo  il 
successo  delle  cose  resolverei  in  quel  più  che  ad  ambidui  parerà  che  con- 
venga a  suo  imperiai  servitio  con  procurare  quando  quel  luogo  s^habbia 
a  restituire  che  la  pesca  del  Corallo  resti  libera  per  Vostra  Maestà  si  co- 
me al  presente  si  tiene.  Alla  qual  cosa  si  responde  che  stante  la  pratica 
di  Barbarossa  come  sta  tuttavia  in  piedi  et  con  speranza  di  concludersi, 
et  mostrandosi  parimenti  contra  il  dubbio  che  fanno  quei  signori  che  per 
quest'anno  possiamo  stare  securi ,  et  senza  sospetto  della  armata  del 
Turco,  non  accade  parlare  perhora  altriraente  di  muovere  pratica  col  Ke 
di  Tu,nizi  delle  cose  di  Bona.  Se  non  che  havendo  inteso  la  mente  di 
Vostra  Maestà  si  starà  vigilante  sopra  quello  che  può  occorrere  in  que- 
sta materia,  et  in  tutto  si  mirerà  al  servitio  della  Maestà  Vostra. 
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XIII. 

Reg.  di  cose  di  guerra  1540-43,  fol.  10-13.    Carte  Gonzaga.    K.    Archivio 
di  Parma. 

Don  Ferrante  a  Carlo  V. 

Messina,  23  giugno  1540. 

Per  repondere  alla  seconda  lettera  del  ultimo  del  passato,  dico  bavere 
sentito  estrema  sodisfattione  di  intendere  che  Vostra  Maestà  resti  servita 
del  mandare  eh'' io  feci  il  Capitano  Vergara  a  BarharossOi.,  et  che  le  sia 
parso  bene  del  reporto  di  detto  vergara,  circa  quello  che  passò  tra  Bar- 
barossa  et  lui.  Et  che  di  qui  segua  che  vostra  Maestà  cominci  havere  se- 
curtà  di  questo  negocio,  et  non  dubitare  più  che  Barbarossa  non  vada 
verdaderamente  in  esso,  si  come  mastra  havere  dubitato  fin  qui ,  et  che 
per  ultimo  comandi  per  il  frutto  che  s'aspetta  della  conclusione  della 
pratica,  che  s'attenda  a  tirarla  innanzi  et  a  redurla  a  perfettione.  Alla 
qual  cosa  non  si  responde  altramente  venendo  in  questa  parte  con  quello 
che  appresso  si  dirà. 

Essendosi  visto  particolarmente  et  communicato  tra  il  Principe  An- 
drea Boria  et  me  tutto  quello  che  la  Maestà  vostra  mi  fa  scrivere  in 
resposta  del  discorso  ch'io  le  inviai  sopra  quello  m'occorreva  circa  la 
impresa  di  lepanto  qual  Barbarossa  anteponeva  per  occasione  di  sua  salita 
et  per  conclusione  de  la  pratica  che  si  tratta  con  lui ,  et  visto  pa- 
rimente la  determinatione  che  fa  la  Maestà  vostra  eleggendo  per  mi- 
glior partito  di  voler  godere  della  quiete  che  s'offerisce  quest'  anno  più 
tosto  che  tentare  altra  impresa  potendosi  fare  senza  interrompere  il  dise- 
gno della  pratica  di  Barbarossa  et  con  sodisfattione  d'ambe  le  parti,  dico 
che  detta  determinatione  a  me  sodisfa  in  extremo  non  solamente  per 
essere  conforme  a  la  opinione  mia,  ma  perchè  a  me  par  fondata  in  otti- 
me raggione.  Il  Principe  è  mo  d^altro  parere  tenendo  per  meglio  il  par- 
tito pensato  da  lui  del  andare  con  l'armata  in  l'arcipelago  mosso  dalle 
ragioni,  che  Vostra  Maestà  per  le  sue  lettere  medesime  ,  non  volendo 
replicarle  altrìmente  con  la  presente  per  evitare  prolissità,  ma  dirò  bene 
quello  che  a  me  è  occorso  replicare  contra  questo  suo  parere  et  deter- 
minatione, et  questo  é  che  si  doveva  ben  advertire  a  quello  che  la  Mae- 
Ntà  vostra  concludeva  per  la  lettera  sua  dove  si  mostra  apertamente  chel 
suo  desiderio  et  la  determinatione  di  sua  volontà  sia  di  volere  godere 
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della  quiete  et  securtà  che  s'offeriva  quest'anno  et  durante  quella  tratta- 
re della  prorogatione  della  tregua  senza  irritare  il  nemico  per  non  darli 
causa  di  rompere  la  pratica,  et  che  non  stava  bene  che  dal  un  canto 
Vostra  Maestà  havesse  mosso  pratica  di  nuova  tregua  come  per  meso  del 
Re  di  /rancia  et  per  altri  mesi  havia  mosso ,  et  dal  altro  canto  facesse 
muovere  la  guerra,  et  che  al  parer  mio  la  intentione  di  Vostra  Maestà 
era  di  concertare  Barbarossa  non  ad  altro  fine  che  di  privare  il  Turco 
della  comodità  di  fare  guerra,  et  che  come  la  guerra  cessarne  Voslra  Mae- 
stà non  haveva  necessità  di  concertare  Barbarossa;  Et  che  mentre  Bar- 
barossa  non  uscisse  fuore  a  darle  molestie,  era  tanto  per  lei,  quanto  ha- 
verlo  concertato  non  le  importando  più  lo  stare  di  Barbarossa  in  Costan- 
tinopoli che  si  stesse  in  Tunisi  Et  che  standosi  senza  fare  iunovatione , 
era  stare  con  securtà  di  non  poter  errare  in  questo  negocio ,  dove  per 
contra  irritando  il  nemico  ne  potriano  succedere  come  Vostra  Maestà  ben 
dice  delli  inconvenienti  di  che  ella  non  fosse  servita.  Et  che  tanto  più 
mi  confermavo  in  la  opinione  mia  '  quanto  io  conoscevo  che  questo  si 
poteva  fare  securamente  senza  dare  causa  di  rompere  la  pratica  con  Bar- 
barofisa  poi  che  nel  trattare  detta  pratica  si  seguiva  il  medesimo  ordine 
et  forma  che  esso  proprio  havea  data  che  era  di  negodarla  per  la  via 
d' Àlger  si  come  esso  havea  ordinato  che  si  facesse  per  farla  andare  più 
secreta',  FA  che  facendosi  la  diligentia  dal  canto  nostro  come  si  farà  in 
quello  che  sta  disegnato  per  complimento  al  negocio  nel  modo  che  la 
Maestà  Vostra  di  sotto  intenderà,  non  s'haveva  da  temere  che  Barbarossa 
potesse  cadere  in  suspittione  di  Vostra  Maestà  che  non  venisse  bene  in 
questji  pratica,  et  non  tenesse  voluntà  di  effettuarla;  Et  che  essendo  que- 
sta la  verità  ero  di  parere  che  non  si  dovesse  fare  innovatione  alcuna 
et  si  renovassero  tutte  le  cause  di  poter  ii'ritare  il  nemico,  poi  chel  ne- 
gocio principale,  per  il  quale  era  mosso  il  Principe,  come  dice  esso ,  al 
disegno  di  andare  con  le  galere  in  l'arcipelago  stava  tanto  ben  fondato 
che  non  portjiva  pericolo  per  lasciarlo  scorrere  quest'anno  di  alteratione 
alcuna,  perchè  con  l'ordine  che  Barbarossa  ha  dato  di  trattarsi  il  nego- 
cio per  la  via  d'alger  s  'havea  pensato  incaminarlo  di  sorte  che  se  ben 
non  si  mandasse  armata  in  levante  come  Barbarossa  havea  anteposto , 
non  s'havea,  com'è  detto,  a  temere  ch'egli  ne  pigliasse  ombra,  o  entrasse 
in  sospetto  d'esser  gabato,  Et  che  la  solliciludine  et  ansia  che  mostrano  quei 
Signari  di  Spagna  che  la  pratica  di  barbarossa  si  debbia  concludere,  per 
respondere  anchora  a  (juestii  obiettioue  non  si  conosce  esser  mossa  da 
altro  che  dal  sospetto  che  gli  hanno  che  la  costa  di  spagna  non  sia  mo- 
lestata da  corsari  d'Alger,  et  che  essendo  a  questo  sospetto  remediato 
per  quello  che  referiva  vergara  con  l'ordine  che  Barbarossa  haveva  desti- 
nato inciare  in  Alger  che  da  quel  canto  non  fosse  dato  molestia  alle  cose 
di  Vostra  Maestà,  questa  anchora  non  era  cagione  che  lo  dovesse  necessi- 
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tare  al  viaggio  del  arcipelago  per  effettuare  la  pratica  di  Barbarossa.  Et 
finalmente  quando  pur  per  queste  ragioni  non  li  pareva  da  doversi  re- 
muovere da  la  opinione  sua,  mi  pareva  ohe  per  essere  il  negocio  della 
importantia  ch'è  doveva  almeno  constiltarlo  con  Vostra  Maestà  da  che  in 
l'executione  di  questo  disegno  il  tempo  importava  di  poter  mandarlo  a 
consultare  et  aspettare  risposta  di  ciò  che  la  Maestà  Vostra  com  mandasse 
Et  perchè  questa  é  ragione  alla  quale  non  si  poteva  contradire,  parse  al 
Principe  essere  bene  di  farlo  et  non  si  muovere  fin  che  consultato  il  ne- 
gotio  con  Vostra  Maestà  si  tenesse  resposta  dallei,  et  si  intendesse  la 
resolutione  de  la  mente  sua  sopra  questo  affare,  poiché  come  è  detto  il 
tempo  comporta  benissimo  l'uno  et  l'altro  perho  che  il  disegno  del  prin- 
cipe quando  s'havesse  a  seguire  la  openiono  sua  di  (luesta  gita  del  Ar- 
cipelago non  seria  di  mettersi  in  camino  prima  che  passato  li  X  o  XV 
del  mese  di  Agosto,  onde  per  questo  s'ha  tempo  abastanza  di  attendere 
resposta  da  Vostra  Maestà ,  la  qual  resposta,  desidero  sopra  modo  che 
venga  tanto  resoluta  et  chiara  che  non  vi  sia  che  disputare  se  la  niente 
di  Vostra  Maestà  si  debbia  interpretare  o  in  questo  modo  o  in  quello,  o 
86  si  debbia  eleggere  l'un  partito  o  l'altro.  Et  la  causa  che  mi  muove  a 
dire  questo  lascio  alla  consideratione  sua.  Et  se  quella  desiderasse  inten- 
dere più  oltra  il  parer  mio  in  questo  negocio,  respondo  che  tttttavia  mi 
confermo  per  le  ragioni  sitdette  che  sia  da  godere  del  riposo  et  scgnrtà  di 
questo  anno  senza  tentare  altra  impresa  da  che  in  quel  primo  non  si  da 
inconveniente  alcuno  et  in  questo  ultimo  può  succedere  molti. 

Per  dire  a  Vostra  Maestà  quello  che  s'è  pensato  di  fare  per  tenere  vi- 
va la  pratica  con  Barharossa  ,  secondo  1'  ordine  che  fu  dato  da  lui  di 
trattarla  per  via  d'Alger ,  quella  saperà  che  bora  con  la  partenza  del 
Principe  Boria  si  manda  una  frayata  ad  Alger  per  domandare  a  quel 
che  sta  quivi  per  barbarossa  uno  salvoeondotto  da  inviare  un'  huomo  in 
constantinopoli  qual  s'ha  disegnato  mandare  per  fare  intendere  a  Bar- 
barossa le  conditioni  del  accordo  che  da  V.  Maestà  li  son  proj)ost<',  per- 
chè con  questo  venga  a  farsi  certo  della  limpi[d]ezza  et  rettitudine  della 
mente  di  Vostra  Maestà  et  a  stabilirsi  in  la  volontà  eh'  egli  mostra  di 
accostarsi  al  servitio  di  quella  et  procurare  che  statuisca  il  tempo  [et]  el 
modo  che  hì  ricerca  alla  conclusione  della  pratica  con  mostrarle  che  dal 
canto  di  Vostra  Maestà  le  cose  sarauno  preparate  sempre  per  essecutione 
di  quanto  esso  ordinerà.  Per  questo  mezzo  pensiamo  di  ten(^r  viva  la 
pratica  et  di  levare  ogni  causa  di  suspittione  che  potesse  cadere  in  lui. 
Se  infratanto  a  Vostra  Maestà  j)areH8e  di  levare  <»  di  aggiungere  cosa  al- 
cuna a  quello  ch'è  stato  apuntato  et  trattato  delU*  conditioiic  del  a(U'onlo 
bavera  tempo  di  farmelo  intendere  che  in  tutto  quello  che  coiuiundarà 
•i  asarà  la  debita  diligenza 
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XIV. 


Refi,  di  cose  di  «/ti erra.  1540-48^  fol.  14-16.  Carte    Gonzaga.  R.  Archivio 
di  Parma. 


■^  Don  Ferrante  a  Carlo  V. 

Messina,  2  agosto  1540. 

Uà  vendo  (juahi  clie  in  ordine  un  dispaccio  delle  cose  pertinenti  a  que- 
sto j^overno,  per  bisogno  die  è  stato  di  spedire  questo  correrò  molto  in 
[)res8a,  per  lo  che  appresso  si  dirà,  s'ha  lasciat-o  detto  dispaccio'per. un'al- 
tra occasione,  poi  che  con  la  presente  non  si  dà  luogo  per  esso. 

Intenderà  la  Maestà  Vostra  come  ritornando  il  Principe  Doria  questi 
giorni  passati  di  JRarberia,  venne  con  lui  un'' Ambasciutore  mandato  dal 
He  di  Tìinisi  a  tare  instantia  che  s'andasse  a  recuperare  quelle  terre  sue 
che  tengono  occupate  i  Turchi,  secondo  che  altre  volte  è  stato  praticato 
Il  Principe  era  di  parere  che  la  impresa  *'»  facesfte  ,  mosso  da  quella  ra- 
gione che  esso  farà  intendere  a  Vostra  Maestà  per  le  sue  lettere  ,  et  io 
per  contrario  dicero  che,  detta  impresa  non  era  a  proposito  per  le  infra- 
scripte  ragioni.  Prima  niente  che  ,  tenendo  noi  ordine  da  Vostra  Maestà 
(li  concludere  la  pratica  con  Barbarossa ,  questa  non  era  la  via  di  ciò  , 
ma  più  tosto  di  minarla,  andando  noi  a  molestare  Barbarossa,  et  a  le- 
\arli  le  cose  sue  et  se  ben  fusse  vero  quello  che  il  Principe  diceva  che 
la  openion  sna  era  che  non  per  quetito  ai  venisse  ad  alterare  detta  pratica 
per  le  ragioni  che  esso  allegava,  tuttavia  perchè  in  apparenza  si  mostra- 
va il  contrario  non  pareva  che  convenisse  avventurare  (jnello  che  si  av- 
venturava quando  la  pratica  si  rompesse  per  quello  che  si  giuidagnava 
in  acquistare  (jnelle  terre  al  Re  di  Tunizi,  perchè  se  la  pratica  di  Bar- 
barossa si  rompe  nna  volta,  non  siamo  certi  di  poterla  più  rattaccare , 
dove  (in  l'altra  parte,  se  questji  impresa  non  si  ta  bora,  saremo  a  tempo 
(li  farla  un'altra  volta.  Seccmdariamente  dicevo  essere  da  considerare  , 
che  la  Maestà  Vostra  haveva  lennio  pratica,  et  mandato  ordine  già  di  re- 
stituire Bona  al  Re  di  Tunisi,  il  qual  le  taccia  servitio  per  questo  affare 
di  (lualche  migliaio  di  Ducati,  et  di  poi  per  non  interrompere  detta  pra- 
tica di  Barbarossa,  harea  mandato  a  revocare  detto  ordine.  Onde  io  facea 
argumento  che  se  a  Vostra  Maestà  non  è  parso  conveniente,  per  non  in- 
terrompere detta  pratica,  concedere  cpuillo  che  é  suo  al  Re  di  Tunizi , 
molto  manco    conveniente    doveva   parere  che  se    le  dia  quello   che  è  di 
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Barharossa.  Un'altra  raggione  si  presentava  in  eontrrtrio  di  detta  iini)reRa 
che,  posto  essere  vero  che  la  impresa  non  havesse  ad  interrompere  la 
pratica  con  Barharossa  era  perho  da  considerare  che  non  conviene  all'ho- 
nore  della  Maestà  Vostra,  havendo  animo  di  effettuare  la  pratica  come 
ha,  di  far  detta  impresa,  perchè  essendo  bisogno  concedere  a  Barharossa, 
non  solamente  la  reeuperatìone  delle  terre  che  hora  se  li  levassero,  ma  la 
recuperatione  anchora  di  Tunizi  medesimo,  et  di  tutto  il  resto  del  stato  dtl 
Re,  pareria  quasi  un  inganno  fatto  al  Re,  et  un  modo  di  farlo  trarre  a 
questa  somma  di  denari  che  esso  offarisse  perchè  la  impresa  si  faccia  «• 
di  poi  fornita  la  impresa,  et  fattoli  recuperare  le  sue  terre  d'indi  a  otto 
mesi  o  un  anno  clie  l'accordo  con  Barharossa  si  concludesse,  bisognass» 
tornare  a  levaglierle  con  tutto  il  resto  dello  stato  Per  tutte  queste  ragio- 
ni non  pareria  a  me  che  si  dovesse  accettare  la  Impresa.  Nondimeno  non 
possendo  contrastare  coH  Principe,  né  oppormi  alle  sue  determinationi,  si 
per  rispetto  della  età  sua,  come  per  l'autorità  ch'egli  tiene  dalla  Maestà 
Vostra,  m'offeriva  di  concorrere  a  quel  tanto  che  a  lui  paresse,  bastando 
a  me  per  sodisfattione  del  mio  debito  bavere  detto  il  parer  mio  libera- 
mente et  quel  che  mi  pare  che  convenga  al  servitio  di  Vostra  Maestà  et 
•tando  la  cosa  anchora  così  in  ambiguo,  senza  pigliarsi  altra  resolutione, 
uno  espediente  che  piacque  al  Principe  et  in  questo  restammo  d'accordo. 
Io  li  dissi  che  per  il  disegno  che  teneva  di  mandare  questi  fanti  a  Bona 
con  gratia  di  Vostra  Maestà  mi  conveniva  mettere  in  ordine  tutte  quelle 
provisioni  che  sariano  state  necessarie  alla  impresa  quando  s'  avesse  da 
fare,  et  che  io  stimava  che  svila  fine  di  questo  mese  fussero  tutte  in  or- 
dine, et  che  in  questo  mezo  mi  era  sovvenuto  che  si  dovesse  mandar 
una  fragata  in  Algeri  a  quelli  agenti  di  Barharossa  fingendo  che  noi  sia 
mo  avisati  che  Barharossa  è  fatto  suspetto  al  Turco,  per  causa  di  questa 
pratica  ch'egli  tiene  con  Vostra  Maestà  et  ch'egli  sta  in  pericolo  della 
vita,  et  che  noi  per  levarlo  di  quel  pericolo  havemo  pensato  a  questo  espe- 
diente di  fare  impresa  di  quelle  sue  terre  di  Barbarla  imaginandoci  ch« 
questo  possa  essere  argumento  assai  probabile  al  Turco  che  detta  pratica 
non  sia  vera,  perchè  sendo  vera  non  saria  consonante  che  in  luogo  di 
darli  il  Regno  di  Tunizi  andassimo  a  levargli  quel  poco  ch'egli  vi  tiene 
et  se  detti  agenti  approbcjranno  (juesta  nostra  iutentione  per  buona  ,  et 
lauderanno  vAw  la  impresa  si  faccia  ,  potremo  farla  sccuramente,  senza 
suspetto  che  la  pratica  si  rompa,  perchè  sempre  ci  possiamo  salvare  con 
Barharossa,  sotto  colore  d'haver  fatto  detta  iujpresa  per  salvatione  sua, 
et  con  consulta  et  parere  delli  suoi  medesimi,  et  se  li  suoi  non  l'appro- 
beranno,  saremo  chiari  che  la  impresa  non  si  deve  fare,  se  non  si  vuol 
rompere  la  pratica  et  havoremo  fatto  (jucst'altro  di  buono,  che  per  mez- 
'«»  di  qut^sto  atto  si  darà  c<'rt«!zza  a  Barharossa  che  Vostra  Maestà  pro- 
cede rettamente  in  detta  pratica,  et  non  con  fittioni.  Al  Principe,  come 
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*  detto,  è  piaciuto  questo  parere,  et  in  ciò  siamo  resti  d'accordo.  Ma  per 
niiiggior  sodisfattione  della  mente  sua  gli  è  parso  di  dovere  consultare  la 
cosa  con  Vostra  Maestà  et  a  (luesto  ettetto  ha  voluto  dispacciare  il  pre- 
sente corriero. 

Un'altra  cosa  non  lascerò  di  notificare  a  Vostra  Maestà  che  il  prefato 
Ambasciatore  atferna,  o  che  bisogna  che  il  Re  si  soccorra,  o  che  esso 
sarà  costretto  fuggir  et  abbandonare  lo  stato.  Per  remedio  di  questo  in- 
conveniente m'occorre  che  havendosi  a  mandare  ad  invernare  questi  fanti 
a  Bona,  si  potria  dare  ordine  che  dextramente  intervenissero  il  la  defen- 
sionc  delle  cose  del  Re  ove  fusse  bisogno,  con  che  fussero  fatti  securi 
dal  Re  di  non  bavere  a  patire  alcun  sinistro,  et  che  con  l'aiuto  loro  il 
Re  si  mnntenesse  in  stato,  tìn  a  tanto  che  si  vedesse  che  fine  havessi 
d'havere  la  pratica  di  Barbarossa,  la  qual  concludendosi,  non  s'haveria 
perso  niente  di  far  questo,  quando  non,  s'  haveria  acquistato  assai  in 
haver  inantenuto  quel  Re  in  stato.  La  Maestà  Vostra  vi  potrà  pensare 
sopra,  et  coni  mandare  quello  che  a  lei  parerà  che  più  convenga  a  Suo 
luiperial  servitio. 

Stando  per  firmare  la  presente  è  sopraggiunto  un  huonw  venuto  da 
Monasler  con  la  relation  che  il  Principe  Doria  invia  a  Vo><tra  Maestà  la 
({ual  relatione  mi  dà  certamente  maraviglia  grandissima,  et  mi  mette  in 
non  piccola  confusione,  non  possendo  imaginarmi  onde  proceda  una  mu- 
tanza  così  subita  in  cosa  di  tanta  importanza.  Perho  con  tutto  questo 
quando  Vostra  Maestà  voglia  intendere  il  parere  mio,  non  lascerò  di  di- 
re che  secondo  il  mio  poco  giudicio^  non  per  questo  si  deve  rompere  detta 
pratica  essendo  di  tanta  importanza  che  a  mie»  parere  merita  il  pregio 
di  sostenerla  il  più  che  si  può  fin  a  tanto  che  si  habbia  maggior  chia- 
rezza di  (juesta  niutatione,  parendomi  che  di  ciò  non  si  perda  niente. 
Però  se. si  considera  bene  la  forma  della  capitulatione  che  s' havea  da 
trattare  con  Barbarossa,  si  troverà  che  il  procedere  nostro  è  con  tanta 
cautela  che  non  si  corre  resico  alcuno  in  quello  che  s'abbia  a  trattare 
et  concludere  con  lui,  atteso  che  delle  cose  che  se  li  promettono  dare  non 
siamo  obliyati  a  dartene  alcuna,  senza  haver  tal  petjno  in  mano  che  po- 
tremo stare  di  lui  securissimi  et  se  bene  io  confesso  bavere  inclination 
grande  a  questa  pratica,  per  vedere  quando  ella  riuscisse  di  quanto  se- 
ria [utile]  alla  Maestà  Vostra,  non  di  meno  non  deve  credere  Vostra 
Maestà  ch'io  non  consideri  bavere  a  trattare  con  un  Turco ,  et  con  un 
huomo  sagace,  et  le  ragioni  che  m'accompagnano  in  credere  che  Barba- 
rossa  procede  senza  fraude  perchè  altre  volte  sono  state  discorse  ,  non 
mi  pare  necessario  ritrattarle  di  nuovo  perchè  quando  non  si  cavasse  mai 
altro  di  detta  pratica  parmi  che  per  questo  solo  m^tta  conto  di  mantenerla 
viva  per  saper  li  andamenti  del  Turco.  Tutta  via  Vostra  Maestà  vi  potrà 
discorrere  su  meglio,  et  risolversi  con  la  solita  prudentia  in  quel  partito 
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che  le  parrà  più  securo,  et  più  profittevole  a  suo  Imperiai    servitio.   La 
•supplico  bene  humilinente  che  di  quello  die  sarà  sua  volontà  che  si  tac- 
cia, voglia  mandar  tal  chiarezza  ciie  qui  non  habbiauio  a  venire  in  alte- 
ratione.  Et  con  la  debita  reverenza  etc. 


XV. 


Reg.  delli  negotij  dei  Regno,  1540-42,  tbl.  114-115.  Carfe  Gonsaga.  H.  Ar- 
chivio di  Parma. 

Don  Ferrante  a  Carlo  V. 

Messina,  20  luglio  1542. 

[Sul  dorso  del  foglio  :  Minuta  in  gifra  per  su  M.ta  del  20  luglio]. 

Discorrendo  meco  medesimo  sopra  la  openione  che  universalm.te  si 
tiene  per  riscontro  di  tutti  gli  avisi  che  vengono  di  levante  che  larmata 
del  Turco  quest'anno  sia  o  per  non  uscire  o  per  uscir  molto  debole  et 
mal  in  ordine  mi  sono  iraaginato  che  le  cose  del  mare  siano  di  gran  pe- 
so al  Turco  et  che  le  sostenga  con  molta  ditlìculta  et  che  gli  siano  co- 
minciate a  rincrescer  di  sorte  che  (juando  con  suo  honore  potesse  liberar- 
sene lo  farebbe  di  buona  voglia  Et  la  causa  di  farlo  in  ciò  persistere  si 
può  credere  che  sia  parte  por  sodisfar  al  Re  di  trancia  stimnlato  di  lui 
et  parte  per  non  mancar  di  reputatione  et  di  poi  per  nt)n  lasciar  i  suoi 
regni  spogliati  di  presidio  et  in  pericolo  del  armata  di  V.  M.ta.  Kt  da 
questo  Kon  venuto  in  <'onsideratione  che  (juaiido  si  propoiu'sse  al  Turco 
una  tregua  per  mare  c<m  V.  M.ta  di  quattro  o  sci  anni  crederci  che  fa- 
cilmente si  reducesse  ad  accettarla  porcile  si  vede  in  ettetto  che  lo  cose 
del  maro  non  gli  sono  so  non  di  sposa  ot  iiu-ommodo  senza  alcuna  utilitiY 
et  dal  altro  canto  di  impodiinento  grande  allo  cose  di  tona  dove  si  vedo 
che  fa  tutto  il  suo  fondam.to  et  che  offerendosele  queste  occasiono  di 
I)Ot«r  disgravarsi  di  tal  jioso  senza  mettervi  di  reputationi^  come  seria 
sotto  «j.o  nomo  di  tregua  si  che  paresse  fatte»  per  elottione  ot  non  per 
necessità  penso  che  ihaverebbe  di  gratia.  Io  ne  lio  ragionato  qui  con 
Barrahona  per  esser  persona  assentita  et  pratica  delle  cose  di  levante 
come  sa  la  M.ta  v.  vA  voluto  intender  la  opcniione  sua  sopra  di  ciò  et 
tentarlo  come  ho  fatto  se  li  bastasse  l'animo  di  incaminar  (juesta  jnatica 
con  alcuno  di  quel  basoia  principali  «lei  Turco  il  qual  m'iia  resjiosto  olio 
in  ciò  è  de  la  opeuiono  mia  ch<*  il  Turco  atti'ndosse  volentieri  a  <|uosta 
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pratica  et  che  a  lui  sarebbe  agevol  cosa  iucaminarla  ma  che  in  ciò  far 
non  si  pò  fare  determinatamente  né  dar  principio  al  presente  se  non 
quando  si  veda  in  che  passeranno  le  cose  di  quest'  anno  et  se  l'armata 
uscirà  o  no  et  che  exito  bavera  perche  dal  successo  delle  cose  di  essa 
armata  s'haveria  a  dar  forma  a  questa  uegotiatione  il  che  mi  pare  esser 
ben  detto  Et  perche  la  opeuione  mia  è  per  quel  poco  ch'io  posso  discor- 
rere che  a  V.  M.ta  anchora  mettesse  buon  conto  questa  tregua  per  le 
ragioni  eh  ella  può  conoscer  per  se  stessa  come  prudentiss.a  et  le  prin- 
cipali sono  che  levato  al  Re  di  trancia  l'oggetto  di  detta  armata  del  Tur- 
co su  la  quale  essa  fonda  tutti  i  suoi  disegni  contra  V.  M.ta,  atteso  che 
dal  Turco  non  può  sperare  adiuti  per  terra  si  farebbe  perder  ogni  spe- 
ranza che  havesse  di  poter  contrastar  con  essa  et  pensar  di  levarsi  da 
partito  et  di  ciò  seguirebbe  che  v.  M.ta  disgravata  de  la  spesa  extraor- 
dinaria che  va  ogn'anno  in  guardar  questi  dui  regni  et  ^liberata  dal  so- 
spetto di  francia  presuponendo  che  il  Re  perduta  la  speranza  degli  adiuti 
del  Turco  per  luare  havesse  piacer  di  stijrsi  in  pace  potrebbe  poi  con 
più  comodità  attender  a  le  cose  di  ungaria  in  adiuto  del  ser.mo  Re  di 
romani  dove  oltra  1'  assecurar  quelle  da  le  otfese  del  Turco  accrescerà 
infinitam.te  di  reputatione  con  la  natione  alemanna  Et  per  questa  et  per 
altre  ragioni  eh  io  lascio  a  la  consideratione  sua  dico  che  parendo  a  me 
che  questa  uegociatione  non  dovesse  dispiacerle  poi  che  havemo  tempo 
di  consultjirla  facendosi  conto  che  fin  ad  ottobre  proxjmo  ciò  è  Ano  a 
veder  l'exito  di  quest'anno,  et  in  che  termineranno  le  cose  che  si  dica- 
no di  questa  armata  del  turco  non  saria  tempo  da  determinarsi  di  en- 
trare in  detta  pratica  ne  di  darle  principio  m'è  parso  di  far  intender  a 
V.  M.ta  la  opeuione  mia  et  di  proporli  che  quando  ella  ne  restasse  servita 
mi  potria  dare  ordine  che  al  tempo  che  a  me  paressi  a  proposito  la  pra- 
tica si  ìncaminasse,  et  si  potria  farlo  in  mio  nome  come  cosa  mossa  da 
me  acciò  che  quando  ella  non  riuscisse  v.  M.ta  non  venisse  a  perdervi 
di  reputatione  parendo  a  me  che  per  questa  via  in  ciò  aveuturi  poco  et 
possa  guadagnarsi  assai  v.  M.ta  vi  potrà  pensar  sopra  et  con  la  solita 
prudentia  sua  resolversi  in  quello  che  le  sarà  più  servitio. 


XVI. 

Beg.  di  cose  di  guerra,  1540-43,  fogli  sciolti.  Carte  Gonzaga.  R.  Arch.  di 
Parma. 

Don  Ferrante  a  Carlo  V. 

Messina,  Luglio  1542. 

Le  cose  che  s'hanno  a  trattare  et  proporre  in  la  pratica  della  Tregua 
maritima  tra  V.  M.  e  '1  Turco. 
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Quello  che  par  a 
soa  maestà 

Si  puede  acabar 
q.  su  mag:  sea  prime- 
ro  nò'grado  se  haga. 

Sino  corno  a  qui 
se  dize  en  la  que  ha 
de  guedar  al  Turco  el 
se  nòbre  primero ,  y 
assy  tambien  su  luag.t 
en  la  q.  a  el  guedare. 

Si  el  Turco  no  se 
contètasse  de  esto  por 
esso  non  se  deve  rom- 
per la  platica  pues  la 
capitnlacion  se  havria 
de  hazer  por  tercias 
personas  y  enla  ratifi- 
cacion  se  podra  guar- 
dar despues  lo  que 
conveniesse. 


Primamente  è  da  considerare  che  in  questa  pratica  la  maggior  diffl- 
culta,  che  si  presenti  è  la  precedenza  della  nominatione,  la  quale  se  ben 
per  molte  ragioni  si  conosce  che  doverebbe  toccare  a  V.  M.  più  tosto  , 
che  al  Turco ,  non  dimeno  per  haversi  a  trattare  con  persone  bestiali , 
et  che  si  stimano  sopra  tutti  gli  altri  liuomini ,  non  so  come  le  ragioni 
fossero  per  haver  luogo  con  loro.  Et  in  ciò  non  so  conoscere  altro  espe- 
diente salvo  se  le  parti  fossero  di  accordio,  che  delle  due  copie  che  s'ha- 
verano  a  fare  della  capitulatione,  la  una  da  restare  a  V.  M.  et  l'altra  al 
Turco,  ciascuno  in  la  sua  fusse  il  primo  nominato.  Ma  perclie  io  non  so 
se  di  ciò  la  M.  V.  fosse  servita  dubitando  di  resolvermi  per  me  stesso  in 
una  cosa  di  tale  importanza  lio  voluto  consultarla  con  essa,  ed  intender 
da  lei  che  ordine  bavera  da  tenere  in  quest»».  Et  accadendo  che  il  Turco 
non  voglia  accettjire  di  essere  il  secondo  nominato,  è  da  sapere  se  V.  M. 
resta  servita  che  se  li  proponga  la  conditione  suddetta,  et  in  caso  che  il 
Turco  manco  si  contentassi  di  detta  conditione  se  per  questo  s'  bavera 
da  romper  la  pratica  o  no,  desiderando  che  la  M.  V.,  per  discaricho  mio 
commandi  che  in  ciò  mi  sia  dato  distintamente  l'ordine  e  '1  modo  che 
ciò  s'havera  ad  esseguire,  et  di  non  voler  lasciar  a  caricho  mio  una  cosa 
di  tale  importanza. 


Parescebienq.  co-  Circa  gli  altri  Capitoli  da  proporsi.  Imprimis  mi  occorre,  che  si  deve 

ino  a  qui  se  declara.       proporre  la  tregua  per  quattro  o  sei  anni,  et  che  in  essa  siano  compresi 
Così  del  Turco.         tutti  i.  Vassalli,  et  confederati  di  V.  M.  Et  che  al  Papa  sia  reservato  un 
anno  di  tempo  a  dichiararsi  se  vuole  o  non  entrare  in  detta  Tregua. 


Faresce  bien  esto 
at.to  lo  que  se  contie- 
ne. 


Che  il  Turco  durante  il  tempo  della  Tregua  non  possa  armare  più 
numero  di  galere  di  quanto  paresse  conveniente  alla  guardia  de  suoi  regni 
havuto  in  ciò  consideratione  et  rispetto  al  numero  delle  galere  che  tiene 
V.  M.  Essendo  da  credere  che  il  Turco  se  non  per  altro  per  non  man- 
care di  reputatione  ,  non  si  vorrà  restigner  a  manco  numero  di  quello 
elle  tiene  V.  M. 


Esto  tÀbien  ^^^^  '®  Galere  di  V.  M.  non  possine  passar  l'isola  di  Corfù,  et  versa 

vice  qaelle  del  Turco  di  qiui  dalla  Prevesa,  et  che  tutti  i  Vascelli  di  Remo, 
così  di  Tnrchi  come  di  Cliristiani  che  fossero  trovati  oltra  detti  contini 
possino  esser  presi,  et  le  robbe  poste  in  preda,  et  gli  uomini  fatti  schiavi, 
senza  intendersi  rotta  la  tregua  per  questo. 
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Che  piacendo  a  V.  M.  le  sia  promesso  reintegrare  nel  regno  di  Tunisi, 
ma  perche  io  non  penso  che  '1  Turco  si  accordasse  a  questo,  mi  parrebbe 
quando  altro  non  si  potesse  fai'e  ,  che  si  tacesse  almeno ,  che  chi  tiene 
tenga,  con  questo  di  più,  che  liona  si  potesse  populare,  et  che  intentan- 
dosi la  populatione  d'essa  fosse  lecito  a  V.  M.  il  disturbarla. 


Està  bien  confor- 
me a  lo  que  n  qui  se 
dize. 


Quanto  alle  cose  di  Alger  potendosi  far  di  lasciarle  for  della  Tregua 
mi  parrebbe  ottima  cosa,  quando  che  no,  che  si  vedesse  ottener'  almeno, 
che  compresa  la  Terra  iu  la  Tregua  i  vascelli  di  Remo  ne  fussero  exlusi. 

Post  data.  Von-ei  sapere,  se  in  caso  che  venisse  il  salvo-condotto  che 


Si  no  se  puede  a- 
cabar  que  quede  fue- 
re  de  la  Tregua  qui 
si  se  ha  <le  tM^predèr 
en  ella  lo  de  tierra 
tambien  se  devra  cora- 
prehender  lo  dela  mar. 


se  mandato  a  pigliare,  per  l'uomo  che  bavera  da  andare  a  Constantino-  Per  agora  no  pa- 

poli,  ho  da  darne  parte  agli  altri  Ministri  di  V.  M.  qui  in  Italia,  o  pur  resce   necessario   esto 

non  farne  altro  motivo,  fin  alla  conclusione  della  cosa.  Per  tanto  V.  M.  bastara    avisar    a    su 

sarà  servita  farmi  avvisare  del  tutto  particularmente.  mag.t   de    lo    que    se 


XVIT. 

Beij.  di  cose  di  gxierra  1540-43,  fogli  sciolti.  Carte  Qonsaga.  R.  Arch.  di 
Parma. 

Don  Ferrante  al  pascià  Solimano 

Palermo,  26  novembre  1542. 
Ferrando  Gonzaga  Viceré  di  Sicilia  etc. 


deva  hazer  (1). 


In  virtù  della  presente ,  et  in  fede  di  Christian©  ,  et  di  Cavalliero , 
sopra  la  parola  mia  mi  obligo^  et  prometto  a  voi  Ill.mo  S.or  Soliman 
Baxa  che  lo  Imperatore  mio  S.re  et  Padrone  per  questo  anno  proximo 
'a  venire,  non  manderà  armata  di  mare  di  sorte  alcuna  a  danno,  et  of- 


(1)  Lo  auuotazioni  margiuali  sono  d'altra  scrittura,  ed,  evidentemente,  di  alcun 
consigliere,  o  dall'imperatore,  o  dallo  stesso  viceré. 
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fesa  delli  paesi  del  s.or  Turco.  Et  se  pur  manderà  fuora  alcuna  auniata 
non  passerà  più  oltra  che  l'isola  di  Corfù,  promettendo  anchora  che  sua 
M.ta  havera  per  rata,  et  ferma  questa  oblìgatiouc  fatta  da  me  senza  al- 
cuna exceptione,  et  controversia,  con  questo  perho,  che  V.  S.  111. ma  mi 
mandi  una  fede  et  promessa  simile  a  questa,  in  la  quale  si  contenga  clie 
il  s.or  Turco  parimente  non  manderà  armatii  di  mare,  a  danno  et  olìesa 
de  Regni,  et  stati  dello  Imp.re  mio  S.re  nel  modo  et  forma  che  disopra 
si  dice,  Et  per;][osservanza  delle  cose  predette ,  et  per  cautela  di  V.  S. 
Ill.ma  l)o  fatto  spedire  dal  mio  Secretarlo  il  presente  Albarano  firmato 
di  mia  mano  propria,  et  sigillato  del  mio  sigillo  secreto.  Dato  in  la  Città 
di  Palermo  alli  XXVI  di  Novembre  1542. 


XVIII. 

Beg.  di  cose  di  (fuerra  1540  43,  fogli  sciolti.  Carte  Gonzaga.  R.  Archivio 
di  Parma. 

Don  Ferrante  a  Don  Pietro  di  Zugniga. 

Messina,  12  maggio  1542. 

Memoriale  et  Instruttione  secreta  per  voi  S.or  Don  Pietro  di  Zugniga 
circa  le  v.acantie  che  accascheranno  di  qualche  caricho  Ijonorato. 

Se  per  caso  venisse  a  vacare  alcun  caricho  honorato  ,  che  si  potesse 
disegnar  per  la  persona  mia,  dove  non  sopportasse  il  tempo  di  mandar 
a  consultar  meco,  ma  bisognasse  per  voi  stesso  pigliar  partito,  et  risol- 
vervi di  quello,  che  convenisse  fare,  mi  è  parso  di  darvi  per  ricordo,  in 
le  vacantie,  <;he  puonno  accascare,  le  quali  in  tutto  mi  par  che  sian  tre 
come  habiate  a  governarvi  in  ciascuna.  Et  mettemo  per  la  prima  il  ca- 
richo doll'armata  maritima,  perchè  questo  non  è  caricho  ,  che  mi  sodi- 
fa<'t'i,  per  le  ragioni,  che  si  diranno  disotto,  havete  a  tacere,  et  non  muo- 
verne parola,  et  se  fosse  parlato  a  voi  o  da  sua  M.ta  o  da  altri  per  parte 
di  quella,  havet<5  a  rispondere  ,  che  a  voi  non  i)are,  che  M  carico  sia  di 
tale,  qualità,  <;he  considerato  la  carestia  de  gli  liuomini,  che  ha  sua  M.ta 
per  la  guerra ,  debbia  occupare  la  persona  mia  in  esso ,  la  quale  saria 
come  perduta,  perclu!  la  spcrienza  ci  ha  mostro  da  «pialche  anno  in  qua, 
che  le  faccende  di  Mare  non  sono  di  tale  importautia,  che  ricerchino 
htiomo  di  molta  qualità,  por  haver  visto,  che  l'armate  nemiche  si  vedono 
insieme  una  voltai  in  cento  anni ,  et  quella  volta  anchora  non  vengono 
inai  alle  strutte  per  causa,  che  ciascuna  si  guarda  dal  combattere,  se  non 
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si  vede  su  'I  vantaggio,  come  avvenne  quella  giornata,  che  l'armata  no- 
stra si  vidde  con  quella  di  Barbarossa.  L'altre  faccende  poi,  che  si  fanno 
per  mare  non  sono  altro,  che  andar'  in  caccia  di  qualche  fusta  di  corsari, 
et  cose  tanto  minime,  che  si  puonno  incarichare  ad  ogni  privata  persona. 
E  per  ([uesto,  che  a  noi  non  [)are,  che  sia  servitio  di  sua  M.ta  ad  occu- 
pare la  persona  mia  in  quel  caricho  ,  per  bisogno ,  che  potria  haver  ne 
le  cose  di  Terra.  Et  se  pur  con  tutto  questo  perseverassi  in  proposito 
bave  te  a  respondere,  per  quanto  tocca  all'interesse  mio,  et  del  utile,  et 
dell'honore  ,  che  '1  partito  non  fa  per  me,  et  che  voi  sapete,  ch'io  non 
l'accettarci.  Primamente  per<-he  quanto  al  utile,  conoscete,  che  non  ha- 
vendo  io  galere  che  l'ussero  mie  proprie,  non  mi  potria  salvar  co  '1  Piatto 
solo  della  provisione  che  sua.  M.ta  mi  desse.  Et  se  ella  dicesse  ,  che  ar- 
niando  io  galere,  mi  farebbe  correre  il  soldo  ,  come  fa  bora  al  Principe 
Doria,  havete  a  replicare,  ch'io  non  ho  ne  denari,  ne  la  commodità  che 
in  ciò  bisogna  bavere  ,  et  che  ha  il  Principe  Doria.  Et  quando  soggiu- 
gnesse  di  darmi  <]ualche  galera  del  suo,  come  sono  queste  quattro  ordi- 
narie di  Sicilia  a  (juesto  anchora  potrete  replicare  ,  che  seria  poca  cosa, 
et  che  in  ciò  s'haveria  haver'  consideratione,  non  tanto  per  l'utile,  quanto 
anchora  per  l'honore,  et  per  la  reputatione  del  caricho,  considerato,  che 
se  '1  generale  non  è  superiore  di  numero  di  galere  a  tutti  quelli,  che  sono 
sotto  il  suo  cari(;ho,  non  può  tenerlo  con  auttorità,  et  reputatione,  per- 
che staria  in  mano  di  uno  inferior,  che  havesse  più  numero  di  galere  di 
non  voler'  obedire  ,  et  di  farli  uno  affronto  ,  che  sono  cose  tutte  degne 
di  consideratione,  et  che  puonno  ìmiH>rtare  ancliora  al  servitio  di  sua  M.ta 
non  meno,  che  all'interesse  mio.  Più  oltra  poi  è  da  considerare,  che  se- 
(luestrandomi  in  le  cose  di  mare  ,  mi  si  leva  la  speranza  delle  cose  di 
Terra,  et  per  conseguente  hi  via  di  farmi  innanzi,  et  di  alzarmi  a  mag- 
gior grado  et  di  riputatione,  come  seria  l'intento  mio,  et  come  deve  es- 
sere l'intento  di  ogni  uno,  che  si  trova  nel  mio  grado,  perche  in  le  cose 
di  mare  ,  non  solamente  non  posso  sperare  di  alzarmi  ,  ne  accrescer  di 
reputatione  nuì  i)iù  tosto  ho  da  dubibire  di  perdere,  et  mancare  di  quella 
che  tengo  ,  per  esser'  il  csiricho  di  ()ualità ,  che  quantunque  accrescesse 
bene  l'armara  di  numero  di  galere  ,  et  d'  altri  navilij  ,  non  per  questo 
cresce  mai  il  grado  del  generale  ,  ma  si  sta  sempre  in  un  esser'  mede- 
simo ,  et  come  anchora. in  mare  si  fanno  poche  facende  nel  modo,  che 
disopra  è  detto  ,  così  da  questo  voglio  inferire  ,  che  la  reputatione  del 
nome,  che  tengo,  mi  verrebbe  a  mancare,  et  non  a  crescere.  Queste  sono 
le  ragioni,  che  toccano  all'interesse  et  di  sua  M.ta  et  mio,  eocene  poi 
un'altra,  che  mi  pare  degna  di  maggior  consideratione,  et  più  importante 
de  tutte  le  altre  ,  et  questa  è  che  non  saprei  immaginarmi  luogo,  dove 
havesse  a  stare  tanto  l'armata  quanto  la  persona  mia,  ccmsiderato  ,  che 
Geiu)va,  nel  grado,  che  sta  se  sua  M.ta  non  se  ne  insignorisse,  et  vi  fa- 
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cesse  una  fortezza ,  che  tenesse  in  freno  quei  cervelli ,  non    sari»   luogo 
seguro  ne  per  la  persona  mia,  ne  per  l'armata,  ne  io  mi  troverei  mai  a 
consigliare  sua  M.ta  che  si  fidasse  di  tenervela ,  considerato  quello ,  che 
potesse  accadere  in  disservitio  suo  ,  per  la   diversità    de   gli   uomini   di 
quella  Cittì ,  et  la  inclinatione  ,  che  tiene  alla  parte  Francese.    Napoli , 
et  Sicilia  manco  mi  parerla  che  fossero  luoghi  atti  almeno  per  la  persona 
mia,  perche  non  parerla  che  potesse  sta.r'  con  suo  houore,  et  riputatione 
il  generale  dell'armata  in  parte  dove  havesse  superiore  ,  et  non  potesse 
comandare  oltre,  che  s'haveria  a  considerar',  che  dove  stanno  galere,  non 
mancano  mai  ciuestioni,  et  brighe,  tra  gli  h uomini  di  n\are,  et  quelli  di 
Terra   et   dove  lusserò  due  generali  ,  1'  uno  di  mare ,  et  l'altro  di  terra 
sempre  si  daria  cagione  per  questa  via  di  qualche  zizania,  et  controversia 
tra  loro,  di  maniera,  che  co  '1  tempo  potria  generar'  alcun  malo  humore 
et  riuscirne  qualche  inconveniente  in  desservitio  di  s.  M.ta  la  qual   ra- 
gione   come    è    detto  ,    parmi    che    meriti    non   piccola   consideratione. 
Ma    se   pur'    con   tutte   queste    ragioni  sua  M.  non  desistesse,  ma  per- 
severarsi tutta  via  in  proposito  di  volermi  dar'  questo  cariche,  al  ultimo 
havete  a  respondere  che  in  alcun  modo  voi  non  pensate  che  mai  mi  lù- 
solvessi  d'accettarlo  senza  qualche  galera  che  fusse  mia  propria,  et  senza 
compagaia  di  qualche  altro  caricho  per  mezo  del  quale  io  potessi  aspirare  al- 
le cose  di  Terra  senza  rimuovermi  in  tutto  dalla  speranza  di  quelle,  come  se- 
ria l'uno  di  questi  dui,  o  il  governo  di  Genova  in  caso,  che  sua  M.ta  pensassi 
di  insignorirsi  di  essa,  et  di  farvi  una  fortezza,  secondo  seria  forzata  a  fare 
volendo  mantener  quella  citta  in  fede,  etdevotione,  o  questo  che  tengo  di  Si- 
cilia, per  ciò  che,  con  l'uno  o  con  l'altro  ch'io  hav essi,  verrebbe  remediato  a 
tutti  li  inconvenienti  detti  disopra,  et  per  lassar Jda  canto, ogni  passione 
et  interesse  proprio,  se  si  discorre,  et  considera^bene  ogni  cosa  particu- 
lannente  credo  si  conosceria^  che  questo  caricho  j  dell'armata  ,    non    sta 
bene  solo  senza  compagnia  del'uno  di  questi  due  carichi,  eccetto  in  mano 
del  Principe  Dona  per  la  parte,  che  tiene   hora    in    Genova.    Questo    è 
quanto  m'occorso  in  la  vacantia  di  questo    caricho    del'armata,^ll    qual 
vi  ho  detto,  che  non  solamente  non  havereste  a    domandare   o   andarli 
appresso,  ma  a  recusarlo,  et  fuggirlo  il  più,  che   potesse,    et   all'ultimo 
non  possendo  far'  altro,  accett^vrlo  con  le  due  couditioni  suddette,  l'una 
che  sua  M.ta  mi  donasse  qualche  galera,  l'altra,  che  mi  desse  il  governo 
di  Genova,  o  mi  lasciassi  in  questo  di  Sicilia. 

Per  la  seconda  vacantia  metto  quella  del  governo  di  Milano ,  in  la 
quale  senza  aspettar'  altro  invito  vi  havreste  a  far'  innanzi,  et  addomau 
darla,  come  cosa,  che  aspettasse  a  me  di  ragione,  et  che  non  mi  si  po- 
tesse negare,  senza  farinisi  manifesto  affronto,  et  tanto  grande  ,  quanto 
lo  potessi  aspettare  un'  altro,  perche  quel  caricho  ò  di  qualità,  che  non 
s'ba  da  provedere  per  favori,  o  per  rispetti,  si  non  per  abilita  della  p«r- 
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sona,  et  per  confidenza  che  s'abbia  di  essaJPerbo,  quando  detto  cariche, 
mi  si  togliesse,  non  pareria  che  mi  fusse  tolto  per  altro,  che  proprio  per 
uno  delli  dui  mancamenti,  o  per  esser'  io  giudicato  di  poca  esperienza, 
o  per  non  fidarsi  sua  M.  di  me  che  qualunque  delli  dui  mi  sarebbe,  come 
è  detto,  il  maggior  affronto  che  mi  potesse  esser'  fatto.  Per  tanto  in 
questo  havereste  a  metter  ogni  vostro  potere  per  non  comportar'  ,  che 
detto  caricho  fusse  dato  ad  altri,  che  a  me,  facendo  intender'  a  sua  M.ta 
che  tanto  saria  a  levarmelo,  quanto  farmi  un  frego  in  faccia  per  quanto 
durasse  la  vita  mia,  perche  quello  si  può  dire,  che  sia  caricho  proprio 
di  guerra  più  che  governo  di  Populi,  o  administratione  di  giustitia,  dove 
■i  ricerca  solamente  esperieiitia  di  cose  di  guerra,  et  confidentia  di  per- 
dona et  perche  con  buona  faccia  si  può  dire,  che  sua  M.ta  non  ha  persona  di 
quella  esperienza,  che  sono  io,  ne  di  maggior  fedeltà,  per  qnal  si  voglia 
di  questi  dui,  non  potria  haver  ragione  di  preferire  a  me  alcuno  de  li 
«Itri,  che  concorressero  in  detto  caricho.  Et  per  esser  cosa  questa,  che 
molto  mi  preme,  voglio,  che  tanto  più  vi  sia  a  cuore,  quanto  con  manco 
parole,  et  più  efficacia  ve  la  incaricho,  et  incommendo, 

Per  la  terza  et  ultima  vacantia  metto  il  governo  del  Regno  di  Napoli, 
in  la  quale  anchora  non  havreste  a  mancar'  di  anteporvi,  et  di  farne  o- 
gni  possibile  instiwitia,  come  di  cosa  di  molto  honore,  et  utile,  ma  non 
perho  con  dimostratione,  ch'io  m'havessi  a  tener'  affrontato  quando  sua 
M.ta  fusse  servita  di  farne  mercede  ad  alcun  altro  spagnuolo, f perche  io 
non  lasso  di  conoscere  che  per  esser'  quel  regno  immediate  della  Corona 
di  Spagna,  et  usato  darsi  sempre  il  governo  d'esso  a  huomini  della  na 
tione,  haverei  poca  ragione  di  tenermi  gravato,  quando  sua  M.ta  lo  pro- 
TedesBe  in  persona  di  spagnoli,  perho  mi  pare,  che  in  la  vacantia  di 
questo  caricho  debbiate  advertir  di  proceder  con^piu  modestia,  che  non 
haveresse  a  fare  in  la  vacantia  del  governo  di  Milano,  per  le  ^  ragioni 
ch'io  vi  ho  detto.  Per  tanto  parendomi  haver  detto  a  bastanza,  perequai 
■i  voglia  di  questi  tre  carichi,  che  venisse  a  vacare,  nel  resto  mi  rimetto 
alla  Bolita  dextrezza,  et  prudentia  vostra,  et  alla  molta  affettione,  che  so 
mi  portata.  Di  Messina  alli  XII  di  Maggio  1542. 


LA  FORMAZIONE  DELLE  CONSUETUDINI  DI  PALERMO 


1.  Le  Consuetudini  di  Palermo  sono  state  già  oggetto  di 
numerosi  studii  allo  scopo  sopratutto  di  offrirne  una  cor- 
retta edizione  (1)  ed  illustrarne  il  contenuto  giuridico  sia 
in  sé,  sia  in  rapporto  alle  altre  Consuetudini  isolane  per 
rintracciare  spesso  la  genesi  dei  singoli  istituti  (2);  ma  sa- 
rebbe errore  il  credere  che  quanto  si  è  fatto  sin  ora,  non 
lasci  aperto  il  campo  ad  altre  protìcue  ricerche.  Molti  pro- 
blemi o  non  hanno  avuto  una  soddisfacente  risposta  o  non 
sono  stati  ancora  convenientemente  posti. 

Sappiamo ,  per  esempio ,  con  precisione  l'età  della  loro 
redazione  !  Conosciamo  esattamente  i  rapporti  fra  (piella  a 
noi  conservata  e  le  altre  possibili  redazioni  precedenti  ?  Si 
sono  chiaramente  individuati  gli  elementi  che  contribuirono 
alla  loro  formazione  ? 

Io  intendo  occui)armi  (jui  appunto  della  genesi  formale 
delle  Consuetudini,  convinto  di  far  opera  utile  anche  per  la 
comprensione  del  loro  materiale  contenuto. 

2.  A  me  sembra,  dopo  un  minuzioso  esame  di  esse,  che 
i  i)rincipali  elementi  di  loro  composizione  siano  state  otferte: 


(1)  Su  (jneHto  argomento  rinvio  all'ultimo  lavoro  sulle  Consuetudini 
di  Palermo  fatto  «ial  La  Mantia  V.,  t'onsin>tudini  dei  la  città  di  Palermo^ 
Pai.,  1901.,  lutiodnzione. 

(2)  CTr.  Siciliano-Vii. i-ANUKVA  ,  Jiaccolta  delle  Cousuet.  di  Sic.  in 
Docr..  per  aturire  alla  SI.  di  Sic,  Pai.,  ÌHiU  ;  (Jiufkuida,  Fm  </eneni  d^lle 
Consìietudini  Oinridiche  delle  città  di  Sicilia,  Catnnia  1901;  CioCAOLionK, 
/yc  orif/ini  delle  Consìictndini  Sicilie  in  Uiv.  Ital.  per  le  Sciente  Giiiiidi- 
cìu,  HM)1;  «itx!. 

Pan-tMilii  iKtituti  hanno  una  ricca  letteratura:  così  la  dcfensa,  il  diritto 
«li  protoniiHÌ  e  siMicialiuuuU!  la  cuniuniouu  dei  beni  fra  coniugi. 
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a)  dai  privilegi  accordati  dai  sovrani  alla  città  dì  Pa- 
lermo; che  forse  al  tempo  della  compilazione  delle  Consue- 
tudini s'erano  già  perduti;  dappoiché  il  redattore  si  richia- 
mava all'autorità  degli  antiqui  Givea  quorum  hec  omnia  me- 
morie plenius  inherebant; 

b)  dalle  norme  consuetudinarie  scritte  e  non  scritte, 
giacche,  come  si  legge  nel  proemio,  il  redattore  raccolse  tutto 
ciò  che  di  utile  all'  opera  sua  trovava  in  notulis  ,  in  cartis 
et  libri»  et  in  homiuum  memoria. 

g)  dalle  disposizioni  statutarie. 
A   questi   svariati    elementi    clie   concernono    il    diritto 
locale  se  ne  devono  aggiungere   altri,  che  erano  il  riflesso 
di  un  diritto  generale  desunti  : 

d)  dalle  Costituzioni  del  regno; 

e)  ilaìVjus  commune  che  costituì,  per  così  dire,  il  tessuto 
connettivo,  che  giovò  a  combinarli  in  un  insieme  sistematico. 

(Tià  queste  constatazioni  fanno  pensare  che  la  redazione 
attuale  delle  Consuetudini  non  sia  la  originaria,  ma  che  a- 
vauti  ad  essa  ve  ne  siano  state  altre,  da  cui  attinse  la  pro- 
pria materia,  assoggettandola  ad  un'opera  piìi  perfetta. 

3.  Anzitutto  quali  norme  si  i)ossono  credere  derivate  da 
veri  e  propri  privilegi  ! 

Premetto  che  quantunque  le  Consuetudine^  non  parlano 
espressamente  di  privilegia^  Palermo  ebbe  senza  dubbio  dei 
[n'ivilegi  analoghi  a  quelli  che  sotto  i  Normanni  ebbero  le 
città  della  Sicilia  e  dell'Italia  ^leridionale  (1).  11  Malaterra 
accenna  con  termini  dubbi  all'esistenza  di  un  patto  giurato 
nel  1072  dal  duca  Roberto  e  dal  conte  Ruggiero  nel  mo- 
mento ,  in  cui  Palermo  passava  dal  dominio  arabico  alla 
loro  signoria.  Scrive  infatti  lo  storico  normanno  che  :  «  i)ri- 
mores  panormitani,  foe<lere  interposito,  utris<pie  fratribus  lo- 
cutum  accedunt  :  legem  suam  nuUateuus  se  violari  vel  re- 
linquere  velie  dicentes,  (piandoquidem  fortuna  praeseuti  sic 


(1)  È  da  notarsi   die  la  parola  eonsuetudo    nell'  Italia    Meridionale  fu 
spesso  usata  per  privilegium  Clr.  Giuffrida,  op.  cit.,  pag.  23. 
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hortabantur,  urbis  deditionem  facere,  se  in  faraulando  fìdeles 
persistere,  tributa  solvere.  Diix  comesque  gaudentes  quod 
efterebatur,  libenter  suscipiunt  »  (1),  e  potrebbe  già  dediirsi 
da  qui  cbe  quel  patto  dovette  garentire  ai  Palermitani  l'uso 
di  certe  pratiche  giuridiche  estranee  al  diritto  normanno  e 
l'esclusione  di  altre  proprie  del  diritto  stesso,  mentre  d'altro 
canto  doveva  regolare  l'indole  e  la  misura  dei  tributi. 

Fermato  questo  criterio,  io  penso  che  si  possa  facilmente 
ricostruire  il  contenuto  di  questo  patto,  confrontando  certe 
disposizioni  delle  Consuetudini  di  Palermo  con  le  carte  di 
franchigie  accordate  dagli  stessi  sovrani  normanni  ad  altre 
città. 

Delle  Consuetudini  di  Palermo  probabilmente  derivano 
da  quel  patto  : 

H  cap.  Ili  «  Panhormitani  cives  ad  causandum  extra 
Panhormum  cum  aliquo  nec  citandi  sunt,  nec  aliquatenus 
compellendi  vel  ad  testimonium  proferendum  »  (2). 

Il  cap.  IV  «Ci vis  Panhormi  conventus  vel  accusatus  in 
urbe  predicta  respondere  tenetur  coram  Panhormitano  in- 
dice »  (3). 


(1)  Malaterra  in  Caruso,  Bibliotheca  Historica,  Panormi,  1723,  p.  201. 

(2)  Simile  concessione  godettero  i  Messinesi  per  il  celebre  privilegio 
diplomaticamente  falso  e  storicamente  in  parte  vero  del  1129  :  «  In  ea- 
dem  ci  vitate  .  .  .  Civcs  et  babitatores  Messane  .  .  .  conveniant  et  con  ve  • 
niantur  »  (Starrabba,  I  privilegi  e  le  consuetudini  di  Messina,  Pai.  1901, 
pag.  290)  e  passata  nelle  loro  consuetudini  (Stat.  De  exeeptione  fori 
cap.  XXXVI  Ediz.  Appulo)  così  pure  nell'Italia  Meridionale,  L.  Zde- 
KAUBR,  Le  franchiffie  concesse  da  Onorio  TI  alla  città  di  Troia  (1127)  in 
Riv.  Ital.  per  le  Seiense  Ginrìd.  XXV  (1898)  pag.  256,  e  nelle  concessio- 
ni fatte  dall' Aì)ate  Adenulfo  agli  uomini  del  castello  di  S.  Severino  nel 
1116:  («nemo  nostrorum  cogatur  a  senioribus  vel  ordinati»  de  hac  terra 
exire  ad  iustitiam  fai-iendam  »  Reg.  Neap.  Arch.  Mon.,  VI,  pag.  17,  e 
H«g.  Così  nel  patto  giurato  di  Ruggiero  II  ai  Gaietani  (1140)  «  ludicium 
in  Gaieta  a  Gaietano  iudice  et  bonis  hominibus  Gaiett;  semper  sit  exami- 
nandam  »  Codex  dipi.  Caiet.  II ,  pag.  269  (Cfr.  l'rivilegio  di  Tancredi 
1191  ivi,  pag.  311),  etc. 

(3)  Lo  stesso   privilegio   godcvasi  in  Messimi    (Stahicabba  ,  op.  cit. 
pag.  290)  e  in  Troia  (Zuekauku,  op.  cit.,  pag.  2~A]).  Vedasi  nota  preced. 
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Il  cap.  VI  «  Super  quibuscumque  criminibus  cives  Pa- 
nhormi  non  recipiunt  duellum  »  (1). 

Il  cap.  Vili  :  «  Litigantes  nlhil  omnino  ludicibus  de  suo, 
questione  durante,  persolvant  »  (2). 

Il  cap.  XXX  :  «  Cives  Panhormi  ad  angarias,  perangarias; 
aut  alia  servitia  personalia  neque  per  se,  ncque  per  servos 
et  animalia  sunt  cogendi ,  neque  ad  exercitum  vel  mariti- 
mum  extolium  mictendi  sunt  »  (3). 


(1)  Si  ha  anche  in  Messina  un  simile  privilegio  dell'epoca  normanna, 
per  cui  de  maledicto  principio  duellum  non  admictebotur  (Stat.  XLIV). 
Nel  Giuramento  dei  privilegi  di  re  Ruggiero  nel  1132  per  i  Baresi  tro- 
vasi «ferrum  caccavum,  pugnam,  aquam  vobis  non  iudicabit  vel  iudicari 
faciet»  Cod.  dipi,  barese,  V.  1904^  pag.  137.  L'Abate  Adenulfo  agli  uomini 
di  S.  Severino  avea  concesso  :  «  de  aliqua  re,  non  imponere  pugna,  neque 
ferrum  ,  neque  aquam  calidam  vel  frigidam  »  {B.  Neap.  Arch.  Mon.  VI. 
pag.  18) ,  così  anche  in  Troia ,  Zdekaueb  ,  op.  cit. ,  pagg.  246  e  255 
($.   VITI  e  XIV),  in  Gaeta,  Cod.  dipi.  Caiet.  IT,  pag.  311,  etc. 

Il  Brììnneck  {Siciliens  Mittelalterliche  Stadtsrechte,  Halle.,  1881,  pag.  322) 
e  il  Siciliano- ViLLANUEVA  (op.  cit. ,  pag.  185)  hanno  ammesso  che  la 
redazione  di  questo  capitolo  delle  Consuetudini  palermitane  sia  posteriore 
al  1299  perché  appunto  in  tale  anno  re  Federico  II  confermava  un  pri- 
vilegio del  1200,  con  cui  si  concedeva  ai  Palermitani  di  potersi  servire 
del  duello  solo  nei  casi  de  crimine  Maiestatis  et  illis  criminibus  de  quibus 
si  quis  convictus  vel  confessus  fuerit  vitam  ac  membrum  amittere  deberet. 
Come  si  vede,  anche  a  prima  vista,  questo  privilegio  venne  a  reintegrare 
il  preesistente.  Gli  accusati  palermitani  di  tali  delitti  non  si  potevano 
salvare  per  mezzo  del  duello,  perché  per  il  privilegio  anteriore  era  loro 
ciò  vietato,  col  secondo  privilegio  Federico  di  Svevia  venne  in  loro  aiuto. 
Quindi  potevano  benissimo  coesistere  entrambi  i  privilegi  e  non  per  que- 
sto la  Consuetudine  suddetta  si  deve  riferire  ai  tempi  posteriori  del  1299. 

(2)  Ciò  trovasi  anche  nel  privilegio  di  Messina  del  1129  (Starrabba, 
op.  cit.,  pag.  290)  «  Qui  straticotus  de  se  vel  eius  arbitrio  nihil  exequatur 
nullamque  capiat  mercedem,  penam  nec  solucionem,  nisi  quantum  iudices, 
mediante  lusticia  terrainabunt  ». 

(3)  Tale  concessione  trovasi  a  Messina  :  «  nullo  unquam  tempore  in 
eadem  civitate  et  extra  per  suas  villas  et  rara,  tallia,  coUecta,  angaria, 
perangaria,  veluones,  gabellae,  mutuum  extorsio  iaceatur.  Nullus  civis 
messanensis  ad  stolum  et  armatam  quacumque  regalem,  etiam  per  mare 
seu  terram  ire  cogatur  invitus».  Nel  privilegio  di  Cefalù  del  1130  (ripor- 
tato in  Gregorio,  Consideraz.  sopra  la  St.  di  Sic.  in   Opere  scelte,  Pai. 

Arch.  Stoi:  Sic.  N.  S.  Anno  XXXI.  30 
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Il  cap.  XXXII  :  «  Oives  Panhormi  prò  anÌDialibus  eorum 
nihil  ratione  herbagii  vel  mandragii  solvant,  de  nemoribus 
tam  curie  quam  Baronum  libere  et  sine  alicuius  inquieta- 
cione  succidant  »  (1). 

Il  cap.  LXVIII  :  «  Officiales  omnes  esse  debent  de  civi- 
bus,  non   de   exteris  »  (2).  «  nuUus   etiam   civis  prò   causa 


1853,  III  ediz.,  pag.  203,  n.  2),  Per  S.  Lucia  dei  Lombardi  in  Sicilia  un 
privilegio  normanno  concedeva  :  «  ncque  aliquam  molestiam  vel  angariam 
seu  adjutorium  exigat  nemo  ab  eia.  Sed  sic  sint  liberi  et  sine  molestia 
sicut  Lombardi  Randacii  »  (Gregorio,  op.  cit.,  pag.  110,  n.  1).  Così  anche 
per  Catania  (De  Grossis,  Catan.  Sacra,  p.  88  e  89  e  in  Gregorio,  Consid. 
op.  cit.,  pag.  108,  n.  2).  Nell'Italia  Meridionale  trovasi  in  Bari  :  «  Datam 
vel  angariam  aut  adiutorium,  quod  nostrae  gentis  consuetudine  coUecta 
vocatur^  a  vobis  non  auferet  vel  auferri  faciet».  Cod.  dipi.  Bar.  V,  pag. 
137 ,  Cfr.  Brandileone  ,  òulla  data  del  pactum  giurato  del  Duca  Sergio 
ai  Napolettmi  in  Biv.  lial.  per  le  Se.  CH,ur.,  XXX,  (1900),  pag.  171. 

(1)  In  moltissimi  privilegi  trovasi  questa  concessione  di  usi  civici.  Così, 
limitandoci  alla  sola  Sicilia,  agli  abitanti  Lombardi  di  S.  Lucia  era  stato 
concesso  :  «  Nec  herbagium  ab  ovibus  eorum  qnis  exigat  ».  Gregorio, 
op.  cit.,  pag.  110,  n.  1  e  ai  Messinesi:  «prò  usu  ipsorum  Ugna  capere 
vel  capi  facere  a  nemore  quocumque  et  prò  navigiis  ipsorum  civium  con- 
struendis  aut  reparandis,  nulla  solutione  preeunte  ».  Anche  fra  le  con- 
cessioni ai  catanesi  trovasi  :  «  Cados  de  nemore  et  aratra  libere  faciant, 
Ugna  sicca  et  steriles  arborea  habeant  ad  raunia  homines  praedictae  ci- 
vitatis  .  .  .  Ligna  prò  propriis  domibus  faciendis  libera  sint  ».  Gregorio, 
op.  cit.,  pag.  108)^  nel  privilegio  di  Cefalo.  :  «  per  ligna  quoque  ad  con- 
struendas  domus  vestras  .  .  .  sine  dacione  aliqua  afiferatis  ».  Gregorio, 
op.  cit.,  pag.  203.  Così  cfr.  CusA,  Dipi,  arabi  e  greci,  I ,  pag.  13,  389  , 
II,  pag.  558}  Silvestri,  Tabul.  di  S.  Filippo  di  Fragola,  1,  p.  106,  etc. 

(2)  Nel  privilegio  del  1129  dei  Messinesi  leggesi  :  «omnes  ofldciales 
Btatuendi  sint  cives».  In  Catania  la  cons.  2  stabiliva  che:  «  nullus  ges- 
sisset  oflBcium  civitatis,  nisi  fuerit  exinde  oriundus  ».  Nel  Pactum  giurato 
dal  Duca  Sergio  ai  Napoletani  nel  1130  trovasi  :  «  nobiles  neapolitani  in 
curia  mea  iudicaverint  ». 

Capasso,  Il  pactum  giurato  dal  Duca  Sergio  ai  napoletani  (1030?)  in 
Arch.  Stor.  per  le  prov.  napolit.  IX,  1884,  pag.  326-28  e  in  Capasso,  Mo- 
numenta ad  Neapol.  Ducat.  historiam  pertinentia,  II,  2,  pag.  157;  il  Bran- 
dileone (Sulla  data  del  pactum  etc. ,  op.  cit.,  i)ag.  167  e  171)  confronta 
il  patto  di  Napoli  con  altre  carte  di  concessioni  dell'  Italia  Meridionale 
riguardo  a  t«le  privilegio. 
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civili  conventus  debet  incarcerari,  si  Meiussoriam  cautio- 
nem  dari  potest»  (1). 

Non  intendo  del  resto  affermare  che  tutte  le  norme  delle 
consuetudini  palermitane,  le  quali  hanno  carattere  di  pri- 
vilegio, derivino  da  quel  patto  primordiale;  altre  poterono 
essere  aggiunte  in  tempo  successivo.  Così  è  quella  che  ri- 
conosce all'arcidiacono  di  Palermo  la  cognizione  delle  cause 
per  adulterio.  Certo  è  che  questo  privilegio,  conosciuto  sotto 
Guglielmo  II  e  Guglielmo  I,  non  può  assere  anteriore  agli 
ultimi  anni  del  regno  di  Ruggero  (2). 

Altri  privilegi  derivano  senza  dubbio  dall'età  sveva. 
Così  quello  che  poneva  l'ospedale  di  S.  Giovanni  dei  Leb- 
brosi sotto  la  custodia  dei  Padri  dell'ordine  teutonico  e  dei 
preposti  al  governo  civico;  esso  fu  dato  nel  1221  (3). 

Dall'età  sveva  benché  di  data  incerta  derivano  proba- 
bilmente : 

a)  la  disposizione  che  i  cittadini  di  Palermo  potessero 
costruire  le  loro  case  anche  sulle  mura  della  città  e  sulle 
mura  del  Cassero. 

b)  il  cap.  LXXV:  «De  libertate  vendicionis  carnium »  (4). 


Nelle  Constitutiones  et  Observationea  fatta  da  Eustasio  Abbate  del  Mo- 
nastero di  S.  Benedetto  di  Conversano  agli  abitanti  di  Castellana  nel  1172. 
(MoREA,  Chartularium  Cupersanense.  Monte  Cassino,  1852,  pag.  235,  doc. 
122).  Trovasi  :  «  Baiulum  et  ludicem  ex  ipsis  habitantibus  habeant  vo- 
lunius  ». 

(1)  Similmente  negli  Statuti  di  Messina,  e.  88  e  nel  privilegio  dei  Ce- 
faludesi. 

(2)  Cfr.  G.  E.  Siracusa,  Il  regno  di  Ouglielmo  I  in  Sicilia,  Palermo 
1889,  II,  appendice,  n.  11. 

(3)  HuiLLARD  Brèholles,  Historia  diplomai.  Frederici  li,  IV,  pag.  63. 

(4)  Forse  con  questo  capitolo  e  con  il  LXXVIII  si  volle  dare  un'  in- 
terpretazione al  privilegio  di  re  Corrado  del  1253  (La  Mantia,  Cane,  della 
città  di  Pai.,  op.  cit,,  pag.  82),  con  cui  si  concedeva  ai  «  mercatores  pa- 
normitani  de  hiis ,  que  ab  eis  emi,  vendi  vel  intromicti  contigerit,  prò 
iure  curie  nichil  solvere  » . 

L'itt»  scannature  è  probabilmente  Vius  becharic  e  Buccerie  nove  che  si 
trova  tra  i  Nova  iura  di  Federico  II  di  Svevia.  Che  sia  questo  diritto  e 
non  quello  antico,  aembrarai  risultare  dal  fatto  che  nel  cap.  LXXVI  delle 
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c)  il  cap.  LXXVIII  :  «  De  libertate  ponderationis  »  (1). 
4.  Più  facile   ancora  è  il  determinare  le  parti  attinte  a 

disposizioni  statutarie  e  per  il  modo  con  cui  sono  presen- 
tate, che  non  accennano,  come  di  regola  fece  il  compilatore 
alla  loro  corrispondenza  a  consuetudines  o  per  1'  uso  della 
forma  statutaria  (2)  e  per  il  contenuto  stesso  concernente 
materie  di  tal  natura,  da  non  potere  essere  lasciate  rispetto 
al  loro  regolamento  in  balia  della  consuetudine. 
Tali  mi  sembrano  : 

a)  il  cap.  VII  :  «  De  sportulis  et  salario  in  causa  ser- 
vi entibus  et  notariis  a  partibus  tribuendis  ». 

h)  parte  del  cap.  Vili  :  «  De  gratuita  observatione  iu- 
sticie,  salario  iudicium  et  solution  e  terciarie». 

e)  parte  del  cap.  IX. 

d)  il  cap.  LVIII  :  De  iure  moliture  ». 

e)  il  cap.  LIX  :  «  De  apparatu  molendinorum  ». 

f)  il  cap.  LXII  :  «  De  modo  et  forma  solutionis  facien- 
de  in  balneis  ». 

g)  il  cap.  XXIX  :  «  De  prohibitis  ediflciis  »,  indi  la 
statuizione  delle  pene  e  delle  tariffe  delle  composizioni  : 
(cap.  XXIII  :  De  iniuris  actualibus  et  compositionibus  ea- 
rum  in  civili  negotio,  XXIV  :  «  De  composituris  et  penis 
inferendis  super  ictibus  in  civili  negotio,  XXV  :  «  De  pena 


Consuetudini  si  dice  che  la  carne  poteva  esser  venduta  in  Palermo  in 
platea  vel  ante  domum,  mentre  Federico  impose  di  vender  la  carne  nelle 
boX^teghe  e  banchi  della  curia.  Cfr.  Paolucci  ,  Le  finanze  e  la  corte  di 
Federico  II  di  Svevia,  Palermo  1904 ,  pag.  23  (Estr.  dagli  Atti  della  E. 
Accad.  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  di  Pai.,  S  III,  v.  III. 

(1)  Jaius  ponderationis  (o  ponderature)  vel  statere,  menzionato  in  detto 
capitolo  comparisce  in  Sicilia  anche  tra  i  nova  iura  imposti  da  Federico  II 
di  Svevia. 

Deriva  anche  da  privilegi  parte  del  cap.  XIX  :  «  De  rebus  recupe- 
ratis  per  Curiara,  prò  quibus  nihil  debetur  vel  solvitur»,  e  del  seguente 

cap.  XX:  *Auimalia   oberrantia,    ancelle  et  servi   fugitivi sine 

cuiulisbet  precii  solutione  reddantur.  » 

(2)  Cup.   LXXIX  :  «  provisum  est  et  de  communi   ordinatione   statu- 
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percutentium  aliquos  vel  aliquas  vilis  condictionis  et  fame 
et  iniuriantium  eis). 

h)  la  parte  del  cap.  LXV  che  incomincia,  JEt  si  quando  si- 
no alla  fine; 

i)  il  cap.  LXIX  :  «  De  servitoribus  et  mercenariis  locan- 
dis  et  eciam  licenciandis  ». 

Ma  dove  si  rileva  maggiormente  l'origine  statutaria  di 
alcune  disposizioni  è  al  cap.  LXXIX  ove  si  dice  che  esso 
fu  provisum  et  de  communi  ordinatione  statutum; 

5.  Anche  le  costituzioni  passate  nelle  consuetudini  ri- 
salgono in  parte  al  periodo  normanno,  in  parte  al  periodo 
svevo. 

Da  quelle  normanne  derivano  : 
a)  parte  del  capit.  «  De  servis  fugitivis  et  animalibus 
oberrantibus  et  recuperatione  ipsorum  (1). 

6)  la  parte  del  cap.  LX  delle  Consuetudini  che  inco- 
mincia «  Eos  autem  quos  inveniunt  vel  deprehendunt  in 
fracturis  domorum  »  sino  a  «  praesentent  lusticiario  punien- 
dos»  (2). 

e)  la  parte  finale  del  cap.  XXXVIII  :  per  cui  chi  mo- 
riva senza  figli  ed  intestato  i  beni  del  defunto  venivano 
divisi  in  due  porzioni,  delle  quali  una  andava  al  fisco,  l'al- 
tra ai  poveri  (3). 

d)  la  parte  del  cap.  XXXIII  :  «  De  meretricibus  infa- 
mibus  removendis  a  convicinio  honestarum  (4). 


(1)  Const.  di  re  Guglielmo.  Cfr.  Huillard  Brèhollbs,  op.  cit.,  t.  IV, 
pagg.  142  e  143. 

(2)  Assise  normanne  (Cod.  Cass.  36,  Const.  Sic,  lib.  I,  tit.  XLIV  «ad 
insti tiariorum  cognitionem  pertineant,  praedecessorum  nostrorura  assisiis 
comprehensa  latrocinia,  magna  furta^  fracturae  domorum,  insultus  exco- 
gitati, incendia,  incisiones  arborum  fructiferarum  et  viMum,  vis  mulieri- 
buB  illata,  duella  etc.  ». 

(3)  Assise  normanne  (Cod.  Cass.  e  Const.  Sic,  lib.  I,  tit.  LXI.  Però 
diflferisce  la  consuetudine  dalla  costituzione  normanna  in  quanto  riguarda 
la  misura  dei  beni  che  andavano  ai  poveri. 

(4)  Assise  normanne  (Cod.  Vat.  XXIX,  1)  ;  Const.  Sic,  lib.  Ili ,  tit. 
LXXVII.  Questa  consuetudine  si  potrebbe  dire  di  uso  generale  per  tutta 
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Derivano  da  costituzioni  dell'epoca  sveva  : 
a)  parte  del  cap.  LX.  Già  il  maestro  giustiziere  En- 
rico de  Morra  auctoritate  imperiali  aveva  nel  1226  in  S. 
Germano  emanato  degli  Statuta  cantra  euntes  nocturnis  horis 
post  tertium  campane  sonitum.  Et  super  hiis  inquirendis  cer- 
tum  statuii  numerum  iuratorum,  qui  penas  statutas  a  tran- 
sgressoribus  recipiant  prò  diversa  criminum  qualitate  (1).  Forse 
la  costituzione  stabiliva  :  quod  in  principio  uniuscumque  anni 
eligantur  per  universitates  .  .  .  viri  ydonei  et  Jideles ,  divites 
et  omni  suspicione  carentes  ;  qui  sacramento  prestito  Baiulo 
de  offitio  suo  exercendo  fideliter,  custodiant  de  nocte  civitatem 
eandem  post  trinam  pulsationem  campane  (2). 

La  parte  che  segue  di  detta  consuetudine  risente  della 
Costituzione  di  Federico,  lib.  Ili,  Tit.  51.  De  ponderibus  et 
mensuris. 

Consuetudine  dì  Palermo.  Const.  Sic. 

Quos  autem  inveniunt  u-  Quicumque  autem  falsita- 

tentes    falsis    ponderibus   et  tem   aut   fraudem   aliam   in 

mensuris,  Baiulo  et  ludicibus  mensuris  atque  ponderibus... 

civitatis  pena  pecuniaria,  que  inventus  fuerit  commisisse... 

dimidie  libre  auri   summam  libram  unam  auri   purissimi 

aliquatenus  non  excedat,  pu-  fisco  componat. 
niendos  assignent. 

È  notevole  in  entrambi  i  testi  che  la  pena  è  stabilita 
in  libbra  d'oro,  mentre  ordinariamente  le  consuetudini  pa- 
lermitane stabiliscono  le  pene  in  oncie,  in  tari  (3)  e  in 
agostari  (4). 


la  Sicilia  e  forse  perchè  derivante  dalla  costituzione  di  Ruggero.  Così  a 
Caltagirone  40,  a  Siracusa  42. 

(1)  KiccARDO  DI  S.  Germano  in  Pertz,  XIX,  pag.  S47. 

(2/  Così  il  cap.  LX  delle  Cons.  di  Palermo. 

(3)  Così  e.  1,  7,  28,  24,  25,  58,  60,  61  etc. 

(4)  C.  72  e  76. 
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b)  parte  del  cap.  LXI,  che  probabilmente  deriva  dalla 
Costituzione  del  1232  De  fide  mercatoribus  in  vendendis  mer- 
cibus  adhibenda,  ove  trovansi  frasi  e  parole  uguali  (1). 


Cons.  LXI. 

quolibet  anno  unus  vir... 
vite  laudabilis  et  honeste  per 
universitatein  eligitur  et  ali- 
quando  plures,  si  unus  non 
sufficit,  eliguntur,  qui  iura- 
inento  prestito  coram  Baiu- 
lo ,  prò  tempore  presidente 
Urbi,  quod  oflflcium  gerant 
fideliter,  cum  Consilio  senio- 
rum,  mercatorum,  et  pruden- 
tum  hominum  statuant  forum 

rerum  venalium Que  qui- 

dem  statuta  per  impositiones 
penarum  facient  ab  universis 
et  singulis  inviolabiliter  ob- 
servari. 


Const.  Sic. 

per  loca  qualibet  duos  e- 
legi  volumus  fldedignos  per 

terrae  Baiulos  ordinandos 

quos  officiales  ut  officium  eia 
commissum  fideliter  et  dili- 
genter  exerceant,  tactis  sa- 
crosantis  Evangeliis ,  sacra- 
menti religione  volumus  obli- 
gari...  Statuimus  ut  Baiuli , 
qui  prò  tempore  fuerint,  ope- 

rariorum  operas sub  certa 

mercede  constituant ,  cuius 
constitutionis  metam  tran- 
sgredi  operariis  non  licebit. 


e)  il  cap.  LXXII,  risente  molto  della  Costituzione  fri- 
dericiana  del  1232,  (Lib.  Ili,  Tit.  49).  Anche  da  questa  costi- 
tuzione deriva  con  più  certezza  parte  del  cap.  LXXIIl,  tro- 
vandosi anche  frasi  e  parole  eguali. 


Cons.  LXXm. 


Const.  Sic. 


Ut  omnis  via  delinquendi  Et  ut  omnibus  artificibus 

claudatur   malefactoribus  u-    fraudem  via  et  materia  pre- 
niversis,...  quolibet  anno  per    claudatur,  per  loca  quaelibet 


(1)  La  somiglianza  delle  parole  tra  queste  due  leggi  venne  già  notata 
dal  Garufi,  La  giurisdizione  annonaria  etc.  in  Arch.  Stor.  Sic. ,  XXII, 
pag.  135. 
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iiniversitatem  Panormi  debet    duos  eligi    volumus  fide    di- 
eligi  duo  probi  et  fideles  viri.    gnos. 

d)  il  cap.  LXXX  derivante  dalla  Cost.  Sic.  Lib.  II,  Tit.  8 

Cons.  LXXX.  Const.  Sic. 

Exdelictis  maritorummii-  Foriudicatorum  iixores  et 

lieres   in   personis    et  rebus  matres  in  earum  rationibus, 

nullam  substineant  lesionem  dotibus,  donationibus  propter 

...uxores   dotes  et   dodarium  nuptias,  quarta   atque   dota- 

vel  donationes  propter   nup-  riis  nullam  molestiam  susti- 

tias...  non  amittant.  nere  debeant. 

6.  Dalle  costituzioni  stesse  dei  normanni  prima  e  degli 
avevi  poi  era  stata  riconosciuta  l'efficacia  del  diritto  comu- 
ne, né  ci  deve  sorprendere  che  accanto  alle  antiquae  con- 
suetudines  il  compilatore  abbia  tenuto  conto  di  esso ,  che 
talvolta  è  considerato  come  un  complesso  di  iura  antiqua 
et  reterà  (1).  È  sopratutto  nella  parte  procedurale  che  egli 
ebbe  ricorso,  traendone  le  noruie  intorno  ai  tre  editti  cita- 
tori ,  alla  contumacia  (2) ,  all'  apposizione  dei  sigilli ,  alla 
missio  in  possessionem  (3),  alla  cautio  iudicio  sistendi  (4),    al 


(1)  Vedi  cap.  I .  Nella  parte  che  vien  presa  dal  diritto  comune  tro- 
vansi  le  espressioni  communis  iuris  forma  (cap.  I) ,  secundum  iura  com- 
munia  (cap.  I  e  XVII),  de  iure  communi  (cap.  3  ). 

(2)  Cosi  cons.  I  e  70.  Cf.  Gratia  ,  de  iudiciar.  ord.  in  Bergmann  , 
Pilla,  Tancredi ,  Oratiae ,  etc.  Gottingae  ,  1842 ,  pag.  339).  Tit.  7 ,  $  1  : 
«  tribus  edictis  citatur  denuncìatio  .  .  .  domai  facta  sed  postea  venientes 
(contumaces)  probata  iusta  causa  absentiae  restituentur  ».  Tancredi, 
part.  2,  tit.  3,^1.  (Ivi,  pag.  133)  :  «  tribns  edictis  vocatus  venire  cx)n- 
tempserit  »;  Tancredi,  part.  2,  tit.  4,  $  1  :  «  Si  reus  contumax  est  actor 
mitti  debet  in  possessionem  bonorum  rei  »  ;  Tancredi  ,  papt.  2 ,  tit.  3 , 
^  3  :  «  Vocari  ad  iudicium  non  possunt  :  illi  qui  uxorem  duciint ,  .  •  • 
nec  illi  qui  funus  familiare  prosequitur  ». 

(3)  Cfr.  Fertile,  Star,  del  dir.  ital. ,  voi.  VI,  part.  2 ,  1892,  pag.  46 
e  Mg. 

(4)  Tancredi,  part,  2,  tit.  4,  $  1. 
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libellum  oonventionis  et  accusationis  (1),  alle  iìiduciae  delibe- 
ratoriae  (2),  alla  contestazione  della  lite  (3) ,  alla  presenta- 
zione degli  articoli  e  delle  eccezioni  (4) ,  ai  termini  per  la 
prova,  alle  testimonianze,  all'esecuzione  delle  sentenze  (5), 
alla  difesa  dei  poveri  ((>),  all'appello  (7),  alle  ferie  (8). 

Ma  ne  furono  desunte  anche  dalle  norme  di  diritto  ma- 
teriale ,  come  quelle  relative  alla  tutela  (9) ,  alla  minore 
età  (10),  alle  vendite  fatte  dai  servi  e  dai  minori  (11),  ai  te- 
stamenti (12),  al  beneficìuvi  excussioms  (13),  all'ipoteca  legale 
sui  mobili  dell'  inquilino  (14)  e  in  generale  sul  diritto  di 
pegno  (15). 

Notevole  è  che  Vius  commune  non  fu  attinto  unicamente 
dalle  leggi  romane ,    ma   dalle  opere   illustrative  di  esse  e 


(1)  Sul  Ubellus  conventionalis,  cfr.  Tancredi,  tit.  9.  part.  2.  Sul  libelluà 
accusationis.  Ivi,  part.  2,  tit.  8. 

(2)  Tancredi,  part.  2,  tit.  17,  $  4  :  «  Induciae  dantur  rei  et  actori  ad 
deliberandum  utrum  velit  cedere  vel  contendere  ».  Nelle  Consuetudini  di 
Palermo  con  frase  quasi  eguale  si  dice  che  il  convenuto  e  Paccusato  «  in- 
ducias  gaudet  infra  quos  an  cedat  piene  deliberet  vel  contendati^.  Cfr. 
anche  Gratia,  Causa  III,  q.  Ili,  part.  8,  pag.  5. 

(3)  Cfr.  mio  lavoro  :  La  procedura  ciHle  in  Sicilia  dall'epoca  ìtormanna 
al  144%  Palermo,  1906,  pag.  34). 

(4)  Cfr.  Pertile,  voi.  VI,  part.  2,  pag.  95  e  seg. 

(5)  Cap.  XV,  cfr.  mio  lavoro  :  La  procedura  etc.,  pag.  40. 

(6)  Cfr.  Pertile,  Stona  del  dir.  Hai.,  voi.  VI,  part.  I,  1900,  pag.  279. 

(7)  Il  termine  di  10  giorni  era  prescritto  dal  diritto  comune.  Pillio, 
part.  3,  $  7;  Tancredi,  part.  2,  tit.  17,  ^  6.  Anche  il  termine  di  tre  mesi 
per  le  induciae  preparatoriae  è  prescritto  dal  diritto  comune.  (Tancredi, 
part.  2,  tit.  17,  ^  5).  Fertile,  voi.  VI,  part.  2,  pag.  287. 

(8)  Cosi  anche  il  cap.  XXXV  deriva  dalla  Nov.  Giust.  CXV ,  5 ,  il 
cap.  LXX  è  stato  preso  dal  Tancredi,  op.  cit.,  part.  2,  tit.  18,  $  1  e  seg. 

(9)  Cap.  XXXIX,  cfr.  Pertile.  Ili,  1894,  pag.  398  e  seg. 

(10)  Cap.  XXXI,  cfr.  Pertile,  III,  pag.  379. 

(11)  Cfr.  Pertile,  III,  pag.  21  e  seg.;  pag.  224  e  seg. 

(12)  Il  principio  del  cap.  XXXVIII,  cfr.  Fertile,  op.  cit.,  IV,  1898, 
pag.  15  e  seg. 

(13)  Fertile,  op,  cit.,  IV,  pag.  508. 

(14)  Cfr.  Fertile,  op.  cit.,  IV,  pag.  621. 

(15)  Id.,  op.  cit.,  voi.  IV,  pag.  515  e  seg. 
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anche  da  opere  che  veramente  erano  fondate  più  sul  diritto 
canonico  che  su  quello  romano.  Così  per  la  procedura  la 
fonte  usuale,  spesso  trascritta  letteralmente,  sembra  essere 
stato  VOrdo  iudicarius  di  Tancredi  (1) 


(1)  Già  ho  fatto  notare  in  qualcuna  delle  note  precedenti  questa  tra- 
scrizione letterale.  A  queste  aggiungeremo  : 


Tancredi  part.  2,  tit.  18,  $  1. 

Solemnes  feriae  sunt  dies  domi- 
nici et  solemnum  festivitatum  et  e- 
tiam  quidam  dies  qui  praecedunt  et 
sequuntur  quasdam  festivitates,  sci- 
licet  a  septem  diebus  ante  nativita- 
tem  Domini  etc. 

Rusticae  quae  dantur  propter  pu- 
blicam  utilitatem  videlicet  prò  mes- 
sibus  et  vindemiis  coUigendis  et  sunt 
duorum  mensium  et  hae  feriae  ru- 
sticae statuuntur  secundum  consue- 
tudinem  cuiusque  loci  et  secundum 
varios  situs  terrarum. 

$  2.  In  omnibus  supradictis  fe- 
riis  —  non  sunt  aliqui  ad  causam 
vocandi  nec  causae  tractandi ,  nec 
sententiae  ferendae  Quod  -  -  causas 
tractari  non  posse  feriatis  diebus 
sed  excipiuntur  quaedam  causae 
quae  feriatis  diebus  possunt  trac- 
per  iura  communia  sunt  specialiter  tari  :  videlicet  ea  quae  pertinent  ad 
introducta.  pacem  et  concordiam  et  ea  quae  per- 

tinent ad  agrìcolturam  etc.  (che  sa- 
rebbero le  cause:  per  iura  communia 
introductae). 

Ck>nB.  LXXI.  Tancredi  part.  4t,  tit.  4.  $  1. 

Quia  parum  prodesset  senten-  Quoniam  non  sufficit  seutentiam 
tiam  ferri,  nisi  et  lata  mandaretur  ferri,  nisi  mandata  fuerit  executioni. 
executioni. 

Così  anche  in  piccola  parte  il  cap.  V  risente  di  quell' OnZo  tudtotantif 
(part.  2,  tit.  17,  (  6). 


Cons.  LXX  di  Palermo. 

Sicut  sollempnes  Ferie ,  ut  sunt 
dies  dominici ,  dies  nativitatis  Do- 
mini cum  septem  sequentibus  die- 
bus, Resurrectionis  Domini  cum  sep- 
tem precedentibus  et  septem  sequen- 
tibus .  .  .  ac  aliarum  sollempnium 
festivitatum  etc. 

sic  et  alle,  que  ob  publicam  uti- 
litatem ,  videlicet  prò  messibus  et 
vindemiis  coUigendis  ,  cum  indicte 
fuerint  a  Pretore  vel  ludicibus  etc. 


Nec  infra  tempus  .  .  .  compel- 
latur  aliquis  in  ius  venire  ...  ad 
causandum,  testimonium  perhiben- 
dum  vel  sententiam  audiendam..  Sed 
in  predictis  feriatis  diebus  tractari 
possunt  ea,  que  pertinent  ad  pacem 
et  concordiam  faciendam  et  alia  que 


tA  FORMAZIONE  DELLE  CONSUETUDINI  DI  PALERMO       4^5 


7.  In  seguito  alle  ricerche  compiute  fln'ora  viene  per 
eliminazione  determinata  quella  parte  che  nelle  così  dette 
Consuetudini  di  Palermo  fu  veramente  consuetudinaria  (1). 


(1)  Le  parole  dei  capitoli  delle  Consuetudini  di  Palermo  eguali  a  quelle 
di  Messina  trovansi  già  segnate  in  carattere  grassetto  dal  La  Mantia, 
Coma,  della  Città  di  Palermo,  op.  cit.  Noi  ci  limiteremo  a  fare  il  seguente 
specchietto  per  le  consuetudini  che  riteniamo  comuni  alle  Città  di  Pa- 
lermo e  di  Messina  : 


Cons.  di  Palermo 

Stat. 

di 

Messina 

(Ed 

LZ. 

Appulo) 

XII  (LXXVI)     . 

47 

XV     .        .        . 

24  (secondo  il  Testo 
di  Trapani). 

XVII  . 

46 

XVIII. 

28 

XXI    . 

27 

XXVI. 

31 

XXVII 

31 

XXVIII 

31 

XXXIX 

18 

XTJ    . 

13 

XLII  . 

42 

XLIII. 

1  e  12 

XLIV. 

7 

XLV  . 

9 

XLVI. 

9 

XLVII 

14  e  32 

XLVIII 

23 

XLIX. 

19 

L. 

16 

LI       . 

18 

LII      . 

41 

LUI    . 

41 

LIV    . 

33 

LV      . 

32 

LVI    . 

24 

Lvn  . 

40 

LXIII. 

8 

LXVII        . 

• 

40  e  26 

LXXII 

34 
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E  giungiamo  subito  ad  una  conclusione  che  per  la  storia 
del  diritto  siculo  è  di  somma  importanza.  La  materia  di 
esse  corrisponde  a  quella  delle  Consuetudini  di  Messina  e 
non  di  rado  alla  identità  del  contenuto  si  aggiungono  an- 
che delle  analogie  formali,  le  quali  ci  sembrano  sufficienti 
per  affermare  che  originariamente  le  Consuetudini  di  Pa- 
lermo non  erano  altro,  se  non  le  Consuetudini  che  noi  so- 
gliamo chiamare  messinesi,  ma  che  probabilmente,  essendo 
state  di  base  jyiche  a  quelle  di  Catania ,  furono  invece  le 
Consuetudini  tipiche  di  tutta  la  Sicilia.  Certo  a  me  sembra 
che  la  distinzione  fatta  dall'Hartwig  (1)  di  tre  tipi  di  con- 
suetudini :  quelle  di  Palermo,  di  Messina  e  di  Catania,  che 
sarebbero  state  base  a  tutte  le  altre  consuetudini  siciliane 
si  possano  in  realtà  condurre ,  risalendo  ino.  addietro  nei 
tempi,  ad  un  ceppo  unico. 

Non  è  qui  il  caso  di  determinate  jtrecisamente  a  qual 
luogo  e  a  qual  tempo  questo  rimonti.  Solo  osservo  che 
l'essere  state  comprese  nella  redazione  consuetudinaria  di 
Palermo  delle  parti  attinte  alle  costituzioni  sveve  farebbe 
supporre  che  esse  fossero  anteriori  alle  Costituzioni  stesse, 
poiché  in  un'opera  di  diritto  locale  -sarebbe  stato  inutile  il 
richiamo  al  diritto  generale,*  se  questo  non  avesse  derogato 
alle  antiche  norme  locali. 

8.  Possiamo  ora  affrontare  il  quesito,  che  concerne  l'età 
della  redazione  attuale  delle  Consuetudini.  Ohe  1'  edizione 
di  Giovanni  Naso,  salvo*  piccole  modificazioni  che  in  se- 
guito avvertiremo,  le  riproduca  generalmente   nella   forma 


Deriva  anche  da  nna  consuetudine  generale,  quantunque  non  espressa 
nelle  altre  Consuetudini  di  Sicilia,  il  cap.  XXXVI.  Basta  a  far  rilevare 
ciò  l'espressione  Siciliani  habitantes.  Del  resto  si  sa  che  in  Sicilia  trova- 
vansi  notarti  greci,  notarii  saraceni  e  notarii  latini  dalle  miniature  che  il- 
lustrano il  carme  di  Pietro  d'Ebolt  nella  carta  8-101.  (G.  B.  Siragusa, 
Le  miniature  che  illustrano  il  earme  di  Pietro  da  Eboli  nel  Cod.  120  della 
Bibl.  di  Berna,  Estr.  dal  Bollettino  dellilet.  8t.  Itah,  n.  26,  pag.  J3  e  sog.). 

(1)  Hartwio,  Da$  Siadtrecht  von  Metsina-  Oasàel  u.  Otìttinyen  ,  1867, 
pag.  12  e  seg. 
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che  già  aveva  nel  principio  dei  secolo  XIV  risulta  indub- 
bio dai  documenti,  alcuni  dei  quali  furono  di  già  notati 
dal  La  Mantia  (1),  ed  altri  saranno  da  noi  riportati  in  ap- 
pendice al  nostro  lavoro.  Ma  resta  sempre  a  determinare 
se  esse  appartengano  al  secolo  XIV  o  ad  una  data  anteriore. 

Osservo  intanto  che  in  ogni  caso  la  redazione  stessa 
non  può  rimontare  al  di  là  della  seconda  metà  del  secolo  XIII. 
Le  disi)osizioni  derivanti  dalle  costituzioni  vengono  dette 
antiquae  e  per*  quanto  ristretti  limiti  si  vogliano  assegnare 
a  questa  cosìdetta  antiquitas  conviene  supporre  che  fossero 
passati  almeno  per  quanto  era  necessario  per  una  praescrip- 
tio  longi  temporis  e  questa  riflessione  ci  condurrebbe  alme- 
no tra  il  1260  e  il  1270  (2).  D'altra  parte  il  cap.  XVI  parlando 
di  regioni  intra  regnum  extra  Siciliam  ci  riporta  ad  un  tem- 
po, in  cui  quest'isola  era  unita  ancora  all'Italia  Meridionale 
sotto  il  governo  di  un  solo  re  e  ci  impedisce  quindi  di 
venire  al  di  qua  del  1282. 

Anche  lo  studio  dell'ordinamento  amministrativo  del 
regno  e  del  comune  palermitano  sotto  gli  Angioini  può 
giovare  a  confeqna  di  codesta  congettura. 

Nel  cap.  LXXVII  si  dice  p.  e.  che  i  tahernari  e  i  buc- 
cheri non  dovevano  alcuna  prestazione  al  Marescalco  Regni 
seu  Magistro  lusticiario  vel  aliis  prepositis  exercitui  regii  (.3) 
sia  che  il  re  fosse  presente,  sia  che  il  re  fosse  assente,  ora 
mentre  nel  periodo  aragonese  non  si  ha  parola  di  Mare- 
scalchi, ben  li  troviamo  nell'epoca  angioina  come  ufficiali 
addetti  al  vettovagliamento  dell'esercito  (4). 


(1)  La  Mantia,  op.  cit.,  pag.  Ili  e  seg. 

(2)  Già  si  sa  per  la  parte  del  cap.  XLIII  che  tratta  del  diretto  e  qua- 
si diretto  dominio  e  dell'utile  dominio,  che  tale  distinzione,  diffusa  da 
Accursio,  è  posteriore  al  1260;  Cfr.  Siciliano- Villanueva,  op.  cit.,  p.  109. 

(3)  Questa  espressione  è  simile  a  quella  della  Const.  Sic,  lib.  l,  tit.  20: 
«  Marescalcus,  qui  exercitui  praeest  ». 

(4)  Cadier,  Essai  sur  Vadministratian  du  rojaume  de  Sicile  sous  Char- 
les III,  Paris,  1894,  pag.  270. 
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Nell'epoca  aragonese  e  precisamente  sotto  re  Federico  li 
il  capo  della  comunità  di  Palermo  diventò  un  ufficiale  di 
elezione  popolare,  nelle  Consuetudini  invece  figura  ancora 
come  un  ufficiale  regio,  scelto  probabilmente  dal  maestro 
giustiziere  fra  i  proposti  del  popolo  (1). 

Non  meno  significativo  è  il  ricordo  dei  vicecomites,  che 
si  ha  nel  cap.  LXIV.  Nel  periodo  aragonese  non  si  trova 
alcuna  menzione  di  essi ,  benché  forse  li  continuassero ,  i 
giudici  di  quartiere,  cioè  i  due  giudici  del  Cassero,  i  giu- 
dici dell'Albergheria,  di  Siralcadi,  della  Kalsa,  e  di  Porta 
Patitelli.  La  stessa  consuetudine  dà  a  vedere  che  non  era- 
no eletti  dal  popolo,  ma  dati  al  popolo  (2),  il  che  era  cer- 
tamente vero  nel  1270,  poiché  Carlo  d'Angiò  nel  privilegio, 
con  cui  stabiliva  quali  funzionari  locali  dovessero  essere 
scelti  di  nomina  popolare,  come  non  ricordava  il  baiulo , 
così  non  ricordava  gli  iudices  (3)  :  invece  dopo  il  1278  la 
loro  scelta  fu  lasciata  al  popolo  (4). 

(1)  Ufficiali  eletti  in  Palermo  dall'università  nell'epoca  angioina  erano 
i  maestri  di  piazza  o  catapani,  i  maestri  di  sciurta  e  quelli  del  merco. 
Cfr.  Privilegio  del  1270  in  La  Mantia,  Coitsuetudini  della  città  di  Pai., 
op.  cit.,  pag.  88  e  seg. 

n  Pretore  di  Palermo  è  detto  regium  (cap.  LXXVI).  Riguardo  al 
cap.  LXVIII  sembra  esserci  stata  un'interpolazione,  nella  parte  che  dice  : 
Ofjiciales  vero  omnes  sino  ad  actorum  notarii.  Basta  a  dimostrare  ciò  il  fatto 
che  il  giustiziere  veniva  secondo  tale  consuetudine  eletto  dal  popolo,  men- 
tre re  Giacomo  in  un  capitolo  dice  :  Iu8titiarii8  regium  atiitum  et  conser- 
vationem  fidelium  Serenità,»  nostra  committit.  (Cfr.  Gregorio,  Considera- 
zioni aopra  la  Storia  di  Sicilia,  op.  cit.,  lib.  IV,  cap.  II,  n.  117)  per  cui 
nel  principio  dell'epoca  aragonese  il  giustiziere  non  veniva  eletto  dal 
popolo.  Così  anche  può  dirsi  del  Pretore.  Intorno  alla  nomina  degli  ludicea 
tratteremo  in  seguito. 

(2)  Nel  1248  troviamo  Matheus  Buda,  vicecomes  Galke  (Di  Giovanni, 
Topografia  antica  di  Palermo,  Pai.  1890,  I,  pag.  302). 

(.S)  Già  ho  accennato  in  una  nota  precedente  il  dubbio  dell 'interpola- 
tone del  passo  del  cap.  LXVIII  sull'elezione  del  Baiulo  e  del  Giustiziere. 
L'espressione  del  privilegio  del  24  ottobre  1270  di  Carlo  d'Angiò:  «quod 
liceat  eidem  universitati  eligere  Magistros  plateae  sive  oivtapanos,  Magi- 
stroH  Hurterios  ,  ali<iueiii  qui  teneat  inercum  aie  alios  minores  offlciales» 
non  deve  inti^nderHi  nel  senHo  che  essi  erauo  gli  utHeiali  minori  come 
ha  creduto  il  (ìaruti  (//  comune  di  Pai.,  Pai.  liH)l,  pag.  2.3),  nui  i  maggiori. 
Si  confrontino  i  capitoli  LXVIII  e  LXXXVI  delle  Consuetudini. 

(4)  Cfr.  MiNiKRi  Riccio,  Nuovi  $tudi  riguardanti  la   dominatiione  an- 
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9.  Da  quest'ultima  osservazione  potrebbe  venir  ristretto 
il  termine  originario  della  redazione  delle  Consuetudini  pa- 
lermitane tra  il  1270  e  il  1278.  Vi  sono  però  alcuni  elementi 
che  i)arrebbero  indicare  un'origine  più  recente  ed  è  d'uopo 
esaminare  quale  sia  la  loro  consistenza  e  il  loro  valore. 

Il  Di  Giovanni  prima  (1)  e  il  Siciliano  (2)  poi  fecero  gran 
caso  della  consuetudine  LXXIX  che  faceva  obbligo  ai  Sin- 
daci di  fare  «  amoveri  et  in  statum  pristinum  revocar!  om- 
nia ediftcia  de  novo  constructa,  vel  in  posterum  construenda 
circa  raenia  Civitatis  vel  circa  portum,  quibus  impediatur 
defensio  publica  Civitatis,  ac  etiam  ipsius  portus,  si  forte 
necessitas  immineret  ». 

Vollero  infatti  dedurre  da  qui  un'allusione  ai  tempi  della 
guerra  del  Vespro ,  ma  in  realtà  la  loro  deduzione  non  è 
necessaria,  poiché  anche  in  tempo  di  pace  doveva  tenersi  la 
città  pronta  per  difendersi  in  caso  di  guerre,  che  si  temevano 
più  dai  nemici  esterni  che  da  quelli  interni.  Ben  si  sa  che 
minacele  di  guerre  vi  furono  e  fortissime  in  quel  periodo 
in  cui  secondo  noi,  sarebbero  sorte  le  Consuetudini  (3). 

Molto  maggior  peso  potrebbe  avere  a  tutta  prima  il  fatto 
che,  mentre  nel  periodo  angioino  il  capo  della  comunità  di 
Palermo  fu  detto  iaiulus,  nelle  consuetudini  è  detto  Praetor. 
Ora  da  molti  si  crede  che  questo  nome  fosse  stato  assunto 
per  la  prima  volta  dal  senatore  de  Mayda  nel  1321  ;  ma  è 
da  ricordare  che  l'atto  stesso  in   cui  il  de  Mayda  dichiara 


gioina  nel  regno  di  Sicilia,  Napoli,  1876,  pag.  3  dal  Reg.  1278-79  :  «  Man- 
datum  prò  creando  Magistris  luratis  in  singulis  terris  .  .  .  ,  qui  ludices 
sint  suflficientes,  idonei  et  fideles  ac  jure  periti ,  si  poterunt  inveniri  in 
numero  consueto ,  qui  magistri  iurati  et  iudices  eligantur  per  universi- 
tatem  ».  Questo  mandato  fu  diretto  anche  alla  città  di  Palermo. 

(1)  Di  Giovanni,  op.  cit.,  II,  pag.  87. 

(2)  Siciliano,  op.  cit.,  pag.  569. 

(8)  Già  anteriormente  al  vespro  alcuni  documenti  accennano  a  ini- 
naccie  di  invasione  nemica  nell'isola.  Così  in  Garufi,  Catalogo  illustrato 
del  Tabulano  di  8.  Maria  Nuara  in  Monreale,  tra  i  Doc.  per  servire  alla 
St.  di  Sicilia,  I.  S.,  voi.  XIX,  doc.  del  1280,  pag.  57,  doc.  del  1282,  feb- 
braio, pag,  59, 
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alla  citfadinanza  1'  assunzione  del  nuovo  titolo  dicliiarava 
elle  :  «  per  hanc  mutationem  nominis  niliil  novum  facere 
intendebat,  sed  quod  erat  iam  factum  et  per  incuriam  pre- 
teritum  et  non  curatum  restaurare  et  resuscitare»  (1). 

Si  poti  ebbe  supporre  che  la  resurrezione  si  riferisse  ai 
tempi  romani,  in  cui  secondo  la  tradizione  Palermo  avrebbe 
avuto  un  pretore. 

Però,  indipendentemente  dalla  questione  che  si  potrebbe 
fare  attorno  ai  rapporti  esistenti  fra  questo  titolo  e  le  tra- 
dizioni romanistiche  su  accennate,  è  da  notare  che  il  titolo 
di  Praetor  indicava  già  il  baiulo  in  un  documento  del  1312  (2) 
e  si  potrebbe  anche  aggiungere  che  già  sarebbe  stato  usato 
nel  1233  (3),  se  questo  documento  non  avesse  intorno  a  sé 
una  qualche  ombra  di  sospetto.  In  ogni  modo  la  menzione 
del  Praetor  non  basterebbe  di  per  sé  a  far  suppore  che  la  re- 
dazione delle  Consuetudini  sia  stata  posteriore  al  1321,  poiché, 
ricopiandosi  gli  statuti  in  data  posteriore  a  questa,  il  nuovo  e 
più  pomposo  titolo  potè  essere  a  bella  posta  sostituito  all'anti- 
co. Ad  escludere  quella  ipotesi  giova  più  che  la  citazione  di 
consuetudini  contenute  nella  redazione  attuale  in  docu- 
menti anteriori  al  1321,  il  fatto  che  si  ripeteva  in  esso  una 
Consuetudine  abrogata  nel  1310  con  la  indicazione  :  «  Sep- 
timo  decimo  die  mensis  Aprilis,  tertiae  Inditionis,  sub  anno 
nativitatis  Domini  MCCCX  cassata  est  et  prò  cassata  ha- 
betur  dieta  consuetudo,  quae  incipit  Si  alicui  domus ,  fun- 
dicus  etc.  »  ;  se  allora  fosse  stato  compiuto  un  lavoro  ordi- 
nato di  revisione,  senza  dubbio  la  consuetudine  sarebbe 
scomparsa. 

Eesta  quindi  un  solo  ed  ultimo  argomento  l'essere  nelle 
Consuetudini  contrapposta  la  summaria  coynitio  alla  cognitio 
iuris  ordinarli ,  proprio  secondo  la  distinzione  fatta  nella 
famosa  decretale  Sa^pe  contingit  di    Clemente  V  del    130(). 


(1)  Pollaci,  Atti  della  città  di  Palermo,  Pai.,  1892,  pag.  235. 

(2)  Di  Giovanni,  op.  cit.,  II,  pag.  357.  Pollaci,  op.  cit.,  pag.  74. 

(3)  La  Màntia,  op.  cit.,  pag.  78. 
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Ma  anche  qui  l'obbiezione  non  è  perentoria  :  quella  decre- 
tale pontifìcia  era  non  già  creativa,  ma  esplicativa  dell'isti- 
tuto, mirando  a  dichiarare  il  contenuto  della  formola  cognita 
causa  de  plano,  sine  figura  et  strepitu  iudicii  per  tagliar  corto 
alle  cattive  interpretazioni  dei  commissari  pontitìci. 

Un  procedimento  sommario  diverso  dall'ordinario  poteva 
quindi  esistere  anche  in  Sicilia  (1). 

10.  La  fusione  dei  vari  elementi  che  avevano  contribuito 
alla  formazione  del  diritto  locale  fu  senza  dubbio  dovuta 
all'opera  di  un  giurista ,  il  quale  conosceva  così  il  diritto 
civile  (2) ,  come  il  diritto  canonico  (3) ,  gli  tura  e  le  can^- 
nicae  sanctiones. 

Forse  era  più  un  canonista  che  un  romanista  e  potrebbe 
supijorsi  che  uscisse  dal  clero,  così  si  spiegherebbe  meglio 
l'inserzione  degli  usi  della  curia  arcidiaconale  (4)  nelle  Con- 
suetudini della  città  e  gli  accenni  ai  privilegi  della  catte- 
drale e  del  cajìitolo  di  essa  (5). 

Anche  dopo  questa  constatazione  non  è  però  ancora  pos- 
sibile di  precisare  la  persona  del  redattore.  D'altronde  que- 
sta determinazione  nell'interesse  della  storia  generale  del 
diritto  siculo  avrebbe  sempre  un'importanza  secondaria  di 
fronte  a  quella  dell'età  e  dell'opera  sua  e  delle  fonti,  di  cui 
si  valse. 


(1)  Già  il  Brunneck  {Siciliens  mittelalierliche  Stadtrechte ,  op.  cit. , 
pag.  303)  ritenne  che  questa  cognitio  gumraaria  esisteva  in  Sicilia  ante- 
riormente alla  Clementina  Saepe  Contigit. 

(2)  Così  al  cap.  LXXX  si  riferisce  alla  L.  30,  ^  1;  C,  V,  12  e  pr.  24, 
pr.  D,  XXIV-3,  al  cap.  LXXIV  alla  L  2,  C,  IV,  58. 

(3)  Così  è  letteralmente  copiato  dalle  Decretali  7 ,  XV ,  17  di  Inno- 
cenzo III  il  brano  del  capitolo  LXXVI  da  rapta  puella  . . .  sino  a  legitime 
sint  persone.  Nello  stesso  cap.  LXXVI  e  nel  capitolo  LXVI  richiama  1'»m» 
canonieum. 

(4)  Cap.  LXXVI.  Cap.  LXVIII. 

(5)  Nel  cap.  LXXXI  si  trova  un  accenno  al  vecchio  testamento. 


Areh.  Star.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXI.  81 
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APPENDICE 


LE  CONSUETUDINI  DI  PALERMO  SECONDO  I  DOCUMENTI 
DELLA  PRIMA  METÀ  DEL  SEC.  XIV 


Cap.  Ili  : 

Tener  predicti  privilegi  urbis  predicte  per  omnia  talis 
est  :  panormitanj  cives  ad  causandum  extra  panormum  ciim 
aliqiio  etc. 

Pollaci,  Atti,  op.  cit.,  pag.  51  (29  Genn.  1312). 

Panormitani  cives  ad  causandum  extra  urbem  cum  aliquo 
tam  super  priuatis ,  quam  puplicis  negocijs  tam  Ciuilibus 
quam  criminalibus  et  eciam  super  pheudalibus  questionibus 
vel  ad  testimonium  proferendum  iiec  citandi  sunt  uec  ali- 
quatenus  compellendj.  sive  Eacione  contractus,  sive  racione 
maleftcij  cuiuscumque  in  aliena  prouincia  perpetrati  vel  ra- 
cione possessionis  aut  rei  extra  dictam  urbem  suumque  ter- 
ritorium  existentis  aut  quod  alibj  sunt  Inventi,  ubi  de  Iure 
communi  essent  alias  respondere,  cogendi  sunt,  sed  in  urbe 
ipsa  eosdem  cives  conuenire  riconuenire  accusare  vel  reac- 
cusare volentibus  respondere  debent  et  adimplere  omnia  que 
in  aliena  essent  lurisdictione  secundum  lus  et  lusticiam  ac 
eorum  prefata  priuilegia  et  consuetudines  diete  urbis  [sicut 
in  ipsis  privilegijs  et  consuetudinibus  hec  latius  expli- 
cantur], 

Dal  Quatermis  Hey.  lict.,  1328-29,  XII  Ind. ,  f  44  in 
Arch.  Colli,  (li  Palermo. 

Gap.  V  : 
Oonsuetudo  per  (piam  cauetur   quod   panormitiini  cives 


LA  FORMAZIONE   DELLE  CONSUETUDINI  DI  PALERMO      483 

possunt  post  puplicacionem  factam  usque  ad  conclusionem 
I)eremptorias  opponere  et  approbare 

Pollaci,  op.  cit.,  pag.  84  (23  giugno  1312). 

Intencionem  fore  probatam  tam  per  testes,  quam  per  sa- 
cramentum  eius  secimdum  consuetudinem  Civitatis  Panormi 
que  de  talibns  loquitur. 

ID.,  pag.  230  (29  Ott.  1320), 

Gap.  IX  : 

Duas  aj^probatas  consuetudines  urbis  .  .  .  una  videlicet 
que  de  oflEìcro  lusticiarij  et   altera   de  non  recipiendis  mu- 
lieribus  in  testes  nisi  in  certis  casibus  in  eadem  consuetu- 
dine declaratis  specialiter  eloquiintur  ...  et  dictant  videlicet 
prima  quod  lusticiarius  una  cum  Indice  et  notarlo,  quj  sint 
Oives  et  non  exterj,  consuetudinum  eiusdem  urbis  babentes 
43ericiam,  nonnisi  ad  accusacionein  vel  delacionein  alicujus 
quein  tangat  negocium  contra  quolisbet  delinquentes  ex  con- 
suetudine civitatis  ipsius  in  puplicis  et  privatis  criiuinibus 
officium  suuin  exequitur  nec  per  modum  Inquisicionis  ge- 
neralis  vel  specialis  aut  alium  extraordinarium  modum  in 
privatis  et  publicis  cri  minibus  quibuscumque  liabet  proce- 
dere contra  unum  vel  plures  de  Civitate  iamdicta  ex  ottìcio 
suo  nec  ad  denunciacionem  eciam  alicujus,  fideiussoria  cau- 
cione  in  omni  crimine  evidenter  captis   per  eundem  lusti- 
tiarium ,  Magistrum    luratum  vel  personas  alias  manifeste 
tìdedignas  et  sponte  confessis    puplice   in  ludicio  et  piena 
curia  Predictus  vero  lusticiarius  vel   alius  quicumque  ofli- 
cialis  eciam  eo  superior   contra   Civem  panormi  de  aliquo 
crimine  Irretitum  ad  tormenta  aliquatenus  non  procedat  per 
aliqualia  ludicia  seu  presumpciones  alias  nisi  de  maleficio 
ipso  contra  eum  saltem  per  unum  tésteni  omni  excepcione 
maiorem  ex  piene  dicentem  seu  deponentem  consti terit  ei- 
dem lusticiario  seu  offìcialibus  antedictis  si  Infamate  per- 
sone accusati  vel  accusatorum  qualitas   hoc  exposcat  et  si 
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criininis  eciain  hoc  qualitas  paciatur  ut  puta  si  crimeii  est 
quod  Intenditur  Capitale  ex  quo  Oivis  morj  debeat  vel  a- 
mictere  Civitatem.  Ceterum  predictis  omnibus  non  Interve- 
nientibus  non  est  contra  Oivem  vel  Cives  procedendum  ali- 
quatenus  ad  tormenta. 

Id.,  pag.  187  e  sg.  (16  Giugno  1317). 

diete  uobis  lusticiarius  absque  civitatis  et  civium  ipsius 
iniuria  inter  cives  eosdem  diiudicamus  et  excessus  corripiens 
delinquentum  .  .  .  una  cum  Indice  vel  ludicibus  et  notariis, 
qui  sunt  cives  et  non  exteri  consuetudinum  civitatis  ha- 
bentes  periciam  alii  eciam  officiales  quantum  cumque  ma- 
iores  fuerint  et  prò  tempore  presidebunt,  non  per  moduin 
inquisitionis  generalis  vel  specialis  aut  alium  extraordina- 
rium  modum  in  pui^licis  criminibus  quibuscumque  liabent 
procedere  contra  unum  vel  plures  de  ci  vi  tate  jam  dieta  ne(f 
ad  denunciacionem  eciam  alicuius  .  .  .  fideiussoria  cautione 
in  omni  crimine  atque  casu  per  quoscumque  ludices  quan-' 
tumcumque  maiores  .  .  .  admicteuda,  exceptis  tamen  personis 
in  frananti  criminum  {sic)  captis  evidenter  per  eumdem  ju- 
sticiarium,  magistrum  justiciarium  (1)  et  personas  alias  ma- 
nifeste fidedignas  et  sponte  confessis  in  judicio  et  piena 
curia. 

Flandina  in  Doc.  per  servirò  alla  Storia  Patria,   S. 
I,  voi.  XIV,  pag.  57  (1346  f). 


(1)  È  da  notarsi  che  in  questo  testo  trovasi  l'espressione  :  histUiarium, 
Maijisirnm  justUiarium,  mentre  gli  altri  testi  onlinarianiente  portano  la 
frase  jnstMiarium,  Matjisirnm  lurahim.  In  Palermo  non  trovasi  altra  l'onte 
dei  secoli  XIII  e  XIV,  in  cni  si  parla  di  maj/wfntwjMra/MW  contrapposto 
ai  jurali:  il  che  fa  supporre  che  nella  redazione  ultima  si  sia  usata  la 
frase  del  testo  qui  sopra  riportato  e  che  un  copista  del  Comune,  d<l  prin- 
cipio dei  «ec.  XIV  o  anche  della  fine  del  seo.  XIII  (giacché  nell'altro 
testo  del  1317  trovasi  mafiistrum  jumtum),  non  curando  l'ahhrevinzìone, 
abbia  letto  luratum  invece  di  hiHiitiarium  e  così  quella  parola  sia  rimasta 
Dell'  edizione  ufficiale  senza  essere  stata  corretta. 
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Gap.  XIV. 

Ad  testi monium  mulieres  perhibendum  niillatenus  ad- 
mittantur  nisi  in  casibus  Infrascriptis,  in  quibus  virorum 
copia  Intervenire  non  potest,  ne  probacionum  facultas  an- 
^ustetur  in  aliquo,  admictitur  testimonium  earumdein  vide- 
licet  in  cansis  qne  emergunt  in  monasteriis  monialinm,  mo- 
lendinis,  Olibanis,  Balneis,  ginesijs,  timemis,  in  partu  niu- 
lierum  macliadarijs  et  congregacionibus  mulierum,  que  tìunt 
propter  nupcias  et  sponsalia  in  panormo  prout  in  eisdem 
consuetudinibns  ipsius  urbis  Cives  iamdicti  a  retrobactis 
temporibus  felicium  doininorum  Regum  et  principum  Sicilie 
progenitorum  vestrorum  memorie  recolende  et  vestri  felicis 
dominij  pacitìce  usi  sunt  et  utuntur  ad  presens  .  .  .  contìr- 
matis  tam  per  summum  i)ontitìcem  et  predictos  progeuitores 
vestros  quam  graciosius  per  vestram  precipue  maiestatem 
civibus  antedictis. 

II).,  pap.  187  e  seg.  (6  Giugno  1317). 

Gap.  XX: 

Gonsuetudo  approbata  diete  ui'bis  Gives  Panormi  prò  re- 
cuperacione  servorum  suorum  fugitivorum  aliquid  solvere 
minime  teneantur. 

II).,  pag.  9  (14  Luglio  1312),  pag.  136  (6  Ott.  1312). 

.  .  .  secundum  approbatiim  consuetudinem  diete  urbis 
servi  civium  urbis  eiusdem  quando  intercipiuntur  ex  aliqua 
causa  vel  ex  accusacione  alicuius  debent  restituj  patronis 
eorum  absque  precio  aliquo  vel  transmicti  ad  urbem  eandem 
coram  suo  indice  de  ipsius  flagitio  cognoscendum. 

Dal    Quaternus   Bey.  llcterarutn  dell'  anno   1336-37, 
Doc.  2,  dell' Arch.  Coni,  di  Palermo. 

Et  secundum  tenorem  adprobate  consuetudinis  diete  ur- 
bis, que  de  talibus  loquitur,  panormitanj  cives  prò  recupe- 
racione  servorum  suorum  aliquid  solvere  castellanis  alijsque 
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personis  detinentibus  servos  huiusmodi  causa  prò  Iure  Castrj 
quam  quolibet  alio  aliquatenus  non  tenentur  nec  debent. 
Id.,  pag.  142  (29  marzo  1312). 

Gap.  XXII. 
secundiim  consuetudinem  que  de  fideiussoribus  loquitur. 
Id.,  pag.  302  (25  raaggio  1321). 

Gap.  XXVI  : 

dictum  tenimentum  recuperare  et  babere  iure  consan- 
quinitatis  secundum  consuetudinem  diete  urbis,  que  de  ta- 
libus  loquitur. 

Id.,  pag.  305  (3  Giugno  1321). 

lus  prothomiseos  consanguinitatis  habentj  in  dicto  cor- 
poribus  ut  credunt  secundum  consuetudinem  felicis  urbis 
Panormi. 

Id.,  pag,  233  (23  Die.  1321). 

recuperare  et  habere  Iure  protbimisij  vicinitatis  secun- 
dum consuetudinem  diete  urbis  que  de  boc  specialiter  loquitur. 
Id.,  pag.  241  (23  Nov.  1320). 

Gap.  XXIX  : 

Idcirco  summarie  decernimus  secundum  consuetudinem 
predictum  nicolaum  de  Iure  facere  non  posse  nec  debere  in 
dieta  sua  .  .  .  portam  sagictarolam  fenestram  vel  aperturam 
aliam  seu  novitatem. 

Id.,  pag.  212  (13  Sett.  1320). 

Gap.  XLIII  : 

Gonfundentes  bona  viri  et  uxoris  proveniencia  undeeum- 
que  Inter  se  dimiserunt  et  duas  tercias  diete  quantitatis 
pecunie  predicti  uxor  et  filli  receperunt  reliquia  tercia 
marito  solummodo. 

Dal  Registro  degli  Atti   della  Curia   Pretoriana   del- 
l'anno 1332-83,  f.  2,  7,  267,  in  Arcb.  Com.  di  Pai. 
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Panorini  consuetudinis  tener  talis  est  :  Eodem  etiam  ob- 
servaudo  quam  ipsa  iixor  Infra  tempus  predictj  anni  de 
dote  testari  neqiiat. 

Registro  di  Not.  AnBgerio  de  Citella  1826-27,  X  Ind., 
(5  Nov.  1326)  Ardi,  di  Stato  di  Palermo. 

Gap.  XLVIII: 

Tenor  vero  diete  consuetudinis  talis  est.  Eo  nichilominus 
observato  ut  statini  quod  mulier  a  parentibus  fuerit  mari- 
tata vel  filius  uxorem  duxerit  prò  emancipatis  in  posterum 
habeantur,  et  liberantur  a  patria  potestate. 

Quatermis  Bey.  liet.  (Arch.  Com.  di  Palermo ,  Reg. 
1335-6,  IV  Ind.,  e.  46  (numerazioue  antica),  f.  57  recto 
(nunieraz.  moderna). 

Gap.  LII  : 
Ad  redimendum   pignora   datus  fiiit   terminus   dierum 
quindecim  iuxta  teuorem  consuetudinis. 

Pollaci,  pag.  253  (23  die.  1321). 

terminus  statuimus  dierum  quindecim  ad  Redimendum 
dictam  apotbecam  et  ej  solvendo  dictum  Restans  debitum 
iuxta  tenorem  diete  consuetudinis,  que  de  buiusmodi  pigno- 
runi  obligacioue  et  redempcione  loquitur. 

ID.,  pag.  268  (6  febb.  1321),  pag.  285  (13  mar.  1321). 

Gap.  LIV  : 

Ita  quod  infra  dictum  tempus  predicte  locacionis  ijdem 
Mater  et  filius  conductoris  bona  et  Inquilinj  sui  de  dictis 
bonis  locatis  amoveri  seu  repelli  non  possit  eciam  si  dictj 
locatores  babitacione  ipsorum  bouorum  indigeant  vel  ex 
necessitate  voluerunt  in  eis  componere  bona  sua  aut  ipsa 
forsitan  vendere  pignorare  in  dotem  dari  aut  quolibet  alio 
titulo  alienare  voluerint  non  obstante  in  hoc  illa  panormi- 
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tana  consuetudine  qua  Incipit  Domus  vel  possessio  locata 
que  loquitur  in  predictis  Oasibus  etc. 

Reg.    Not.    Ansgerio  de  Citella,  Giugno  1327    f.   126 
verso,  in  Archivio  di  Stato  di  Palermo. 

Cap.  LX: 

.  .  .  secundum  consuetudinem  diete  urbis  que  de  tali  bus 
loquitur,  dicti  cives  Ire  non  debent  ad  custodiam  (nocturnam). 

Dal  Quaternus  registri  Ucterarum  del  1336-37  doc.  6, 
in  Ardi.  Cora,  di  Palermo. 

Gap.  LXYIII  : 

.  .  .  absque  alio  mandato   curie  secundum   approbatam 
consuetudinem  urbis  eiusdem  de  hujusmodi   officialibus  in 
fine  mensis  Augusti  anno  quolibet  eligendis. 
Pollaci,  pag.  120,  (4  sett.  1312). 

...  de  approbata  consuetudine  urbis  ipsius  fuerit  et  sit 
civibus  diete  urbis  semper  inviolabiliter  observatum  quod 
Medici  cives  prelibate  urbis  possunt  libere  praticarj  in  me- 
dicina ibidem,  non  obstante  si  exinde  non  habeant  licen- 
ciam  a  Eegia  curia  impetratam  aut  specialiter   mandatum. 

Dal  Qiiaternus  registri    Ucterarum    del    1336-37 ,  doc. 
D.  24,  27,  32,  in  Areb.  Coni,  di  Palermo. 

Ex  privilegio  et  Consuetudinibus  approbatis  indultis 
Oivlbus  diete  urbis  graciose  per  Catbolicos  retroprincipes 
et  Reges  Sicilie  progenitores  vestros  memorie  recolende  et 
contìrmatis  eisdem  graciosius  tam  per  summum  pontitìcem 
quam  per  vestram  precipue  Maiestatem  caveatur  expresse 
quod  Baiulus  et  ludices  durante  eorum  officij  tempore  ac 
luriste  alij  diete  urbis  ab  omnibus  mutuis  datis  collectis  et 
alijs  quibuscumque  angarijs  et  gravaminibus  Impositis  et 
Impoueiidis  Civibus  antedictis ,  sunt  et  esse  debent  liberi 
et  immimes . 

Tra  i  Capitoli  del  28  Gennaro  1817  Pollaci,  pag.  157 
e  Mg. 
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Omnes  notariatus  regie  curie  diete  urbis  per  Clves  urbis 
eiusdem  tìdeles  et  ydoneos  ijro  parte  ipsius  Curie  ad  hono- 
rem et  fldelitatem  Culmiuis  Regii  fìdeliter  et  legaliter  pra- 
ticarj  et  exercerj  debeant  luxta  tenorera  et  in  observanciam 
approbataruin  consuetudinum  et  privilegiorum  diete  urbis 
in  quibus  sit  de  huiusmodi  notariatibus  per  Oives  diete 
urbis  tìdeles  et  ydoneos  exercendis  mencio. 

Pollaci  pag.*  119  e  pag.  129  e  180  (sett.  1312),  133 
(ott.  1312). 

Gap.  LXXIII  : 

Ut  omnis  via  delinquendi  claudatur  male  factoribus  uni- 
versis  et  panormitanj  Oives  in  cultu  pacis  et  justicie  salu- 
bri ter  gubernentur  super  custodia  predictj  merci  eiusdem 
urbis  quo  coria  bovina  et  vaccina  signantur  quolibet  anno 
per  universitatem  eandam  debent  eligj  et  statuj  unus  vel 
duo  probj  et  tìdeles  virj  qui  coria  bovina  et  vaccina  juxta 
formam  accectj  (!)  privilegij  antedictj  ipso  merco  signarj  et 
mircarj  faciant  postquam  eis  constiterit  coria  coram  eis 
portata  foie  de  auimalibus  eorum  quj  ipsa  petunt  signarj  (1). 

Tra  i  Capitula  rti  Palermo  del  1340-41  pubblicati  da 
F.  G.  Savagnone,  Capitoli  inediti  della  città  di  Palermo 
in  Arch.  St.  Sic,  N.  S.,  XXVI,  pag.  17  dell'Estratto. 

Cap.  LXXIV  : 

de  consuetudine  approbata  urbis  predicte  sit  semper 
eiusdem  urbis  Civibus  Inviolabiliter  obsevatum  quod  Licet 
eisdem  Civibus  cum  huiusmodi  animalia  emerint  Kedibere 
et  restituere  posse  ea  empta  Infra  quadraginta  dies  a  die 
empcionis  in  antea  numerandos  si  ipsa  animalia  Infra  ipsum 
tempus  Inventa  fuerint  patj  aliquod  vicium  antiquum  et 
morbum  latentem  et  recuperare  propterea  ju'ecium  solutum 


(1)  segue  :  quod  quidem  privilegium  ut  jus  de  verbo  ad  verhum  juxta 
tenorem  vestrarum  sacrarum  Begiarum  lieterarum  .  .  .  in  munàum  rediga 
fecimus  et  transcribj. 
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per  eos,  nisi  ciim  dieta  vendicio  celebratili',  venditor  certi- 
ficet  emptorem  de  vicio  et  morbo  prèdictis  qiiod  vel  qiiera 
animai  paciatiir  vel  qiiod  morbus  ipse  sit  evidens  in  animalj 
non  obstante  si  vendicionis  tempore  celebrate  dicatur  em- 
ptorj  per  venditorem  qiiod  vendicio  animalis  lìt  ad  usum 
fere  (1)  et  prò  uno  sacculo  ossibus  pieno  quin  Eestituj  pos- 
sit  et  rediberj  et  precium  Eecuperarj. 

Arch.  Coni,  di  Pai.  Quaternus  Registri  licterarum 
1322-23  doc.  23  (20  sett.  1322). 

Gap.  LXXV  : 

Cives  Panormi  ex  antiqua  et  veteri  consuetudine  civi- 
tatis,  possunt  in  platea  vel  ante  domum  vendere  vel  vendi 
facere  ad  minutum  quascumque  carnes  animalium  suorum 
ad  pecias  vel  pondus,  dummodo  numerum  trium  vendito- 
rum  animalium  non  excedant  per  annum,  et  non  tenentur 
proinde  solvere  aliquid  curie  vel  civitati  prò  iure  scanna- 
ture  vel  aliquo  alio  iure. 

Tra  gli  Tura  cahelle  Cassie  hvehenarum  del  1333,  in 
G.  La  Mantia  ,  Le  pandette  delle  Gabelle  regie  antiche  e 
nuove  di  Sicilia  nel  sec.  XIV,  Pai.,  1906,  pag.  67. 

Gap.  LXXVIII: 

Insta  tenorem  (approbate)  consuetudinis  et  privilegij 
non  molestarent  (cabelloti)  Gives  diete  urbis  nec  exigerent 
aliquid  ab  eidem  racione  ponderacionis,  casei,  carnium,  lane 
line,  canapis,  cuttonis  et  quorumcumque  mercimoniorum 
grossorum  vendendorum  per  eos  vel  eorum  aliquem  vel 
aliquos  ad  pondus  quod  dicitur  quartaronus,  cujus  appro- 
bate Gonsuetudinis  et  privilegij  teuor  per  omnia  talis  est. 
Licet  omnibus  et  singulis  civibus  panormi  ponderare  vendere 
et  eiuerc  Gaseum  Garùes  lanam  linum  Ganapem  Guttonem 
et  quecumque  mercimonia  gTossa  ad  pondus  quod   dicitur 


(1)  CA*.  Cons.  di  Corleone  e.  26.  (La  Mantia,  op.  cit.,  pag.  LXXX). 
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qiiartaroims  seu  ad  quodcumque  aliud  ponderacioDÌs  geniis 
et  non  tenerentur  proinde  aliquid  solvere  Curie  prò  Iure 
ponderacionis  vel  Iure  statere. 

Pollaci,  pag.  159  e  seg.  (4  febbr.  1317). 

Gap.  LXXXIII  : 

baiulo  diete  urbis,  qui  secundum  consuetudinem  urbis 
eiusdem,  durante  suj  ofticij  tempore  convenire  et  convenirj 
potest  coram  ludicio  urbis  ipsius. 

Id.,  pag.  121  (6  sett.  1312). 

Gap.  LXXXVI  : 

Verum  quia  nihil  i)rcKlest  iura  esse  condita,  nisi  sint  qui 
ea  observent  et  observari  faciant  pariter  et  defendant  .  .  . 
vestigiis  inherentes  ...  ad  gloriam  et  laudem  dei  nostri 
in  honorem  eciam  regnantis  ac  civitatis  et  civium  incre- 
mentuni  .  .  .  Et  si  .  .  .  contra  ipsas  consuetudines  vel  eii- 
rum  aliquam  procedere  in  aliquo  ipsarum  consuetudinum 
beneficio  et  ipsorum  otticiorum  lionore  vel  quovis  alio  di- 
gnitate  cingulo  in  perpetuum  careant  ut  infames,  adeo  quod 
ad  ipsa  officia  et  eorum  aliquid  numquam  de  cetero  eligantur. 
Equum  est  enim  defensores  honoribus  civitatis  privari  quod 
jura  ipsius  infringere  satigunt  et  nituntur,  alii  quoque  pru- 
dentibus  et  advocatis  civibus  ac  aliis  iuristis  quibuscumque, 
licet  patrociuium  non  prestantibus,  si  ipsi  contra  predictas 
consuetudines  seu  ipsorum  aliquam  allegare  presumpserint 
seu  requisiti  per  pretorem  aut  judices  ad  tuendas  dicttis 
consuetudines  aut  eorum  aliquam  inventi  fuerint  negligen- 
tes  et  desides,  ab  ipsìs  honoribus  et  omni  earumdem  bene- 
ficio ac  eorum  advocacionis  a  patrocinio  ipso  facto  perpe- 
tuo abdicati». 

Flandina,  op.  cit.,  pag.  56  e  seg.  (1346!). 
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Delle  consuetudini,  che  non  furono  redatte,  abbiamo  po- 
tuto trovare  le  seguenti  :  ' 


A 

Ex  antiqua  consuetudine  cujus  non  extat  memoria  tìde- 
lium  .  .  .  Oivitatum  Panormj  et  montis  Eegalis  usque  nunc 
et  nunc  consuetum  sit  Inter  Cives  diete  urbis  et  Oivitatis 
montis  Eegalis  quod  anno  quolibet  tempore  vindemiarum 
eligantur  quatuor  probi  virj  fldedignj  extimatores  decime 
uvarum  vinearum  sitarum  in  territorio  montis  Eegalis  ad 
opus  maioris  ecclesie  ipsius  montis  Eegalis  seu  cabellotorum 
lurium  ipsius  decime  scilicet  duo  Oives  diete  urbis  qui 
lurant  in  manibus  pretoris  ipsius  urbis  et  alij  duo  in  dieta 
Givi  tate  montis  Etigalis  qui  lurant  in  manibus  prelatj  diete 
ecclesie  vel  eius  locumtenentis  legaliter  et  fìdeliter  extimare 
decimam  dictarum  vinearum  neminj  deferendo  prece  precio 
timore  odio  vel  amore. 

Dal  Quaternus  registri  licterarinn  1328-29,  f.  42  recto. 
(Ardi.  Com.  di  Palermo)  23  febbr.  1329. 

B 

Cum  secundum  approbatam  Consuetudinem  diete  urbis 
qua  cavetur  expresse  quod  baiulo  et  ludicibus  urbis  lam- 
dicte  qui,  prò  tempore  fuerint,  debeant  prò  eorum  labore  de 
nostra  pecunia  anno  (luolibet  certa  salaria  seu  solidi  exhiberj. 

Quaternus  Registri  licterarinn,  Ardi.  Con»,  di  Palermo 
f.  8  verso.  (17  Agosto  1323). 


DoTT.  Luigi  Genuardi. 
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UNO  STRAMBOTTO  SICILIANO 

ED  ALTRE  SPIGOLATURE  DI  POESIA  POPOLARE 
IN  VARIE  LINGUE  DAI  SEC.  XIV  AL  XIX 


Alquanti  anni  addietro  esaminando  attentainente ,  per  corre 
darli  di  un  indice  jjenerale,  i  più  antichi  registri  della  preziosa 
collezione  del  Protonotaro  del  Regno  di  Sicilia ,  ho  trovato  in 
uno  di  essi  una  breve  poesia  in  dialetto,  che  credo  utile  far  co- 
noscere agli  studiosi  della  materia,  se  non  per  altro  per  l'impor- 
tanza che  le  proviene  dall'essere  la  più  antica  lirica  Sicilia ii.i  del 
genere  fin' ora  conosciuta  (1). 

Il  volume  è  segnato  col  numero  progressivo  11  ;  contiene,  se- 
condo le  norme  che  regolavano  la  registratura  a  quei  tempi  e  in 
quell'ufficio,  copie  contemporanee  ed  autentiche  di  alquanti  docu-, 
menti  regi,  emanati  nell'anno  di  VI*  indizione  1397-8,  cioè  durante 
il  tempo  in  cui,  avvenuta  da  alcuni  anni  la  restaurazione  della 
Casa  d'Aragona  in  odio  al  partito  nazionale  (Parzialità  Latina), 
capitanato  da  Andrea  Chiaramonte  ,  ma  non  ancora  rassodata 
essa  nel  regno,  dopo  il  secondo  assedio  di  Catania,  i  Reali  e  la 


(1)  La  ^quaedam  pro/eiia»  pubblicata  da  S.  V.  Bozzo  nel  voi.  II  di 
questa  stessa  etteineride,  che  ha  certo  un  gran  valore,  oltre  essere  di  ge- 
nere diverso,  è  di  data  incertii  e  nou  facilmente  determinabile  con  pre- 
cisione^ sebbene  possa  con  ragione  farsi  rimontare  al  sec.  XIV. 

I  due  importantissimi  sonetti  contenenti  laudi  a  Maria  Vergine  ed  a 
S.  Sebastiano,  pubblicati  dal  Prof.  Giuseppe  Pipitene  Federico  in  (piesto 
stesso  «Archivio»  (N.  S.  Voi.  XI:  an.  1887)  sono  molto  probabilmente 
di  data  più  antica,  sebbene  dello  stesso  sec.  XIV,  ma  sono  componimenti 
di  altro  genere,  scritti  in  lingua  italiana  e  con  qualche  rara  parola  o  modo 
sicilianesco. 


494  MISCELLANEA 


corte  dimoravano,  riunivano  parlamenti  e  consigli,  o  campeggia- 
vano nella  costa  orientale  dell'  Isola  :  a  Catania,  Paterno,  Ran- 
dazzo,  Lentiui,  Troina,  Ificosia,  Siracusa,  ecc. 

I  versi  sono  scritti  nella  parte  superiore ,  presso  il  margine 
sinistro  (a  destra  di  chi  legge)  dell'ultima  pagina  (n.  179  retro), 
nella  consueta  corsiva  gotica,  e  sembrano  a  prima  vista  una  po- 
stilla qualunque,  apposta  al  documento,,  che  segue.  Perciò  e  per 
il  fatto  che,  rimasto  in  bianco  il  recto  della  carta  179*,  la  scrit- 
tura del  codice  sembra  terminare  colla  retropagina  della  carta  ]  78», 
son  forse  sfuggiti  all'attenzione  dei  molti,  che  tal  volume  hanno 
precedentemente  avuto  per  le  mani. 

Vi  sta  scritto  pure  ,  eroso  e  sbiadito  al  margine  destro  ,  un 
documento  informe ,  redatto  «  die  vicesima  nona  augusti  sexte 
indictionis  anno  domini  m°.  ecc.  lxxxx".viiJ°.  corani  Reverendis 
Simo  domino  cardinalj  ,  domino  Jacobo  denti ,  [domino]  Jacobo 
campulo,  domino  niculosio  grisafl,  notarlo  fortugno  Tinoso,  Corrado 
lancea  et  nonnuUis  alijs,  apud  Randacium  »  il  quale  contiene  la 
ratifica  dei  diritti,  rispettivamente  appartenenti  al  conte  Bernardo 
Cabrerà  ,  ammiraglio  del  Regno ,  sulla  terra  di  Militello ,  ed  al 
conte  Enrico  Rosso  sulla  terra  di  Monte  Rosso,  che  questi  aveva 
ottenuto  dalla  R.  Corte  in  cambio  della  prima.  E  quindi  la  pa- 
rola finis,  che  si  riferisce  a  tutto  il  registro,  e  qua  e  là,  senz'or- 
dine, in  bella  minuscola  gotica  :  Imperator;  Imperatornm;  Sicilie 
etc.  etc;  familiaris  et  fidelis  noster;  Imperatoriam;  Data  penes; 
Sanctus  domimis  <ìnis;  ed  altro  illegibile  :  frasi  e  parole  del  for- 
mulario diplomatico  ,  le  quali  mostrano  che  quel  foglio  era  ser- 
vito prima  ad  esercitazioni  poetiche,  calligrafiche  e  cancelleresche, 
quando,  senza  riflettervi  sopra,  in  fretta,  pel  disordine  che  do- 
veva regnare  allora  nella  segreteria  reale,  od  anche  per  man- 
canza di  carta,  venne  adoperato  per  fissarvi  quell'importante  no- 
tizia, con  l'intenzione  magari  di  rifarla  posteriormente  nelle  forme 
volute,  e  quindi  a  solo,  o  col  quinterno  di  cui  faceva  parte,  venne 
alquanto  tempo  dopo  legato  e  forsanche  rilegato  varie  volte  in- 
sieme con  gli  altri ,  che  formano  l'attuale  volume  11»  della  col- 
lezione. 

Che  i  verHi  fossero  stati  scritti  prima  del  documento  del  29 
agosto  1398 ,  lo  prova  il  fatto  di  trovarsi  il  primo  rigo  di  scrit- 
tura di  esso  al  disotto  dell'ultimo  rigo  di  quelli,  i  quali  dovevano 
già  occupare  lo  spazio  superiore  della  pagina,  e  di  distare  83  mm. 
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dal  margine  superiore,  mentre  nelle  altre  pagine  non  è  lasciato 
uno  spazio  piìi  alto  di  mm.  26. 

Ma  non  pare  che  risalgano  al  di  là  di  quell'anno ,  perchè  la 
carta  n.  179,  porta  l'identica  filigrana  di  tutte  le  altre  scritte  e 
non  scritte  dello  stesso  volume,  una  K,  che  sostiene  una  croce, 
la  quale  uiarca  di  fabrica  non  si  rinviene  nei  volumi  precedenti, 
e  di  carta  della  stessa  qualità  e  marca  se  ne  trova  adoperato 
soltanto  qualche  foglio  nei  volumi  14"  (an.  1400-402)  e  19°  (an. 
1415-7)  (1) ,  ciò  che  dimostra  non  esser  probabile  che  prima 
del  1397  -  8  la  cancelleria  regia  ne  fosse  stata  provvista  e  i  suoi 
ufiBciali  l'abbiano  adoperata. 

La  fretta  ed  il  disordine  alla  cancelleria  reale  in  quei  primi 
anni  proveniva  dall'essere  stata  composta  di  funzionari  nuovi , 
non  tutti  esperti ,  e  parlanti  lingue  diverse  ;  dalla  mole  ed  im- 
portanza grande  degli  affari,  a  cui  si  «loveva  sollecitamente  prov- 
vedere ;  <lai  frequenti  e  rapidi  tramutamenti  di  residenza,  che  ci 
vengono  accertati  dall'itinerario  regio,  desunto  dalle  date  dei  do- 
cumenti ;  dalle  disagiate  e  perigliose  dimore  in  campo  aperto. 

Nella  registrazione  delle  lettere  regie  di  quel  periodo  non  solo 
si  variavano  ma  spesso  anche  si  omettevano  le  formole  consuete, 
e  siano  pure  abbreviate  (coeteratae),  del  protocollo  :  qualche  volta 
al  posto  della  formola  finale  del  mandato  col  nome  del  Protono- 
taro  o  di  altro  ufficiale ,  si  poneva  soltanto  la  parola  :  Segreta- 
rius  (2). 

Il  disordine  iniziale  fu  tale,  che  ne  perdurarono  poi  dopo  le 
vestigia  nelle  carte  del  tempo.  Frammenti  di  registri  del  Proto- 
notaro  furono  legati  insieme  con  fascicoli  della  R.  Cancelleria , 
contenenti  atti  di  sovrani  e  di  anni  diversi  (3).  Vi  si  trovano 
pure  spesso  documenti  mutilati  (4),  e  vi  si  confessa  qualche  volta 
di  essersi  dovuto  rifare,  perchè  smarriti ,  documenti  di  capitale 


(1)  V.  per  es.  rispettivamente  a  carte  81  e  3. 

(2)  V.  per  es.  il  reg.  n.  7  (an.  1360-1402)  della  R.  Cancelleria. 

(3)  V.  il  cit.  reg.  n.  7  della  R.  Cancelleria,  dove  si  trovano  documenti 
dei  Martini  dell'anno  di  II»  indizione  1398-4,  emanati  per  via  del  Proto- 
notaro,  insieme  con  altri  di  Federico,  della  Regina  Bianca  e  di  Alfonso. 

(4)  V.  per  es.  il  reg.  n.  5  (an.  1360-1410)  del  Protouotaro  a  pag.  283, 
in  principio}  e  a  pag.  306  retro,  in  fine. 
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importanza  e  di  data  recentissima,  come  per  es.  la  remissione  di 
Palermo  (1). 

Per  constatare  poi  come  la  provvista  della  (;arta  di  ufficio  non 
dovesse  essere  abbondante  e  talvolta  dovesse  anche  mancare  addi- 
rittura, basterà  osservare  come  in  quel  periodo  varii  spesso  nello 
stesso  volume  la  qualità  della  carta ,  che  rare  volte  si  trova  di 
unica  marca  per  tutto  un  anno  ,  come  invece  succede  di  regola 
nei  periodi  posteriori  (2).  Così  nel  reg.  n.  5  del  Protonotaro  trovia- 
mo, che  durante  l'assedio  di  Catania  del  1394  furono  per  mane, 
del  notaro  Fortunio  del  Tignoso  trascritti  in  sole  23  carte  (mm. 
295  X  205) ,  da  pag.  283  a  pag.  306,  ben  156  documenti,  alcuni 
dei  quali  molto  lunghi,  vale  a  dire  quasi  7  documenti  per  carta, 
mentre  non  suole  contenerne  più  di  tre  con  scrittura,  intervalli 
e  margini  di  ordinaria  dimensione.  Lo  stesso  fatto  succede  da 
oag.  230  a  pag.  300  del  reg.  n.  7  della  E.  Cancelleria,  che  con- 
tiene pure,  come  si  è  detto,  documenti  dei  Martini  dell'anno  1393-4. 
Quivi  inoltre,  a  ])ag.  277  recto ,  venne  trascritto  ,  con  scrittura 
microscopica ,  nello  spazio  ordinario  di  un  rigo  ,  rimasto  vuoto 
tra  due  documenti ,  portanti  rispettivamente  la  data  di  Catania 
6  settembre  e  12  settembre  1393,  II"  indizione,  un  terzo  documento 
intero  dato  a  Catania  il  2»  ottobre  1394,  III'  indizione ,  riguar- 
dante un  Andrea  Ponzio ,  mercante  catalano  e  fratello  di  uno 
dei  segretarii  del  re. 

Dall'  esame  critico  fatto  della  grafìa  di  tali  versi,  il  cui  pro- 
cesso lungo  sarebbe  qui  riferire  (3) ,  ne  risulta  scrittore  il  no- 
taro Fortunio  o  Fortugno  de  Tinoso  (Del  Tignoso),  del  quale 
solo  sappiamo ,  rilevandolo  dai  documenti  cancellereschi,  scritti 


(1)  V.  reg.  del  Protonotaro  n.  9  (an.  ] 396-7)  pp.  38-41  retro. 

(2)  Non  inutile  per  conoscere  le  consuetudini  della  R.  Cancelleria  ci 
Bernbra  un  nianthito  del  23  maggio  1498 ,  col  quale  il  Viccrò  ordina  al 
Tesoriere  del  Regno  di  «  pagari  a  hi  magniflcu  Autonino  Sollima  regio 
lociuutenenti  et  niagistro  notario  in  officio  Prothonotari  tari  dechi  per  lu 
preciu  di  una  risma  di  carta  per  hoccunenti  et  div«!rsi  negocii  di  la  re- 
gia curti  lia  facto  et  de  <'oiitinu<>  fa».  R.  Cancelleria;  reg.  n.  198; 
pag.  255  retro. 

(.S)  Chi  avesse  del  resto  vagluizza  di  conosrerc  a  ([uali  jjriiicipii,  io  mi 
sia  ispirato  per  ciò,  che  concerne  la  parte  essenzialiiiciitc  grafica  di  tale 
esame,  può  consultore  il  mio  lavoretto:  «  Il  testamento  del  Barone  V. 
PieiUno  —  Brevi  iwte  di  yrafoloyia*.  Palermo,  1898.  Tip.  G.  Luminaria, 
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in  parte  di  sua  mano ,  che  era  uno  dei  più  solerti  segretarii 
del  Re,  il  quale,  appunto  per  tale  suo  ufficio  ,  in  data  di  Cata- 
nia, 2  dicembre,  X^  indizione,  1401,  ordinava  con  mandato,  indi- 
rizzato al  Maestro  Secreto  del  Regno,  di  pagargli  onze  24  annuali 
sopra  la  vice-secrezia  di  Paterno  (1)  ;  e  che  oltre  a  conoscere 
bene  la  lingua  latina  ed  il  dialetto  catalano,  eccelleva  pure  nello 
scrivere  pulitamente  in  siciliano,  che  naturalmente  era  la  lingua 
intesa  da  tutti,  ed  usata  non  raramente  per  necessità  anche  nel 
mondo  curiale  e  burocratico,  dopo  tre  secoli  d'indipendenza  e  di 
governo  nazionale  (2). 

Una  nota  posta  nella  seconda  carta  ,  rimasta  in  bianco  ,  del 
registro  11°,  di  mano  posteriore  a  quella  dei  documenti  ivi  con- 
tenuti, ci  avverte  che:  «  Jacobus  Andreae  —  scriptor  cancellerie 
regie  —  ponebat  mandata  »  e  quindi  nella  pagina  seguente  ,  an- 
ch'essa originariamente  rimasta  in  bianco  e  non  numerata,  è  ri- 
petuto :  «  Prothonotario  Johanne  de  Tarento  legum  doctore  — 
Mandata  —  Jacobo  andree  ^>.  Veramente  nel  registro  vi  sono,  spe- 
cialmente in  principio  ,  molti  documenti  scritti  e  contrasegnati 
da  Jacobo  di  Andrea,  appartenente  a  famiglia  siciliana,  che  ap- 
pare da  allora  salita  in  auge ,  e  qualcuno  dovuto  alla  penna  di 
un  notaro  Antonio  de  Bifaro  o  de  Pifaro  ;  ma  gli  altri,  special- 


(1)  R.  Cancelleria  ;  reg.  n.  39  (an.  1401-2;,  pag.  6. 

(2)  Da  molti  documenti  pare  che  anche  la  Regina  Bianca  e  i  suoi  cor- 
tigiani si  compiacessero  in  parlarla  e  scriverla  e  che  la  stessa  aristocra- 
zia paesana  non  ne  intendesse  abbastanza  altra.  Riserbandoci  di  tornare 
sull'argomento ,  per  mostrare  come  parlavano  in  Sicilia  al  Trecento  e 
prima  quelli,  che  Dante  chiama  terrigeni  mediocres,  ed  anclie  gli  infimi  e 
i  massimi,  vogliamo  qui  citare  un  brano  di  certi  capitoli  di  Re  Federico, 
che  si  leggono  a  pag.  812  del  citato  voi.  7°  della  R.  Cancelleria  : 

«  Regposti  facti  pir  lu  serenissimu  signnri  Re  fridericu,  a  lu  Venera- 
bilj  Bcientificu  et  Religiusu  Mastru  philippu  Cusa  de  ordine  miuorum  in 
sacra  Theologia  docturj,  super  Ij  infrascriptj  Capitulj,  per  ipsu  presentati 
e  lectj  in  presencia  Regie  maiestatis  suique  consilij,  per  partj  di  Vuj  No- 
bilj  Contj  franciscu  di  Vintimigla  e  di  Ij  altrj  Nobilj  a  Vuj  adherentj  jnfra 
mensem  octobris  anni  presentis  secunde  Indicioni».  Et  hauimu  prouistu 
Nuj  predictu  Re  fridericu,  Rispundirj  jn  vulgaru,  a  zokj  li  auditurj  haianu 
pluj  claru  jntellectu,  di  nostra  intencionj  ». 

E  sì  che  si  trattava  di  risposte  a  quesiti  conosciuti ,  facili  ad  inten- 
dersi, e  si  dirigevano  ai  più  alti  feudatarii  e  dignitarii  del  Regno  ! 

Ar9h.  Star.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXI.  32 
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mente  verso  la  fine  son  di  mano  del  De  Tignoso,  e  la  grafia  ne 
è  somigliante  a  quella  dei  versi  in  discorso,  la  quale  ho  confron- 
tato pure  con  la  scrittura  di  esso  che  si  trova  negli  altri  registri. 

Le  cancellature,  le  varianti ,  le  quali  vi  si  riscontrano ,  pos- 
sono indicare  tanto  i  pentimenti  di  chi  compone  versi  originali, 
quanto  le  incertezze  di  chi  trascrive  a  memoria ,  modificando  o 
meno ,  versi  altrui ,  che  ben  non  rammenta,  perchè  li  ha  intesi 
da  molto  tempo  o  per  averli  anche  di  recente  imperfettamente 
raccolti  da  labbro  plebeo. 

Si  tratta  di  un  dialogo  tra  due  amanti,  contenuto  in  un'ottava 
di  endecasillabi  a  rime  alternate  pei  primi  sei  versi,  della  quale 
resta  cominciato  ma  non  terminato  l'ultimo,  (a  b  a  b  a  b  e). 

Un  afflitto  amante  passa  e  ripassa  davanti  la  casa  della  donna 
amata,  si  lamenta  di  aspettarla  inutilmente  fuori,  mentre  ben  sa 
che  sta  dentro,  e  protesta  che  morirà  se  non  la  vede  ;  questa  si 
aflEaccia  improvvisamente  e  dichiara  di  creder  pazzie  tutte  le  sma- 
nie, di  non  dar  nessun  valore  ai  fatti  di  lui  e  lo  rimprovera  per 
giunta  che  egli  poco  curi  i  giuramenti. 

Mentre  l'uomo  accenna  discretamente  e  gentilmente  all'amata 
in  terza  persona ,  questa  lo  investe  direttamente  in  prima  ;  ciò 
che  contribuisce  molto,  o  m'inganno,  a  render  piìi  imbarazzante 
e  i)enosa  la  situazione  del  povero  innamorato  ,  pili  drammatica 
l'azione.  Ed  è  tale  situazione  di  uomo,  il  quale  si  aggira  lamen- 
toso e  disperato  intorno  alla  casa  della  sua  amata ,  sentendosi 
morire  pel  solo  dolore  di  non  ))oterla  vedere,  che  dona  carattere 
speciale  a  questa  poesia  ;  poiché  il  dialogo  tra  amanti  ed  il  fatto 
sentimentale  espresso  per  altra  parte  in  esso:  l'uomo  che  si  duole 
e  la  donna ,  che  rampogna  incredula  e  crucciata ,  alla  fine  del 
Trecento  non  solo  non  era  tema  nuovo,  ma  era  già  antico. 

Manca  il  dialogo  nella  lirica  soggettiva,  trovadorica,  proven- 
zale e  provenzaleggiante,  cortigiana,  aulica,  ghibellina,  letteraria 
delle  nazioni  romanze;  manca  alla  lirica  francese  del  periodo  delle 
origini  il  canto  dell'amante  dietro  la  i)orta  di  casa  o  sotto  la  fi- 
nestra dell'amata  (1),  ma  l'uno  e  l'altro  non  manca  nella  poesia, 


(1)  Lo  stesso  Alfredo  Jeanroy,  il  quale,  non  si  sa  perclu'',  suppone  che 
la  stili  Francia  dovesse  posHedere  questo  genere,  aninietto  però  ohe  non 
ve  ne  rinianf?<,n<>  tracce.  V.  Ln  lirica  francese  in  Italia  nel  periodo  delle 
origini;  trad.  «■ce.  di  Giorgio  Rossi;  pag.  11  e  nota  (2):  nella  Bibl.  Crit. 
della  Leti.  Italiana  diretta  dal  Torraca.  Firenze,  1897.  Sansoni  ed. 
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a  quella  contemporanea  dell'Italia,  popolaresca,  popolareggiante, 
semiletteraria,  semipopolare  o  mista,  o  anche  semplicemente  po- 
polare ,  come  più  o  meno  propriamente  si  è  chiamata  da  Pitrè , 
Salainone-Marino,  Tommaseo,  Rubieri,  Bartoli,  D'Ancona,  Cesa- 
reo, Imbriani,  Nigra,  Gorra,  Jeanroy,  Scherer,  Richard,  Meyer, 
Braga,  Diez,  Wackernagel,  Torraca  ed  altri  molti  quella  poesia, 
che  ha  contenuto  ed  andamento  popolare  ed  origini  immediate 
letterarie  (1). 

Questo  canto  anzi,  per  lo  piti  notturno,  che  non  esprime  cor- 
tigianesche laudi  o  brutale  appetito  di  forme  procaci,  non  certa 
speme  o  gioia  di  conseguito  trionfo,  e  molto  meno  descrive  salaci 
avventure  ,  ma  è  triste  nenia  d'amore  o  amara  rampogna ,  può 
considerarsi  come  una  nota  caratteristica  nella  poesia  del  nostro 
popolo  così  fiero  e  rispettoso  della  donna,  e  rifuggente  in  gene- 
rale dalle  voluttuose  albe  e  dalle  licenziose  pastorelle^  che  tanto 
abbondano  nella  lirica  francese  e  nelle  imitazioni  nostrali  di  essa. 

La  vista  poi  come  origine  e  principal  diletto  d'amore;  l'ardente, 
irresistibile  bisogno  di  vedere  e  di  esser  veduto;  l'aggirarsi,  leo 
querens  quem  devoret,  attorno  all'abitazione  della  donna  amata;  il 
passare  e  ripassare  sotto  la  sua  finestra  per  vederla,  un  istante, 
senza  risparmiare  a  se  e  ad  essa  fastidii,  disagi  o  pericoli;  l'im- 
portanza massima  data  perciò  ad  ogni  ora  ,  ad  ogni  minuto  ;  le 
pene  mortali  dello  aspettare,  l'ira  per  avere  aspettato  indarno; 
il  corruccio  e  la  rottura  per  un  breve  ritardo;  il  contemplare  la  casa 
e  rivolgere  la  parola  alla  porta,  alla  finestra,  alla  scala  nell'assenza 
dell'amata;  il  domandare  ansioso  ai  vicini  notizie  di  lei;  il  dub- 
bio sistematico  verso  gli  atti ,  le  parole  e  i  giuramenti  special- 
mente degli  uomini  ;  sono  temi  elementari  essenziali,  principali  e 
caratteristici  largamente  adoperati  e  svolti  nella  poesia  popolare 
italiana  e  specialmente  nell'Isola,  che  le  fu  culla  unica  o  almeno 
principale  (3). 

La  nostra  letteratura  popolare  in  versi  e  in  prosa  ha  pochi 
casi  di  «  uomo  che  per  fama  s'innamora  »;  vedere  ed  esser  veduto 


(1)  V.  a  questo  proposito  1  lavori  sistematici  e  le. note  raccolte  di  Bar- 
teli,  Bartscli,  Braga,  Carducci,  Cesareo,  D'Ancona,  Gaspary,  Haupt,  Jean- 
roy, Monaci,  Tonaca,  Zenatti,  ecc. 

(2)  V.  le  note  raccolte  del  Vigo,  del  Pitrè,  del  Salamone-Marino,  del- 
l'Avolio,  del  Guastella,  ecc. 
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è  condizione  indispensabile  perchè  nasca,  duri  e  si  sviluppi  l'a- 
more :  «  lontan  dagli  occhi  lontan  dal  core  »  dice  il  proverbio. 

Qualche  volta,  spesso,  l'amore  popolare  non  consiste  che  nella 
«  vista  degli  occhi  »  :  quando  virtù  altre  non  vi  sono  o  non  pos- 
sono manifestarsi  ed  essere  ammirate,  ed  altra  forma  di  diletta 
zione  fisica  non  è  permessa  da  avverse  circostanze  : 

—  Quannu  passu  di  cca  l'ucchiuzzi  spinelli, 
Pi  taliari  a  tia  pedi  d'arancia, 

Cull'occhi  ti  taliju  e  ti  dipinciu, 

Cu  li  raanu  ti  tocca  e  nan  ti  mancia  (1). 

Facile  invece  è  l'innamoramento  repentino,  fulmineo,  a  prima 
vista;  tema  di  cui  tanto  si  abusa  nella  poesia  e  nella  prosa  let- 
teraria ,  e  che  quindi  con  maggior  faciltà  si  trova  nel  folk-lore, 
dove  si  rispecchia  l'animo  di  soggetti  più  impulsivi ,  sensuali  e 
meno  atti  a  valutare  le  qualità  morali  e  sociali. 

—  Ti  taliava  e  lu  pettu  m'apristi; 
Figlia  tuttu  d'amari  m'abbanasti; 
Tutti  li  senzii  mia  mi  li  battisti, 

A  li  spirtizzi  mia  ti  'ncurchittasti; 

Tu  quantu  amuri  e  paten^ia  avisti, 

Ca  c'un  sulu  tò  sguardo  m'ammagasti.  (2) 

Già  fin  dai  primi  tempi  della  nostra  lirica  colta,  al  Mostacci, 
l'ardente  falconiere  di  Federico  e  di  Manfredi,  un  po'  materali- 
sta,  il  quale  credeva  che  : 

—  Ben  trova  l'om  un'amorosa  etate, 
la  quale  par  che  nassa  di  piacere, 

e  ciò  vuol  dire  om  che  sia  Amore. 
Io  non  li  saccio  altra  qualitate; 

ed  andava  perciò  sollecitando  il  famoso  Jacobo  da  Lentini  a  spie- 
gargliene la  vera  essenza  : 

ma  ciò  che  è,  da  voi  lo  voglio  odere  : 
però  ve  ne  facc'eo  sentenzatore; 

Pintendente  e  gentil  notaro  rispondeva  : 

—  Amore  è  un  desio,  che  ven  dal  core 
per  abundanza  de  gran  piacimento; 


(1)  Canto  vivente  ennese. 

(2)  GiUSKPPB  PiTBÈ,  Canti  popolari  atcilioni;  voi  I;  p.  229;  n.  96.  Pa- 
lermo, 1871.  Fedone  Laurìel  ed. 
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e  gli  occhi  in  prima  generan  l'amore, 
e  lo  core  li  dà  nutrigamento. 

Ben  è  alcuna  fiata  om  amatore 
senza  vedere  so  'nnamoramento; 
ma  qnell'amor,  che  strenze  ciin  furore, 
de  la  vista  degli  occhi  ha  nascimento. 

Che  gli  occhi  rappresentano  allo  core 
d'onni  cosa,  che  veden,  bono  e  rio, 
com'è  formata  naturalemente; 

e  lo  cor,  che  di  ciò  è  concepitore, 
imagina;  e  piace  quel  desio; 
e  questo  amore  regna  fra  la  gente. 

Tale  opinione  accettava  l'illustre  podestà  messer  Arrigo  Testa 
d'Arezzo,  scrivendo  nella  celebre  canzone  allo  stesso  notaro  de- 
dicata : 

—  ma  lo  fin  piacimento 
da  cui  l'amor  discende, 
sola  vista  lo  prende 

e  in  core  lo  nodrisce, 
sì  che  dentro  s'acrisce 
formando  sua  manera, 
poi  mette  fuor  sua  spera 
e  fande  mostramento. 

Situazione  simile  in  parte  a  quella  cantata  dal  nostro  Fortu- 
gno  presentava  Giacomino  Pugliese  quando  faceva  cantare  all'a- 
mante : 

—  Donna  di  voi  mi  lamento  ; 
bella  di  voi  mi  richiamo 


—  quando  mi  vedi  passare 
sospirando  per  la  via, 
asconditi  per  mostranza  ; 

E  se  l'amata  in  questo  caso  rispondeva  gentilmente  : 
—  Meo  Sir,  se  tu  ti  lamenti, 
non  ài  dritto,  né  rasgione, 
per  te  sono  in  gran  tormenti  ; 
dovresti  guardar  stasgione, 
Ancora  ti  sforzi  la  volgila 
d'amore  e  la  gielosia, 


502  MISCELLANEA 


con  senno  porta  la  dolglia, 
nom  perder  per  tua  folia. 

—  Meo  Sir,  a  forza  m 'a viene 
ch'io  m'apiatti  od  asconda, 
ca  sì  distretta  mi  tene 
quelli,  cui  Cristo  comfonda, 
non  m'auso  fare  a  la  porta  : 
io  son  confusa  in  fidanza, 
ed  io  mi  giudico  morta  ; 
tu  non  ài  nulla  pietanza. 

la  «  giema  leziosa  »  di  Ciacco  delPAnguillaja  completava  in  certo 
cotal  modo  la  situazione,  quando  all'amante,  che  implorava  : 


—  Oi  villanella  adorna, 
fai  sì  ch'io  non  perisca, 

rispondeva  crudelmente  : 

—  Se  perir  ti  dovessi 
per  questo  ciercamento. 
non  crederla  ch'avessi 
in  te  'namoramento  ecc. 

Così  nella  lirica  posteriore,  all'  uomo,  che  implora^  la  donna 
risponde  o  scusandosi  con  una  ragione  plausibile  o  col  protestare 
di  non  credere  all'amore  e  di  non  voler  cedere  alle  pretese  di 
lui  ;  risposta  che  non  esclude  la  esistenza  di  una  attuale  corri- 
spondenza di  amorosi  sensi  o  di  una  futura  persuasione  ;  perchè 
altrimenti  rispondendo  cambia  il  genere  ed  al  rispetto  si  sostitui- 
sce il  dispetto,  al  canto  di  amore  il  canto  di  sdegno  o  di  odio. 

Leonardo  Giustiniani,  che,  secondo  aiferma  il  D'Ancona  di  ac- 
cordo con  Gaspary,  Casini,  Ferrari  e  Clan,  da  lui  citati,  avrebbe 
precorso  il  Pulci ,  il  maguitìco  Lorenzo ,  il  Poliziano  e  gli  altri 
poeti  culti  del  sec.  XV  nell'  imitare  le  varie  forme  della  poesia 
popolare,  così  fa  cantare  l'amante  veneziano  : 

—  E  vengote  a  veder,  perla  lizadra, 
E  vengote  a  veder,  caro  tesoi  o  ; 

Non  sa'  tu  beo  clic  tu  se'  quella  ladra 
Che  m'iuii  ferito  il  cor,  tanto  che  moro? 
Quando  io  passo  per  la  to  contrada 
De,  lassati  vedere,  o  viso  adorno  j 
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Quel  giorno  che  ti  vedo  non  potria 
Aver  doglia  nessuna,  anima  mia.  (1) 

Gli  amanti  della  Beca  e  della  Nencia  anch'essi  si  aggirano 
cantando  intorno  alle  case  delle  loro  belle ,  mentre  sopra  uno 
casca  la  brina ,  ma  di  quelle  la  prima  «  tutta  la  notte  nel  letto 
tenciona  »  e  l'altra  si  «  sta  nel  letto  e  scoppia  dalle  risa  »  ben 
diverse  dalla  popolana  di  Carpignano  Salentino,  di  cui  un  rustico 
poeta  canta  : 

—  Tutta  la  notte  la  mamma  tempesta 
Pe  'nducere  'sta  6gghia  a  bona  via  : 

—  Figghia,  non  ti  'nfacciare  a  la  tìnestra, 
Mo'  passa  lu  tou  amante  ppe  'sta  via  — 

—  Se  me  tagliassi  le  bracco  e  la  testa, 
De  la  finestra  nu'  mme  leveria  ! 
Quiddu  ci  porta  lu  cappieddu  'n  testa, 
Quiddu  è  patronu  de  la  vita  mmia.  (2) 

Tino  strambotto  tratto  da  un  codice  del  1438,  conservato  nel 
R.  Archivio  di  Stato  di  Siena,  così  si  esprime  : 

—  Po'  che  la  mattinata  faggio  fatta 
Dammi  licenza  ch'i'  mi  vo'  partire, 

E'  non  è  ora  di  più  stare  in  piazza, 
E  l'ora  è  tarda,  e  vogliomene  gire, 

Dammi  licenza mia  carnale, 

Che  l'ora  è  tarda  e  più  non  posso  stare.  (3) 

Un  altro,  tratto  da  un  codice  del  1453  dello  stesso  Archivio, 
dice  : 

—  Gli  occhi  leggiadri  sotto  brune  ciglia, 
Quanti  ne  sguardi  innamorati  n'  hai  ; 

E'  bianchi  denti  e  le  labra  vermiglia  ; 
Ah  tratlitora,  quanti  morti  n'hai  ! 
Un  angiolo  del  ciel  mi  t'assomiglia. 
Tante  son  le  bellezze  che  tu  hai. 
Beata  a  te,  beata  a  te,  beata, 
Da  quanti  amanti  se'  desiderata  !  (4) 


(1)  Alessandro  D'Ancona  ,  La  poesia  popolare  italiana;  p.  556.   Li- 
vorno, 1906.  Giusti  ed. 

(2)  Ivi  ;  p.  204. 

(3)  Ivi  ;  p.  166,  nota  (2). 

(4)  Ivi. 
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Quattro  rispetti,  tratti  da  un  codice  del  sec.  XV  della  Biblio- 
teca Nazionale  di  Perugia  cosi  suonano  : 

—  0  fior  d'ogni  bellezza,  o  viso  adorno, 
Corona  e  specchio  d'ogni  leggiadria, 

Gli  occhi  rilucenti  più  ch'el  giorno 
Aprili  un  poco,  e  caccia  il  sonno  via  : 
Non  far  che  indarno  vegna  quinci  attorno, 
Ch'io  son  tuo  servo  e  tu  la  donna  naia  : 
De,  fa  ch'el  mio  parlar  non  sia  perduto, 
Che  sol  perchè  tu  m'odi  e'  son  venuto.  (1) 

—  -  Le  male  lingue  par  lassale  dire, 
Che  dal  mal  fuoco  (tutte)  arse  sia  ; 

E  se  credesse  ben  dover  morire 

Io  non  starò  di  passar  quinci  via. 

Quando  mi  vedi  di  qua  via  venire, 

La  verdura  me  batte  notte  e  dia  ; 

E  se  '1  tuo  amore  mi  fa  di  qui  venire, 

De,  non  mi  far,  donna  gentil,  morire.  (2) 

—  Apri  la  tua  finestra  ch'è  serrata, 
Fatti  di  fuora,  o  pellegrin  falcone, 
Non  è  ora  eh 'a  letto  sia  andata, 

De,  fatti  alla  finestra,  o  car  signore, 

E  udirai  la  nostra  serenata, 

La  quale  è  fatta  sol  per  lo  tuo  amore, 

E  udirai  cantar  nostri  Rispetti 

Che  so,  fanciulla,  che  te  ne  diletti.  (3) 

—  Non  ti  fidar  di  femmina  nessuna, 
Che  tutte  son  di  casa  di  Maganza, 
Tutte  si  voltan  come  fa  la  luna, 

In  loro  non  è  fede  né  speranza  : 
Per  me  lo  dico  che  n'ho  provato  una, 
Che  m' improniise  d'esser  lial  'manza  : 
Guardommi  un  giorno  con  i  suoi  begli  occhi, 
E  femnii  un'insalata  di  finocchi.  (4) 


(1)  Ivi;  pag.  608;  n.  XVIL 

(2)  Ivi  ;  pag.  612  ;  n.  XXXII. 
(8)  Ivi  ;  pag.  529  ;  n.  LXXXI. 
(4)  Ivi  ;  pag.  641  ;  n.  CXXV. 
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Agnolo  Allori,  detto  il  Bronzino  (metta  del  sec.  XVI),  nella 
sua  «  Serenata  »  della  quale,  come  asserì  il  Camerini  e  prova  il 
D'Ancona,  fanno  parte  versi  tratti  interamente  da  canzoni  popo- 
lari precedenti  o  contemporanee,  e  che  oggi  son  tuttavia  viventi, 
così  si  esprime  a  questo  proposito  : 

—  r  son  sì  vago  della  tua  persona 
Che  vagheggiando  vo  sera  e  mattina 
La  casa  per  amor  della  padrona.  (1) 

—  Ma  che  bisogna  lettera  o  ambasciata  ? 
Stu  vuoi  saper  come  Amor  m  'ha  governo, 
Apri  quella  finestra,  eh 'è  serrata.  (2) 

—  E  se  il  vedermi  non  ti  pare  assai, 
Mentre  ch'io  canto  la  mia  passione, 
Deh,  fatti  alla  finestra,  e  udirai.  (3) 

—  E  se  non  hai  di  me  compassione 
Di  vedermi  in  tal  modo  consumare, 

Tu  se*  più  cruda  che  non  fu  Sansone.  (4) 

—  La  sera  per  Io  frisco  è  un  bel  cantare  1 
Ma  io  sto  fuori  a  rompermi  la  testa, 

E  tu  stai  chiotta  ; (5) 

In  un  codice  del  sec.  XVII,  appartenente  alla  Laurenziana 
che  ha  per  titolo  «  Scelta  di  canzuni  siciliani,  composti  da  vari 
poeti  cussi  antichi  comu  muderni  siciliani  »  viene  attribuito  al 
Veneziano  il  seguente  strambotto  : 

—  Mi  duni  ogn'  hura  morti  duci  e  amena 
Cu  l'attrattivi  toi  modi  ed  infidi  ; 

Si  canti,  si'  gratissima  sirena. 

Si  chiangì,  un  cuccudrilln  chi  m'aucidi , 

Si  xhiati,  di  pantera  è  la  tua  lena. 

Si  guardi,  un  basìliscu  all'occhi  annidi  : 


(1)  Ivi  j  pag.  174. 

(2)  Ivi;  pag.  182. 

(3)  Ivi  ;  pag.  182. 

(4)  Ivi  ;  pag.  184. 

(5)  Ivi  ;  pag.  203. 
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E  tutta  è  nenti  ;  sai  ch'è  la  mia  pena  ? 
Chi  mi  vidi  miiriri  e  nun  mi  cridi.  (1) 

ed  a  Gabriele  Cicero  quest'altri  due  : 

—  Aspetta,  aspetta  e  mai  nun  veni  l'ura, 
Tanta  aspittata  di  vidiri  a  tia, 

E  lu  cori  trimandu  di  paura 

Ti  chiama  e  dici:  Veni,  anima  mìa.  , 

Tu  si  ti  stimulassi  per  v intura 

L'obbligu,  a  chi  ti  stringi  curtisia, 

Veni,  e  cchiù  nun  ci  mettiri  dimura, 

Ch'un  puntu  è  milli  seculi  per  mia. 

—  Lassù  la  vita,  gioia,  si  in  ti  lassa, 
E  l'ossa  stanchi  a  lu  tabbutu  portu; 
Su  diventati  li  mei  carni  un  tassa, 
Fatt'è  lu  visu  miu  pallidu  e  mortu: 
Lu  spirtu  m'abbanduna  passu  passu, 
L'alma  nun  ha  lu  solitu  cunfortuj 

E  stisu  e  friddu  avanti  ch'iu  trapassu, 
Vita  mia,  vieni  e  chiangimi  pri  mortu.  (2) 

Nei  canti  popolari  viventi  s' insiste  in    questi  concetti ,    pur 
variandone  all'infinito  l'espressione  : 

—  'Ffac<;iate  alla  finestra  rinserrata; 
Ffacciate  fuori,  specchio  di  valore  : 
Tu  ne  stai  nella  stanza  rinserrata, 

Io  sto  de  fuori  collo  raffreddore  : 

Ta  te  ne  stai  su  quel  letto  de  penne 
Io  sto  de  fuori  a  contempla'  le  stelle  ; 

Tu  te  ne  stai  su  quel  letto  de  piume. 
Io  sto  de  fuori  a  contempla'  lo  lume.  (3) 

—  Sugate,  Nenna  mmia  de  'sto  suonno, 
Troppo  'noe  si  'stata  a  lo  repuoso  ; 
Apri  la  finestra  eh'  baie  ricliiusa, 
'Asea  asci  l'addore  re  rosa.  (4) 


(1)  Ivi  ;  pag.  403. 

(2)  Ivi;  pag.  404-5. 

(3)  Antonio  Giananduea,  Canti  popolari  marchigiani  /  p.  129.  Torino, 
1875,  Loescber  ed.  Citato  dal  D'Ancona  ivi  a  pag.  182. 

(4)  Antonio  CosKrii  e  Virroiiio  Imukiani  ,  Canti  popolari  delle  pro- 
tfinoie  meridionali;  voi.  I;  pag.  187.  Citato  dal  D'Ancona  ivi. 
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—  Affaccia  alla  finestra,  ascuta  e  senti 
Ca  sti  cauzuni  li  cantu  pri  tia.  (1) 

—  La  sera  per  lo  frisco  è  un  bel  cantare, 
Le  fanciullette  discorron  d'amore  : 

Una  con  l'altra  avviano  a  ragionare, 
E  dicono  :  L'hai  visto  il  nostro  amore  T 

E  dicon  :  Dov'è  andato  il  nostro  damo  ? 
E  non  lo  vedo  e  nel  cantar  lo  chiamo 

E  dicon:  Dov'è  andato  il  nostro  amore? 
E  non  lo  vedo,  e  l'ho  sempre  nel  core.  (2) 

—  Oh  chi  friddu,  o  chi  nevi,  e  chi  ghilata  ! 
Friddu  pi  chisto  'un  n'aju  'ntisu  mai. 

R'  unni  mi  vinni  sta  bella  nuttata, 
Ri  veniri  a  cantari  cà  unni  stai? 
Arrisbigghiati  armenu,  rouna  amata, 
Runa  lu  suonnu  a  cu'  nun  dormi  mai  ; 
Tu  rormi  nti  ssu  lettu  arripusata, 
Er  iu  cà  fora,  ca  cuntu  li  vai.  (3) 

—  Scura  la  notti,  trunianu  li  venti 
Ammucciata  è  la  luna  a  lu  livanti  ; 
'Ntra  lu  lettu  s'abbrazzanu  la  genti, 
lu  fora  staju,  ohimè,  poviru  amanti! 
Ti  cantu  li  canzuna,  e  non  li  senti, 
Ti  n'ha'  fattu  n'aricchiu  di  mircanti  ; 
Quannu  la  testa  a  lu  capizzu  menti. 
Kigordati  di  mia  mentri  oa  campi.  (4) 

—  Gesù,  quant'è  laidu  l'aspittari  ! 
Massimu  ppri  cui  ama  e  porta  amuri  ; 
Ogn'  ummira  ca  viju  iddu  mi  pari  ; 
Ogni  scrusciu  ca  sentu,  eccu  ca  veni. 


(1)  LiONAEDO  Vigo  ,  Raccolta  amplissima  di  canti  popolari  siciliani  ; 
n.  1240.  Catania,  1870-4.  Galatola  ed.  Cit.  dal  D'Ancona  ivi  a  pag.  183. 

(2)  Giuseppe  Tigri,  Canti  popolari  toscani;  n.  21.  Firenze,  1869.  Bar- 
bera ed.  Citato  dal  D'Ancona  ivi  a  pag.  203. 

(3)  Corrado  Avolio,  Canti  popolari  di  N>to)  n.  285.  Noto,  1866.  Zam- 
mit  stamp.  Citato  dal  D'Ancona  ivi  a  p.  203. 

(4)  Vigo,  op.  cit.  u.  1322.  Cit.  dal  D'Ancona   ivi  a  pag.  382. 
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Vaju  dicennu  comu  vogghiu  fari? 
lu  moni,  e  non  In  viju  a  lu  me  beni  ; 
Nun  pensu  né  a  durmiri,  né  a  mangiari  : 
Haja  la  gilusia  'ntra  1'  arma  e  peni.  (1) 

—  Care  luci  del  sonno  addormentate, 
Fedel  v'adoro  ancor  così  sopite  : 

Se  a  lo  lamento  mio  ve  risvegliate, 
L'eco  del  mio  dolor  deh  !  compatite. 
Amor  me  spigne,  e  voi  qua  me  tirate, 
Come  del  ferro  fan  le  calamite. 
Chiudetevi,  begl'occhi,  e  riposate, 
Che  le  dolenti  voci  ho  già  finite. 

Care  luci  dal  sonno  addormentate, 
Fedel  v'  adoro  ancor  così  sopite.  (2) 

E  spigolando  così  a  caso  nella  vasta  raccolta  del  Pitrè ,  tro- 
viamo (3)  : 

—  Scalidda  ca  di  perni  si'  adurnata, 
E  duci  porta  lassami  trasìri  ; 

Cà  dintra  cc'é  'na  donna  tant'amata 
Di  quantu  è  amata  ca  mi  fa  muriri. 
Falla  cadiri  'ntra  un  lettu  malata, 
'Nsina  ca  si  mittissi  a  lu  muriri, 
Doppu  coi  vegnu  :  di  dda  rumurata 
Forsi  l'ucchiuzzi  soi  purria  vidiri. 

—  Furtuna,  vota  e  gira  caminannu  ; 
Furtuna,  vota  e  gira  ca  io  tornu, 

Ca  pi  li  strati  vaju  pazziannu, 
Arsu  di  siti,  di  fami  e  di  sonnu  j 
Tu  dormi  'nta  ssu  lettu  e  io  mi  dannu, 
Afflittu  v^u,  e  dispiratu  tornu  ; 
Dimmi,  cui  mi  lu  paga  tantu  dannu  ? 
Bedda,  p'amari  a  tia  perdu  lu  sonnu. 


(1)  Vigo,  op.  cit.  n.  2364.  Citato  dal  D'Ancona  ivi  a  p.  384-r). 

(2)  P.  E.  Visconti  ,  Saggio  dei  canti  popolari  della  provincia  di  Ma- 
rittima e  Campagna;  n.  30.  lloma,  1830.  Salvucci  stainp.  Citato  dal  D'An- 
cona ivi  a  x)ag.  455. 

(3)  PlTttÈ,  op.  cit.  un.  72,  95,  101,  103,  105,  114,  174,  178,  182,  200, 
213,  261,  273,  362,  377,  494,  496. 
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—  Darreri  la  tò  porta  vegnu  a  staju, 
Sentu  lu  tò  rispiru  e  m'arricriu  : 

Tu  nun  lu  vidi  chi  avventa  nun  aju! 
Sùsiti,  veni  dunami  In  sviu  ; 
Ca  corau  un  cani  a  la  catina  staju  : 
Se'  jorna  fa  stasira  chi  'un  ti  viu. 

-- Tricentusissantasei  jorna  un  annu, 
Milli  e  sei  minuti  fannu  un  jornu, 
Sittantatrì  duminichi  'ntra  un  annu, 
Vintiquattr'uri  la  notti  e  lu  jornu  ; 
Dudici  luni  fannu  'n  teinpu  un  annu, 
Lu  8uli  nesci  'na  votsi  lu  jornu  ; 
E  pi  'na  bella  si  pinia  tantu, 
Nenti  uìi  'mporta  si  la  notti  'un  dormu. 

—  Affacciau  la  Btinna  e  fici  luci, 
Un'ura  avanti  echiù  scurn  facia; 
Stinna  di  l'antri  stinni  vera  luci, 
Couiu  m'  ammusci  tantjv  tirannnia  ! 
la  muoTu  e  m'assuttierru  senza  cruci, 
Vaju  a  lu  'nfernu  dannata  pi  tia  ; 
Stinna,  sciognila  tu  sta  vera  luci, 
Sciognimi  di  sti  lazzi,  anima  mia  (1). 

—  Su'  ducent'anni,  quarti,  uri  e  pa«sa, 
Quant'ha  ca  nun  ti  viru  'un  ti  lu  criri  ; 
Quannu  ti  viru  la  pena  mi  passa. 
Tanni!  lu  cori  mi  sciala  e  mi  arriri; 
Uocciu  saziatinni,  e  cori  ingrassa, 

Ca  tu  sula  sti  razii  puoi  aviri  ; 
L'amanti  bella  a  la  morti  si  lassa, 
Finn  all'urtirau  fini  di  muriri. 

—  Jivi  a  la  Bagaria,  e  cci  stetti  un'ura, 
Lu  me  curuzzu  mi  dicia  :  camina  ; 

Io  cci  jivi  cu  prescia,  e  cu  primura, 
Cà  ce' è  la  calamita  chi  mi  tira  ; 


{lì  Un  canto  popolare  ennese  vivente  dice: 

—  Quannu  passu  di  cca  je  nun  c'è  idda 
Oscurusa  mi  pari  la  vanedda. 
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Sutta  li  toi  fiaestri  e  li  to'  ruura 
Dda  sutta  ti  cantai  la  siritina  ; 
Affaccia,  Sidda  mia,  facci  di  Inna  ; 
Cc'è  lu  tò  amanti,  e  squagghia  comn  eira. 

—  Su,  chitarra  d'amuri,  avventa  un  ])Ocu, 
Cà  s'un  avventi  tu,  'un  pozzu  avvintavi, 
Cà  tutta  notti  m'ha  tinutn  'n  jocu, 

Cà  un'ura  'un  m'ha  lassatu  ripusari  ecc. 

Mi  basta  l'arma  cu  cliisti  canzuni 
Si  didda  dormi  falla  arrispigghiari. 

—  Nni  ssa  finestra  ca  tutta  ti  smovi, 
E  quannu  vidi  a  mia  subitu  juji  ; 

Nu  li  fari  cchiù  a  mia  ssi  crepacori,  ecc. 

—  Di  quannu  ch'jo  ti  visti  a  primu  stiinti 
Figghiuzza,  mi  trasisti  tra  la  menti; 

E  li  biddizzi  to'  ca  foru  tanti 
M'  hannu  livatu  a  mia  li  sintimenti. 
Bedda,  si  stassi  un'ura  a  li  to'  canti, 
La  mia  alligrizza  a  lu  celu  si  senti  ;  ecc. 

—  Tuppi  tuppi  !  —  Cu'è  ?  —  La  donna  amata. 
T'amai  un  tempu,  cu'  sa  comu  jiu  ! 

Apri,  cà  c'è  ik  donna  addisiata. 
Disiata  !  pri  cui  ?  Pri  mia  muriu. 
Fu  maravigghia  ca  numcai  un'  urata  ? 
O  mauchi  o  crisci,  l'amuri  tiniu. 
Aprimi,  dunca  moru  dispirata. 
Megghiu  mi  mori  tu,  ca  moru  in. 

—  Curuzzu,  va  'nsignativi  a  parrari, 
Mi  dati  la  parola  e  stati  all'erta  ; 

Va  praticati  cu  li  vostri  pari, 
No  cu  cu'  porta  amicizia  pirfetta  ; 
Ca  tantu  tempu  m'ha'  fattu  aspittari, 
La  porta  chiusa  e  la  finestra  aperta  ; 
Di  mia  stissu  mi  pozzù  lamintari, 
Ch'aiu  datu  parola  a  'na  fraschetta. 

—  Muntati  (icchianu  e  scinnu  li  pinnini, 
La  strata  è  china,  v  mi  pari  vacanti  ; 
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Tu  spiju  ad  una  di  li  so'  vicini  : 

—  Unn'  è  la  bedda  ca  sta  ccà  davanti? 
Una  a  la  raissa  uni  la  vitti  jiri, 
'N'autra  dici,  s'adura  li  Santi. 

—  La  scocca  di  li  rosi  sciannirini 
Salutatiniilla  tutti  quanti. 

—  Guarda  quant'è  pinusu  l'aspittari, 
Massiraamenti  cu'  aspetta  a  cu'  'un  veni  ! 
Tuttu  lu  jornu  mi  mettu  a  guardari, 
Guardu  s'ò  chissà  l'amanti  chi  veni. 

Non  è  vinuta,  ma  pocu  pò  stari 
L'amuri  voli  a  mia,  guardu  si  veni. 

—  Povira,  amara  donna  cui  ci  criri  : 
La  i>alora  di  l'omu  'un  sempri  dura  ; 
Paloni  d'omu  nun  ci  aviri  Ari, 
Mancu  quannu  ti  jura  e  ti  spirgiura. 
L'omu  si  pigghia  li  spassi  e  piaciri, 

E  di  li  danni  toi  nun  si  nni  cura  ; 
Quannu  poi  sta  menz'ura  e  nun  ti  viri, 
Di  cui  coi  veni  avanti  si  'nnamura. 

—  Cu'  ama  a  donni  è  misu  a  la  mira 
Tantu  cu'  ama,  e  tantu  cu'  l'adura. 

M'  ha  tattu  addivintjvri  'na  cannila. 
Chi  sta  a  li  Santi  appinzati  a  li  mura. 
L'omu  è  'ngannaturi  e  vota  e  gira  j 
Nun  lu  cririri  mai  quannu  ti  jura  ; 
E  quannu  viri  ca  chianci  e  suspira, 
Tannu  'n'autra  amanti  si  prucura. 

Un  altro  canto  inedito  vivente  a  Castrogiovanni  fa  dire  al- 
l'innamorato con  grande  malinconia  : 

—  Passu  e  spassu  di  'sta  strata, 
Passi!  spissu  e  m'allamicu, 

'Ntra  me  stissu  sempri  dicu  :  ^ 

Lu  miu  amuri  nun  ci  sta.! 

E  finalmente  come  la  vista  è  origine,  bisogno  e  prova  precipua 
di  amore,  così  questo  si  attenua  o  finisce  col  diradarsi  o  col  ces- 
sare di  essa  ;  ciò  pure  esprime  con  brutale,  inimitabile  efficacia, 
un  altro  canto  ennese  anch'  esso  tuttora  vivente  : 
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—  A  prima  ti  vidia  sira  e  matina 
Ora  manca  'na  vota  la  simana, 
Ora  c'addivintasti  brivatura, 
Ch'ogni  viddanu  si  ci  strica  e  lava. 

Notate  queste  simiglianze  o  filiazioni  pel  contenuto,  osserviamo 
per  la  forma  che,  quantunque  la  strofa  tradizionale  più  perfetta 
dello  strambotto  siculo  sia  1'  ottava  di  endecasillabi  a  due  rime 
alternate,  pure  la  presenza  in  essa  di  una  terza  rima  non  è  una 
novità  e  non  contraddice  all'origine  popolare,  anzi  la  conferma  in- 
discutibilmente se  non  si  trova  nel  distico  di  chiusura  a  rime 
baciate  (ottava  letteraria  od  epica) ,  ciò  che  nel  caso  nostro  ne- 
qtie  affirmare  neque  refellere  in  animo  est^  non  essendo  completo 
l'ottavo  verso  (1)  ;  che  caratteristico  della  poesia  popolare  è  pure 
l'uso  di  quella  che  il  Nigra  chiama  consonanza  afona  (fori,  curi)  ; 
che  quantunque  «  pictoribus  atque  poetis  quidlibet  audendi  sem- 
per  fuit  aequa  potestas  »  pure  quel  brusco  cambiamento  della 
persona  del  verbo  nel  secondo  tetrastico  è  modo  più  conveniente 
alla  poesia  popolare  che  a  quella  letteraria  (2). 


(1)  Sembra  che  nello  strambotto  a  più  di  due  rime,  la  terrea  e  qualche 
volta  una  quarta ,  fissata  ad  un  verso  solo  o  a  due,  {piede  ,  come  chia- 
mano i  nostri  cantori  popolari  ciascuno  dei  quattro  distici  componenti 
lo  strambotto),  sia  andata  vagando  di  posizione  e  disturbando  il  rego- 
lare alternarsi  delle  altre  due,  finché  non  fu  o  eliminata  o  sistemata  nel 
distico  a  rima  baciata  di  chiusura  ,  per  opera  riflessa  di  poeti  letterati , 
tra  i  quali  e  il  popolo,  conservatore  di  ogni  virtù  elementare  della  razza, 
è  stato  sempre  uno  scambio  di  sentimenti,  di  pensieri  e  di  forme  artistiche. 

Leggansi  per  es.  nella  citata  raccolta  del  Pitrè  gli  strambotti  riportati 
ai  nura.  59;  451;  652;  679:  681;  686;  706,  dove  le  rime  hanno  la  seguente 
disposizione  :  abcbcbab;  abacà  bac;  abcbabca;  ababcbbb; 
ababbbcb;  abebabab;  abacabac. 

(2)  Leggasi  per  es.  nella  citata  opera  del  D'Ancona,  a  pag.  210  e  211, 
il  rispetto  e  lo  strambotto  seguenti,  riportati  rispettivamente  dal  Tigri, 
dal  Pitrè  e  da  altri  : 

—  lersera  (ci)  paseò  il  mio  amor  cantando, 
Ed  io  meschina  lo  stantia  dal  letto  ; 
Volto  le  spalle  alla  mia  madre  e  piango  ; 
Le  pene  che  mi  dà  quel  giovinetto  ! 

Le  pene  che  mi  dai  tutte  le  scrivo  ; 
Tempo  verriV  che  noi  lo  leggeremo  : 
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Per  tutte  queste  ragioni  credo  di  poter  conchiudere  in  primo 
luogo  che  ci  troviamo  indubiamente  davanti  ad  un  antichissimo 
genere  e  ad  un  elementare  leit  inotif  originario  della  lirica  popo- 
lare siciliana  ;  in  secondo  luogo  che  lo  strambotto  ,  che  questo 
tema  esprime,  ci  sia  stato  anch'esso  dal  notar  Fortunio  traman- 
dato in  una  forma  genuina  o  con  poche  modificazioni  riflesse 
letterarie  da  quel  che  uscì  dall'aniuio  e  dalla  bocca  del  popolo 
nostro. 

Il  Vigo,  parlando  dei  canti  popolari  di  Piazza-Armerina,  di- 
ceva che  puzzavangli  di  calamaio;  io  dirò  invece  di  questi  versi, 
che,  quantunque  scritti  da  un  letterato,  pure  tramandano  ancora 
l'odore  dei  campi,  e  forse,  chi  sa,  di  quei  campi  lentinesi,  che 
avevano  beato  coi  loro  profumi  il  notar  Jacopo,  e  nei  quali  aveva 
dimorato  il  nostro  Portugno  col  suo  re  tra  la  seconda  metà  di 
maggio  e  la  prima  di  giugno  del  1398  ,  cioè  prima  di  recarsi  a 
Kandazzo,  stando  ad  oste  in  campo  aperto  contro  Lentini. 

Per  rispetto  al  tempo  dei  lettori,  come  prima  a  quello  degl'il- 
lustri ascoltatori  e  delle  gentili  ascoltatrici  (1) ,  io  vincerò  la 
tentazione,  semi-irresistibile  in  uno  studioso  siciliano,  di  accennare 
qua,  sia  pure  a  voi  d'uccello,  a  proposito  di  questi  pochi  versi, 
tutta  la  secolare  vessata  questione  dell'origine  della  lingua  ita- 


fi  noi  le  leggerem  tutte  le  certe  ; 
Bello  che  di  burlare  avete  l'arte  ; 

E  noi  le  leggerem  foglio  per  foglio  ; 
Più  me  ne  fate,  ed  io  più  ben  vi  voglio. 

--  Assira  lu  me  amuri  jia  cautannu 
Io  era  'nta  la  liettu  e  lu  sintia  ; 
Aju  vutatu  li  spaddi  a  me  mamma, 
Pi  sentiri  'i  canzuni  chi  dicia. 
E  cu  'i  larmuzzi  miei  lu  letta  abbagna, 
E  poi  l'asciucu  ca  la  fantasia. 
Amuri,  n'autra  vota  va  cantannn, 
Morta  mi  truovi  di  malancunia. 

(1)  Tali  versi  insieme  con  alcuni  altri,  che  fan  parte  di  questo  scritto, 
furono  comunicati  alla  Società  Siciliana  per  la  storia  patria  nella  riunione 
degli  11  marzo  1906,  ed  il  Pitrè,  che  qui  nomino  per  fargli  onore,  rico- 
nosciutane l'importanza,  ne  ha  incoraggiata  la  pubblicazione. 
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liana  e  della  lirica  romanza  :  mi  accontenterò  della  ventura  di  poter 
fare  soltanto  un  piccolo  passo  avanti  verso  la  sorgente ,  verso 
questo  polo  nord  dei  letterati  ;  di  poter  mostrare  ancora  un  esem- 
plare nuovo  di  quelle  conchiglie ,  da  cui  son  poi  uscite  le  mar- 
gherite preziose  della  nostra  lingua  e  della  nostra  poesia. 


Nella  stessa  occasione  di  sopra  accennata  ho  trovato  a  pag.  131 
recto  del  voi.  o*  del  Protonotaro  (an.  1360  - 1410)  il  tetrastico 
latino,  che  qui  pure  riporto  al  n.  I,  come  uno  dei  non  molti  e- 
semplari  (e  forse  Punico  fin'ora  rinvenuto  nelle  antiche  collezioni 
di  carte  siciliane)  (1)  di  quella  poesia  popolaresca  o  goliardica , 
in  cui  al  metro  fu  sostituito  il  ritmo  e  la  rima,  e  che  una  certa 
parentela  pare  che  abbia  coi  canti  prettamente  popolari,  sebbene 
ancora  non  sia  stato  determinato  in  modo  inconfutabile  se  si 
tratti  di  fratellanza  o  di  filiazione. 

La  carta  131*  serviva  di  custodia  e  di  frontespizio  ad  un  fa- 
scicolo o  registro  di  documenti  regi  emanati  in  Catalogna  ed  in 
Cagliari  (an.  1380),  ciò  che  vien  dimostrato  dalla  seguente  avver- 
tenza apposta  ad  essa  :  «  p.  Eegestum  actum  cathalonie  et  in 
callarj  ».  Quindi  tale  registro  o  un  frammento  di  esso  fu  legato 
con  le  altre  carte,  che  formano  l'attuale  volume  miscellaneo. 

I  versi  sembrano  scritti  da  un  Berengario  Sarta  (2),  segretario 
della  R.  Cancelleria,  ma  nulla  prova  che  egli  ne  fosse  l'autore. 


(1)  Il  Prof.  Giuseppe  Paolucci  nel  voi.  IV  (8*  serie  ,  an.  1896)  degli 
atti  della  R.  Acc.  di  se.  lett.  ed  arti  di  Palermo  ,  pubblicò  due  poesie 
del  maestro  Terrisio ,  in  una  delle  quali  questi  commemora  il  maestro 
Arnaldo  Catalano,  morto  di  apoplessia,  il  quale,  pur  essendo  dottissimo 
non  aveva  -saputo  prevedere  il  giorno  della  sua  fine  ;  e  nell'altra  esorta 
i  suoi  discepoli  a  fargli  dei  doni  al  principio  della  quaresima.  Questi  due 
documenti  son  tratti  da  un  codice  cartaceo  del  sec.  XIV,  intitolato  :  Cro- 
naca Svevo- Angioina  »  il  quale  si  conserva  nella  Biblioteca  del  Principe 
di  Fitalia.  Ma  questo  codice  è  di  origine  siciliana  f 

(2)  Per  le  sue  benemerenze  durante  l'esilio  della  regina  Bianca  e  i 
primi  anni  della  restaurazione  ebbe  concessa  la  castellania  di  Naro  ,  ri- 
cadutA  in  mano  del  Fisco  per  la  ribellione  di  Raimondo  di  Montticateno, 
con  privilegio  dato  a  Catania  il  5  febbraio  1397.  V.  R.  Cancelleria  j  reg. 
A.  80;  pag.  5  retro. 
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Mancando  una  o  due  parole  al  principio  di  ognuno  di  essi  e 
non  potendosi  leggere  una  parola  semierosa  nel  mezzo  del  secondo, 
non  se  ne  può  precisare  il  signittcato,  ma  pare  che  si  tratti  delle 
varie  fasi  dell'età  dell'uomo  e  delle  rispettive  variazioni  fisiolo- 
giche e  morali ,  in  funzione ,  direbbero  i  matematici ,  del  vario 
colore  della  sua  chioma. 

Ogni  verso  è  diviso  in  due  emistichi!,  i  quali  rimano  fra  loro 
(a-a  ;  a-a  ;  b-b  ;  a-a)  ;  monotona,  puerile,  non  corretta  e  forse  non 
cercata  è  la  rima  dei  secondi  emistichii  fra  di  loro  (a  a  b  a),  buono 
a  giudicarne  dai  secondi  emistichii  è  l'andamento  del  ritmo ,  e 
nel  tutto  insieme  pare  che  si  tratti  o  di  una  strofa  di  origine 
molto  più  antica  del  registro  in  cui  si  trova  scritta  ,  o  dell'ac- 
cozzamento di  quattro  motti,  ciascuno  dei  quali  originariamente 
era  già  corso  isolatamente  per  la  bocca  del  popolo,  in  un  unico 
epigramma. 

Il  bel  sonetto,  mancante  dell'ultima  terzina,  che  si  legge  sotto 
il  n.  Ili,  trovasi  scritto  a  pag.  402  retro  del  voi.  XXII  del  Pro- 
tonotaro  per  mano  di  un  Giovanni  Soli  ima,  maestro  notaro  e  luo- 
gotenente di  Protonotaro,  appartenente  a  cospicua  famiglia  mes- 
sinese, nella  quale  tale  carica  importante  fu  ereditaria  per  molto 
tempo,  e  può  credersi  composto  presso  a  poco  nell'anno  dei  do- 
cumenti ,  che  lo  precedono  o  lo  seguono  immediatamente  nel  vo- 
lume stesso.  Ne  avevo  smarrita  l'annotazione  e  debbo  alla  cor- 
tesia del  mio  giovine  e  valente  collega  Dott.  Luigi  Genuardi 
l'averlo  potuto  rintracciare. 

Riordinando  da  alquanti  anni  la  gran  mole  delle  scritture  del 
«  Tribunale  del  Concistoro  della  Sagra  Regia  Coscienza  e  Gran 
Corte  della  Cause  Delegate ,  civili  e  criminali  del  Regno  di  Si- 
cilia »  l'inventario  delle  quali  mi  duole  non  potere  ancora  offrire 
completo  agli  studiosi,  perchè  giornalmente  carte  a  tale  archivio 
appartenenti  trovo  mescolate  nella  non  meno  grande  e  disordi- 
nata massa  di  scritture  del  «  Tribunale  della  Regia  Monarchia 
od  Apostolica  Legazia  »  ho  rinvenuto  un  processo,  formato  in  oc- 
casione che  il  15  maggio  1554  in  Trapani  venne  presa  e  confiscata 
la  nave  ,  denominata  «  Duarda  »  o  «  San  Jacobo  »  del  genovese 
Jacobo  Frescobotto,  naturalizzato  francese  e  dimorante  a  Marsi- 
glia, per  opera  del  Capitan  d'Arme  Don  Giovanni  Pignero,  per- 
chè appartenente  a  proprietario  francese,  o,  se  di  nazione  geno- 
vese, perchè  aveva  trasportato  robba  ed  uomini  del  re  di  Francia, 
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Enrico  II,  allora  in  guerra  con  l'Imperatore  Carlo  V,  re  di  Si- 
cilia (1). 

In  una  cassa  appunto,  che  faceva  parte  del  carico  di  questa 
nave  furono ,  tra  le  altre  interessanti  scritture  ,  rinvenuti  e  se- 
guestrati  i  due  sonetti  di  n.  IV  e  V,  che  io  ho  cercato  pure  di 
rostaurare  in  quella,  la  quale  più  probabilmente  dovette  essere  la 
loro  forma  originale. 

Interrogato  il  padrone  e  capitano  della  nave,  Frescobotto,  sulla 
provenienza  di  quei  versi  :  «  dixit  che  non  sa  cui  li  ha  scritto 
ne  fatti,  ne  cui  li  hagia  in  sua  nave  miso».  Invece  lo  scrivano 
della  stessa ,  il  genovese  Pantaleo  di  Selvagio  ,  rispose  :  «  che 
esso  confitenti  sa  (sic)  cui  scrissi  dicti  versi,  bene  verum  chi  li 
ha  vi  visto  jntro  una  caxa  di  ditta  naui ,  la  chaui  de  la  quali  la 
tenia  vno  muzu  de  naui,  non  lu  sa  corno  si  chiama,  lo  quali  muzu 
e  restato  con  detta  nane  et  lo  patroni  de  la  caxa  nomine  aserino 
lustiniano  e  restato  jn  la  città  di  marsigiia». 

Tali  due  poesie  inserisco  qua  come  contribuzione  ad  una  futu- 
ra, e  da  me  tanto  vagheggiata ,  storia  del  sentimento  nazionale 
nel  Popolo  Italiano  anteriormente  alla  Rivoluzione  Francese,  per 
la  quale  qualche  altro  più  importante  documento  ho  pure  pubbli- 
cato  nel  mio  lavoro  sulla  «  Rivoluzione  e  la  guerra  messinese  del 
1672  -  8  >. 

Il  tristico  in  lingua  spagnuola,  che  riporto  sotto  il  n.  VI,  ho 
letto  manoscritto  con  grafia  del  seicento  sul  frontispizio  di  un 
libro  a  stampa,  contenente  le  celebri  «  Adverteucias  à  Marco  An- 
tonio Colonna ,  nombrado  Vjrrey  de  Sicilia  (1577)  »  proveniente 
dalla  libreria  di  Don  Bonaventura  Rossi,  ed  oggi  posseduto  dal 
mio  carissimo  amico  Coram.  Carlo  Eugenio  Rossi. 

I  versi  dei  nn.  VII  ed  VIII  leggousi  in  un  foglio  isolato  che 
una  volta  dovette  servire  di  frontispizio  ad  un  registro  di  «  Au- 
dientia  testium  »  della  Gran  Corte  del  Regno ,  e  li  debbo  alla 
cortesia  del  collega  sig.  Ignazio  Barrila  Vasari ,  che  il  prezioso 
e  vastissimo  archivio  di  quel  supremo  tribunale  ha  recentemente 
terminato  di  riordinare  insieme  ai  colleghi  Avv.  Salvatore  Giam- 
brano  e  Dott.  Ferdinando  Lionti. 


(l)  La  nave  aveva  blROf^nn  di  70  uomini  per  j;jovernarla  :  faceva  part-e 
deil'eqnipaf^gìo  come  gunrdiaiio  di  eHHa  il  marinaio  Antonino  Garibaldo, 
nativo  di  Kiipaldo,  nella  Kiviera  di  Genova  ,  (orfwi  un  lontano  parente  , 
che  precedeva  in  quella  costa  sicula  il  Duce  dei  Millo. 
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I  primi  (n.  VII)  sono  bei  versi  e  pregevole  esemplare  di  no- 
stra poesia  dialettale  ;  ma  non  è  da  credere,  che  esprimano  la  se- 
rena eudemonia  di  un  aristotelico  o  di  un  epicureo  del  sec.  XVII, 
ma  sibbene  1'  artificio  secentesco  di  un  dilettante  poeta  popola- 
reggiante che  poi  immediatamente  smentisce  se  stesso,  restando 
«  mensu  in  astratta  »  davanti  ad  una  «  rara  e  mai  vista  bidiza  ». 

La  stessa  origine  hanno  i  nn.  IX  e  X,  che  si  risentono  della 
religiosità  della  gran  massa  del  nostro  popolo,  il  quale  neppure 
molto  tempo  dopo  la  prima  metta  del  sec.  XVIII  seguì  le  classi 
colte  nel  fervido  moto  intellettuale  e  politico,  che  le  travolse  per 
l'influenza  dell'Ehciclopedia  e  della  Rivoluzione  Francese. 

E  finalmente  le  poesie  del  n.  XI  al  XVI  provengono  dalla 
collezione,  donata  alla  nostra  Società  di  Storia  Patria,  del  Dott. 
Giuseppe  l^odi,  reggente  per  la  seconda  volta  della  Direzione  del 
E.  Archivio  di  Stato  di  Palermo,  che  egli  seguita  ad  accrescere 
con  costanti  gravi  sagriflci  e  con  intelletto  d'  amore  ,  e  che  io 
sfrutto  largamente,  con  l'aiuto  delle  sue  cortesi  indicazioni,  fin 
da  quando  ebbi  la  ventura  di  poterne  tra  i  primi  api)rezzare 
l'importanza,  come  commissario  ordinatore  dei  ricordi  del  Patrio 
Risorgimento  all'Esposizione  Nazionale  di  Palermo  del  1892;  im- 
portanza, che  ho  sentito  con  gran  piacere  essere  stata  ricono- 
sciuta nel  recente  Congresso  di  Milano  per  la  storia  del  Risor- 
gimento ,  dove  tale  raccolta  di  libri,  opuscoli ,  giornali ,  stampe 
varie  e  manoscritti ,  venne  proclamata  la  piìi  completa  raccolta 
regionale,  che  esista  in  Italia  sull'argomento. 

Questi  versi  esprimono  in  forma  satirica,  spesso  volgare  e  fe- 
roce, l'odio  che  ai  Cronici  (Costituzionali  liberali  e  moderati  od 
aristocratici),  portavano  i  loro  avversari  anticronici  (Costituzionali 
democratici  e  radicali)  e  i  reazionari;  il  giudizio  <'he  ne  facevano 
(non  sempre  senza  nessun  fondamento ,  perchè  non  dirlo  f)  e 
infine  anche  il  malumore  e  le  soft'crenze  reali  del  popolo,  inevi- 
tabili in  ogni  grave  rivolgimento  politico,  le  quali  ingrandivano 
agli  occhi  della  Nazione  le  colpe  e  gli  errori  dei  primi  e  colo- 
rivano favorevolmente  le  critiche  spesso  obbiettive  e  spassionate 
dei  secondi. 

L'epoca  a  cui  risalgono  può  fissarsi  con  certezza  tra  lo  scorcio 
del  giugno  e  la  prima  metà  di  luglio  del  1814,  e  precisamente 
dopo  che  dimessi  i  ministri  Castelnuovo,  Belmonte,  Settimo,  Fi- 
talia,  Carini,  Villafranca,  Bonanno  e  Cattolica,  da  Re  Ferdinando, 
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tornato  di  nuovo  a  regnare  effettivamente ,  furono  chiamati  al 
governo  Ferreri,  Gualtieri,  Lucchesi,  Naselli  ed  altri. 

L'onesto  Palmieri,  scandalizzato  dal  dilagare  di  simili  poesie 
così  si  esprime  sul  proposito  :  «  Ferdinando  III  ,  nell'essere  re- 
stituito al  governo,  trovò  il  regno  nel    massimo   disordine 

•«  Per  così  fatte  ragioni ,  il  ritorno  del  re  al  trono  fu  il  trionfo 
della  fazione.  E  il  disgraziato  spirito  di  partito  trascese  a  segno 
che  produsse  scandali  e  sconcezze  che  degraderebbero  il  nome 
siciliano,  se  la  posterità  fosse  men  severa  ed  imparziale  nel  giu- 
dicar degli  uomini  e  degli  eventi,  e  se  i  saggi  di  tutti  i  paesi 
non  conoscessero ,  che  mal  si  giudica  degli  uomini  da  ciò  che 
fanno  nel  momento  della  passione». 

«  E  potrebbe  dirsi  che  allora  la  ragione  era  fuggita  dalla  Si- 
cilia per  dar  luogo  alla  vendetta  del  momento,  l^è  certo  sarebbe 
credibile,  senza  un  accecamento  universale,  che  in  un  paese  che 
ha  fior  di  civilizzazione,  e  in  un'adunanza  di  persone  ben  nate  (1) 
si  fossero  lette  ed  applaudite  sconcissime  poesie ,  e  fra  le  altre 
una,  che  dicea  : 

*  Ogni  potere 
Ripigli  il  re  ; 
Perdasi  il  nome 
Di  libertà  !  » 

«  L'insania  giunse  a  tale,  che  circolava  e  si  dava  credito  ad 
una  supposta  lettera  del  vecchio  e  demente  Giorgio  III  al  re 
Ferdinando,  nella  quale  gli  dicea  :  «  Vi  permetto  di  regnare  in- 
dipendente e  dispotico  ;  »  e  qui  molti,  saltellando  e  battendo  palma 
a  palma,  replicavano  :  «  Dispotico  !  Dispotico  !!!  »  Eppure  costoro 
si  davano  1'  aria  di  democratici ,  e  molti  vi  ebbero  che  sei  cre- 
dettero. Tanto  è  facile  ingannare  il  volgo!»  (2). 

Altri  particolari  giudizii  io  non  aggiungerò  su  quest'argomento, 
l)0ichò  non  basterebbe  a  tal  uopo  nonché  un  fascicolo,  neppure 
un  grosso  volume:  rilegga,  chi  vuole,  le  belle  opere  del  Palihieri, 
dell'Aceto,  del  Raddusa,  del  La  Lumia  e  del  Bianco.  Su  ciò  in 


(1)  Il  Clrcoh»,  allora  detto  Caffè,  dei  uobili ,  dove  si  riunivano  molti 
nuimletani. 

(2)  N.  PalmIbbi,  Saggio  eoe  ;  Gap.  XVIII,  pp.  238-40.  Losanna,  1847. 
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che  io  dissento  da  questi  egregi,  seguaci  od  ammiratori  puri  della 
tradizione  cronica,  dirò,  spero  fra  non  molto,  in  questa  stessa  ri- 
vista seguitando  ad  occuparmi  del  programma  deV48  e  dei  partiti 
politici  in  Sicilia. 


Socrate  Chiaramonte 


620  MISCELLANEA 


I. 

(an.  1380-1). 

fundetur  rubea  si  coma  videtur 

perdetiir...  si  fusca  videtur  *et  deus  frugum 

lor  sit  agneus,  deerint*  fruges  atque  lieus 

[g]  num  m[uta]tur  auro  si  consimilatur 

II. 

(an.  1397-8). 

—  seu  passa  vnaltra  uolta  e  non  la  uiyu 

a 
Mila  k;  ma  jmpotestate  lu  meu  corj 

murro  per  certu  aj  lassù  per  diwyu 

sachn  che  dintru  et  non  la  uiyu  fori 
eu  laspettu  fori 

—  non  lu  gurarj 

Eu  <«■€<  lassa  ki  palzii  tucti  li  criyu 

E  tu  di  li  bacramenti  pocu  curj 

facti 
Tucti  li  toy  pa  tegnu  per  nenti 

comu  la 


Id. 


(Tralasciando  le  cancellature  e  modilicaudo  l'ortografia 
negli  stretti  limiti  del  necessario). 

—  s'eu  passu  vn'altra  uolta  e  non  la  uiyu 
killa  k'  à  in  potestate  lu  meu  coij 

raurrò  per  certu  ay  lassù  per  disiyu 
sachu  ch'è  dintru  et  eu  l'aspettu  fori 

—  Eh  lassa  ki  palzii  tutti  li  criyu 
E  tu  di  sacramenti  pocu  curj 

tutti  li  facti  toy  tegnu  per  nenti 
comu 
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là. 

(Traducendo  letteralmente  in  italiano  senza  mutare 
la  disposizione  delle  parole). 

—  s'  io  passo  un'  altra  volta  e  non  la  vedo 
quella  eh'  à  in  potestate  lo  mio  core 

morrò  per  certo  ahi  lasso  per  disio 
so  che  è  dentro  ed  io  l'aspetto  fuori 

—  Ahi  lassa  che  pazzie  tutte  le  credo 
E  tu  di  sacramenti  poco  curi 

tutti  li  fatti  tuoi  tengo  per  niente 
come 

in. 

(an.  1526-6). 

—  Non  seran  y  capey  sempre  dor  fino 
Non  seran  seuipre  perle  y  bianchi  denti 

ne  sempre  haran  sblendor  li  ochi  toi  ardenti 
ne  sempre  rose  el  bel  volto  diuino 

bellecza  è  corno  fior  che  nel  matino 
son  freschi  e  vaghi  epoy  la  sera  spenti 
ne  noy  ce  renouiam  corno  serpenti 
che  nati  son  sopto  meglor  destino 

[tu]  muta  hormay  questi  costumi  altier 
eh  y  jorna  corron  più  che  cervui  e  pai'd 
e  stolta  sey  se  sempre  durar  sperì. 

IV. 

(an.  1553-4). 

—  Alza  Italia  dolente  ormai  la  fronte 
dal  Vasto  gorgo  dele  tue  ruine 
tornate  de  nono  II  brundo  crine 

di  perle  doro  e  di  belleze  conte 

Ergi  sul  dulzo  degne  tuo  bel  monte 
Un  tempo  grande  eh'  con  el  ciel  conlìna 
a  cui  non  pozo  dare  al  tempo  fine 
mentre  aura  notte  et  di  quest  orisonte 
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ove  la  dernitate  intali  e  stampi 
del  tuo  liberatore  II  nome  altiero 
e  tutte  le  sue  glorie  ad  vna  ad  vna 

Si  eh'  1'  ira  et  furor  del  tempo  Scampi 
el  magnamino  lienrico  et  la  fortuna 
Supra  el  suo  charo  honor  non  babea  Imperio. 

Id. 

(Correggendo  gli  errori  in  cui  evidentemente  è  incorso  il  copista) 

—  Alza,  Italia  dolente,  ormai  la  fronte 
dal  vasto  gorgo  de  le  tue  ruine, 
ed  ornati  di  nuovo  il  biondo  crine 
di  perle,  d'oro  e  di  bellezze  conte. 

Ergi  sul  dorso  d'  ogni  tuo  bel  monte 
un  tempio  grande  che  col  ciel  confine, 
a  cui  non  possa  dare  il  tempo  fine, 
mentre  avrà  notte  e  dì  quest'  orizzonte, 

ove  1'  eternitate  intagli  e  stampi 
del  tuo  Liberatore  il  nome  altero, 
e  tutte  le  sue  glorie  ad  una  ad  una, 

fa.  che  l' ira  e  il  furor  del  tempo  scampi 
il  magnanimo  Enrico,  e  la  fortuna 
sopra  il  suo  chiaro  onor  non  aobia  impero. 

V. 

(an.  1553-4). 

—  Oru'  al  gra'  di  franch  in  ogni  riua 
de  tue  fiume  legal  Italia  bella 
Un  ricco  aitar  ne  pio  duna  fauella 
alza  la  fiamma  sua  tremule  e  viua 

Ogni  tua  chara  et  dotta  pena  scriua. 
Canti  ogni  pura  et  casta  virginella 
del  tuo  liberator  la  gloria  vndella 
appar  del  Cielo  et  delle  stelle  viua 

Al  tempo  porta  a  la  sua  fama  sacro 
Il  Joco  dur  eh'  ta  grantempo  offeso 
e  quella  p.  dila  sua  statua  pendi 

gridando  o  magno  henrico  io  te  consacro 
dela  mia  servituti  il  grauc  pese 
liete  et  felice  et  tu  benigno  il  prende. 
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Id. 

(Riducendo  in  una  lezione  più  probabilmente  e  in  parte  certamente 
più  conforme  a  quel  che  dovette  essere  l'originale).  ' 

—  Orna  al  gran  Re  dei  Franchi  in  ogni  riva, 
del  tuo  fiume  regale,  Italia  bella, 

un  ricco  aitar  u'  più  d'una  facella 
alzi  la  fiamma  sua  tremula  e  viva. 

Ogni  tua  cara  e  dotta  penna  scriva, 
canti  ogni  pura  e  casta  verginella 
del  tuo  liberator  la  gloria,  ond'ella 
delle  stelle  del  Ciel  paia  più  viva. 

Al  tempio  porta  a  la  sua  fama  sacro 
il  giogo  dur  che  t'ha  gran  tempo  offeso, 
e  quello  a'  pie'  de  la  sua  statua  appendi, 

gridando,  o  magno  Enrico,  io  ti  consacro 
de  la  mia  servitude  il  grave  peso, 
lieta  e  felice,  e  tu  benigno  il  prendi. 

IV. 

(an.  1600-1) 

—  Dos  cosas  ciertas  son  en  este  mundo  : 
La  primera  es  que  nos  muerte  ha  de  tener, 
La  segunda  que  no  sabemos  cuando. 

vn. 

(an.  1639-40). 

—  Nun  ardu,  et  amu,  e  s'  ardu  è  lentu  focu 
chi  un'imi  consuma  ma  mi  nutri  e  piaci 

Chillu  chi  ad  autru  e  trivulu  a  mia  è  iocu 
autru  sempri  sta  in  guerra  iu  sempri  in  paci 

Si  la  mia  donna  riguardu  assai  o  pocu 
Mi  satin  né  d'autru  sugnu  audaci 

Gilusia  nun  mi  rudi  e  in  ogni  Iocu 
Piaci  a  mia  quantu  a  la  mia  donna  piaci. 
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Vili. 

(an.  1639 -40Ì. 

—  Di  la  to  rara  e  mai  vista  bìdiza 
Hi«tau  cui  ti  guardau  mensa  in  astrattu. 

IX. 

(1752  -  3). 

—  Signor  mio  Crocifisso 
Mio  Crocifisso  amante,  lingua 
Per  lodare  a  té  non  ò  bastante. 

X. 

(1752  -  3). 

—  Se  peccai  mio  Gesù,  tu  mi  perdona 
Merto  l'inferno  è  vero,  e  pur  saria  puoco 
Condegno  a'  falli  miei,  di  quello  il  fuoco 

Peccai  ma  tu  pietoso  Iddio,  delle  lacrime  mie  ricevi  il  dono 
Tu  perdonar  mi  dei, 
Clementissimo  Gesù,  che  Patre  sei. 

XI. 

(an.  1814). 

La  «  Dies  irae  »  di  li  Oronici  (1). 
1.  2. 

Die*  trae,  dies  illa.  Solvei  Chronicos  in  favilla, 

Sinni  vinni  addisiata  Chista  razza^maliditta 

Senza  dulu  la  Sibilla,  Già  finiu,  vinni  die»  illa, 

Si  sapeva  sta  j  amata.  Dda  jurnata  biniditta. 


(1)  Questa  poesia  dovette  esser  molto  diffusa  nell'  Isola.  Io  ne  ho  tro- 
vato una  copia  contemporanea  tra  gli  scritti  proprii  o  d'altri  lasciati  dal 
Canonico  D.  Mariano  Varclli  da  Castrogiovanni,  uomo  coltissimo,  valente 
medico  o  agricoltore,  il  «inalo,  mentre  per  carità  ed  umiltà  era  molto  a- 
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3. 


Cincu  cincn  lu  futurus 
A  li  Cronici  cci  fa, 
Ferdinandus  est  venturus, 
Vinni  in  Tronu  lu  Papà. 

4. 

Cucia  $tri€te  ditcusgurus, 
0  Bonannu  e  comu  fai? 
Chistu  stride  è  multu  durus, 
E  ti  porta  di  li  guai. 

5. 

Coget  omnes  ante  Thranum, 
O  valiti  o  nun  vuliti, 
Thiba  mirum  spargena  8onum, 
Vili  li  Cronici  !  Sin  riti  T 


6. 


Chiddu  sghicciu  di  natura 
Di  Catolica  chi  dici  t 
Quid  Fernando  responsurus 
Di  lu  beni,  chi  cci_ficit 


7. 


Liber  scripius  proferetur, 


L'ingiustizii  «a'  notati, 
In  quo  totum  continetur, 
E  l'impieghi  barattati. 

8. 

Ferdinanda  cum  $edebit, 
Vidirà  li  tirannii, 
Quidquid  latet  apparebit, 
Nun  chiù  bili  ed  angari!. 

9. 

Quid  Belmunti  tnnc  dicturnst 
Partiu  già  lu  Mecenati, 
Quem  Paironum  rogaiurus? 
Prì  tia  tutti  su  sdignati. 

10. 

Rex  tremenda^  Maje$tat%», 
Di  li  vostri  ognunu  è  afflitta, 
CcQ  88Ì  mostri  impietaiis 
N'hannu  avuta  gran  cunflitta  ! 

11. 

Nun  è  casa,  no  pietatii, 
Ssi  birbanti  hannn  rignatu, 
E  fingennu  oprari  gratis, 
Tutti  s'hannu  ben  'ngrìsciatu. 


mato  dal  popolo  nel  suo  paese,  per  virtìi  dì  nascita  e  di  dottrina  viveva 
in  grande  intrinsichezza  coir  aristocrazia  paesana  ,  delia  maggior  parte 
della  quale  era  il  confessore  ;  e  che  per  mezzo  del  suo  intimo  amico  Mar- 
chese di  Terresena,  venne  anche  ben  accolto  nei  circoli  aristocratici  pa- 
lermitani. 

In  questa  copia  il  doc.  è  intitolato  :  «  Dies  irae.  Per  la  venata  del- 
l'Augusto Sovrano  in  Palermo». 

Le  dae  lezioni  presentano  qualche  lieve  discordanza  ed  io  ho  seguito 
quella  che  a  vicenda  mi  è  parsa  più  corretta.  Così  ho  fatto  per  le  altre 
che  la  seguono,  correggendo  gli  errori  evidenti  del  copista. 
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12. 

Becordare  Pater  pie, 
Li  toi  figli,  e  chisti  iufaiui 
Chi  trinvassiru  illa  dies, 
E  pruvassiru  la  fami. 

13. 


18. 

Tu  lu  sai  :  fidem  dedisti 
A  ministri  tutti  guasti, 
Li  80i  voti  l'esaudisti 
Ed  un  Regnu  Ct^i  appizzasti. 

19. 


Tu  hai  suffertu,  Crucem  pas- 
[sus] 
Tra  dui  anni  peni  e  guai, 
Tanitis  labor  non  sii  cassus, 
Fa  lu  Re,  ca  cci  la  fai. 


Si  nun  cangi  Ministeru, 
E  la  musica  è  la  stissa, 
A  ss'  Abbati  Cunsighieri 
Manna  a  serviti  la  missa. 


14. 

Tu  si  giustnedhai  gran  testa, 
Vidi  tu  l'affari  toi, 
Trema  allura  ed  avi  scantu, 
Pensa  ognunu  a  casi  soi. 

15. 

Tu  si'  Patri,  e  di  ultionis 
Lu  to'  Cori  'un  è  capaci. 
Si  usu  fai  remÌ88ÌonÌ8, 
Tantu  aseai  vidi  ca  'un  piaci. 

16. 

Si  nun  dici  :  parce  Deus 
Ogni  Cronicu,  e  nun  cancia. 
Sia  mannatu,  tamquam  reus, 
In  esilin  a  la  Gancia. 

17. 

Gnarda  beni,  Pater  meus, 
Di  vicina  a  cni  ti  metti, 
Non J fidarti, "pirch^  Deus 
La  talenta  ti  lu  dotti. 


Cui  nn'arroba,  cremetur  igne, 
Cu  è  birbanti  sia  'mpiccatu  : 
E  lu  Populo  benigne 
Sia  da  giusti  amministrata. 

21. 

Inter  equos  locum  praesta 
A  sti  Balsami  e  st' Aciti; 
Da  l'impieghi  poi  sequestra 
Chisti  Cronici  attriviti. 

22. 

Tanti  impieghi^  chi  sparti u 
Chista  setta  d'imbrughiuni 
Da  un  ministru  sicunnata 
Ch'è  lu  Re  di  li 

28. 

Con/utatis  maledictis. 
Li  Comuni  a  forza  eletti. 
Siano  membri  benedictis. 
Senza  vincoli  e  rispetti. 
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24. 

Oro  supplex  et  acclinis, 
E  ccù  mia  tutti  li  boni, 
Qere  curam  boni  finis 
Di  la  Costituzioni. 

25. 


28. 

A  li  Chiazzi,  Pater  pie, 
Votaticci,  e  da'  un'uccbiata  ; 
Quannu  veniet  illa  di^s 
Chi  la  spiga  è  cchiù  mircatat 

29. 


Chi  si  perda  quasi  cini$, 
Si  avi  a  stari  coma  è  ora. 
Ma  s'è  oggettu  boni  finis. 
Chi  si  allesta  o  d'intra  o  fora. 


Sia  l'infami  Libertati 
Relegata,  o  puru  ,'mpisa  : 
Fu  produtta  di  l'Abbati 
Chi  uun  ficiru  mai  spisa. 


26. 


30. 


Lacrimosa  dies  illa, 
Quantu  cadinu  a  'na  botta, 
A  li  Cronici  in  favilla 
Cci  finisci  la  pagnotta. 


A  li  cronici  da'  requiem, 
Porta  Inferi  l'aspetta, 
Cc'è  Lucifera  in  persuna, 
Pri  riciviri  'sta  setta. 


27. 


81. 


Judicandus  Homo  reus, 
Nni  lu  dici  la  Scrittura, 
A  lu  latru  puree  Deus, 
Chissu  no  eh' è  cosa  dura. 


Requiescant,  s'iddu  ponnu, 
Ve  profundis  l'ass  uni  masti  : 
Chiù  nun  fannu  zoccù  vonna, 
Nos  a  nullo  liberasti. 
Ameri. 


XII. 

(an.  1814). 

Decreto  Universale  pelli  Cronici. 


Godete,  o  fidi 
Palermitani, 
I  Cuori  umani 
Regnano  già. 


2. 

Muojano  i  Cronici 
Senza  assistenza, 
La  prepotenza 
Non  regna  più. 
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Mnoja  Catoliea, 
Muoja  Bonanno, 
Finì  l'inganno 
Nella  Città. 


Maoja  Fìtalìa 
CJon  suo  fratello 

Vada  a 

La  Paterno. 


5. 

Muojano  pure 
I  Gaetanini, 
Muoja  Carini, 
Sia  questo  il  fin. 

6. 

Muojan  l'Abbati 
Chiavetta  e  Monte, 
Pera  Belmonte, 
Balsamo  ancor. 

7. 

Qual  sia  il  cantigo 
Di  Castelnuovo, 
Io  non  lo  trovo, 
Non  lo  so  dir. 

8. 

E'  innoja  unito 
A  VillafrancH, 
Mentre  che  stanca 
È  la  città. 

9. 
Mnoja  l'Aceto 


Con  Rosabia, 
E  il  Boja  sia 
Bentynch  sol. 

10. 

Vadano  subito 
Esiliati 
Pericontati 
E  questi  ancor  : 

11. 

Serradifalco 
Dolce,  Airoldi  ; 
Siano  di  soldi 
Privati  pur. 

12. 

Del  Bosco  e  Salvo. 
Santalucia, 
E  questo  sia 
Il  suo  finir. 

18. 

Vadan  Cardillo 
Con  Mastropaolo 
Presto  a  diavolo 
Senza  mercè. 

14. 

Mandato  all'Elba 
Sia  Raffadale, 
Quest'Animale 
Qaest'è  un  Minchion. 

16. 

E  si  castighi 
Tosto  lladdtisa, 
Né  trovi  scusa 
Il  suo  fallir. 
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16. 

Tre  Senatori 
Sian  castigati  : 
Restin  privati 
Di  Governar. 

17. 

Un  è  Carrubba. 
L'altro  è  Lumia, 
E  il  terzo  sia 
Palese  ancor  : 

18. 

È  Sanfilipiio 
Questi,  sappiate, 
Né  mai  trovate 
Cronico  ugual. 

1». 

Che  sia  il  Ccmsiglio 
Tosto  abolito, 
Si  mangia  unito 
Questa  Città. 

20. 

Che  si  ridoni 
Presto  al  Senato 
II  braccio  armato 
D'Antichità. 

21. 

Che  pensi  subito 


Il  Parlamento 
Mandare  al  vento 
La  libertà. 

22. 

Si  tolga  il  nome 
Di  Nazione, 
Ogni  ragione 
Ritorni  al  Re. 

23. 

In  Inghilterra 
Si  suole  fare 
Questo  parlare, 
Ma  non  già  qui. 

24. 

Sicilia  sempre 
Solita  è  stata 
Trovarsi  armata 
Per  il  suo  R«. 

25. 

E  tutti  i  Sicoli 
Gridano  ogn'ora  : 
Muora,  si  muora 
Il  Traditor. 

26. 

Muoian  i  Cronici, 
Rosalia  Viva, 
La  nostra  Diva, 
Il  nostro  Re. 


Arch.  i^tor.  ttic.  N.  S.  Aijno  XXXI. 


34 
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XIll. 

(au.  18M). 
Canzunetta  siciliana  supra  lu  stissu  assuntii. 


Siaiuu  ilari, 
È  già  fìnutu 
Lu  miserabili 
Vili  partita. 


Già  tutti  inseinmula 
Caderu  tutti, 
L'Imphieglii  e  carichi 
Già  8H  distrutti. 


Lu  Minist^eru 
Di  Don  Bonannu 
Vinni  a  cacciarisi 
In  un  malannu. 


E  In  gran  Principi 
Di  Belmuntinu 
Li  pezzi  a  cogghiri 
È  già  vicinu. 

fi. 

Eneendu  pnilidii, 
Pri  In  futuri 
Di  l'Anticronici 
Trema  tuff  uri. 

«. 

E  di  FiUlia 


L'impertinenti, 
Si  pò  discnrriri 
A  tutti  genti. 


Cu  lu  Ko'  geniu 
Pcìoccu  e  ignuranti, 
Facia  lu  Cronicn 
In  ogni  stanti. 

8. 

Si  poi  parrasi 
Di  VillarnioRa 
In  casa  trovasi 
Friscu  una  rosa. 

9. 

E  di  Catolica 
Chi  nni  taccniu  ? 
Di  stu  gran  bestia 
Chi  nni  farcmu? 

10, 

A  stu  disuttili 
Mastru  di  Campn 
Ci  pari  un  fulmini, 
Ci  pari  nn  lampu. 

n. 

Lu  «'ambintisi 
'rntlai  In  scena, 
Di  sì  gran  col  ira 
Mori  pri  pena. 
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12. 


15. 


Chi  su  puliti, 
Lu  sa  pi  ogn'unu, 
È  tiitt 'inutili 
Nun    han  pirdunu. 

13. 


Sempri  si  picanu 
Essiri  forti, 
Nun  sa'  chi  diciuu, 
Già  gonna  morti. 

16. 


Li  panni  mettinu, 
Drappi  (li  rasu, 
Ma  tutti  (licinu  : 
Grandi  Di..  Ja...  su, 

14. 

E  mentri  nddumanu 
Tii  HnistruDa, 
Iddi  si  arraggianu 
Li  Luiniuna. 


Tutti  li  Cronici, 
Tra  'na  parola, 
Sarria  utili 
Jgsiru  fora. 

17. 

Nun  c'è  ricovi  ru 
Pri  sti  birbanti, 
Tutti  contrarij 
Di  li  Regnanti. 


XIV. 

(an.  1814). 

S  U  N  E  T  T  U 

Pri  lu  sdirrupu  di  Pappalardu  da  lu  finistruni  chi  cumparsi 
a  lu  so'  prutitturi  Bonannu. 


A  lu  scantatu  e  pallidu  Bonannu 
L'umbra  di  Pappalardu  cumpariu 
Cu  la  scuma  a  la  vtieca,  e  suspirannu 
Lu  cunsigghieri  to',  dissi,  sugn'  iu. 

Chi  pensi  anconi,  chi  vai  niachinannu  ? 
Lu  regnu  niiu,  e  regnu  to'  spiddiu  : 
Tè  cca  stu  chiiiccu,  dissi,  e  amminazzannu 
Tri  volti  1'  Umbra  tistiannu  spariu. 

Chiddn.  «'hi  miti  avia  di  Pappalardu 
Nuddu  cuusigghiu  trasgridutu  mai, 
A  lu  chiaccu  ittau  trimanti  un  sguardu. 
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Una  vuci  poi  gvidau  :  ohi  fai  ? 
Lu  chiaccu  'un  è  pri  tia  ninlu  bastardu 
Si  pri  luanu  d'un  Boja  tu  min  l'ai. 


XV. 

(an.  1814). 

Lu  Spitali  (^). 

Componimentu  poeticu. 

Interlocutori  :  Lu  Spitaleri  ;  lu  Pkatticu  ;  lu  Medicu  ;  li  Malati 

Prat.  Spitaleri,  spitaleri  ! 

Spit.  Cbi  cci  fu  ?  Vinisti  arreri  ? 

Prat.  Così  grandi  !  Li  malati 

Sunnu  tutti  sciincirtati, 

E  si  prestu  non  curri  ti 

Morti  tutti  truviriti. 

Di  lu  lettu  già  ecinnuti 
'Ntra  li  seggi  si:  siduti. 
Cui  fa  urli,  cui  rum  uri, 
Cui  si  senti  un  gi-an  duluri. 
Cci  sfirrau  la  malatia 
Cu  'na  forti  diarria. 

Cu  corpi  pallidi 
Cu  facci  squallidi, 
Tutti  si  cacanu, 
E  si  sdivacanu, 
Aviri  un  cantaru 
È  gran  fortuna, 
E  r  unu  e  I'  autru 
Terapu  nnn  duna. 

Spit.  Chi  straveriu  !  Chi  dannu  !  > 

D'  unni  vinni  stu  malannu  ? 
Porsi  tu  pri  China-cliina, 
Cci  mittisti  Cu  macchina? 


(1)  Di  qnenta  e  di  altn;  satire  simili  possiede  una  copia  anclte  Giuseppe 
Pitrè.  il  quale  lui  promesso  di  occuparsi  dell'arsroini'nto  e  che  certo  lo 
farà  ila  pari  huo,  speriamo  presto. 
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Prat.  Nunsignuri,  cca  In  mali 

Nun  è  fisicu,  è  morali. 

Spit.  Ma  frataiitu,  chi  taremn  1 

Oziasi  uni  staremu  ì 
Si  si  secata  a  sta  moda, 
Sinni  vannu  tutti  in  broda  : 
Dama  aliaena  n  la  so  mali 
Un  ripara  proraodali. 

Cosi  pri  strinciri 
Damaci  almenu  : 
Terra  Giapp<mica 
E  Bolarmena, 
Tryaca  e  Cu  mina 
Senza  riserva, 
D'atrigni  damacci 
L'acqaa,  e  conserva  ; 
Dam^  un  antidota 
Quali  jè  jè. 

Spit.  Manna  'ntantu  a  la  zn  Tari, 

Pri  la  medica  nia<{;giari, 
Fa'  chi  vegna  'ntra  sta  locu 
Para  Riggia,  Argenta  e  Cocu, 
La  Daminici  e  la  Saggia 
Bastianu  Patranaggia, 
Benchì  fassi  chiacchiarani 
Vegna  para  cca  Bittani. 
Si  facissi  in  guisa  enfatica 
Una  Giunta  Diplomatica. 

Prat.  Spitaleri,  allegrameuti, 

Ecca  Berna  cca  presenti. 

Spit.  Ah  Signur  fisica, 

Datinni  ajutu, 
Qualanqui  Cronica 
Pari  pirdutu. 
Senza  sintirisi 
Si  piscia  o  caca. 
Causi,  causi 
Va  la  truyaca, 
E  a  tutti  'ncognitu 
Nn'  è  lu  pirchì. 
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Mbd.  Nun  è  nenti,  'nn  vi  scantati 

Visitamii  li  inalati  : 
Chi  cci  fu,  Signur  Bouaunu, 
D'  unni  vinni  stu  malannu  ? 

BoN.  MAL.  Aju  persu  la  saluti, 

E  cci  curpa  me'  Niputi  ; 
La  cattiva  occasioni 
La  scintina  ambizioni  ; 
E  un  amicu  min  sfacciatu 
Mi  ridussiru  a  stu  statu. 

Mkd.  Va  sii,  Pratticu,  scriviti. 

Pbat.  Sugnu  prontu,  via  (liciti. 

Med.  a  cliissu  Cronica 

Giustu  mi  pari 
D'  alluntanarilu 
D'  ogni  chiffari, 
Lu  Disputisimu, 
Cu  iddu  natu, 
Senza  chiù  reniwa 
Sia  discacciata  ; 
Autru  rimediu 
Pr'  iddu  nun  ce'  è 


Med.  Jamu  avanti  ca  su'  lestu. 

Spit.  Chistu  è  siccu  e  mori  presta. 

Lu  BÙ  Marchisi 
Certu  risparmia 
Fa  di  li  spisi, 
E  cu  Catolica 
L' autru  si  sta. 

Pbat.  Dda  vicina  a  la  buffetta 

Cci  HÙ  Balsaniu  e  Cliiavetta, 
Chi  pri  crisciri  la  spisa, 
Panna  piana  di  li  pisa. 

8pit.  Ptivireddi,  sti  dui  Abbati 

Sunna  vera  Hcuncirtati. 
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Prat.  Leggi  ogn'  min  ogni  iiiatina, 

La  Gazzetta  di  MiHxina. 
Lu  ftù  Balsaiiiu  suspira, 
Chi  si  scanta  di  li  pira, 
E  Chiavetta,  chi  passija. 
La  pacenza  sìtintulija. 

Med.  Pri  alluntanarisi 

L'  Ippocondria, 
Cchiù  nuu  avissirii 
La  so'  Abbazia, 
E  pri  li  varisi 
D'  occasioni, 
Cci  suspindissiru 
Li  pincioni, 
Jissiru  a  tarisi 
L' impieghi  so'. 

Prat.  'Ntra  ddu  lettu  sitnatu, 

Ce'  è  un  Scolopìu  nialatii. 

Spit.  Via  'ncugnanm  achi  cci  seiuu. 

Med.  (Sta  jurnata  'un  la  finemu), 

Su  Li  Donni  cosa  aviti  ? 
Chi  cci  fu  T  Chi  vi  sintiti  T 

Li  Donni  Signur  Berna,  su  nialatu. 

Cci  appizzavi  un  Viscuvatu, 
Aju  persu  In  me'  brin, 
La  minnedda  mi  finiu. 
Qnannu  'ntisi  la  canzuua 
Mi  unciaru  li  buttuua. 

Meu.  Giacchi  avi  fradici 

Li  soi  buttuna, 
Dunca  faceiuulu 
Prestu  capuni, 
Alluntanamulu 
Di  sta  brigativ, 
Prestii  la  catedra 
Cci  sia  livata, 
La  metafisica 
Pr'  iddu  uun  fa. 
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Pbat. 


Cc'è  Malvastra  lu  listali. 


Spit.  Lassa  stari  a  stu  miuiiali. 

MsD.  Spitaleri  'ntra  di  nui 

Sugnu  lesta  ?  Gei  nn'è  chini  1 

Prat.  Ce'  è  un  bastardi!  Tirminisi, 

Chi  si  titilla  Marchisi. 

Mkd.  Su  Di  Salvu  cosa  aviti  1 

A  Vienna  nun  ci  jiti  T 

Di  Salvu  Veramenti  fu  gran  bott^ 

Appizzari  la  pagnotta. 

Med.  a  st'  autru  Croni  cu, 

Bardasciu  e  mulu, 
Viddanu  zotica, 
SciddicAcalu, 
Nun  la  trattassiru, 
L'  alluntanassiru 
Di  la  Citati, 
Cussi  la  boria 
Ci  passirà. 

Pbat.  'Ntra  ddi  letti  surprinnenti 

Cc'è  fiscali  e  Presidenti, 
Cci  su  j adici  luinnali, 
E  civili  e  criminali, 
E  s'iddn  ju  nan  pigghiu  sbaggliiu. 
Cci  su  genti  di  l'Erariu. 
Cc'è  Catolica  e  Carini, 
Senza  sangu  'ntra  li  vini  ; 
Serrafalcu  cu  Pitalia 
Chiù  gnuranti  di  la  calia  : 
Villannosa  e  innuniernbili 
Cronicieti  'ncalculabili. 

M»D.  A  ss'autri  Cronici 

Lassarau  stari, 
Pr'iddi  la  tisica 
Nun  ha  chi  furi  ; 
E  pri  curarisi 
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Spit. 


Li  soi  gran  inali, 

Un  certa  chimicn 

E  spiziali 

Lu  vera  Antidotu 

Priparirà. 

Su  Dutturi  chi  diciti? 


Med.  Spitaleri  chi  valiti  T 

Sti  rimedii  e  canforti 
Nun  su  boni  pri  li  morti, 
Sanirà  la  fantasia, 
Ma  non  già  la  malatia. 

Prat.  Cosa  cc'è,  Signur  Belmunti  ? 

Bblmumti.         Ah  Don  Ciccia  li  gran  ponti 
•Fabricati  supra  ventu, 
iSinni  jera  'ntra  un  niomentu, 
Li  mei  'mbrogghi  cumbinati 
Cchiù  nun  liannu  Mecenati  ; 
Mi  lassara  tutti  sala. 
Pri  la  pena  lu  me'  cala 
Già  si  trova  in  mala  sta  tu, 
Tuttu  fradicia  e  scattatu. 

Med.  Pri  st'autrtx  Cronica, 

Su  di  pariri 
Daricci  aria, 
Lassarli  u  iri, 
Lu  so'  pestifera, 
Xiatu  'nfitnali, 
Po  fami  mali, 
Po  avvelanarinni  ; 
'N  Londra  mannatilu  , 
Bonu  starà. 

Spit.  Siguur  Fisicu,  sintiti, 

Di  Galassu  chi  diciti  T 


Med.  Chistu  'un  mori  ca  sta  grassa. 

Sicutamu,  su  Galassu, 
'Mpassulutu  mi  pariti, 
Cosa  cc'è  ?  Chi  vi  sintiti  Y 
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Galassu.  Signur  Berua,  in  quantn  a  mia 

Gravi  'un  è  la  malatia, 
Era  nuddu  e  nuddu  restii, 
Cedii  tuttu  e  sugnu  lestu. 

Pbat.  ellissi  su  beddi  palori, 

Va  viditicci  lu  cori. 


Med.  Via  Signur  pratticu, 

A  sta  Rumeri 
Prestu  mittitìcci 
Deci  cristeri, 
Anz'  isuiatilu, 
E  stu  malatu 
Da  nuddu  civicu 
Fusai  trattatu, 
Di  stu  rimeddiu 
L'eguali  'un  cc'è. 

Med.  Jamu  avanti  :  su  Ognibeni, 

Sta  scurrenza  d'unni  veni  f 
Pirchì  siti  accussì  ntiestu  ? 
Chi  vi  tìciru  'ndigestu 
Li  dinari  di  lu  Statu, 
Chi  vi  aviti  pistiatu  ? 

OoNiBENB.  Ah!  pri  mia  nun  c'è  cunfortu, 

Signur  Berna,  sugnu  niortu, 
Si  'un  mi  dati  pronta  ajutu, 
Li  me'  jorna  su  tinuti. 

Prat.  (Jamu  avanti,  animanu,  aminanu, 

Ca  cci  'nganna  stu  viddanu). 

Med.  a  st'arma  'nsipida, 

Fri  'un  fari  spisi, 
Prestu  mannatilu 
A  lu  paisi, 
Anzi  è  chiù  utili 
9'  'un  pigghiu  sbagghiu 
Di  Ruspinniricci 
Lu  ho'  salariu, 
'N  carrozza  uesciri 
Mai  nun  sia  chiù. 
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Prat. 


AZZULINU. 


Prat. 


Med. 


Prat. 


'Ntra  ddu  letta  sbintulia 
Don  Gilormii  Azznlinu, 
Chi  si  senti  cardacia, 
Chi  l'affliggi  di  cuntinu, 
Di  la  stissa  'nfinnitati 
Aggravata  è  lu  so'  frati. 

Ah  !  8Ù  Dutturi, 
Un  focu  'ncognitu, 
Un  malu  'muri 
M'ardi  li  visciri 
A  tutti  l'uri. 

Chissu  la  Mitra, 
Lu  Viscuvatu, 
Chiddu  di  ludici 
Persi  lu  statu. 

Pri  rimediu  a  sti  latr»ni, 
Dati  radica  a  dijunu, 
Pirchì  su'  lami  provati, 
Di  cunsigghiu  li  cacciati, 
Ccinn'è  chiù  ?  Nun  sugnu  lestu  f 

Nonsignuri  cc'è  lu  restu. 
'Ntra  ddu  lettu  assai  pulitu 
Misu  cc'è  lu  Conti  Acitu. 


Med.  Quannu  è  chistu  sicutamu. 

Va,  8Ù  pratticu,  'ncugnamu. 
Signur  Conti,  vi  salutu 
Sugnu  cca  pri  darvi  ajutu  ; 
Sacci u  già  li  vostri  guai, 
Ma  pacenza,  baji,  baji, 
Vi  d.nrò  midicamenti 
Saniriti  'ntempu  un  nenti  : 
'N  Londra  mannatilu 
A  stu  Signuri. 
Dda  jissi  a  t'arisi 
Lu  jucaturi, 
Barracchi  pubblici 
Dda  certu  trova, 
'Milordi  e  uobili 
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Cu  belli  eh  io  va, 
Cu  stu  riniediu 
Grassu  si  fa. 

Spit.  Su  Don  Cicciu,  veramenti 

La  pinzasti vu  eccellenti, 
Nnn  è  stata,  mai  'nsignata 
Chili  sublimi  midicata. 
Ma  cui  dormi  dda  a  dda  via? 

Pbat.  Sn  Raddusa  e  Rosabbia, 

Cci  vnlemu  nui  'ncugnari  ? 

Spit.  Nun  è  giustu  lassa  stari, 

Su  mischini  'ntra  ssu  statu 
Per  aviri  travagghiatu. 

Med.  'Ntantu  scrivi,  senza  fretta, 

D'ognidunu  la  ricetta  : 
All'unu  e  all'autrn 
La  malatìa 
Pozza  livaricci 
La  Segrezia, 

'Ntra  qualch'Isula  ^ 

Pirchì  ogn'unu  è  in  malu  statu, 
Ne  pò  essiri  sanatu, 
Ne  ce' è  fisica  chiù  fina, 
Né  cci  pò  la  midicina, 
Né  dutturi  In  echi  il  bravu  ; 
Perciò  amici  vi  su'  scavu 
Va  preparaticci  la  sepultnra, 
Duvrannu  moriri 
Si  agghiorna  'un  scura. 

Spit.  Oh  chi  straviu  ! 

Oh  jornu  orrennu  ! 

Prat.  Jornu  terribili, 

Jornu  tremennu, 
Chi  tirribiliu 
Chistu  chi  fu. 

Hpit.  Giacchi  l'assicurati,  signor  Beraa, 

Cantamucci  lu  Requiem  eterna, 
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E  cui  Religioni  cridi  ed  avi 

Gei  dica  un  De  profundis  clamavi. 

XVI. 

(an.  1814). 

Sonettn  conclnsivu. 

La  Sonnu,  la  Die»  illa,  e  lu  Spitali 
Li  Cronici  già  morti,  o  in  agunia 
Su  tutti  bulli  cosi,  ed  hannu  sali. 
Ma  nuD  incili  panza  puisia. 

Torci,  cannili  ed  archi  triunfoli 
Fannu  niettiri  tutti  in  alligna. 
Ma  si  'ntra  cucina  nun  <;c'è  fanali 
Chiù  ccl  acchiana  la  raggia  e  la  ciufia. 

Un  omu  saviu,  e  bouu  cittadinu* 
AUur'  è  ver'allegru  e  cuntintuni. 
Quannu  pri  strata  senti  un  tamburina  : 

La  carni  va  un  tari,  li  maccarruni 
E  l'autni  pasta  uu  rotulu  un  carrinu, 
£  tri  rutuli  pisa  uu  guastidduui. 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 


I  Porti  della  SiGÌlia  illustrati  da  Gaetano  Mario  Cotumba. 

Data  la  conformazione  geografica  dell'  Italia  e  la  sua  posizione 
nel  mediterraneo  e  l'importanza  massima  politica  e  commerciale 
che  essa  ebbe  nell'antichità  e  nell'evo  medio,  uno  ^studio  storico 
sui  Porti  suoi  si  vede  bene  qual«^  importanza  abbia  ed  a  quali 
risultati  pratici  possa  condurre  ,  così  dal  lato  militare  come  da 
quello  industriale  e  commerciale.  E  però  ,  ottimo  divisamento  e 
degno  d'infinita  lode  è  stato  quello  del  Ministero  della  Marin»^, 
di  mandar  fuori  l'illustrazione  storica  sui  Porti  dell'antichità  nel- 
l'Italia peninsulare  ed  insulare,  incaricando  all'uopo  le  persone 
più  sapute  e  piìi  competenti  nella  materia.  Sono  due  splendidi 
volumi,  che  meritano  la  massima  considerazione  ed  il  piìi  diligente 
stadio  (1). 

T  Porti  della  Sicilia  vennero  affidati  al  nostro  Prof.  G.  M.  Co- 
lumba  ;  e  fu  scelta  felicissima,  data  la  conoscenza  profonda  ,  e 
gli[studj  speciali  ch'egli  ha  su  la  nostra  storia  antica,  e  l'ingegno 
sottilmente  indagatore  e  penetrante.  Perocché  1'  argomento  pre- 
senta non  lievi  difti<-oltà,  e  punti  oscuri  o  dubbiosi  o  c(mtradit- 
torj  ;  ed  è  uopo  «erto  di  un  abile  ]>ilota,  che  possa  e  sappia  na 
vigare  con  libero  corso  attraverso  scogli  e  bassi  fondi  e  sirti  e 
frct'  pericolosi  ;  è  uopo  della  cognizione  e   padronanza   assolute 


(1)  Ministero  (iella  Afaritia.  Muuotjrafid  storica  dei  l'orti  deWantichità 
neWItiilia  ptninnulare.  Roma  MCMV.  Un  voi.  in  ^''  gr.  con  molte  Tavole 
e  figure  intercalate. 

Ministero  della  Marina,  Moiiof/raJUi  storica  dii  l'orti  delVantichitA  nel- 
r Italia  insulare,  lìoma,  M(JM\'J.  Un  v«)i.  iu  H"gi.,  pp.  VI,  -440,  con  VII 
Tavole  e  45  figure  intercalate. 
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degli  antichi  scrittori  non  solo  ,  ma  della  minuta  storia  locale  , 
della  precisa  topografia  delle  coste,  dei  canali ,  de'  promontori , 
delle  insenature  ed  accidentalità  tutte ,  che  i  migliori  Portulani 
spesso  non  hanno. 

E  veramente  esperto  pilota  ed  accurato  esploratore  è  stato  il 
Prof.  Columba  ;  ed  i  risultati  delle  sue  investigazioni  su  i  Porti 
della  Sicilia  si  accolgono  ordinatamente  in  questa  monografia,  che 
sotto  tutti  gli  aspetti  è  riuscita  completa  per  quanto  era  possibile. 

Data  la  sua  iuiportanza,  parmi  utile  un  cenno  riassuntivo  per 
i  nostri  lettori. 

Ricerca  anzitutto  l'A.  i  rapporti  tra  la  Sicilia  e  le  vicine  co- 
ste d'Europa  e  di  Africa  nei  tempi  antichissimi  ;  e  poiché  gl'in- 
digeni isolani  gli  appaiono  alieni  dalla  vita  del  mare  ,  rivolge 
l'attenzione  ai  Fenici  ed  ai  Greci  ,  che  primi  si  scorgono  dediti 
alle  comunicazioni  marittime  con  l'Isola.  Della  quale  rileva  per- 
tanto le  più  vetuste  notizie  relative  alla  posizione  e  configurazione 
sua,  e  ne  studia  le  coste  in  rapporto  alla  navigazione  ed  ai  pos- 
sibili uìutamenti  che  il  ten)po  ha  recato  ad  esse  ;  e  venendo  giù 
giù  fino  al  medio  evo  ed  anche  ai  tempi  moderni,  dimostra  come 
e  quanto  i  suoi  porti  si  prestassero  all'antica  navigazione,  quali 
fossero  i  prodotti  principali  di  esportazione  siciliani ,  quale  la 
potenza  marittima  dell'Isola,  e  militare  e  commerciale. 

Venendo  poi  dal  generale  al  particolare ,  il  Columba  svolge 
il  suo  studio  minuto  sui  singoli  porti ,  ridotti ,  ancoraggi ,  foci, 
seni,  partendo  da  P>aclea  Minoa  e,  girando  l'Isola  da  occidente 
al  nord  ed  all'oriente,  fino  a  pervenire  ad  Agrigento.  Il  ('olumba, 
tenendo  conto  delle  colonizzazioni  e  della  prevalenza  degli  ele- 
menti etnici  e  del  dominio,  divide  la  costa  siciliana  in  costa  pu- 
nica, che  va  da  Eraclea  Minoa  jier  Brice  e  Palermo  a  Oefalù,  ed 
in  costa,  ellenica,  che  va  da  (^efalù  per  Nasso  e  Siracusa  ad  Agri 
gento.  Quindi  partitamente  studia  i  caratteri  ed  i  modi  di  svol- 
gersi delle  colonie,  e  puniche  ed  elleniche:  quelle,  prevalentemente 
industriali  e  svolte  in  maniera  pacifica,  queste  in  prevalenza  agri- 
cole e  perciò  miranti  al  dominio  territoriale.  Zaucle  sola  sorge  in 
Sicilia  come  colonia  marinara  ;  ma  essa  è  colonia  del  Tirreno,  non 
del  Ionio. 

Nel  percorso  lungo  la  costa  punica ,  il  Columba  si  ferma  an- 
zitutto alle  isole  :  Cossura,  stazione  tra  Africa  e  Sicilia,  Jiarape- 
dusa  ,  le  Egadi  ;  poi  fa  sosta  a  Selinunte  con  il  suo  lido  ed   il 
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probabile  porto  all'occidente  delPacropoli  ;  nota  gli  ancoraggi  di 
Port^  Palo  e  di  Eraclea  Minoa,  per  fermarsi  più  a  lungo  a  Maz- 
zara  e  sopratutto  poi  a  Mozia  e  Lilibeo,  grande  piazza  commer- 
ciale sotto  i  Eoniani  ma  sempre  punto  strategico  della  massima 
importanza.  Illustrando  questi  porti  e  le  adiacenti  spiagge  e  città, 
l'A.  chiamando  a  largo  contributo  la  storia,  la  tradizione,  il  mito, 
i  ruderi  archeologici  abilmente  raffrontati  ed  interpretati,  mette 
in  chiara  luce  la  storia  marinara  di  tutta  la  costa  in  ausilio  della 
storia  politica  ed  industriale. 

Con  lo  stesso  metodo ,  e  traendo  prò  fin  dalle  minime  circo- 
stanze che  gli  antichi  autori  e  la  locale  topografia  gli  apprestano, 
il  Oolumba  illustra  il  porto  di  Trapani,  in  antico  designato  come 
porto  o  Emporio  di  Erice  ,  e  il  ridotto  di  Bonagia ,  e  quindi  il 
porto  di  Castellammare  e  quel  di  Palermo,  cui  tengon  dietro  il 
Golfo  d'Imera  con  Solunto,  e  Termini  e  Imera  e  Cefalìi,  A  Paler- 
mo (ed  era  giusto)  egli  si  ferma  lungamente  e  particolarmente  , 
dandoci  la  storia  dei  cambiamenti  del  porto  e  della  città  e  degli 
assedj  celebri  che  subì;  e  qui,  come  sempre,  fa  tesoro  delle  mo- 
nete, delle  iscrizioni ,  dei  ruderi,  della  topografia  ,  in  modo  che 
la  sua  dim«)8trazione  torni  netta  e  completa  ed  utile  al  possibile. 

Da  Cefalìi  ha  inizio  la  costa  ellenica.  Studiate  con  ammirabile 
cura  le  invasioni  che  vi  fecero  i  Calcidesi,  i  Corintii  e  Megaresi, 
i  Rodii,  Cretesi  e  Sannii,  vengono  successivamente  illustrati  Tin- 
dari  (con  Alunzio,  Apollonia  ed  Brbita)  ,  Alesa  nella  marina  di 
Tusa,  e  quindi  con  maggiore  larghezza  la  importantissima  e  stra- 
tegica estensione  di  mare  che  circonda  il  Capo  Peloro,  ossia  la 
Sicilia  freteme ,  e  cioè  :  il  triangolo  del  Freto  siculo  che ,  col 
gruppo  delle  Eolie  compreso,  va  da  Capo  d'Orlando  alle  foci  del- 
l'Alcantara e  Capo  Shysò,  e  che  costituisce  intima  unità  storica 
con  1'  estremo  lembo  d'  Italia,  e  che  è  stato  il  campo  delle  piìi 
importanti  battaglie  navali,  e  che  costituisce  il  pernio  della  di- 
fesa di  Messina. 

In  questo  tratto  di  costa  si  studiano  ed  illustrano  stupenda- 
mente Milazzo,  vera  piazza  forte  di  Messina,  e  Lipari,  punto  no- 
tevolissimo per  la  difesa  come  per  l'offesa  :  e  infatti  nel  passato 
subì  forte>  i  danni  della  jurateria,  ma  esercitò  a  sua  volta  la  con- 
tropirateria. È  (luiuili  studiata  ed  illustrata,  con  la  diligenza  che 
merita,  l'antica  Zanole  i>oi  diventata  Messami,  porto  di  i)rim'or- 
diue  pi'.r  importanza  *'  vastità  «•,  sicurezza,  «>  cJiiavc  militare  del- 
l'iHola.  La  storia,  le  vicende,  i  mutamenti  di  questa  nobile  città, 
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le  battaglie  navali  in  quei  pressi  combattute  fra  sicelioti  ed  Ate- 
niesi, fra  Dionisio  ed  i  Cartaginesi,  fra  questi  ed  i  Komani,  fra 
Sesto  Pompeo  ed  Ottaviano,  animano  e  vivificano  questi  lidi  sì 
belli  ed  interessanti  e  li  irradiano  di  viva  luce. 

Non  minore  attrattiva  ed  attenzione  richiama  1'  ultima  parte 
della  costa  ellenica,  ove  ampiamente  e  diligentemente  e  con  vero 
sapere  si  tratta  di  Nasso,  Taormina,  Catania,  Augusta,  Megara, 
il  Pachino,  Camariua  e  altri  luoghi  minori,  ma  specialmente  poi 
di  Siracusa,  Gela  e  Agrigento.  Di  tutte  queste  città  si  mettono 
in  vivo  rilievo,  (;on  sufficiente  larghezza,  il  sorgere  e  prosperare 
e  divenir  famose  e  opulenti  e  i>otenti,  e  se  ne  studiano  la  impor- 
tanza dei  relativi  porti  e*la  potenza  marittima  ,  sì  bellica  come 
commerciale,  e  le  battaglie,  e  tutto  quanto  si  attiene  e  dà  luce 
all'argomento,  fino  allo  estinguersi,  o  per  violenza  o  per  esauri- 
mento, un  sì  mirabile  splendore,  una  sì  gloriosa  sovranità. 

11  magistrale  lavoro  del  Prof.  Columba ,  pur  trattando  con 
tanto  sapiente  minuzia  gli  antichi  porti,  non  si  ferma  esclusiva- 
mente all'antico  ;  rna  opportunamente  scende  al  medio  evo  ed  al 
moderno  ,  con  considerazioni  e  raffronti  di  vera  utilità  pratica. 
Dandone  questo  rapidissimo  cenno ,  noi  non  abbiamo  inteso  ad 
altro  che  ad  accennare  la  materia  di  che  si  compone  e  invogliare 
alla  completa  lettura  quei  che  non  hanno  visto  ancora ,  perchè 
molto  c'è  in  esso  da  apprendere. 

S.  Salomone  -  Marino 


1.  Alessio  Narbone.  —  Annali  siculi  della  compagnia  di  Gesà. 

Voi.  1.  (1805-1814),  Palermo,  Tipografia  Bondì,  1906.  In 
8.  -  pagg-.  XII,  252. 

2.  Felicia  Tripodo.  —  ^espulsione  della  compagnia  di  Gesù  dalla 

Sicilia.  Appunti  e  documenti.  Palermo,  Tipografia  Mon- 
taiua,  liMHì.  In  8.,  i>ag:g.  18(). 

1.  Il  padre  Alessio  Narbone  scrisse  quattro  volumi  di  annali 
siculi  della  comi)5tgnia  di  Gesù  ,  il  primo  dei  quali ,  che  espone 
Arvh.  Star.  Hic.  N.  S.  Anno  XXXI.  35 
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gli  avvenimenti  dal  1805  al  1814,  viene  ora  alla  luce.  Pjgli  si  era 
iscritto  alla  compagnia  nel  1806,  appena  un  anno  dopo  che  que- 
sta era  stata  ristabilita  in  Sicilia  ,  e  vi  continuò  sino  al  1860  , 
quando  morì  di  71  anno.  Durante  questo  tempo  ,  oltre  le  conti- 
tinue  pruove  del  suo  zelo  per  la  compagnia,  egli  fece  mostra  di 
una  indefessa  attività  letteraria.  Delle  numerose  sue  opere  quella, 
che  credo  meglio  conosciuta  ed  anche  oggi  consultata  con  frutto,  è 
la  Bibliografia  sicula  sistematica  in  4  volumi  ,  nei  quali  raccolse 
notizie  di  quanti  libri  furono  scritti  da  autori  siciliani  o  su  ar- 
gomento siciliano.  Di  lui  nel  1881  fece  l'elogio  il  canonico  Isidoro 
Carini  all'Accademia  palermitana  di  scienze,  lettere  ed  arti,  della 
quale  il  Narbone  era  stato  per  molti  anni  segretario  generale  ;  e 
dopo  di  lui  il  padre  Giuseppe  Orlando  lo  commemorò  alla  Società 
di  storia  patria.  Gli  fu  eretto  un  busto  in  S.  Domenico  e  dato  il 
suo  nome  ad  una  strada  dei  nuovi  rioni  di  Palermo. 

Il  volume  ora  pubblicato  riguarda  il  primo  decennio  della 
compagnia  nelle  due  Sicilie,  dove  per  le  condizioni  politiche  del 
tempo  essa  fu  ristabilita  prima  che  in  qualunque  altra  parte  della 
Europa,  tranne  la  Eussia,  nella  quale  soltanto  s'era  conservato  , 
dice  il  Narbone  ,  «  un  ramoscello  di  questa  pianta  già  divelta 
per  tutto  altrove  ».  La  compagnia  era  stata  già  espulsa  dalle 
due  Sicilie  nel  1767  e  poi  soppressa  con  breve  di  pa])a  Clemen- 
te XIV.  Nel  secolo  XVIII  i  gesuiti  avevano  contraria  l'opinione 
pubblica,  che  accusava  il  loro  insegnamento  di  essere  troppo 
meccanico ,  la  educazione  data  nei  loro  collegi  troppo  contraria 
alla  generosità  ed  elevatezza  di  sentimenti  che  bisogna  ispirare 
negli  animi  giovanili,  la  loro  compagnia  tropj)o  avida  di  dominio 
sociale.  La  loro  potenza  in  quel  secolo  è  così  espressa  dal  nostro 
autore  :  «  Dai  nostri  (i  gesuiti)  composte  le  liti,  tolti  gli  scandali, 
aboliti  gli  abusi,  governate  le  coscienze  dei  ])rincipi  ,  dirette  le 
leggi  dei  magistrati,  regolate  le  faccende  pubbliche  della  città  e 
le  private  delle  famiglie»  (p.  229).  La  compagnia  nel  1758  pos- 
sedeva 6  assistenze^  divise  in  41  provincie ,  delle  (\nn]\  5  in 
Italia  (Roma,  Napoli,  Sicilia  ,  Milano ,  Venezia).  Ma  appunto  il 
loro  predominio  nei  fatti  della  vita  civile  li  rese  intollerabili  ai 
tempi ,  sempre  pifi  ostili  alle  inframmettenze  ecclesiastiche.  In- 
vano i  gesuiti  dichiaravano  che  la  loro  causa  era  quella  stessa 
della  ('hiesa  e  delle  (lorone  ;  i  re  cattolici  li  scacciarono,  un  pai)a 
li  soppresse.  Il  Narbone  in  una  memoria  posta  in  appendice  ni 
volume  parla  della  loro  espulsione  dalla  Sicilia  nel  1767. 


RASSEONA   BIBLIOGRAFICA  547 

Vi  erano  allora  in  Sicilia  28  collegi  di  gesuiti  con  un  convitto 
per  la  gioventù  nobile,  2  case  di  i)rofessi,  12  di  esercizi,  con  370 
sacerdoti,  186  scolastici,  258  coadiutori,  in  tutto  814  individui.  Il 
governo  tenne  segreta  la  risoluzione  presa  di  sopprimerli  e  spedì 
improvvisaìnente  da  ì^apoli  a  l*alerino  due  navi  da  guerra  e  una 
fregata  con  più  di  17  tartane  pel  trasporto  dei  gesuiti.  La  notte 
del  30  novembre  si  andò  di  sorpresa  alle  case  gesuitiche  con 
molte  compagnie  di  soldati  ,  ne  fieret  tumulttits  in  populo.  Fu  a 
tutti  i  ])adri  intimata  l'espulsione  dai  due  regni  e  poco  dopo  fu- 
rono trasferiti  altrove  con  la  pensione  mensile  di  6  ducati.  Da 
Palermo  l'ordine  fu  esteso  alle  altre  parti  dell'isola  e  i  capitani 
giustizieri  incaricati  dell'esecuzione.  L'  argento  della  Casa  Pro- 
fessa di  Palermo  del  peso  di  46  quintali  fu  depositato  al  Monte 
di  Pietà  ;  e  così  tutte  le  altre  chiese  gesuitiche  furono  spogliate. 
Da  Palermo,  Messina,  Siracusa,  Augusta  i  padri  furono  traspor- 
tati nello  stato  papale. 

Eimase  la  compagnia  sciolta  per  circa  40  anni.  Scacciata  da- 
gli stati  cattolici  s'era  conservata  in  un  impero  scismatico  e  vi 
aveva  trovato  asilo.  Ivi  fu  la  sede  del  generale  e  il  centro  del- 
l'ordine. 

Dopo  i  disastri  della  rivoluzione  francese,  1  fautori  dell'antiC/O 
ordine  di  cose  equivocando  sulle  cause  e  sugli  effetti  degli  avve- 
nimenti e  attribuendo  alle  riforme  fatte  i  loro  mali ,  che  invece 
flerivavano  dal  non  essere  stati  i  governi  abbastanza  riformatori, 
ripresero  a  favorire  1  gesuiti  e  ne  vollero  il  ristabilimento.  Il 
loro  pensiero  si  trova  es])resso  nel  motto  attribuito  all'ex  re  di 
Sardegna  Carlo  Emanuele  IV  :  «  se  non  vi  fossero  stati  ex  ge- 
suiti, non  si  sarebbero  veduti  ex  re  ».  Ma  si  videro  ex  re  anche 
dopo  il  ristabilimento  dei  gesuiti.  Questi  dunque  per  la  prima 
volta  furono  restaurati  nelle  due  Sicilie  nel  1804.  Ma  nel  1806 
per  l'invasione  Francese  nel  regno  di  Napoli,  rimase  la  sola  Si- 
cilia come  rifugio  della  corte  borbonica  e  della  compagnia  di 
Gesù.  I  gesuiti  riaimrono  le  loro  chiese  e  i  loro  collegi  in  tutta 
l'isola,  rientrarono  in  gran  parte  in  possesso  dei  loro  beni  e  ri- 
presero la  loro  azione  di  predominio  nella  vita  sociale.  Il  Nar- 
bone  espone  largamente  il  primo  decennio  della  nuova  vita  dei 
gesuiti  in  Sicilia.  Sarebbe  sujjertluo  rilevare  in  così  insigne  scrit- 
tore la  forma  letteraria  eletta,  la  narrazione  calda,  l'esposizione 
attraente  ;  ma  credo  che  nessuno  s'aspetti  da  lui  un  giudizio  im- 
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parziale  sugli  uomini  e  sulle  cose.  L'  autore  parla  di  sé  stesso 
al  1806  notando  che  entrarono  nella  compagnia  «  Domenico  Di 
Benedetto  ed  Alessio  Narbone,  l'uno  dei  quali  però  poco  apjiresso 
uscito  morì  nel  mondo  e  l'altro  fu  riservato,  se  non  per  distin- 
guervsi  con  le  proprie  gesta,  almeno  per  ammirare  le  altrui  e  per 
lasciare  queste'  memorie  »  p.  81.  «  Quando  fui  entrato  nella  com- 
pagnia, sembrommi  d'essere  stato  introdotto  in  un  terren  para- 
diso, in  cui  tanti  fossero  gli  angeli  quanti  i  novizi  e  ranti  i  santi 
quanti  erano  i  padri  »  p.  8'2.  Quindi  1'  autore  descrive  la  vita 
che  si  menava  nel!'  interno  della  compagnia ,  nei  collegi ,  nelle 
predicazioni  e  missioni  alle  varie  parti  dell'isola ,  parla  di  stre- 
pitose conversioni  di  briganti  e  di  malfattori  per  opera  delle 
missioni  gesuitiche,  di  miracoli,  di  piogge  ottenute  appena  si  era 
giunti  a  metà  delle  litanie  recitate  a  questo  scopo ,  dei  collegi  e 
loro  ordinamenti  in  Caltatìissetta  ,  Marsala  ,  Trapani ,  Alcamo  , 
Termini  ;  di  una  comiuissioue  mandata  a  Roma  nel  1808  ad  of- 
frire al  Papa  rifugio  in  Sicilia  ;  di  una  bomba  scagliata  nel  1812 
coDtro  la  sala  del  Collegio  Massimo,  nella  quale  teneva  seduta 
il  Parlamento  Siciliano,  la  quale  bomba  per  fortuna  scoppiò  fuori. 
Parlando  dell'Azione  della  Compagnia,  l'autore  giudica  anche  i 
personaggi  politici  da  un  punto  di  vista ,  che  non  può  essere 
quello  degli  altri  storici.  Così  in  occasione  defila  morte  della  re- 
gina Maria  Carolina  esce  in  queste  parole  :  «  La  nostra  penna  è 
troppo  tenue  per  fare  un  ritratto  convenevole  a  tanta  eroina  e 
la  grandezza  dei  suoi  meriti  rende  pressoché  mutola  la  nostra 
lingua  e  debole  aftatto  lo  stile....  Questa  nostra  Provincia  non 
oblierà  mai  l'augusto  nome  di  Carolina  ;  i  monumenti  della  regia 
sua  munificenza  scolpiti  nel  petto  di  noi  tutti  resteranno  indele- 
bili e  verranno  trasmessi  alla  più  tarda  posterità  »  p.  186. 

2.  Meno  animata  e  passionata,  ina  i)iù  ampia  e  completa  ti  la 
narrazione  della  signorina  Felicia  Tripodo  ,  che  studia  1'  espul- 
sione dei  gesuiti  dalla  Sicilia  neJle  sue  cause  e  nelle  sue  conse- 
guenze, specialmente  per  l'ordinaineuto  <lei  pubblici  studi  e  per 
la  destinazione  dei  beni  gesuitici.  Malgrado  qualche  espressione 
poco  chiara  e  il  poco  rilievo  dato  ai  caratteri  dei  principali  per- 
sonaggi, l'autrice  riesce  a  interessare  il  lettore  con  una  esposi- 
zione sobria  e  senuia.  In  «|uesto  lavoro  ,  che  aveva  presentiito 
come  tesi  di  diploma  nell'Istituto  superiore  di  magistero  tcimni- 
nile  in  Boma,  1'  autrice  cerca  di  mantenersi  imparziale ,  benché 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA  549 

fosse  messa  a  dura  pruova  dalle  difficoltà  del  giudizio  comples- 
sivo. Così  è  poco  verosimile  che  1'  ordine  gesuitico ,  maestro  di 
accorgimenti  quale  è  ritenuto  da  tutti,  sia  stato  sorpreso  dal  de- 
creto di  espulsione  ,  come  la  colta  autrice  vuol  dimostrare.  Più 
vera  e  più  autorevole  è  l'opinione  del  ìi^arbone,  che  l'ordine  non 
potendo  sfuggire  all'  ineluttabile  fato,  volle  cadere  da  forte.  Le 
notizie  sul  Tanucci,  sul  Fogliani  e  su  Carlo  III  sono  compilate 
in  modo  sconnesso  e  frammentario  e  rivelano  poca  esperienza  nel 
disegnare  l'insieme  d'un  carattere  o  d'uno  stato  di  cose.  Ma  l'a- 
vere scelto  per  tesi  di  laurea  un  tema  così  importante  e  cercato 
di  svolgerlo  nelle  sue  parti  e  contribuito  in  qualche  modo  a  chia- 
rirlo attesta  favorevolmente  dell'ingegno,  della  cultura  e  dell'at- 
titudine dell'autrice  agli  studi  storici. 

Notevole  è  il  capitolo  sulla  destinazione  dei  beni  gesuitici , 
che  il  governo  prese  impegno  d'impiegare  in  opere  €  dalle  quali 
il  pubblico  intero  potesse  ritrarre  vero  e  positivo  vantaggio  ». 
I  vasti  territori  incamerati  dovevano  essere  divisi  «  in  lotti  di  10 
a  12  moggia  »  e  date  agli  oi>erai  delle  campagne  a  mite  censo  e 
con  soccorso  di  sementi  e  di  buoi  necessari  ai  lavori  campestri' 
fatti  da  uomini  sprovvisti  di  tutto.  <.<  L'  o[»era  di  giustizia  econo- 
mica vagheggiata  dal  Tanucci  non  fu  quella  di  concedere  ai  pri- 
vati un  momentaneo  sollievo;  egli  fermò  lo  sguardo  sulla  gente 
di  campagna  e  sull'opera  neghittosa  del  contadino  intristito  dalla 
miseria  e  dalle  umiliazioni  e  legato  dal  bisogno  al  terreno  altrui  ; 
e  sognò  di  sostituirvi  il  lavoro  alacre  di  chi  coltiva  un  terreno 
proprio.  La  rinnovellata  classe  dei  liberi  agricoltori  avrebbe  po- 
tuto tener  fronte  alla  nobiltà  boriosa  ed  ignorante  »  p.  82.  Per- 
ciò furono  date  molte  terre  ai  villani  di  campagna  nel  territorio 
di  Trapani,  Marsala,  Mazzara,  Palermo,  Catania,  Noto,  al  censo 
del  cinque  per  cento  su  l'intero  valore  dei  fondo.  Ma  i  provve- 
dimenti della  corte  napoletana  furono  quasi  inutili:  gli  oiierai 
delle  campagne  non  compresero  o  non  curarono  le  offerto  del  go- 
verno e  preferirono  di  continuare  a  vivere  abbrutiti  lavorando 
alla  giornata  su  fondi  altrui  all'  essere  previdenti  e  crearsi  una 
posizione  di  piccoli  borghesi.  Così  il  tentativo  di  sollevare  gli 
operai  delle  campagne  non  ebbe  eftetto  ;  e  subito  ne  approfit- 
tarono i  borghesi  e  i  baroni,  che  con  poca  spesa  riuscirono  ad 
appropriarsi  le  terre  migliori. 

Giuseppe  Paolucci. 
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F.  Guardione.  —  JD'  espulsione  dei  Gesuiti  dal  regno   delle  due 
Sicilie  nel  1767.  Catania  1907,  \).  127. 

È  curioso  calcolare  quante  di  queste  127  paginette  si  liferi- 
scano  veramente  al  tema.  Rifacciamo  un  po'  il  conto.  La  narra- 
zione, in  dieci  capitoli,  comprende  (i3  pagine;  30  ne  abbracciano 
quindici  documenti  inediti  ;  ed  il  resto  è  dedicato  alla  ristampa 
di  quattro  vecchi  articoli  sul  Giannone.  Sarebbe  però  inesatto 
dedurre  da  tali  cifre  che  V  A.  abbia  esaurito  il  suo  còm])ito  in 
63  pagine  ;  poiché  dei  dieci  capitoli  di  racconto  storico  solamente 
il  settimo  ed  in  parte  il  nono  si  occupano  dell'  argomento  :  in 
tutto  quindici  pagine. 

Questa  noiosa  aritmetica  accusa  intanto  un  vizio  organico 
nell'economia  del  lavoro.  Ed  in  vero  manca  la  proporzionale  di- 
stribuzione delle  parti,  poiché  le  digressioni  storiche  sui  Gesuiti, 
le  considerazioni  di  ordine  generale,  soffocano  il  racconto  dell'e- 
spulsione siciliana. 

Ma  anche  in  siffatta  microscopica  trattazione  vi  è  qualche  cosa 
da  appuntare.  L'A.  non  ha  voluto  tirare  tutto  il  succo  dal  ma- 
teriale inedito  ;  non  illustra  i  documenti  9"  e  10"  di  grande  im- 
portanza per  il  regolamento  giuridico  dei  beni  dell'Ordine. 

Ad  ogni  modo  la  mole  maggiore  del  lavoro  risiede  in  otto  ca- 
pitoli e  mezzo  di  generalità.  Ed  almeno  questo  contorno ,  dirò 
cosi,  dihiitivo  fosse  immune  da  mende!  Prescindendo  dalla  grande 
confusione,  vi  si  notano  inesattezze  singolari. 

A  p.  8  scrive  l'A.  :  «  Varj  Stati  cattolici ,  principalmente  la 
Francia  non  accettano  tutti  i  decreti  del  concilio  di  Trento  ». 
Poche  righe  più  giù  :  «  Solo  la  Francia  non  accolse  le  delibera- 
zioni del  concilio  ».  Non  voglio  qui  incrudelire  con  conienti. 

A  p.  18.  scrive  :  «  priina  ancora  che  la  Francia  colla  Enciclo- 
pedia avesse  atterrato  il  vecchio  mondo,  la  voce  più  possente  di 
ribellione  fu  udita  da  Napoli  per  opera  di  Pietro  (.Hauuone  ».  Ma 
la  voce  del  Giannone  non  fu  che  una  pallida  eco  di  quella  del 
Van  Essen.  Ignorava  ciò  l'A.  o  tìnse  d'ignorarlo  per  giustificare 
l'opportunità  della  sua  Appendice  sul  Giannone  ì 

A  p.  46  accenna  alle  «  teoriche  di  Egidio  Romano  e  di  S.  To- 
maso d'Aquino  ».  Presumibilmente  il  nome  storpiato  Egidio  Ro- 
mano si  riferisce  ad  Pigidio  (/olonna;  evidentemente  i)OÌ  l'A.  sup- 
pone Egidio  fiorito  prima  di  S.  Tommaso  ! 
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Però  è  giusto  riconoscere  come  queste  qui  sian  piccole  ine- 
sattezze e  non  abbiano  quel  conio  grandioso  di  altre  in  precedenti 
lavori  dell' A. 

Così  a  p.  143  della  «  Letteratura  contemporanea  in  Italia  » 
(Palermo  1890)  si  legge  :  «  Rovinato  P  Impero  romano  subentrò 
alla  pagana  civiltà  la  barbarie  feudale,  trapiantata  dalle  scorrerie 
vandaliche  ».  Quale  inatteso  onore  per  i  Vandali  !  l!^on  solo  essi 
riassumono  «  dignitatis  causa  »  nel  loro  nome  Franchi ,  Bavari , 
Alemanni,  ma  divengono  i  creatori  del  sistema  feudale. 

Nella  medesima  «  Letteratura  »  a  p.  145  si  trova  qualche  cosa 
ancora  di  più  straordinario  :  «  Col  Mille  sorge  il  Municipio,  isti- 
tuto politico  ideato  da  Giulio  Cesare  ».  Ma  al  tempo  di  Cesare 
i  municipi  romani,  che  erano  poi  organi  amministrativi,  conta van 
già  vita  secolare. 

Ritornando  intanto  al  presente  lavoro  del  G.  io  penso  con)e 
quel  che  più  vi  noccia  non  sia  la  sproporzione  delle  parti  , 
non  la  mancata  elaborazione  del  materiale  inedito,  non  qualche 
inesattezza  storica,  non  la  palese  fretta  di  compilazione  ,  ma  lo 
stile. 

La  visione  torbida  dei  concetti  si  riflette  in  una  forma  gene- 
ralmente prolissa,  spesso  ambigua,  sempre  contorta.  Così  a  volte 
il  lettore  si  trova  alle  prese  con  periodi,  che  sembrano  sciarade, 
come  a  p.  4,  10,  14,  21,  30,  34,  35,  44,  48,  50,  (>;^.  E  son  sciarade 
non  di  rado  insolubili.  Vero  è  che  l'A.  rivede  sovente  le  bucce 
al  Colletta,  e  gli  rimbrotta  lo  stila  epigrafico  ! 

In  conclusione,  servendomi  di  una  frase  dell' A.,  direi  che  egli 
in  questo  lavoro  «  si  sferra  nel  buio  ». 

F.  Guglielmo  Savagnone. 


Eduardo  Gonzàiez  Hurtebise.  —  La  Crònica  general  escrita  par 
Fedro  IV  de  Arayón.  Barcelona,  tip.  L'Aveng,  190(>.  Estr. 
da  Revista  de  Bibliografia  catalana.  In  16.,  pag.  31. 

Le  notizie  concernenti  la  vita  ed  il  regno  di  Pietro  IV  di  Ara- 
gona, detto  il  Cerimonioso,  sono  molto  importanti  per  la  Sicilia. 
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Dotato  di  grande  valore  ,  ed  assai  distinto  nelle  lettere ,  quel 
sovrano  per  mezzo  secolo  rimase  sul  trono  di  Aragona,  cioè  dal- 
l'anno 1336  al  1387,  ed  influì  grandemente  su  le  sorti  della  nostra 
isola.  Ebbe  in  isposa  Eleonora,  figliuola  del  lie  Pietro  II  di  Si- 
cilia ,  congiunse  piti  tardi  la  propria  tìglia  Costanza  in  matri- 
monio con  Federico  III ,  e  morto  questo  Ke,  assicurò  la  succes- 
sione della  Sicilia  al  secondogenito  Martino  ed  al  nipote. 

L'egregio  professore  spagnuolo  Hurtebise,  membro  della  Beai 
Academia  de  Historia  di  Madrid,  e  noto  per  vari  lavori  storici , 
rivendica  ora  al  lie  Pietro  IV  il  merito  di  essere  stato  autore 
di  una  Cronaca  generale  dei  Ee  di  Aragona.  Si  conosceva  che 
quel  Re  avesse  scritto  la  Cronaca  del  tempo  del  suo  regno ,  la 
quale  più  volte  è  stata  pubblicata ,  e  nel  1850  da  Antonio  de 
Bofarull,  e  poi  dal  prof.  Coroleu  nel  1885  in  Barcellona,  ma  nes- 
suna precisa  notizia  aveasi  dell'  altro  suo  lavoro.  Varii  notevoli 
documenti  pazientemente  ricercati  dall'A.  forniscono  ora  la  prova 
sicura  della  provenienza  regia  della  Cronaca  generale. 

Kiferisce  egli  pertanto  (pag.  8)  un  documento  del  136(5 ,  nel 
quale  il  re  Pietro  ricordava  «  les  Croniques  dels  dits  lieys  e  Comtes 
com  son  en  un  libre  que  Nos  hacem  fet  e  tret  de  diverses  Croni- 
niques  e  Istorias  entigues  »,  e  raccomandava  che  venissero  con- 
tinuate per  l'epoca  dei  sovrani  successori,  anche  per  quelli  di 
Sicilia'  «  sots  la  vida  dels  Reys  Daragt> ,  pus  son  ixiU  de  nostra 
Casa».  Espone  quindi  1' A.  ,  eruditamente  e  con  varie  prove,  i 
sospetti  che  quella  Crònica  general  non  sia  ora  perduta ,  ma  sia 
piuttosto  la  Cronaca  volgarmente  conosciuta  col  titolo  di  Cronica 
de  Han  Juan  de  la  Pena  (dal  Monastero  di  tal  nome,  che  ne  con- 
servava un  esemplare),  la  quale,  sebbene  anonima,  fu  tenuta  per 
secoli  in  molta  considerazione  e  tradotta  dal  latino  in  varie  lin- 
gue e  continuata  posteriormente  ,  ed  ha  termine  nel  testo  origi- 
nario col  regno  di  Alfonso  il  Benigno,  predecessore  di  Pietro  IV. 
Essa  fu  pubblicata  la  i>rima  volta  nel  187()  in  Saragozza  })er  cura 
di  quella  Deputacion  provinciale  con  uno  studio  preliminare  su  la 
8ua  importanza,  il  probabile  autore  ed  i  co<lici. 

Il  prof.  Hurtebise  ricorda  le  false  attribuzioni  date  sijKua  per 
l'aurore  della  suddetta  Cronaca  Pinatense,  e  rigettando  iiicuni  er- 
ronei giudizi  ottre  le  ragioni ,  per  le  quali  quel  libro  deve  rite- 
nersi «  uno  de  los  (uuididatos  à  ostentar  la  regia  paternidad  ». 
iJon  dissimula  però  che  rimangono  tuttavia  alcuni  dubbii  riguar- 
danti 1'  eH])OHÌzione  di  varii  fatti  della  Cronaca ,  e  che  non  per- 
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mettono  dare  mia  afleiuiazione  incontrastabile.  Per  confutare  in- 
fine l'opinione  del  Llal)rès  che  Bernardo  Dezcoll  sia  stato  1'  au- 
tore della  Cronaca  per  incarico  del  Re  Pietro  IV  ,  riferisce  la 
notizia  di  alquanti  documenti,  che  dimostrano  quale  amore  avesse 
quel  monarca  per  gli  studi  storici,  e  come  nel  1.H48  fosse  dedito  a 
scrivere  libtum  gestortim  noatrorum  in  lingua  catalana,  quasi  conti- 
nuazione alla  Crònica  general. 

Ambedue  le  cronache  riescono  assai  utili  anche  per  la  storia 
degli  avvenimenti  di  Sicilia,  e  mi  piace  soltanto  accennare  per 
la  Cronaca  generale  le  notizie  sul  regno  di  Pietro  III  e  su  le 
origini  del  Vespro ,  dicendovisi  :  «  Mandat  igitur  [Rex  Petrus] 
statim  uuntiis  ut  repatriarent ,  seque  regi  Carulo  Siculi  uullam 
exibeant  servitutem,  quin  potius  rehellionem  incitent  et  faciant  can- 
tra ipsum^  tamquam  eorum  terrarum  occupatorem  iniustum,  p^ro- 
mittenn  se  esse  oum  eis  in  brevi,  Domino  suffragante  » .  Questa  Cro- 
naca di  origine  catalana  (e  però  meno  sospetta  di  altre  francesi 
o  guelfe)  rimase  ignota  all'insigne  Amari,  il  quale  è  troppo  sol- 
lecito di  attenuare  l'importanza  dei  preparativi  della  grande  ri- 
voluzione. Pregevoli  eziandio  sono  le  notizie  sul  regno  di  Giacomo, 
l'ambasceria  dei  Siciliani  per  avere  un  Re  proprio,  e  la  risposta 
di  Giacomo  :  «  Frater  noster  Federicus  remansit  in  Sicilia  prò 
gubernatore,  faoite  quod  voletis»,  e  su  le  guerre  posteriori. 

Per  la  cronaca  del  regno  di  Pietro  IV  conviene  segnalare  i 
ricordi  storici  concernenti  il  tempo  del  Re  Giacomo  ,  e  gli  altri 
su  Federico  III  di  Sicilia,  la  successione  di  Maria,  la  sua  chia- 
mata in  Barcellona  per  le  nozze  con  Martino,  nuovo  Re  di  Sicilia 
per  ragione  di  parentela  (1).  Curioso  è  il  paragone  che  il  Re  cro- 
nista fa  dell'anarchia  dei  Vicari  in  Sicilia  dopo  la  morte  di  Fe- 
derico III,  dicendo  che  si  sono  divisi  il  regno  «  come  farebbero 
coloro,  che  dovendo  tagliare  correggie  di  cuoio  forestiero,  le  ta- 
gliano più  ampie  che  possono  ». 

Tali  sono  le  e  tonache  che  il  Re  Pietro  IV  compose,  e  degno 
di  elogio  è  il  prof.  Hurtebise  nell'aver  saputo  riconoscere  il  vero 
autore  della  Crònica  general ,  la  quale  ,  per  nuove  ricerche,  non 
è  a  dubitare  che  potrà  ancora  meglio  determinarsi. 


(1)  Un  documento  del  Re  Pietro  IV  del  1381  su  la  liberazione  della 
regina  Maria  fu  da  me  pubblicato  nel  1899  nella  memoria  Documenti  int' 
diti  in  linyua  spagntiola  (1381-1409)  i»  Sicilia,  pag.  1. 

Giuseppe  La  Mantia 
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Ibn  Gùbayr  (Ibn  Giobeir),  Viaggio  in  Ispagna,  Sicilia,  Siria  e 
Paìestiìui,  Mesopotamia,  Arabia.  Egitto,  comiìiuto  nel  se- 
colo XII f  Prima  traduzioue,  fatta  sull'origÌDale  arabo,  da 
Celestino  Schiaparblli,  Uoma,  Gasa  Editrice  Italiana, 
1906.  pp.  XXVII-412,  Lire  10. 

.  Il  giornale  di  viaggio  di  Ibn  Gùbayr  (febbraio  1183 -aprile  1185) 
meritava  davvero  di  essere  tradotto  in  una  lingua  europea.  Non 
esitiamo  ad  afitermare  che  per  copia  e  precisione  di  osservazioni 
dirette  (relative,  specialmente  alla  condizione  dei  musulmani  nei 
varii  paesi,  e  ai  principali  monumenti  architettonici ,  di  questi) 
esso  ha  un'importanza  grande ,  non  solo  nella  storia  della  geo- 
grafia, ma  anche  nella  storia  civile  del  periodo  delle  crociate. 
Quanti  amano  gli  studi  devono  essere  grati  al  chiaro  arabista 
dell'Università  di  Roma  per  la  sua  traduzione  in  italiano  dell'in- 
tero diario,  il  cui  originale  fu  publicato  nel  1852  dal  Wright. 

Il  giornale  del  viaggio  di  I.  G-.,  che  fu  oggetto  di  plagio  da 
parte  di  più  d'un  celebrato  viaggiatore  musulmano  ,  ha  per  noi 
speciale  importanza,  poiché,  come  scrive  I'Amari,  «  si  può  dire, 
che .  .  .  finisca  il  quadro  della  Corte  normanna  di  Sicilia  a  quei 
tempi,  abbozzato  dagli  scrittori  latini,  poiché  costoro,  non  eccet- 
tuato il  Falcando ,  conobbero  superficialmente  i  Musulmani  del- 
l'Isola »,  e  poiché  in  esso  troviamo  particolari  pieni  d'  interesse 
su  Messina,  Cefalù,  Termini,  Palermo  (si  notino  particolarmente 
le  descrizioni  del  Castello  reale,  e  della  «  chiesa  dell'Antiocheno  » 
ossia  della  Martorana  «  il  monumento  più  bello  del  mondo  »),  e 
Trapani. 

Quantunque  quasi  tutta  la  parte  relativa  alla  Sicilia  sia  stata 
pnblicata ,  nel  1880,  nella  Biblioteca  Arabo-Sicula  dell'AMiRi  (il 
quale  pubblicò  nel  Journal  Asiatique  del  1845-46  la  versione  fran- 
cese, con  commento,  del  passo  relativo  al  viaggio  da  Messina  a  Tra- 
pani, e  neìV  Archivio  /Storico  Italiano  del  1847— Appendice,  n.  16 — 
pnblicò  dello  stesso  passo  la  traduzione  italiana,  rifatta),  vogliamo 
qu\  riportare  ,  nella  traduzione  dello  Schiaparelli  ,  (p.  322-3) 
che  d'ora  innanzi  deve  essere  citata  a  preferenza,  il  giudizio  che 
I.  6.  reca  sa  Guglielmo  II. 

«  In  quanto  concerne  il  Re  di  questo  popolo,  egli  è  amminibihs 
per  la  sua  buoiui  condotta  e  i)er  il  suo  valersi  dell'opera  dei  Mu- 
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sulmani,  e  pel  tenere  ti  servizio  giovani  eunuchi  i  quali  tutti,  o 
[almeno]  la  maggior  parte,  mantengono  in  segreto  la  loro  credenza, 
e  stanno  attaccati  alla  legge  dello  Islam.  Ripone  molta  fiducia 
nei  Musulmani,  e  si  alìida  a  loro  nelle  sue  faccende  e  nelle  cose 
pili  gravi,  al  segno  che  il  sopraintendente  della  cucina  è  un  mu- 
sulmano. Dispone  di  un  corpo  di  schiavi  negli  musulmani,  retti 
da  un  qà'id  (coman«lante)  scelto  ^ra  loro  stessi.  Fanno  da  visiri 
e  da  ciambellani  i  paggi  suoi  di  cui  ha  un  numero  grande;  co- 
storo sono  i  publici  ufficiali  del  regno  ed  hanno  il  titolo  di  cor- 
tigiani  Questo  re  possiede  palazzi  eccelsi ,  giardini  ameni , 

specialmente  nella  capitale  del  Kegno....,  al-Madinah....  Tiene  a 
suo  servizio  molti  paggi  ed  ancelle,  e  non  v'ha  reame  nella  cri- 
stianità, dove  il  re  meni  vita  più  molle,  più  deliziosa  e  più  co- 
moda di  lui.  Rassomiglia  ai  Musulmani  per  il  vivere  immerso  nei 
godimenti  del  regnare  ,  per  l'ordinamento  legislativo  ,  per  il  ce- 
rimoniale, per  la  distribuzione  dei  gradi  nei  suoi  ottimati,  per  il 
rispetto  alla  maestà  del  reame  e  la  pompa  sua  manifesta.  Il  suo 
dominio  è  molto  esteso.  Ha  medici  ed  astrologhi  a  cui  prodiga 
ogni  attenzione,  ed  è  sì  vago  di  tal  classe  di  persone  che  se  viene 
a  sapere  che  alcuno  di  loro  è  di  passaggio  ne'  suoi  dominii  ,  lo 
fa  trattenere  e  lo  provvede  largamente  del  bisognevole,  per  far- 
gli dimenticare  il  proprio  paese. 

Fra  le  cose  notevoli  che  di  lui  si  contano  v'ha  che  sa 

leggere  e  scrivere  l'arabo.  Uno  dei  servi  suoi  personali  (;i  disse 
che  la  sua  ^alàmah  è  :  La  lode  a  Dio  quale  gli  è  dovuta  ». 

Paolo  Revelli. 
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Le  Pandette  delle  Gabelle  Regie  an- 
tiche e  nuove  di  Sicilia  nel  secolo 
XIV  raccolte  e  pubblicate  da  Gio- 
seppe  La  Mantia.  {Con  un  facsimile 
in  fototipia).  Palermo,  Stab.  Tip. 
A.  Criannitrapani.  Via  Moiiteleone, 
N.  23;  1906.  In  8.,  pp.  LTV,  115. 

Pubblicazione  tant^  utile  e  tanto 
ben  fatta,  quanto  modesto  e  semplice 
è  il  modo  con  cui  ce  la  presentii  il 
nostro  G.  La  Mantia,  competente  e 
bravo  archivista  di  Stato  e  continua- 
tore dei  dotti  studj  paterni. 

Le  gabelle  regie,  nel  secolo  XIV, 
eran  distinte  in  gabelle  antiche,  che 
eran  quelle  che  provenivano  dall'e- 
poca normouna  e  furono  in  parte  mo- 
dificata ed  accresciute  sotto  Federico 
lo  Svevo  ,  ed  in  gabelle  nuove  che 
erano  (jaelU-  stsUtilite  (oltre  le  anti- 
che) sin  dall'inizio  del  regno  di  Fe- 
derico II  aragonese  per  i  bisogni 
della  guerra  ,  e  definite  negli  anni 
1817  e  1318  con  speciali  capitoli.  Il 
D.r  La  Mantia,  tra  Io  antiche,  pub- 
blica le  Pandette  di  Messina,  «li  Tra- 
pani, di  Girgenti,  di  Taormina ,  di 
Palermo  ,  di  Aiciimo  ,  di    Siracusa  ; 


tra  le  nuove,  quelle  di  Palermo,  di 
Messina,  di  Alcamo,  di  Lentini,  di 
Corleone  ;  e  per  ultimo  i  Capitoli 
degli  officii  del  Secreto  di  Sicilia  e 
del  Secreto  di  Palermo,  del  1310,  i 
quali  giovano  a  far  conoscere  non 
solo  la  distinzione  fra  gabelle  vecchie 
e  nuove,  ma  ancora  fra  regie  e  co- 
munali, e  danno  cliiara  ed  autentica 
prova  dei  sistemi  di  amministrazione 
delle  gabelle  in  tutto  il  Regno  e  nei 
Comuni  demaniali. 

I  testi,  in  gran  parte  inediti,  sono 
pubblicati  con  scrupolosità  e  diligen- 
za massima;  e  quelli  che  aveano  già 
visto  la  luce,  sono  riveduti  e  corretti 
e  completati  con  ogni  cura.  Ma  il 
La  Mantia  non  s'è  arrestato  qui;  ha 
illustrato  ogni  singolo  testo  con  stu- 
dj storici  e  critici  e  confronti  utilis- 
simi e  sottili;  ed  è  così  che  ha  po- 
tuto con  acute  indagini  e  logiche  in- 
duzioni stabilire  la  data  di  compila- 
zione di  quelle  antiche  di  Messina 
dopo  il  1305  e  prima  del  1812;  di 
quello  di  Trapani,  che  vengon  dopo 
le  messinesi,  anteriori  al  1312,  e  pro- 
babilmente circa  il  1309  ;  di  quelle 
di  Palermo,  al  1312,  e  queste  sono 
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minutaineate  esaminate  nel  conte- 
nuto, nella  origine  ,  nelle  modifica- 
zioni e  soppressioni  ed  aggiunte  che 
subirono,  nella  bibliografia  ecc.  Per 
tutte,  poi,  il  dotto  illustratore  fa  ri- 
levare quelle  che  contengono  di  più 
rilevante  e  di  speciale,  anche  per  il 
lato  della  forma.  La  parte,  in  tìue, 
puramente  erudita  e  bibliografica, 
nulla  lascia  a  desiderare. 

S.  S. -M. 


Sebastiano  Crino.  Portolani  inediti  in 
lingua  v  dgare  e  spagnuola.  Il  Por- 
lolano  militare  di  A  Ifonso  Venti 
miglia.  Messina,  Tipografia  D'' A- 
mieo;  1906.  In  8.,  pp.  72. 

Con  studiosa  cura  e  competenza 
il  Prof.  Crino  illustra  questi  impor- 
tanti Portulani ,  che  appartengono 
alla  tìue  del  sec.  XVI  e  primo  ven- 
tennio del  XVII,  dimostrando  net- 
tamente come  essi  sieno  informati  e 
rispondano  ai  nuovi  moderni  criterj 
di  unione  stretta  della  Storia  con  la 
Geografia.  E  dimostra  ancora ,  che 
essi  hanno  ben  più  alto  valore  delle 
carte  geografiche  in  uso  a  quei  se- 
cqIì  (non  esclusa  la  migliore) ,  e  mas- 
simo lo  hanno  poi  per  la  parte  stra- 
tegica e  militare,  poiché  sono  com- 
pilati da  valorosi  navigatori  ed  Am- 
miragli ,  abili ,  come  a  quei  tempi 
erano,  a  guidare  una  impresa  guer- 
resca così  per  fnare  come  per  terra. 

Con  più  ampio  sviluppo  l'A.  si 
ferma  al  Portolano  di  Alfonso  Ven- 
timiglia ,  palermitano  dei  Conti  <li 
Golisano,  il  quale  dimostra  di  pos- 


sedere grande  perizia  nell'arte  nau- 
tica e  militare,  e  probabilmente  oc- 
cupò l'ufficio  di  Ammiraglio  o  Ge- 
nerale. Del  suo  Portulano  il  Prof. 
Crino  dà  un  largo  riassunto  e  riporta 
lunghi  brani  che  ne  rivelano  il  sin- 
golare valore. 

Come  conclusione  del  suo  lavoro 
l'A.  fa  considerare  che  ben  fu  osser- 
vato da  scrittori  di  cose  militari,  che 
la  tattica  militare  e  specialmente 
quella  nautica  è  un'  art*  eminente- 
mente italiana;  ma  è  da  aggiungere 
che  essa  ebbe  la  più  accurata  ap- 
plicazione ed  esplicazione  qui  in  Si- 
cilia, ove  pure  prese  grande  sviluppo 
la  scienza  delle  fortificazioni ,  e  si 
ebbero  esperti  navigatori  e  si  pro- 
dussero per  più  di  quattro  secoli  im- 
portantissimi Portulani  e  le  migliori 
immagini  cartografiche  ed  i  pratici 
disegni  dei  mari,  dei  loro  lidi  e  delle 
isole,  e  si  gettarono  alcuni  tra  i  pro- 
blemi più  importanti  della  geografia 
moderna. 

S.  S.  -  M. 


Una  probabile  rappresentazione  del- 
l' €  Avla  Regia  »  del  Palazzo  Reale 
di  Palermo  in  una  miniatura  del 
secolo  XII  :  Nota  del  Prof.  tt.  B. 
Siraj^nsa.  Roma ,  Tipografia  della 
U.  A  ccademia  dei  Lincei^  proprietà 
del  Cav.  V.  Salviucci;  1906.  In  8., 
pp.  11. 

Raccogliendo  gli  accenni  che  Ugo 
Falcando,  'Ibn  Gubayr,  'Abdar-Bah- 
màn  e  Raimondo  Muntauer  hau  la- 
sciato dell' ^  li/a  Regia  del    Palazzo 
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Reale  di  Palermo,  distrutta  al  1549, 
e  facendone  nn  accurato  ed  inge- 
gnoso raffronto  con  due  miniature 
che  ornano  ed  illustrano  il  testo  del 
poema  storico  di  Pietro  da  Eboli  nel 
codice  unico  della  fine  del  sec.  XII 
della  Biblioteca  Civica  di  Berna,  il 
Prof.  Siragusa  viene  aUa  conclusione 
importante  e  probabile,  che,  cioè  : 
quelle  due  miniature-  e  specialmente 
la  seconda  vogliono  rappresentare 
appunto  VAtila  Regia ,  della  quale 
ci  possiamo  in  certo  qual  modo  for- 
mare un'idea,  e  per  la  vastità  e  per 
la  forma  e  per  la  disposizione  dei 
portici.  «E  tutto  un  ragionamento 
fondato  sul  dubbio  (conchinde  l' il- 
lustre A)...  ma  siffatto  dubbio  parmi 
legittimo  ,  i)oichè  è  avvalorato  dal 
coincidere  di  tante  e  sì  diverse  cir- 
costanze ». 

S.  S.-M. 


Avv.  Doti.  Vincenzo  Finoechiaro.  Cro 
nache  Memorie  e  Documenti  inediti 
relativi  alla  Rivolta  di  Catania  del 
1837.  Catania,  Francesco  Battiato 
Editore;  1907.  In  16.,  pp.  IV,  201. 

Le  particolari  vicende  e  la  rapida 
tragica  fine  della  rivolta  catanese  del 
1837  nono  ben  not« ,  specialmente 
per  le  pubblicjizioiii  del  Bufardeci, 
del  Chindemi,  del  Privitera,  del  Di 
Marzo  Ferro,  del  Gemelli,  del  Calvi, 
del  Carnazza,  del  .SaiiH<»ne,  del  fìuar- 
dione  ecc.  che  vi  liaum»  portato  va- 
rio i;ontribut^>  di  |)erHonuli  ricordi  e 
di  documenti;  tuttavia,  l'avv.  Finoc- 
chiuru  col  preiteute  libro   vi   arreca 


nuova  luce,  nuove  prove  e  ricchezza 
di  notizie  e  di  particolari ,  mercè  i 
quali  si  elimiuano  alcuni  dubbj  ,  si 
correggono  equivoci,  si  accertano  ve- 
rità che  prima  erano  ascose,  si  met- 
tono a  nudo  responsabilità  indivi- 
duali, che  prima  non  si  seppero  o  non 
si  vollero  accertare. 

Il  Finoechiaro,  in  difesa  della  ve- 
rità storica  che  ha  diritto  di  risplen- 
dere intera  dopo  settant'anni^  rias- 
sume la  narrazione  della  rivolta  in 
base  ai  documenti,  e  dimostra  come 
fu  suscitata  dall'  insano  pregiudizio 
che  il  colèra  fosse  veleno  borbonico; 
che  fu  resa  possibile  per  l'odio  che 
c'era  contro  la  tirannide,  fomentato 
da  sètte  segrete  (ma  non  dalla  Gio- 
vine Italia,  che  ancora  non  aveva 
fatto  gran  propaganda  nell'  Isola)  ; 
che  soccombette  presto  per  l' igno- 
ranza ed  incoscienza  delle  masse  e 
la  viltà  e  abbandono  delle  classi  no- 
bili ,  in  modo  che  i  pochi  generosi 
ed  illusi  che  la  capitanarono  rimaser 
sagrifìcati,  vittime  della  feroce  rea- 
zione del  ferocissimo  Del  Carretto. 

Tra'  documenti ,  quasi  tutti  ine- 
diti, hanno  singolare  valore  (rozzi  e 
sgrammaticati  come  sono)  il  Registro 
storico  del  Colonnello  Santanello,  la 
Cronaca  di  Catania  di  anonimo,  la 
Memoria  di  Paolo  Amico  Russo,  gli 
estratti  varj  delle  Sentenze  della 
Commissione  Militare  ecc. 

S.  S.-M. 


Dottor  Fausto  OreHtano  del  Club  Al- 
pino Siciliano  —  Sezione  di  Paler- 
mo. Le  Madonie.  Guida  illustrata 
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pubblicata  dalV Associazione  per- 
manente per  V  incremento  feste  e 
riunioni  sportive  di  Palermo  in  oc- 
casione del  Circuito  automobilistico 
delle  Madonie  Targa  Florio.  (So- 
cietà Editrice  di  «  Noviesiina  », 
Sez.  Lavori  di  Stampa.  —  Roma, 
1906).  In  16.,  pp.  102. 

La  occjisione  della  corsa  automo- 
bilistica per  la  «  Targa  Florio  »(1906), 
oltre  all'  aver  dimostrato  a  molti 
Italiani  del  Continente  e  ad  E8t*!rì, 
che  la  Sicilia  è  terra  ospitale  e  non 
di  briganti,  ed  ha  località  maravi- 
gliose  ed  incantevoli  che  uguagliano 
od  anche  avanzano  molte  rinomatis- 
sime di  altre  regioni ,  ci  ha  recato 
ancora  la  pubblicazione  di  un  libro 
buono  ed  utile ,  qual'  è  questo  del 
Dottore  Orestano  che  illustra  suc- 
cintamente ma  splendidamente  le 
Madonie. 

L'A.  stAbilita  con  precisi  e  netti 
dati  la  circoscrizione  del  gruppo  di 
montagne  a  cui  spetta  il  nome  di 
Madonie  ,  ne  studia  la  costituzione 
geologica,  l' idrografìa,  la  fauna,  la 
flora,  e  dopo  brevi  cenni  storici  ed 
etnografici ,  passa  in  minuta  disa- 
mina i  paesi  tutti  delle  Madonie  e 
le  località  più  degne  di  nota  ,  se- 
gnando tutto  quanto  può  importare 
alla  storia,  all'archeologia,  all'arte, 
alla  scienza  ,  all'  estetica.  Termina 
con  una  opportuna  guida  pratica 
per  chi  vuole  tare  delle  escursioni 
alpine  alle  Madonie  ,  nei  punti  piii 
pittoreschi  e  attraenti. 

Il  libro,  scritto  con  entusiasmo  di 
apostolo  ,  appassiona  e  attiae  chi 
legge,  e  perchè  ben  fatto,  e  perchè, 
opportunamente  illustrato  con  splen- 


dide fototipie  intercalate  nel  testo, 
mette  sott'occhi  le  magnifiche  loca- 
lità descritte.  Al  testo,  per  comodità 
degli  stranieri ,  è  unita  una  buona 
versione  in  francese. 

Congratulazione  al  giovane  A.  ed 
alla  benemerita  Associazione  che  s'a- 
dopera tanto  per  il  bene  della  Si- 
cilia. 

S.  S. -M. 


FJstratto  dagli  «  Atti  della  H.  Acca- 
demia Peloritana  »,  Voi.  XXII , 
Fase.  II.,  Francesco  Ouardione.  Due 
opuscoli  di  Pasquale  tìalluppi.  Pre- 
ceduti dallo  studio  crittco  «  De' 
concetti  ciinli  e  politici  apportati 
da  Pasquale  Galluppi  nella  rivolu- 
zione del  1820  »  ,  Messina  ,  Tipo- 
grafia D'Amico;  1906.  In  8.,  p.  49. 

I  due  opuscoli  galluppiani  i-aris- 
simi  ed  a  molti  ignoti,  ma  esistenti 
nella  collezione  di  libri  del  Dott.  Lo- 
di, e  che  il  Prof.  Guardione  ora  rie- 
suraa  e  ripubblica  ,  sono  :  1 .  Della 
libertà  di  coscienza  e  delle  conseguenze 
che  ne  derivano  riguardo  al  matri- 
monio (In  Messina,  1820.  Presso  An- 
tonino D'  Amico  Avena)  :  — 2.  Lo 
sguardo  dell'  Europa  sul  Regno  di 
Napoli  (In  Messina  presso  G.  Pap- 
palardo, 1820).  Il  Guardione,  raccolte 
le  notizie  che  su  questi  opuscoli  a- 
veano  fuggevolmente  date  alcuni 
biograti  del  Galluppi ,  ne  esiimina 
l'importiiuza  e  il  valore,  facendo  no- 
tare come  il  rinomato  filosofo  mercè 
di  quelle  due  brevi  pubblicazioni 
«  precorre  le  virtù  e  le  energie  di 
mezzo  secolo  :  il  che  si   potrà  otti- 
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raamente  giudicare  leggendo  ciò  che 
egli  scrive  sul  matrimonio  civile , 
anche  dopo  la  legislazione  del  1819  »; 
e  facendo  notare  come  nel  Galliippi 
«  la  coscienza  religiosa  non  tradisce 
il  libero  pensiero  »,  e  «  le  tenerezze 
alla  numerosa  famigjia  non  gli  vie- 
tavano di  consacrare  l'intelletto  alla 
libertà  patria,  deplorando  l'appres- 
sarsi delle  armi  straniere  ,  eh'  eran 
segno  di  devastazione,  di  ruina  mo- 
rale e  di  servitù  ». 

S.  S. -M. 


Funeri  per  il  P.  Luigi  Palomes  nella 
Chiesa  di  S.  Francesco.  Palermo 
13  Novembre  1906.  Palermo ,  Ti- 
pografia Domenico  Vena ,  Piazza 
SetVAmieli;  1906.  In  8.,  pp.  37. 

Nei  solenni  funeri ,  celebrati  un 
mese  appresso  la  morte  del  Palomes, 
l'elogio  dell'  illustre  Estinto  venne 
opportunamente  e  degnamente  affi- 
dato al  suo  amico  e  correligionario 
P.  Angelo  Colantoni.  Il  quale  lo  com- 
memorò come  meglio  non  potevasi, 
svolgendo  sapientemente  ed  appli- 
cando al  Palomes  <iuei  versetti  del- 
l'Ecclesiastt:  :  Sacerdos  maymis,  qui 
in  vita  stui  suffulsit  domvm ,  et  in 
diehtis  Huis  corrohoravit  templum.  Qui 
curavit  gentem  suam.  (^i  adeptus  est 
gloriam  in  conversatione  gentis.  E  di- 
mostrò ,  con  eletto  ehniuio  e  caldo 
di  affetto  e  di  venerazione,  quali  e 
(|uante  fossero  le  virtù  di  caore  e 
di  mente  del  Pahunes  con  le  «juali 
onorò  He  e  In  Famiglia  Francescana, 
comi*  Egli    u«   reHt^iuruHtw'    la   C'umi. 


quando  le  Corporazioni  religiose 
vennero  abolite  ,  e  con  che  amore 
raccogliesse  e  ricostituisse  a  nuova 
vita  la  nuova  Famiglia  ,  e  come  e 
quanto  operasse  per  l'esaltazione  e 
la  gloria  di  essa  narrando  la  storia 
del  Serafico  e  dei  Frati  Minori,  con 
vera  dottrina  e  perfetta  conoscenza 
del  secolo  XIII,  con  altezza  di  inten- 
dimenti, con  maraviglioso  intuito  e 
serenità  di  giudizio  in  rapporto  ai 
problemi  più  discussi  a  proposito 
della  vita  del  Santo. 

L'animo  nobilissimo,  l'ingegno  al- 
to, la  dottrina,  la  filantropia  del  Pa- 
lomes sono  ritratti  in  questo  Elogio 
con  tocchi  rapidi,  ma  precisi,  sicuri, 
vivi,  corno  ben  poteva  l'egregio  Co- 
lantoni che  per  quasi  otto  lustri 
ebbe  con  lui  intimità  fraterna  e  co- 
munanza di  studj  e  di  intenti. 

S.  S.-M. 


Luigi  Vitali.  Presente  e  avvenire  del 
Porto  di  Licata.  Licata,  Tip.  Ed. 
De  Pasquali;  1906.  In  8.  gr.  pp.  28. 

In  un  momento  in  cui  giustamente, 
per  il  notevole  sviluppo  che  assu- 
mono i  commerci,  tutte  le  città  ma- 
rittime si  sforzano  ed  agitano  per 
migliorare  ed  anche  per  ci'eare  i 
proprj  porti ,  anche  la  industriosa 
Licata  si  muove  per  il  porto  suo  , 
importantissimo  e  necessario  per 
l'  attivo  e  abbondevole  commercio 
degli  zolfi  e  per  la  posizione  privi- 
legiata e  Ht,rategi(5ii  che  tìen<^  sul 
mare  africano.  1*^  pert4into  il  Prof. 
Luigi  Vitali,  per  incarico  del  Muui- 
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cipio  licatese  ,  ha  compilata  la  pre- 
sente monografia,  nella  quale  sì  di- 
mostra quel  che  occorre  per  il  porto 
di  Licata,  quello  che  il  Governo  per 
esso  ha  fatto  con  ingiusta  taccagne- 
ria, quello  che  occorre  di  fare;  e  se 
ne  dimostra  la  necessità  con  uno 
studio  diligente  sul  movimento  com- 
merciale sempre  crescente  che  il  por- 
to ha  ,  e  con  il  pericolo  di  perder 
tutto  o  quasi  dei  vantaggi  ottenuti 
se  non  si  pensa  a  comiìiere  le  opere 
in  modo  non  irrisorio. 

S.  S. -M. 


Una  Reiasione  inedita  sul  Congo 
scritta  dal  P.  Loca  da  Caltanissetta 
nel  noi.  Note  del  dottor  Michele 
Natale.  Caltanissetta ,  Stab.  Tip. 
Ospizio  Prov.  di  Beneficenza  Um- 
berto I.  1906.  In  16.,  pp.  31. 

La  quistione  agraria  in  Sicilia  ne' 
secoli  VI -XVIII -XX.  Note  del 
Dottor  Michele  Natale.  Caltanissetta, 
òtab.  Tip.  Ospizio  Provinciale  di 
Beneficenza  Umberto  I.  1906.  In 
16.,  pp.  41. 

Un  servigio  veramente  utile  ren- 
dono queste  due  pubblicazioni  agli 
studj . 

Il  P.  Luca  da  Caltanissettji,  al  se- 
colo Giuseppe  Natale,  fu  cappuccino 
(1644-1703)  e  da  Missionario  esercitò 
il  suo  apostolato  nel  Congo  dal  1691 
al  1701  ,  lasciando  una  Relazione 
dell'opera  propria,  rimastaci  per  for- 
tuna in  Sicilia  ed  autografa.  Si  oc- 
cupa principalmente  della  missione 


spirituale,  che  riuscì  veramente  pro- 
ficua ;  ma  non  lascia  di  occuparsi 
all'occasione  dei  luoghi  e  dei  popoli 
visitati,  e  dei  costumi  locali,  e  della 
fauna,  e  della  flora  ;  cosicché  la  sto- 
ria, la  geografia,  l'etnografia  ecc.  se 
ne  posson  giovare.  Il  Dottor  Natale 
con  amore  e  diligenza  riassume  ed 
illustra  l'opera  del  P.  Luca  e  ne  ri- 
ferisce quei  brani  che  più  possono 
interessare. 

Ne  le  note  su  La  Quistione  agraria, 
argomento  di  preoccupazione  e  di 
studio  oggi  più  che  mai,  l'A.  in  un 
primo  scritto  ,  studiando  le  lettere 
del  Papa  S.  Gregorio  Magno,  dimo- 
stra come  le  condizioni  dei  contadini 
siciliani  del  secolo  VI  erano  presso- 
ché identiche  a  quelle  attuali  ;  in 
un  secondo  scritto  ,  pigliando  in  e- 
same  gl'inediti  Pensieri  sopra  le  ne- 
cessità della  Sicilia  di  Mons.  Alfonso 
Airoldi,  ne  rileva  e  riproduce  i  Ben- 
nati provvedimenti  ch'ei  suggeriva 
per  rialzare  le  sorti  agrarie  siciliane 
e  far  aumentare  la  prosperità  così  dei 
proprietarj  latifondisti  come  dei  con- 
tadini ;  nell'  ultimo  scritto,  in  fine, 
esamina  le  condizioni  odierne  degli 
agricoltori  che  sono  state  tanto  e  sì 
diversamente  e  da  tanti  discusse,  ed 
invoca  leggi  e  provvedimenti  in  pro- 
posito, praticamente  utili. 

S.  S. -M. 


Salvatore  Pagliaro  Bordone.  Memorie 
storiche  di  Cerami.  Destinate  al 
Dizionario  illustrato  dei  Comuni 
siciliani.  Tipografia  Carmelo  Vfina 
di  Domenico  ,  Via  Fonderia  ,  9  , 
1906.  In  16.,  pp.  39. 


Areh.  Star.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXI. 
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Son  brevi  notizie ,  troppo  brevi , 
spesso  spigolate  alla  buona  da  libri  a 
stampa  e  da  qualche  manoscritto,  e 
riguardano  la  topografia,  la  geogra- 
fia, la  statistica,  la  storia  civile,  lette- 
raria ed  artistica,  la  demografia,  l'a- 
gricoltura e  industria  e  commercio 
del  Comune  di  Cerami  ;  utili,  certo, 
alla  conoscenza  ed  alla  cultura  ge- 
nerale, ma  di  tenuissimo  contributo 
alla  storia  vera ,  per  deficienza  di 
ricerche  originali  e  di  critica  sagace. 

S.  S.-M. 


Barone  C.  Melfi  S.  Giovanni.  Le  Fa- 
miglie nobili  chiaraniontane  nei  se- 
coli XIV,  XV e  XVI.  Ragusa  In/., 
Tipografia  Vincenzo  Griscione  ; 
1906.  In  16.,  pp.  31. 

Dedncendole  da  pubblici  atti  e  da 
libri  e  da  lapidi ,  V  egregio  Barone 
Melfi  raccoglie  le  notizie  genealogi- 
che di  ventiquattro  Famiglie  Nobili 
fiorite  in  Chiaramonte  nei  secoli 
XIV  -  XVI  ed  in  gran  parte  oggi 
estinte,  Famiglie  che  nel  natio  paese 
lasciarono  tutte  memoria  di  sé  per 
opere  di  beneficenza  e  di  pietà  e  per 
virtù  civili  ed  intellettuali. 

S.  8. -M. 


Prevosto  D.r  Petronio  Knsso.  /  Monu- 
menti di  Adenu).  Illiistrasione  Ar- 
cheologica. Biancavillaj  Tipografia 
Enrico  Marzagalli,  I.  XI.  1906. 
lu  8.  picc,  pp.  25. 


un  nuovo  grido  di  allarme,  una  ca- 
lorosa diana ,  perchè  vengano  con 
sapiente  indirizzo  ed  amorosa  cura 
studiati  e  conservati  i  vetustissimi 
monumenti  di  Adernò,  che  il  bene- 
merito Prevosto  Russo  specialmente 
indica  :  le  armi  di  pietra  ;  la  torre 
ciclopica  ;  le  mura  pelasgiche  ;  le 
due  Fonti  degli  Dei  Palici  ;  la  Sede 
delle  Muse  ;  1'  Iscrizione  arcaica.  E 
il  Russo  sarà  presto  appagato,  poi- 
ché 1'  incarico  delle  esplorazioni  in 
Adernó  è  stato  dato  al  Prof.  Orsi , 
Direttore  del  Museo  di  Siracusa,  il 
cui  solo  nome  basta  per  affidare  pie- 
namente dei  risultati  dell'opera. 

S.  S.  -  M. 


Vincenzo  Strazznlla  Libero  docente  di 
Storia  Antica  nella  B.  Università 
di  Palermo.  Sul  mito  di  Perseo 
nelle  più  antiche  relazioni  tra  la 
Grecia  e  V  Oriente  classico.  Messi- 
na, Tipografia  D^  Amico  ;  In  8., 
p.  86. 

Studio  dotto,  accurato,  minuzioso, 
che  dilucida  l'esplicarsi  e  il  propa- 
garsi del  mito  di  Perseo  in  Oriente 
ed  in  Grecia,  donde  poi  trova  modo 
ancfee  in  tempi  antichissimi,  di  pas- 
sare anche  in  Sicilia  e  nella  penisola 
italica,  svolgendosi  ed  affermandosi 
su  le  rive  del  Lazio  ,  contribuendo 
alla  leggendaria  origine  della  eterna 
Città. 

S.  S.-M. 


Non  è  a  rigore  ,  quewt'  opuscolo  ,     K.  Kof;a(leo.  La  fine  della  Contea  Nor- 
uoa  illiutrazione  archeologica ,  ma        manna  di  Gravin<i.  —  Trani,  Ditta 
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Tipografica  Editrice  Vecchi   e   C. 
1906.  In  16.,  pp.  79. 

In  questo  accurato  lavoro,  che  si 
può  considerare  come  continuazione 
dell'altro  su  gii  Aleramici  nelV Italia 
meridionale  (v.  Arch.  8tor.  Sic.  N.  S. 
a.  XXIX  ,  fase.  III-IV) ,  1'  egregio 
conte  Rogadeo,  fatta  conoscere  la 
invasione  di  venturieri  nordici  nei 
Regno  di  Sicilia  sotto  i  primi  Nor- 
manni, studia  quelli  che  compaiono 
col  matrimonio  di  re  Guglielmo  I 
con  Margherita  di  Navarra ,  stretti 
congiunti  di  questa  e  potentissimi  a 
Corte  ;  e  tra  essi  fermasi  principal- 
mente a  Gilberto  de  1'A.igle,  il  quale 
diventò  Conte  di  Gravina,  città  che 
era  tornata  al  R.  Demanio  dopo  il 
1157  per  l'estinzione  del  ramo  della 
famiglia  Aleramica  che  l'avea  signo- 
reggiata per  un  quarto  di  secolo. 
La  concessione  della  Contea  a  Gil- 
berto non  può  spostarsi  da'  limiti  tra 
il  1157  e  il  1160. 

Gilberto,  ambizioso  di  salire  so- 
pra tutti,  e  non  contentato,  fa  causa 
comune  coi  feudatarj  scontenti  con- 
tro la  Regina;  poi,  creato  Gran  Co- 
nestabile  della  Puglia  e  del  Princi- 
pato di  Capua,  combatte  i  ribelli  in 
aiuto  della  Regina;  poi  le  è  di  nuovo 
nimico  ,  e  poi  di  nuovo  sostenitore 
strenuo,  ottenendone  nuovi  titoli  e 
nuovi  feudi;  finché,  resosi  odioso  agli 
altri  feudatarj  di  Puglia,  è  da  questi 
combattuto  e  costretto  a  fuggire. 
Gravina  allora  passa  nelle  mani  di 
Riccardo  Conte  di  Fondi ,  il  quale 
pare  appartenga  alla  famiglia  subal- 
pina Desaya,  ed  a  lui  succede  prima 
la  vedova  Contessa  Teodora  (1178), 
poi  il  figlio  Tancredi  (1188).  Ma  es- 


sendosi questi  schierato  tra'  fautori 
dell'imperatore  Arrigo,  è  combattuto 
e  vinto  da  re  Tancredi  di  Sicilia,  e 
così  la  Contea  di  Gravina  ritorna  al 
Regio  Demanio  nel  1192. 

S.  S.-M. 


Gaetano  Capasso.  L^  Officio  della  Sa- 
nità di  Monza  durante  la  peste  de- 
gli anni  1576-77.  Milano,  Tipogra- 
fici Editrice  L.  F.  Cogliati,  Corso 
P.  Komana  ,  17  ;  1906.  In  8.  , 
pp.  II,  32. 

Alle  scarse  notizie  che  sin  qui  si 
sono  avut«  su  la  epidemia  di  peste 
che  afflisse  la  città  di  Monza  negli 
f^nni  1576-77,  reca  un  importante 
contributo  il  bravo  Prof.  Gaetano 
Capasso  con  quest'opuscolo  ;  nel  qua- 
le, ricavandoli  da  un  volume  di  do- 
cumenti coevi,  fa  conoscere  gli  atti 
ed  i  provvedimenti  dell'Officio  della 
Sanità,  che  fu  eletto  dal  Senato  Mi- 
lanese nell'agosto  1576. 

Molto  utile  ed  interessante  sarebbe 
il  ratironto  tra  questi  atti  e  provve- 
dimenti escogitati  in  Monza,  e  quelli 
che  nella  peste  degli  anni  stessi  ven- 
nero presi  in  Palermo;  ma  non  è  qui 
il  luogo.  Qui  noto  solo  ,  che  Paler- 
mo fece  le  cose  con  larghezza  e  ge- 
nerosità maggiore,  con  maggiore  e- 
nergia  e  prontezza  e  ordine,  e  sopra- 
tutto con  più  illuminata  e  sapiente 
azione  ,  come  dovea  essere  ,  stando 
a  capo  della  Sanità  con  pieni  poteri 
una  mente  ed  un  carattere  che  ri- 
spondevano al  nome  di  Giovan  Fi- 
lippo Ingrassia. 

S.  S.-M. 
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ALTRI  LIBRI  PERVENUTI  IN  DONO  <"> 


Storia  (Ielle  città  di  Sicilia  diretta 
dal  Prof.  Salvatore  Raccaglia.  Mi- 
silnieri  di  6.  Balletta  e  S.  Raccaglia. 
Acireale  ,  Tipografia  Umberto  T  , 
1906.  In  16.,  pp,  30. 

flnido  Brigoni.  Dopo  Lissa  (1811).  Mi- 
lano ,  Tipografia  Editrice  L.  F. 
Cogliati  ,  Corso  P.  Romana ,  17. 
1906.  In  8.  ,  pp.  8.  (Estratto  dal 
Bollettino  Ufficiale  del  Primo  Con- 
gresso Storico  del  Risorgimento  Ita- 
liano. Il  frontispizio  è  su  la  coper- 
tina). 

Felice  D'Onnfrio.  Rose  di  ottobre.  Voci 
del  pensiero.  2.  migliaio.  Milano, 
A.  Solmi  —  Editore  ;  1907.  In  16., 
pp.  56. 

Feriis.  Saecularibus.  R.  Athenaei. 
Taurinensis.  A.  D.  VI.  Kal.  Nov. 
Ad.  MDCCCCVI.  In  4. ,  pp.  35. 
{Splendidissima  edizione  in  carta 
di  filo  ,  con  7  tavole  in  fototipia , 
due  delle  quali  riprodueono  parte 
del  celebre  ms.  del  siciliano  D^A- 
guirre,  che  V  incendio  del  1904  in 
parte  distrusse.  KelVultima  pagina 
della  coperta  si  legge  :  Literarum . 
F'ormis.  Exprcssum.  In.  Regia.  Of- 
ficina. Libraria.  Fratrum.  Vigliar- 
di  -  Paravia.  Augustati.  Taurino- 
ram). 


Dott.  Elvira  Gnarnera.  Atomo  di  luce 
Editore  Santi  Andò.  Palermo.  1902. 
In  16.,  pp.  20. 

La  Cassa  Centrale  di  Risparmio  Vit- 
torio Emanuele  per  le  Provincie 
Siciliane  in  Palermo,  nel  settennio 
1899-1906.  Esposizione  di  Milano 
del  1906,  inaugurazione  del  nuovo 
valico  del  Sempioae.  Palermo  , 
Stab.  Tip.  A.  Giannitrapani,  Via 
Monteleone,  N.  23  ;  1906.  In  4.  , 
pp.  22,  oltre  XX  Tavole. 

Pr.  Lombardo  di  Dom.  Ciuriddi  r'a- 
muri  (Sunetti  Nuticiani).  Noto , 
Tipografia  Zaramit;  1906.  In  16., 
jrp.  64  (la  stampa  è  fatta  solo  nel 
recto,  le  pagine  del  verso  restano 
bianche). 

Decreti  e  Regolamenti  della  Maram- 
ma  di  Santa  Maria  Nuova  di  Mon- 
reale raccolti  ed  illustrata  dal  ca- 
nonico parroco  D.  Gaetano  Millanzi. 
Per  cura  della  Deputazione  della 
Maramma.  Palermo  ,  Tipografia 
Pontificia;  1906.  In  8.,  pp.  108. 

Ministero  dell'Interno.  Direzione  ge- 
nerale delle  carceri  e  dei  riforma- 
tori. Statistica  delle  Carceri  e  dei 
Riformatori.  Anni  1902-903.  Stabi- 
limenti di  detenzione  preventiva. 


(1)  Di  quelli,  obo  maggiormente  iutereHBUuo  la  Hturiii  uoHtra,  aari^  dotto  proaui 
mMDCBto. 
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Stabilimenti  penali. —Colonie  per 
gli  assegnati  a  domicilio  coatto.— 
Riformatori  per  i  minorenni.  To- 
mo I.  Relazione.  Roma,  Tipogra- 
fia delle  Mantellate  ;  1907.  7»  8. 
yrande,  pp.  XXVIII,  183. 

—  —  —  Tomo  II.  Tavole.  Roma, 
Tipografia  delle  Mantellate  ;  1906. 
In  8.  gr.,  pp.  II,  622. 

Emanaele  Portai.  Letteratura  Proven- 
zale moderna.  Dalla  Nuova  Anto- 
logia — 16  ottobre  igO*».  Roma  , 
Nuova  Antologia ,  Corso  Umber- 
to I.  131  ;  1906.  In  8.,  pp.  7. 

Biblioteca  Medica  Siciliana.  N.  6. 
La  nutrizione  ;  Conferenza  popo- 
lare del  Dott.  A.  Ranfaldi  (Ufficiale 
Sanitario).  Palermo,  Società  Edi- 
trice Medica  Siciliana,  Via  Sant'A- 
gostino, N.  26;  1905.  In  8.,  pp.  24. 


D.r  A.  Ranfaldi.  Gli  Alimenti  (Parte 
Prima).  VII  Conferenza  popolare. 
Catania,  Tip.  Monaco  e  Mollica  ; 
1906.  In  8.,  pp.  34. 

Empedocle  Restivo.  Discorso  pronun- 
ziato il  10  giugno  1906  per  la  tu- 
mulazione della  salma  di  France- 
sco Perez  nel  tempio  di  S.  Dome- 
nico in  Palermo.  Edizione  offerta 
all'autore  dalla  Sicilia  Magistrale. 
1906,  Santi  Andò  —  Editore  ,  Pa- 
lermo. In  8.,  pp.  8 ,  oltre  la  co- 
copertina  ove  è  il  frontispizio. 

Salvatore  Romano.  Istituzioni  Scola- 
stiche Italiane  a  Tripoli  di  Bar- 
beria.  Comunicazione  ai  soci  del 
Comitato  Palermitano  della  Dante 
Alighieri.  Palermo  ,  Scuola  Tip. 
«  Boccone  del  Povero  »  ;  1906.  In 
8.,  pp.  22. 


CRONACA  E  NOTIZIE 

Scavi  archeologici. 

Per  la  speciale  importanza  e  lat  luce  grande  che  ne  verrà  indubbia- 
mente alla  storia  ed  all'archeologia,  segnaliamo  gli  scavi  di  nuovo  intra- 
presi a  Centuripe,  a  Gela  (dove  l'illustre  Prof.  Orsi  si  ripromette  di  rin- 
tracciare il  tempio  di  Apollo),  ed  a  Mozia,  la  odierna  isola  di  S.  Pantaleo 
presso  Trapani.  Quest'  ultima  è  stata  di  recente  acquistata  dal  sig.  G. 
Whitaker,  tanto  benemerito  dell'isola  nostra,  e  gli  scavi  e  le  ricerche  si 
fanno  a  sue  spese  ,  sotto  la  sapiente  guida  del  nostro  Prof.  Salinas.  Il 
quale  alla  Società  nostra  ha  già  portato  un  primo  contributo  dei  risultati 
notevoli  di  essi  scavi  per  la  topografia  di  Mozia  e  per  l'arte  antica. 


Museo  in  Trapani. 

Per  generosa  largizione  delle  ricchissime  collezioni  archeologiche  del 
Barone  Agostino  Seripepoli ,  che  le  avea  principalmente   adunate   nella 
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splendida  sua  dimora  di  Erice,  un  Museo  viene  a  sorgere  anche  in  Tra- 
pani ,  che  come  Museo  regionale  avrà  particolare  interesse.  La  nobile 
Famiglia  Seripepoli  acquista  così  nuove  benemerenze  presso  gli  studiosi 
in  genere  ed  i  concittadini  trapanesi  in  ispecie. 

Note  Necrologiche. 

Repentinamente ,  il  13  ottobre ,  spegnevasì  in  Palermo  sua  patria  il 
Rev.  P.  M.  Luigi  Palomes,  Provinciale  dei  Minori  Conventuali  di  Sicilia. 
È  un'altra  dolorosissima  perdita  che  fa  in  quest'anno  l'Isola  uostra  d'uno 
dei  migliori  suoi  figli,  di  un  cultore  de'  più  esperti  e  diligenti  delle  storiche 
discipline.  Il  nome  del  Palomes  è  salito  alto  con  la  Storia  di  San  Fran- 
cesco d'Assisi,  che  comparve  in  due  voluuii  al  1873  in  Palermo  ed  ebbe 
in  men  di  un  decennio  dieci  edizioni  ;  e  con  l'altra  opera ,  che  le  fa  se- 
guito e  compimento  :  Dei  Frati  Minori  e  delle  loro  denominazioni ,  che 
apparve  nel  1897  (Palermo),  e  riapparve  quattro  anni  appresso  {ivi)  tra- 
dotta in  francese  con  giunte,  per  opera  di  un  Cappuccino. 

Pubblicazioni  minori  del  Palomes  sono  :  Nella  solenne  distribuzione 
dei  premi  agli  allievi  del  Seminario  di  Palermo  per  Vanno  scolastico  1876-77, 
discorso  (Palermo  ,  1878 ,  e  1880)  ;  —  San  Fh-ancesco  d'Assisi  e  la  nuova 
poesia  italiana,  discorso  (Palermo,  1885,  due  ediz.)  ;  —  Pel  VII  centenario 
di  S.  Francesco  d'Assisi,  orazione  panegirica,  (Palermo,  1885,  due  ediz.). 

Lasciò,  pressoché  compiuta,  una  Vita  di  8.  Antonio  di  Padova,  oltre 
ad  un  lavoro  su  La  Sicilia  ed  i  monumenti  francescani,  opere  che  ci  au- 
guriamo non  vadano  perdute. 

Il  Palomes  era  nato  l'anno  1834. 

Pubblicazioni  recenti. 

,%  In  una  breve  nota,  estratta  dagli  «Studi  Medievali»  (1906,  voi.  II) 
il  Prof.  C.  A.  tìarufi  fa  conoscere  La  piii  antica  firma  autografa  di  Pier 
della  Vigna  ,  esistente  in  due  uguali  documenti  del  25  -  31  marzo  1231  , 
dei  quali  egli  pubblica  uno  soltanto.  Questo  documento,  oltreché  per  la 
Arma ,  riesce  importante  per  la  speciale  menzione  che  vi  si  fa  dell'  isti- 
tuto della  defensa  (anteriore  perciò  alle  Constitutiones  di  Melfi),  e  perchè 
fiasa  alcuni  dati  biografici  del  giurista-poeta. 

4,%  Il  Cav.  Rosario  Salvo  di  Pietragaiizili,  in  contributo  alla  verità  della 
storia  contemporanea,  ha  messo  fuori  in  occasione  «Iella  inaugurazione  del 
inoDumentu  a  F.  P.  Perez,  un  opuscolo  del  quale  non  si  può  non  tener 
conto,  col  titolo  :  Francesco  P.  Perez  e  Francesco  Crispi.  liivelasioni  (Pa- 
lermo, Tipo-Litografla  Salvat^)re  liizzarrelli,  190(5:  in  1(5.,  pp.  51Ì.  Si  narra 
di  un  dissidio  tra'  due  illustri  uomini  e  se  ne  confronta  il  cuore  e  il  ca- 
rattare,  con  giudizio  sfavorevolissimo  al  Crispi. 
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/»  Il  P.  Angelo  Colantoni  ha  messo  fuori  in  elegante  opuscolo  La 
Palingenesi  di  S.  Francesco  (V Assisi  (Palermo,  Tipografia  Domenico  Vena, 
1906,  in  8.)  per  dimostrare  che  il  tipo  del  vero  sapiente  «  è  l'uomo  della 
cristiana  speranza ,  è  il  credente  nell'  avvento  del  regno  di  Dio ,  è 
Francesco  d'Assisi  ,  assorto  nella  contemplazione  dell'  ideale  cristiano , 
beato  nella  visione  palingenesiaca  onde  gli  è  appresa  la  necessità  del  do- 
lore, della  pugna,  del  sagriflzio,  ma  donde  gli  viene  infusa  la  letizia  so- 
vrumana d'ottener  vita,  risurrezione  e  gloria  ». 

^*^  L.  Pigorini  {Stazione  delVetà  della  pietra  a  Termini  Imerese  (Palermo). 
Parma ,  Stab.  Tipo-Lit.  Battei,  3906  ;  in  8°),  pubblica,  con  breve  pream- 
bolo, una  lettera  dell'illustre  Prof.  Giorgio  Schweiufurth  ,  la  quale  con- 
ferma il  giudizio  del  nostro  G.  Patiti,  cioè  :  «  che  la  stazione  termitana, 
cominciata  nell'età  paleolitica,  continuò  nella  neolitica,  e  che  parecchie 
delle  selci  lavorate  sono  intenzionali  imitazioni  di  figure  umane  e  ani- 
mali » . 

^%  In  memoria  del  rimpianto  nostro  Vice-Presidente  Barone  Raffaele 
Starrabba,  la  Famiglia  ha  raccolto  in  un  opuscolo,  che  porta  innanzi  un 
magnifico  ritratto  dell'  Estinto  ,  gli  annunzj  necrologici  che  comparvero 
ne'  Periodici  siciliani,  i  telegrammi,  la  narrazione  dell'accompagnamento 
funebre  con  i  discorsi  di  circostanza,  ed  in  fine  l'Elogio  che  fu  detto  dal 
Can.  Ignazio  Trapani  nei  solenni  funerali  celebrati  il  12  giugno  1906  nella 
Chiesa  dell'Olivella  in  Palermo. 

^*^  Faccio  qui  ricordo  con  piacere  della  eruditissima  monografia  di 
Gaetano  Amalfi  :  Partenio  di  Nicea  e  le  /avole  milesie ,  Parte  I ,  (Napoli , 
Piena.  Stab.  Tip.  Cav.  G.  M.  Priore  ;  1906  ;  in  8**  gr.)  per  i  frequenti  ri- 
chiami ai  leggendarj  conti  siciliani  che  in  essa  ricorrono. 

S.  S. -M. 


SOMMARIO  DELLE  PUBBLICAZIONI  PERIODICHE 

(Atti   di   Accademie ,    Società    Scentifiche .    di   Storia    Patria ,    etc.    etc. 
inviati  alla  «  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria)  ». 


A)  Italiane. 

Archivio  Storico  Italiano,  fondato  da  G.  P.  Vieusseux,  e  con- 
tinuato a  cura  della  K.  Deputazione  Toscana  di  Storia 
Patria— Serie  V— Tomo  XXXVII.  — Dispensa  1-2  1906. 

Memorie  e  Documenti  :  Belazioni  tra  Firenze  ,  la  Chiesa  e  Carlo  V , 
F.  Baldasseroni  —  Il  Diritto  Romano  nella  contesa  tra  i  Vescovi  di  Siena 
e  di  Arezzo,  E.  Besta  —  Il  liber  Maiolichinus  de  gestis  pisanorum  illu- 
stribus,  G.  Volpe  —  Cino  da  Pistoia  ed  il  primo  trattato  di  medicina  le- 
gale ,  Hermann  U.  Kantorowicz  —  A  proposito  della  Mostra  Paleografica 
di  Macerata  nel  1905,  L.  Chiappelli— Fra,''  Moriale  in  Toscana,  G.  Oerola — 
Un'opera:  De  tenninatione  provinciarum  italie  ,  del  secolo  VII  d.  C, 
Oarìo  Pascal  —  Note  d'arte,  Laude teo  Tosti. 

Aneddoti  e  Varietà  :  Tre  antichi  Inventari  del  1196 ,  1227  e  1279 , 
L.  Frati  —  Un  poemetto  latino  inedito  in  lode  di  Alfonso  d'  Aragona , 
Ferruccio  BizzelU  —  Un  ambasciatore  di  cerimonia  del  Duea  di  Parma  al 
Granduca  di  Toscana  nell'autunno  del  1608  ,  E.  Robioni/  —  Quale  il  do- 
micilio di  Galileo  in  Roma  durante  il  secondo  processo  ,  A .  Favaro  — 
Poesie  satiriche  per  la  guerra  di  Castro,  Lodovico  Frati — Di  una  rissa 
tra  i  frati  di  S.  Agostino  e  gli  scolari  dell'Università  di  Siena  nel  Car- 
nevale del  1665,  Dante  Catellacci. 

Corrispondenza:  Pubblicazioni  inglesi  sulla  Storia  d'Italia,  Luigi  Villarì. 

Necrologia  :  Augusto  Franchetti  per  Isidoro  Del  Lungo. 

Rassegna  bibliografica  (1)  —  Notizie. 


(1)  Tra  i  molti  libri  presi  in  Maine  vi  sono  i  duo  sejiuenti  di  storia  sioiliana  : 
Htato,  Chiesa  e  Famiglia  In  Sicilia  dalln  caduta  dell'impero  romano  al  rejtuo  nor- 
manno, per  S,  LotMao  —  Catalogo  illudtruto  dui  Tubulario  di  Santa  Maria  Nuova 
in  Monreale,  p^r  C.  A.  Oaruft. 
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L'Ateneo  Veneto  —  Ei vista  trimestrale  di  scienze  ,  lettere  ed 
arti  —  Venezia  —  Anno  XXVIII  —  Voi.  1,  Gennaio-Giu- 
gno 1905. 

Memorie  :  Veneziani  ed  Ungheresi  fino  al  secolo  XV  ,  Filippo  yani 
Moceniyo  —  Porto  di  Venezia  ,  L.  Petit  —  Le  inedite  Elegie  erotiche  di 
Cesare  Rovidio ,  Caldana  Giovanni  —  Di  un'osservazione  alla  Carta  del 
Territorio  di  Verona  dell'Atlante  del  Magini,  Gian  Lodovico  Bertolini  — 
Una  lettera  inedita  di  Francesco  Algherotti,  Rosolino  Guastalla  —  Gli  Sta- 
tuti della  Kepubblica  di  Sassari  dell'anno  1316.  Edizione  diplomatica  cu- 
rata col  sussidio  di  nuovi  manoscritti  ed  illustrata  con  varianti  annota- 
zioni storiche  e  filologiche  ed  appendici,  Dott.  Vittorio  Finsi  —  L'anima 
dell'arte  ,  Roberto  Gavagnin  —  Note  sui  Comuni  Rurali  Bellunesi ,  Prof. 
CHanluigi  Andrich  —Per  le  vittorie  Giapponesi,  Prof.  Antonio  Trevissoni — 
Alessandro  Pascolato,  Filippo  Nani  A/ocett»^o— Relazione  sull'ordinamento 
della  Biblioteca  dell'Ateneo  Veneto,  G.  Oceioni  Bonaffom  —  Progetto  per 
l'istituzione  di  una  Cattedra  Dantesca  in  Venezia  —  Lord  Byron  ed  il  suo 
soggiorno  in  Venezia,  F.  Wiel  —  Pietro  Fortunato  Calvi,  Prof.  Isotta  Boc- 
cazzi  —  Intercalari  dei  Patrizi  Veneziani  di  quattro  secoli  fa,  Dott.  Cesare 
Musatti  —  Cronaca  dell'Ateneo  veneto,  I  Direttori  della  Rivista  —  Pietro 
Cassani,  L.  Gamhari. 

Rassegna  Bibliografica  —  Ultime  pubblicazioni  arrivata  all'Ateneo. 


L'Ateneo  Veneto  —  Rivista  trimestrale  di  scienze ,  lettere  ed 
arti  —  Venezia  —  Anno  XXVIII  —  Voi.  11,  Luglio  -  Di- 
cembre 1905. 

Memorie:  La  vita  degli  animali  fra  la  rena  ed  i  sassi  della  spiaggia 
e  del  porto  di  Lido,  Emilio  Ninni  —  Le  basi  del  diritto  privato  sociale, 
Avv.  Antonio  Brunetti  —  Note  sui  Comuni  Rurali  Bellunesi,  Prof.  Gian- 
luigi A  ndrich  —  Gli  statuti  della  Repubblica  di  Sassari  dell'  anno  1316  , 
Dott.  Vittorio  Finsi  —  Gli  aggettivi  geografici  ,  Dott.  Ettore  De  Toni  — 
Una  profezia  inedita  della  fine  del  quattrocento,  Dott.  Andrea  Bensoni — 
Al  tempio  di  Antonio  Canova  in  Possagno,  Guido  Desan  —  Un  poeta  tra- 
gico fiorentino  della  seconda  metà  del  secolo  XVI,  Dott.  Caterina  Re  - 
Leo  Errerà,  Dott.  Musatti  —  Il  paesaggio  nelle  Liriche  del  Parini,  Prof. 
Roberto  Gavagnin  —  Effemeridi,  Prof.  Giuseppe  Naccari. 
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Rassegna  Bibliografica  (1)  —  Ultime  pubblicazioni  arrivate  all'Ateneo — 
Ricordi  e  Memorie  di  soci  defunti. 

L'Ateneo  Veneto  —  Rivista  trimestrale  di  scienze,  lettere  ed 
arti  —  Venezia  —  Anno  XXIX  —  Voi.  1,  Gennaio  -  Gin- 
gno  1906. 

Memorie:  Andrea  Tron  ,  F.  N.  Mocenigo  —  Satira  politica^  Antonio 
Santalena  —  La  vita  mondana  e  letteraria  di  Venezia  dal  1820  al  1866  at- 
traverso le  Appendici  di  un  contemporaneo,  Marco  Padoa— Del  vocabo- 
lario Veneziano  di  Carlo  Goldoni,  Cesare  Musatti  —  Un  poeta  tragico  Fio- 
rentino nella  seconda  metà  del  secolo  XVI ,  Dottoressa  Catterina  Re  — 
La  donna  nei  Promessi  Sposi  e  specialmente  Lucia,  Lnigi»a  Filipimii — 
Il  Veneto  Magistrato  alle  Acque,  Giovanni  Orlandini  —  Cosimo  I  dei  Me- 
dici e  il  titolo  di  Granduca  di  Toscana,  Luigi  Carcereri  —  La  strada  e  il 
Traghetto  della  Fossetta  (strade,  traghetti  e  porte  della  Repubblica  Ve- 
neta), Dott.  Giuseppe  Pavanello  —  La  donna  nuova  nei  tempi  miovi,  Jw^. 
Enrico  Mag<jioni. 

Rassegna  Bibliografica  (2)  —  Elenco  dei  soci  dell'Ateneo  Veneto  al  gen- 
naio 1906  —  Ultime  publicazioni  pervenute  all'Ateneo. 


L'Ateneo  Veneto  —  Rivista  trimestrale  di  scienze,  lettere  ed 
arti  —  Venezia  —  Anno  XXIX  —  Voi.  II ,  Luglio  -  Di- 
cembre 1906. 

Memorie  :  I  più  insigni  monumenti  di  Ennione  recentemente  scoperti 
nell'agro  Adriese,  Dott.  Luigi  Conton  —  Cassandra  Fedele,  erudita  vene- 
ziana del  rinascimento,  Dottoressa  Cesira  Cavazsana  —  La  psicologia  della 
Divina  Commedia,  Prof.  Giacomo  Franceschini — La  pubblica  e  privata  be- 
neficenza e  l'Infanzia,  Dott.  Capretti,  Guidi  Vittore  —  Efi:emeridi  ,  Prof. 
Giuseppe  Naccari  —  Gli  Statuti  della  Repubblica  di  Sassari  dall'anno  1316, 
Dott.  Vittorio  Finsi — L' Ordre  du  Croissant  et  sos  Chevaliers  italiens  , 
loseph  loubert. 

Rassegna  Bibliografica  —  Cronaca  dell'Ateneo  —  Ricordi  e  memorie. 


(1)  £  molto  lodato  un  libro  dato  in  luce  dall'Avv.  Carmelo  QrasHi  a  Catania,  col- 
titolo  :  NotisU  itoriehe  di  Molta  Camattra  e  della   Valle  di  Aleantarn. 

('i)  Vi  è  fatta  la  reoouaioue  doi  aoguonti  libri  pubblicati  a  Palcniio  «lull'odiluio 
B«mo  Sandron,  La  Fruneetea  da  Bimini,  trat^cdia  in  quattro  atti,  in  verni,  per  O. 
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Nuovo  Archivio  Veneto,  pubblicazioue  periodica,  della  R.  De- 
putazioiie  veneta  di  Storia  Patria — Nuova  serie — Aimo 
IV  —  Tomo  IX  —  Venezia  1905. 

Su  due  errori  nei  viaggi  del  Caboto  e  sul  cosmografo  Salvat  (ore)  de 
Pilestrina,  Vincenso  Bellemo  —  Il  Cancellier  Grande  di  Chioggia ,  Carlo 
Bullo  —  L'Istoria  viniziana  di  M.  Pietro  Bembo,  saggio  critico  con  docu- 
menti inediti ,  Carlo  Lagomayglore  —  Il  Museo  civico  di  Adria  (discorso 
inaugurale)  Gherardo  Gìiirardini  —  Notizie  storiche  sul  Magistrato  Veneto 
alle  acque  ,  A  ntonio  Favaro  —  Di  alcune  relazioni  tra  la  Repubblica  di 
Venezia  e  la  Santa  Sede  ai  tempi  di  Urbano  V  e  di  Gregorio  XI  (1367- 
1378),  Arturo  Segre  — Clero  e  comune  in  Padova  nel  secolo  XIII,  X.  A. 
Botteghi  —  Una  cattedra  di  diritto  pubblico  ecclesiastico  dello  studio  di 
Padova  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII,  Biagio  Brugi  —  Le  memorie 
dei  signori  Savorgnani  in  Osoppo,   V.  Baldissera. 

Rassegne  bibliografiche— Pubblicazioni  sulla  storia  medioevale  italiana, 
Carlo  Cipolla  ~  Bollettino  bibliografico  della  regione  veneta  ,  Arnaldo 
Segarizsi. 


Nuovo  Archivio  Veneto,  pubblicazione  periodica  della  R.  De- 
putazione di  Storia  Patria  —  Nuova  serie— Anno  X. 
Tomo  X  —  Venezia  11)05. 

Venezia  e  il  Re  di  Napoli,  Firenze  e  Francesco  Sforza  dal  novembre 
1450  al  giugno  1451,  Litigi  Eossi  —  Per  il  possesso  di  Tolmino,  episodio 
di  storia  cividalese,  Armida  Sacchetti  —  Codici  di  materia  venetji  nelle 
biblioteche  inglesi,  Cesare  Foligno  —  Sulle  relazioni  tra  Venezia  e  Milano 
durante  gli  ultimi  negoziati  per  la  pace  del  13  marzo  1480,  Felice  Fossati — 
Paolo  Manuzio  e  talune  polemiche  sullo  stile  e  sulla  lingua  nel  cinque- 
cento ,  Concetto  Marchesi  —  La  torre  del  Gardello  di  Verona ,  Luigi  8i- 
meoni  —  Atti  della  R.  Deputazione  veneta  di  Storia  Patria  —  Rassegne 
Bibliografiche  —  Pubblicazioni  sulla  storia  medioevale  italiana  nel  1901  , 
Carlo  Cipolla  (1)  —  Bollettino  bibliografico  della  regione  veneta. 


A.  Cesareo  —  Teatro  :  Don  Pietro  Caruso  (draiuiua^;  La  tìue  dell'auiore  (commedia); 
Fiori  d'  araucio  (bozzetto)  ;  Tragedie  doll'auiiua  (dramma)  di  Roberto  Bracco  — 
L'Arte  del  Comico  di  Luigi  Rasi. 

(1)  Nel  capitolo  Le  Isole  aouo  mentovati  parecchi  lavori  di  argomento  siciliano, 
alcuni  dei  quali  sono  stati  inseriti  in  questo  Periodico. 
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Atti  delia  R.  Accademia  dei  Lincei,  anno  OOXOV,  1898,  Serie 
quinta  Classe  di  scienze  morali ,  storiche  e  filologiche , 
Voi.  VI. 

Memorie  :  L'opera  politica-militare  di  Andrea  Provana  di  Leyni  nello 
Stato  Sabaudo  dal  1553  al  1559,  Arturo  Segre  —  Expositio  totius  mundi 
et  geutium  Giacomo  Lumbroso  —  Storia  delle  relazioni  tra  la  Repubblica 
di  Genova  e  la  Chiesa  Romana ,  specialmente  considerate  in  rapporto 
alla  Riforma  religiosa,  Michele  Rosi. 

Notizie  degli  scavi  eseguiti  in  varie  regioni  d' Italia  nel  1898.  Relati- 
vamente alla  Sicilia,  vi  sono  le  seguenti,  date  dal  prof.  P.  Orsi  e  dal 
prof.  A.  Salinas  :  Pachino,  Abitazioni  di  cavernicoli  presiculi,  e  costruzioni 
di  età  bizantina  riconosciute  nel  territorio  del  comune  —  Noto,  Avanzi 
di  un  centro  abitato  dei  bassi  tempi  riconosciuto  nella  penisola  detta 
Cittadella  —  Buscemi,  Camere  con  nicchie  ed  iscrizioni  incise  nella  roccia 
ed  attribuite  ad  un  ginnasio  -  Oiarratana  ,  Tombe  sicule  in  contrada 
Donna  Scala  —  Chiaramonte  Gulfi ,  Antichità  di  tempi  vari  riconosciute 
nel  territorio  del  connine  —  Spada/ora,  Fornace  antica,  scoperta  nelle  vi- 
cinanze della  stazione  Spadafora-Venetico  —  Selinunte,  Nuovi  scavi  presso 
i  templi  dell'Acropoli  e  alla  Gaggera  —  Siracusa,  Tombe  sicule  nella  cam- 
pagna di  Matrensa  o  di  Milocca  —  Palaszolo-Acreide,  Di  alcune  ricerche 
nella  necropoli  —  Ragusa,  Esplorazioni  nella  necropoli  di  Kybla  Heraea  — 
Catania  ,  Avanzi  di  antichissimo  villaggio  siculo  presso  Barriera  —  Seli- 
nunte, Nuove  cretule  selinuntine  —  Grommichele,  Necropoli  sicule  ricono- 
sciute nel  territorio  del  comune  nel  quale  è  posta  la  sede  dell'antica 
città  Eketla. 


Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  anno  OCXVI,  1899,  Serie 
quinta  Classe  di  scienze  morali ,  storiche  e  filologiche , 
Voi.  VII. 

Memorie  :  I  venti  e  l'orientazione  geografica  e  la  navigazione  in  0- 
mero.  Cap  1,  I  venti  e  la  orientazione;  Cap.  II,  L'orientazione  e  le  re- 
gioni cosmiche  corrispondenti  ;  Capo  III ,  Casi  speciali  di  orientazione 
geografie:!  e  nautica  in  Omero  ;  Capo  IV  ,  La  navigazione  ;  Capo  V,  Le 
I)eregrìnazioni  di  Ulisse  e  di  Menelao  nell'Odissea  ;  Capo  VI,  Confronto 
con  altri  p<H)ti.  Angelo  Measedaglia. 

Notizie  degli  acavif  dei  quali  relativi  alla  Sicilia  sono  i  seguenti  : 
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Siracusa,  Nuove  esplorazioni  nel  Pleramyrium  —  Melilli,  Sepolcri  siculi 
del  primo  periodo  —  Avola,  Sepolcri  siculi  e  catacombe  cristiane  —  Sira- 
cusa, Nuove  esplorazioni  della  necropoli  in  contrada  Grotticelli  —  Mineo, 
Avanzi  di  antico  recinto  —  Nicosia  ,  Antichi  sepolcreti  l'iconosciuti  nel 
territorio  del  comune  — Eloro  ,  Ubicazione  di  questa  antica  città  sulla 
sinistra  del  Tellaro  nel  comune  di  Noto  —  Scordia,  Sito  di  un'antica  città 
sul  colle  denominato  Casale  o  San  Basilio — Agnone  (comune  di  Augusta) — 
Lentini  (Leontinoi)  —  Valsavoia  (comune  di  Lentini)  —  Ragusa  ,  Nuove 
esplorazioni  nella  necropoli  di  Hybla  Heraea  —  Buseemi,  Sacri  spechi  con 
iscrizioni  greche,  scoperte  presso  Akrai,  Paolo  Orsi  —  Carini],  Scojìerta 
di  catacombe  romane  —  Tusa ,  Colombario  di  età  romana  scoperto  a  S. 
Maria  dei  palazzi  presso  Tusa,  nell'area  dell'antica  Alesa,  A.  Salinas. 

Palermo,  Iscrizione  edile  araba,  Iscrizione  sepolcrale  araba  —  Sciacca, 
Iscrizione  sepolcrale  araba;  Mons.  B.  Lagumina. 


Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  Anno  OOXOVII ,  1900, 
Berle  quinta  Classe  di  scienze  morali,  storiche  e  filolo- 
giche, Voi.  Vili. 

Memorie  :  Perona  e  Micone  in  un  epigramma  latino  ignoto.  A  Sogliano. 

Notizie  degli  scavi.  Sono  stati  eseguiti  nel  corso  dcir  anno  19(K)  in 
varie  regioni  d'Italia,  ed  i  seguenti  in  Sicilia  : 

Dal  prof.  A .  Salinas  :  a  Selinunte  ,  Base  tittile  con  iscrizione  greca 
arcaica  proveniente  dall'  agro  selinuntino  ;  A  Kecalmuto  ,  Scoperta  di 
forme  romane  iscritte  per  lastroni  di  zolfo.  —  Del  prof.  P,  Orsi  a  Sira- 
cusa :  Avanzi  di  fabbricato  nel  podere  De  Matteis  suU'Acradina;  Nuovo 
Artemision  a  Scala  Greca  —  A  Terranova  di  Sicilia  (Gela) ,  Scavi  nella 
necropoli  arcaica  —  Frammenti  archeologici. 

Il  prof.  U.  Gabriel  dà  notizia  di  un  Ripostiglio  di  monete  siciliane  , 
trovate  sul  monte  S.  Calogero,  già  Euraco,  nell'agro  Caccamese,  a  poca 
distanza  da  Termini  Imerese  ,  e  di  un  altro  Ripostiglio  di  120  denari 
della  repubblica  romana,  trovato  a  Licodia,  presso  Catania. 

Il  prof.  S.  Banfiglio  riferisce  su  un  villaggio  Bizantino  del  Balatizzo 
presso  Girgenti;  ed  il  prof.  P.  Oi'si  su  S.  Maria  di  Niscemi,  che  secondo 
alcuni  è  la  Calvisiana  degl'Itinerari. 
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B)  Estere. 
Anaiecta  Bollandìana,  Bruxelles,  Tomus  XXFII. 

L'hagiograpliie  de  Salone  craprès  les  dernières  di'couvertes  archéolo- 
giques  ,  Hipp.  Delehaye  —  Catalogus  codicuui  liagiograpliicorum  graeco- 
rum  monasteria  Sanctì  Salvatoris,  nuuc  Bibliothecac  Universitatis  Mes- 
saniensis,  Hipp.  Delehaye  —  La  biblothèque  de  l'abbaye  de  Micy  au  IX 
et  au  X  siede,  Alò.  Poncelet. 

Anaiecta  Bollandiana,  Bruxelles,  Tomus  XXIV, 

Catalogus  codicuin  hagiographicorum  graecorum  bibliothecac  D.  Marci 
Venetiarum,  Hipp.  Delehaye — Saint  Victor  de  Cesaree,  loseph  de  Guigert — 
Catalogus  codicuin  hagiographicorum  latinorum  bibliothecarum  Romana- 
rum  pr.veter(iuam  Vaticanae,  1.  Codices  archivi  basilicae  Sanati  Patri  in 
Vaticano,  ,4//).  Poncelet. 


lournai  des  Savants,  publié  sous  les  auspices  de  l'Iiistitut  de 
Fraiice  —  Nouvelle  Sèrie  —  2.  Anueé,  1904. 

La  pathologie  des  Capetiéns,  A.  Laehaire  —  hes  récentes  fouilles  de 
Troie.  O.  Perrot  —  Fragments  des  médecins  grecs  ,  P.  Tannery  —  Une 
nouvelle  chronique  samaritaine.  C.  Clermont-Ganneau  —  De  l'origine  et 
de  la  propagation  des  fables,  A.  Barth  —  Les  ^«vénements  de  1709  d' a- 
prés  Saint  Simon,  H.  Wallon — L'Atlas  linguistique  de  la  France,  A. 
Thomas  —  \j&  Concordat  de  1801,  A.  72aw6rtMrf  —  Textes  grecs  trouvés 
r^'cemment  en  Égypt ,  H.  Weil  —  Histoire  de  1' figli  se  nestorienne  ,  R. 
Duvfil  —  La  linguistique  indo-européenne.  I.  Vendryes  —  Lo  Cortegiano 
«le  Halthazar;  Castiglione  et  le  Courtisan  polonais  de  Lucas  Gornicki  , 
/>.  Lo(jer—ÌA\  th«''orie  dn  plaisir  d'apn^s  Epi<'ure,  V.  Hochard  —  Histoire 
de  l'Ésglise  nestorienne,  li.  Dn vai  —  Lati  manuscrits  scien-titìques  de 
George»  (.uvier  ,  H.  Dehérain  —  La  théorie  du  plaisir  d'  aprés  Epicure  , 
V.  Brochard  —  Les  origiiics  asiati(|ues  de  l'art  byzantin  ,  Oh.  Diehl.  — 
Ia'h  dernières  théories  sur  le  Dionysius  attique,  /'.  Foncart  —  lean  XXII 
et  PhilipiM-  U'  Lojig.  E.  Berger  —  Histoire  de  la  niusi(iue  au  XIX  siòcle, 
C.  Bellnigue  —  llecueils  de  fac-MÌmilès  di^  inannsnitH  pnlOiés  »ii  1!H);?,  //. 
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Omont  —  Histoire  de  la  cartographie  ,  A.  de  Lapparent  —  La  sculpfcure 
polychroiiie,  M.  Dieulafoy  —  Histoire  de  la  proprieté  fondere  en  Suède, 
R.  Dareste  —  Les  fouilles  de  la  Délégation  fran^aise  eu  Perse,  C.  Fosseif— 
La  predication  et  rexteusion  du  christianisme  aux  trois  primiers  sièoles 
P.  Moneeanx  —  L'art  dans  l'Italie  meridionale  du  VI  au  XIII  siécle.  I. 
Guiffrey  —  Les  établisseinents  et  le  commerce  de  la  France  dans  1'  A- 
frique  barbaresque,  O.  Fagnées  —  Victor  Duruy,  à .  Rambaud — Les  édi- 
flces  anhaiques  de  l'Acropole,  H.  LecA«<— Les  Silves  de  Stace,  A.  Car- 
<««/<•— Lunéville  et  Amiens,  H.  Vallon  —  Le  transformi sme  ,  Le  Dan- 
tee— Ln  fondation  de  la  colonie  hollandaise  du  Gap  de  Bonne  Esperauce, 
H.  Dehérain  —  Le  Statut  de  Raguse,  E.  Dareste  —  Ce  que  l'on  sait  de  la 
constitutiou  interne  du  globe  terrestre,  P.  Puiseux  —  La  mosaique  anti- 
que ,  G.  Boissier—  Hugue  Capet,  A.  Luvharie  —  La  province  d'Arabie, 
C.  Clermont-Ganneau  —  Le  Statut  de  Raguse  de  1272,  R.  Dareste. 

Livres  nouveaux  (1)  —  Chroni<iue  de  l'institut  —  Congrès  scientiflques 
Académies  étrangères. 

lournal  de8  Savants,  [niblié  sons  les  auspices   de   1'  Institnt 
de  Fraiice  — Noiivelle  Sèrie  3.  xVnnée,  1905. 

La  composition  des  couìédies  d'Aristophane,  M.  6Voi«t'<— Innocent  III 
et  l'Italie,  E.  Berger  —  La  comptabilité  publique  au  XIII  et  au  XIV 
siécle  ,  V.  Langlois  —  Les  principes  de  la  mécanique  ,  E.  Picard  —  Le 
droit  criminel  en  Grece,  E.  Dareste  —  Le  monastére  Petcherky  «le  Kiew, 
L.  Leger  —  La  capitulation  de  Baylen,  G.  Pariset  —  Himilcon  et  Pytheas, 
C.  lullian  —  Les  Phéniciens  et  l'Odyssee,  G.  Perrot  —  L'art  italien  au 
nu)yen  àge  ,  E.  Bertoux.  —  Un  nouveau  chapitre  de  1'  histoire  des  vol- 
cans  ,  A.  de  Lapparent  —  Le  secret  de  Madame  Infant*?  et  les  origines 
de  la  guerre  de  Sept  ans,  E.  Bourgeois  —  La  poterle  gallo-romaine  ,  E. 
Gagnat  —  Les  Heures  du  due  de  Barry,  L.  Delisle  --  Le  comt**  de  Kam- 
buteau  ,  A.  Baheau  —  Y)m\t^  e  la  musique ,  C.  Bellaigne  —  L'essai  de 
soulèvement  des  Boera  en  1815,  H.  DeJiérain  —  La  lei  d'  Adamnàn  ,  H. 
d'Arbois  de  luhainrille  —  L'ouvre  litteraire  de  Catherine  II,  L.  Leger  — 
La  littérature  épistolaire  chez  les  Romains,  G.  Lafaye  —  Le  schisme  de 
Bàie  an  XV  siede,  N.  Valois — Les  editions  de  Roger  Bacon,  F.  Picu- 
vet  —  La  marine  frnnvaise  sous  Louis  XVI,  A .  Waddington  —  La  tapis- 
series  des  Gobelins  au  XVIII  siede,  /  Guiffrey  —  Correspondance  de  Volta 


(1)  Vi  ft  il  resoconto  dello  Consuetudini  di  Paterno,  pubblicate  i>or  cura  del  Coiiiiu. 
Vito  La  Mantia  a  Palfsrmo  ucl  1903;  e  delle  Consuetudini  di  Randazso  pubblicate 
dallo  stosso  La  Mantia  nell'anno  iiunlosinio.  L'Autore  è  molto  lodato  por  la  sua 
profonda  couoacienza  dell'antico  diritto  italiano. 
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et  de  van  Marum,  M.  Brillouin  —  La  piiblication  dea  Notices  et  Extraits 
des  manuscrits  par  1'  Académie  dea  Inscriptions  et  Belles  Lettre»  à  la 
fin  du  XVIII  siede  ,  H.  Omont  —  Enquète  sur  l'administration  des  ìles 
Norinandes  en  1309,  L.  Delisle  —  Henri  IV  et  Richelieu  ,  G.  Fagniez  — 
L'CEuvre  de  Bysance  dans  l'Italie  meridionale,  C.  Diehl  —  Les  Ballades 
dii  Decameron,  H.  Hauvette  —  Inventaire  des  monuments  d'art  en  France 
et  en  Alleniagne,  I.  Guiffrey — Innocent  III  et  les  Albigeois,  E.  Berger — 
L'Inde  ancienne,  S.  Levi  —  L' Egypte  sous  les  Lagides,  Th.  Beinach  — 
L'art  antique  en  Espagne,  E.  Pottier  —  Le  cycle  épique  de  Marko  Kra- 
Ijvié  ,  L.  Leger  —  La  topographie  de  Carthage  romaine  ,  B.  Cagnat  — 
Zénon  de  Verone,  P.  Mongeaux  —  Lu  Maroc  au  XVI  siede,  H.  Lorin. 
Livres  nouveaux  (1)  —  Cronique  de  l'Institut  —  Académies  étrangeres. 


(l)  Tra  i  libri  i-ecentemente  pubblicati,  dei  quali  si  fa  menzione,  ce  ne  ha  uno 
di  Hartwig  Derembourg,  intitolato  :  Opuscules  d'wn.  arabisant.  Il  primo  di  questi 
Opuscoli,  che  contiene  Notizie  biografiche  sti  Michele  Amari  (1806-1889)  fu  pubbli- 
cato nel  lournal  des  Savants  noi  1902  ed  io  ne  feci  cenno  in  apposita  nota. 
(V.  Arch.  St.  Sic.  An.  XXIX  F.  III-IV)  Intanto  dopo  la  pubblicazione  di  questo 
Opuscolo  il  sig.  Derembourg  ha  ricevuto  dal  prof.  Alessandro  d'Ancona  una  Nota 
in  italiano  sulle  sepolture  dei  principali  effettori  della  Rivoluzione  siciliana  del  1848 
e  sul  monumento  di  Michele  Amari.  Questa  Nota  il  sig.  Derembourg  ha  tradotto 
in  francese ,  ed  ha  comunicato  al  Redattore  del  lournal  des  Savants  che  ha  fatto 
la  recensione  dei  suoi  Opuscules  d'un  Arabisant.  A  me  pare  opportuno  riassumerla, 
aggiungendovi  qualche  chiarimento. 

Di  Mariano  Stabile,  del  Marchese  di  Torrearsa  e  di  Giacinto  Carini  si  dico  che 
non  sono  sepolti  né  hanno  monumenti  commemorativi  nella  chiesa  di  San  Dome- 
nico di  Palermo,  Pantheon  siciliano. 

Or  relativamente  al  Marchese  di  Toi-rearsa  dico  che,  morto  a  Palermo  nel  1889, 
il  cadavere  fu  trasportato  a  Trapani,  sua  città  luitiva,  e  sepolto  nel  Camposanto. 
Da  più  anni  alcuni  suoi  coucittadini  si  sono  costituiti  in  Comitato  a  tino  di  fargli 
un  raonumonto.  Eglino  hanno  raccolto  delle  sottoscrizioni,  ed  è  a  sperare  ohe  pos- 
sano riuscire  nel  loro  intento  tra  non  molto. 

In  quanto  a  Giacinto  Carini  mi  piace  riferire  la  risposta  data  giorni  or  sono 
dal  Sindaco,  Sonatore  (ì.  Tasca  Lanza,  al  Consigliere  Comunale  Sonatore  Di  Mar- 
tino, che  disse  essere  sconveniente  che  gli  avanzi  mortali  di  questo  esimio  patriota 
giacuiano  ancora  quasi  abbandonati  nelle  Catacombe  dei  Cappuccini  :  «  Si  è  già  pen- 
sato di  faro  u  S.  Domouico  un  monumento  che  accolga  le  spoglio  mortali  di  Gia- 
cinti ti  di  Isidoro  Carini,  di  IjUÌ  figlio,  illustre  letterato.  » 

l>i  Salvatore  Vigo,  di  Gantaiio  Daita,  di  Narciso  Co/.zo,  di  (iiovaiiiii  Denti  di 
Piruitio,  del  l'rinciifo  Grauatelli  e  del  Principe  di  (hilati  nella  Nota  suddetta,  di- 
oeti  ohe  a  San  Domenico  vi  sono  monumenti  in  loro  onore,  sebbene  abbiano  sopol- 
tnr»  sltrove.  E  davvero  è  coi). 

Di  Raggerò  Settimo,  di  Francoaoo  Crispi,  di  Uusaliuo  Pilo,  di  Vincenzo  Kr- 
raate ,  di  Franceseo  Ferrara ,  di   Franoeaco  Paolo    Perez ,  di   Isidoro   La   Lumìa  , 
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di  Enierico  Amari  ,  dei  tre  fratelli  De  Benedetto  ,  Del  Duca  di  Serradifalco,  e 
di  Michele  Amari  si  dice  che  sono  sepolti  a  S.  Domenico  ,  e  che  sulle  loro  tombe 
sono  stati  eretti  dei  monumenti.  E  parlandosi  in  special  modo  del  Monumento  con- 
sacrato a  Michele  Amari,  dicesi  che  fu  concepito  e  disegnato  dal  celebre  architetto 
Giuseppe  Patricolo,  «he  fu  eseguito  dallo  scultore  ornamentale  Salvatore  Valenti, 
e  che  il  Imsto  in  bronzo  che  lo  sormonta  è  dovuto  al  figlio  di  quest'ultimo  Giu- 
seppe Valenti.  Questo  monumento  fu  inaugurato  il  12  gennaio  1898  cinquantesimo 
anniversario  della  Kivoluzione  siciliana.  Sono  trascritte  le  Epigrafi. 

Salvatore  Romano 


Areh.  Stor,  8ie.  N.  S.  Anno  XXXI.  87 
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SEDUTA  ORDINARIA  DELL'  8  LUGLIO  1906. 

Presidenza   del    Prof.    Comm.    Poti.    Giuseppe   Pitrè, 
Vice  Presidente. 

La  società  essendo  intervenuti  n.  36  dei  suoi  componenti  si 
riunisce  nella  propria  sede  in  S.  Domenico. 

Alle  ore  15  il  presidente  dichiara  aperta  la  seduta. 

Si  lej^ge  e  si  approva  il  verbale  della  seduta  precedente. 

Il  Segretario  Generale  presenta  i  libri  venuti  in  dono  durante 
il  mese  di  Giugno  e  fa  rilevare  specialmente  l'importanza  di  un 
manoscritto  del  secolo  XVII  donato  dal  presidente  On.le  Senatore 
Guarneri,  riguardante  il  Rito  e  le  formule  dell'abjura  e  dell'as- 
soluzione da  qualunqae  eresia.  Per  uso  della  Sacra  Inquisizione 
di  Sicilia  (Ordo  ad  reconciliandum  apostatam  schismaticum  vel 
haereticum). 

Annunzia  parimenti  che  i  nuovi  eletti  signori  Prof.  Giovanni 
di  Casamichela,  Tommaso  di  Maria  Alleri,  Marchese  di  Montero- 
sato,  Ruggieri  Comm.  Leonardo  ,  Di  Benedetto  Prof.  Antonio  , 
Condorelli  Cav.  Tano  e  Russo  signorina  Giovannina  hanno  aderito 
a  far  parte  della  Società. 

Dopo  ciò  il  socio  Prof.  Cav.  Salvatore  Romano  ha  la  pa- 
rola ])er  ricordare  che  il  nostro  insigne  storico  Michele  Amari 
venne  alla  luce  il  7  Luglio  1806  e  che  perciò  apj>unto  ieri  ricadde 
il  primo  centennario. 

Egli  aggiunge  :  A  tanto  nome  nessuno  elogio  è  jiari.  Un  co- 
mitato cittadino  composto  di  elette  persone  prepara  solenni  ono- 
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ranze  all'Amari  ;  ma  giacché  ci  troviamo  qui  convenuti,  proprio 
il  domani  della  secolare  ricorrenza  ,  reputo  conveniente  che  si 
ricordi  il  grande  Siciliano,  il  quale  con  i  suoi  dotti  lavori  un  te- 
soro di  sapienza  dischiuse  agli  studiosi  e  che  fu  degnissimo  Pre- 
sidente Onorario  di  questa  nostra  Società  e  non  men  degno  rap- 
presentante nostro  all'Istituto  Storico  Italiano  sedente  in  Roma; 
egli  è  perciò,  o  colleghi,  che  io  vi  propongo  il  seguente  Ordine 
del  giorno  da  comunicarsi  alla  famiglia  : 

«  La  società  Siciliana  per  la  Storia  Patria,  ricorrendo  il  primo 
«  centennario  della  nascita  di  Michele  Amari  ,  Lo  commemora 
«  orgogliosa  di  averlo  avuto  Presidente  Onorario  e  Rappresentante 
«  all'  Istituto  Storico  Italiano  ,  perchè  se  Egli  con  la  Storia  dei 
«  Musulmani  in  Sicilia^  con  la  Guerra  del  Vespro  Siciliano  e  con 
«  altre  opere  di  gran  pregio  acquistossi  un  posto  onorevolissimo 
«tra  gli  storici  italiani  e  stranieri  del  secolo  XIX,  coi  molti  ser- 
«  vigi  resi  alla  Patria  meritò  di  essere  annoverato  fra  i  più  insigni 
«  patriotti  siciliani  e  tra  i  precipui  fattori  del  risorgimento  nazio- 
«  naie  ». 

Il  presidente  mette  a  partito  il  detto  Ordine  del  giorno,  il  quale 
viene  approvato  alla  umanimità  e  calorosamente  applaudito. 

Il  Prof.  Salinas  a  nome  suo  e  dei  socii  Columba  ed  Epifanio 
fa  istanza  al  Consiglio  Direttivo  della  Società  di  Storia  Patria 
perchè  si  provveda  (e  occorendo  con  nuove  disposizione  regolamen- 
tari) affinchè  la  stampa  dei  Documenti  non  sia  abbandonata  alPar- 
bitrio  degli  editori,  ma  vigilata  dal  Segretario  o  dalla  Commissio- 
ne per  la  stampa  in  modo  che  i  testi  publicati  a  nome  della  Società 
e  a  sue  spese  diano  ogni  guarentigia  di  esattezza  e  rispondano 
alle  odierne  esigenze  degli  studii. 

Il  Presidente  dà  al  Prof.  Salinas  l'assicurazione  che  la  detta 
istanza  sarà  presentata  al  Consiglio  Direttivo,  il  quale  non  man- 
cherà di  prenderla  in  esame  e  provvedere  come  di  ragione. 

Indi  invitato  dal  sig.  Presidente,  il  socio  Prof.  Romano  legge 
la  comunicazione,  che  per  mancanza  di  tempo  non  potè  essere  letta 
nella  tornata  ordinaria  di  Giugno,  quale  comunicazione,  relativa 
a  tin  dono  di  Re  Ferdinando  II  ai  siciliani  residenti  in  Tripoli  di 
Barberia,  viene  accolta  dagli  astanti  con  vivi  applausi. 

Dopo  ciò  il  socio  Prof.  Vittorio  Graziadei  legge  un  suo  la- 
voro su  :  «  Pasquino  in  Sicilia  nel  600  e  nel  700  > . 
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Questa  lettura  viene  alla  fine  applaudita  e  non  essendovi  altrf 
argomenti  da  trattare  il  Presidente  scioglie  la  seduta. 

Il   Segretario    Generale 
D/  Giuseppe  Lodi 


SEDUTA  SOCIALE  DEL  12  AGOSTO  1906. 

Presidenza  del  Prof.  Avv.  Or.   Uff.  Andrea  Onarneri, 
Senatore  del  Regno,  Presidente. 

La  Società  coli'  intervento  di  n.  26  de'  suoi  componenti  si 
riunisce  nella  propria  sede. 

Essendo  le  ore  15  il  Presidente  dichiara  aperta  la  seduta. 

Si  legge  e  si  approva  il  verbale  della  seduta  precedente  e  si  pre- 
sentano i  libri  giunti  in  dono  alla  Società  durante  il  mese  di  Luglio. 

Indi  il  Segretario  Generala  comunica  ai  socii  una  lettera  di 
ringraziamento  della  Signora  Luisa  Amari  in  risposta  all'Ordine 
del  giorno  in  memoria  dell'  illustre  storico  Michele  Amari  nel 
primo  centenario  della  sua  nascita,  votato  per  acclamazione  nella 
tornata  ordinaria  del  giorno  8  dello  scorso  Luglio. 

Si  passa  quindi  alla  votazione  a  scrutinio  segreto  per  1'  am- 
missione a  socii  dei  signori  Biagio  Pace ,  Ing.  Giuseppe  Man- 
nino  Alajmo  e  Prof.  Avv.  Biagio  Di  Pietra,  Console  per  la  Spagna 
in  Sicilia  —  Vengono  tutti  ammessi  alla  unanimità. 

Il  socio  Genuardi  Avv.  Luigi ,  avuta  la  parola  legge  un  suo 
lavoro  Sulla  formazione  dslle  Consuetudini  di  Palermo  nella  seconda 
metà  del  secolo  XIII.  Egli  sostiene,  che  (tolte  le  parti  che  derivano 
dai  privilegi,  dalle  costituzioni  sicule,  da  norme  statutarie  e  di 
diritto  comune)  le  Consuetudini  di  Palermo  sono  eguali  a  quelle 
di  Messina.  Sostiene  altresì,  dietro  lo  studio  dell'ordinamento 
amministrativo  e  giudiziario,  quale  risulta  da  esse,  che  l'ultima 
redazione  delle  Consuetudini,  quella  a  noi  pervenuta,  fu  fatta  tra 
il  1270  e  il  1278.  — 

Finita  questa  lettura  la  quale  viene  applaudita,  e  non  essen- 
dovi altri  argomenti  da  trattare  il  Presidente  scioglie  la  seduta.  — 

Il   Segretario    Centrale 
D/  Giuseppe  Lodi 
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SEDUTA  SOCIALE  DEL  9  SETTEMBRE  1906. 

Presidenza   del    Comm.    Prof.  '  Avv.    Andrea    Ouarneri, 
Senatore  del  Regno ,  Presidente. 

La  Società  coli'  intervento  di  N .  15  dei  suoi  componenti  si 
riunisce  nella  propria  sede. 

Visto  esser  legale  il  numero  degli  intervenuti ,  il  Presidente 
alle  ore  quindici  dichiara  aperta  la  seduta. 

Si  legge  e  si  approva  il  verbale  della  seduta  precedente  ,  e 
quindi  si  presentano  i  libri  giunti  in  dono  alla  Società  nel  mese 
di  Agosto. 

Si  passa  alla  votazione  a  scrutinio  segreto  per  1'  ammissione 
a  socio;  del  Prof.  Stefano  Crocco  del  R.  Ginnasio  Garibaldi  di 
Palermo  —  Il  detto  Professore  viene  ammesso  ad  unanimità  di 
voti  — 

Il  Segretario  Generale,  ottenuta  la  parola,  comunica  ai  socii 
che  il  Bibliotecario  Sig.  Giuseppe  La  Mantia  insieme  col  di  lui 
fratello  sig.  Francesco,  Presidente  della  2.  Sez.  di  questo  Tribu- 
nale, trovasi  in  Barcellona  di  Spagna  per  eseguire  nell'Archivio 
della  Corona  di  Aragona  la  ricerca  e  la  trascrizione  di  documen- 
ti riguardanti  il  regno  di  Re  Giacomo  per  il  periodo  dal  1285 
al  1296.— 

Il  La  Mantia ,  aggiunge  il  Segretario  Generale  ,  sin  dal  1895 
si  è  rivolto  a  fare  speciali  ricerche  di  documenti  aragonesi  dal 
1282  al  1355  ad  oggetto  di  pubblicare  un  Codice  diplomatico 
Aragonese  di  Sicilia,  e  riconoscendo  che  ciò  gli  riusciva  impossi- 
bile se  prima  non  avesse  esaminato  i  registri  di  Re  Giacomo  , 
fece  istanza  al  Consiglio  Direttivo  perchè  dalla  Società  venisse 
chiesto  al  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  un  sussidio  di  Lire 
Mille  per  agevolare  viemaggiorraente  cosiffatta  missione. 

Il  Consiglio  Direttivo  prese  a  cuore  l'istanza  del  sig.  La  Man- 
tia e  deliberò  di  chiedere  il  cennato  sussidio  ;  soggiungendo , 
qualcuno  dei  suoi  componenti  che  laddove  il  Ministero  si  fosse 
negato  a  concedere  tale  sussidio,  avrebbe  supplito  la  Società  giusto 
appunto  per  la  importanza  della  missione;  e  quindi  urgendo  che  i 
fratelli  La  Mantia  partissero  a  tempo  afiBnchè  nel  corso  di  due  mesi 
espletassero  il  loro  lavoro,  lo  stesso  Consiglio  Direttivo  deliberava 
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di  anticipare  il  sussidio  chiesto,  salvo  a  rimborsarne  la  Società, 
se  e  quando  il  Ministero  si  fosse  compiaciuto  di  annuire  alla 
richiesta  fatta  di  ufficio  e  sollecitata  dal  sig.  Presidente.  — 

Di  ciò  ,  conchiude  il  Segretario  Generale  ,  si  è  voluto  dare 
comunicazione  alla  Società,  per  dimostrare  che  nulla  si  trascura 
dal  Consiglio  Direttivo  per  incoraggiare  gli  studi  storici  che  in- 
teressano la  nostra  Sicilia. 

Dopo  ciò  il  Presidente  profferisce  le  seguenti  parole  : 

Egregi  Colleghi, 

«  Le  vostre  precedenti  Amministrazioni  sono  state  assorbite 
nella  grave  opera  di  ricostruire  e  adattare  questo  cadente  edifizio 
al  suo  nuovo  destino.  Desso  è  divenuto  degna  sede  e  decoro  di 
questo  patrio  Istituto,  però,  quest'opera  nella  quale  si  sono  ero- 
gate pili  che  lire  125000 ,  ha  assorbite  tutte  le  risorse  e  le  eco- 
nomie dei  vostri  bilanci ,  e  non  ha  lasciato  né  tempo  né  mezzi 
per  altre  imprese. 

Oggi  però  che  quest'  opera  è  stata  compiuta ,  il  vostro  Con- 
siglio Direttivo  ha  potuto  dedicarsi  a  svolger  un  piìi  alto  pro- 
gramma. 

Desso  non  ha  creduto  doversi  rassegnare  al  modesto  compito 
di  pubblicare  i  documenti  ed  i  lavori  storici  che  la  solerzia  dei 
nostri  egregi  socii  ha  forniti  a  questa  Società  ;  ma  ha  creduto 
dovere  assumere  una  piìl  importante  missione  cioè  quella  di  rin- 
tracciare altrove  che  negli  Archivii  Siciliani  i  documenti  e  le 
pergamene  relativi  alla  storia  patria,  e  procedere  come  un  piccolo 
Cristoforo  Colombo  alla  scoverta  se  non  di  novelle  terre,  almeno 
di  novelli  titoli  della  nostra  storia  ,  onde  riempire  le  numerose 
lacune  che  in  essa  si  deplorano. 

A  tale  scopo  erano  tre  le  fonti  alle  quali  si  dovea  precipua- 
mente attingere:  gli  Archivii  di  Napoli,  l'Oriente,  e  la  Spagna. 
Però  desso  si  è  convinto  che  per  ora  almeno  si  potevano  negli- 
gere gli  Archivii  Napoletani ,  quantunque  in  essi  esistano  dei 
tesori  storici  riguardanti  otto  secoli  di  dominazione  comune  e 
qnalche  volta  di  lotte  successive  per  la  nostra  indipendenza  , 
giacché  quegli  Archivii,  tenuti  in  perfetto  stato  sono  aperti  alle 
ricerche  dei  privati,  e  dei  cultori  dei  patri  studii,  i  quali  possono 
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lavorarvi  come  in  casa  propria,  con  poca  spesa,  ed  infatti  varii  soci 
vi  hanno  fatta  larga  messe  e  pubblicati  dei  lavori  di  alta  impor- 
tanza, sicché  per  ora  potevano  queste  fonti  lasciarsi  alle  ricerche 
private.  Non  così  per  V  Oriente  e  per  la  Spagna. 

L'  Oriente.  Xoi  abbiamo  avuti  tre  secoli  di  dominazione  mu- 
sulmana e  dopo  ,  sotto  i  regni  del  grande  Ruggiero  che  primo 
ardì  assumere  il  titolo  di  Re  d' Italia  ,  e  dei  due  Guglielmi ,  fu 
costante  e  pertinace  lo  sforzo  di  quest'  isola  di  crearsi  degli 
stabilimenti  sulle  coste  africane,  compiendo  un'opera  ardita  che 
1'  attuale  Italia  esita  ad  intraprendere  ,  e  dippiù  abbiamo  avuti 
cinque  secoli  di  traffici  e  di  commerci  colle  coste  di  Barberia  , 
colla  Grecia ,  coli'  Asia  Minore  e  con  Costantinopoli. 

Il  grande  monumento  storico,  che  è  la  Storia  dei  Musulmani 
e  la  Biblioteca  Arabo  -  Sicula  dell'  esimio  Michele  Amari ,  non 
avrebbe  potuto  compiersi,  se  egli  non  avesse  trovato  nelle  Biblio- 
teche di  Parigi  e  di  altri  centri  euroi^ei  dei  manoscritti  e  dei 
documenti  acquistati  in  Africa  e  dalle  principali  Moschee  dell'O- 
riente. La  ricerca  dunque  in  Oriente  s'imponeva.  Il  vostro  Con- 
siglio si  è  diretto  per  mezzo  del  Console  d' Italia  al  Residente 
francese  in  Tunisi ,  onde  avere  delle  agevolazioni  nelle  ricerche 
a  farsi  presso  alcune  Moschee,  i  cui  Archivi!  sono  gelosamente 
custoditi. 

La  risposta  non  è  stata  del  tutto  soddisfacente  ,  ma  è  stata 
accompagnata  dal  dono  di  un  catalogo  della  biblioteca  di  una 
delle  principali  Moschee  sul  quale  si  sta  studiando.  —  Dippiù 
uno  dei  nostri  più  attivi  socii  che  spesso  fa  qualche  scappatina 
in  Oriente  si  è  diretto  a  varii  privati  ed  a  qualche  dotto,  e  spe- 
riamo che  questo  vero  inizio  di  lavori  frutterà  qualche  cosa. 

Restava  la  Spagna  ;  e  qui  il  compito  era  più  facile  giacché 
la  via  era  aperta  colla  missione  del  non  mai  abbastanza  compianto 
Mons.  Carini,  il  quale  nei  suoi  due  volumi  pubblicati  avea  rive- 
lato 1'  esistenza  colà  di  veri  tesori  di  storia  patria. 

Noi  abbiamo  avuto  colla  Spagna  cinque  secoli  di  destini  co- 
muni colle  Monarchie  Aragonese,  Castigliana  e  Spagnuola  e  di 
tutte  la  più  importante  è  senza  dubbio  la  prima  ;  epoca  memoran- 
da per  la  lotta  della  nostra  autonomia. 

Il  Carini ,  tanto  nella  cennata  opera  che  nelle  sue  lettere  al 
Sig.  Silvestri,  accennava  all'esistenza  nell'Archivio  di  Barcellona 
di  più  centinaja  di  volumi  ove  esistono  dei  dispacci  e  dei  docu- 
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menti  relativi  al  regno  di  Giacomo,  dei  quali  si  ha  tanta  penuria 
nei  nostri  Archivii  e  deplorando  il  suo  difetto  di  tempo  e  di 
mezzi,  faceva  voti  perchè  altri,  dopo  lui,  fosse  incaricato  di  que- 
sta pregevole  ricerca. 

Il  vostro  Consiglio  Direttivo  perciò  non  poteva  esitare  ad 
accettare  l'offerta  degli  egregi  signori  La  Mantia,  della  quale  vi 
ha  parlato  il  benemerito  nostro  Segretario  Generale,  la  loro  mis- 
sione è  già  in  corso  di  esecuzione  con  larghe  speranze  di  ottimi 
risultati. 

Ecco,  o  Signori,  il  pogramma  del  vostro  Consiglio  Direttivo 
che  ho  l'onore  di  presiedere,  programma  che,  voglio  augurarmi, 
avrà  la  vostra  sincera  approvazione. 

Io ,  cari  colleghi ,  son  vecchio ,  ho  un  piede  nel  fondo  della 
mia  cassa  mortuaria,  ed  un  altro  sul  suo  coperchio,  ma  spero  che 
pria  di  scendere  nella  tomba  possa  vedere  se  non  del  tutto  at- 
tuato, almeno  largamente  iniziato  questo  patriottico  programma  ». 

Indi  il  Prof.  Guardione  avuta  la  parola  intrattiene  la  Società 
su  di  Un  Manoscritto  sulla  Rivoluzione  di  Messina  del  sec.  XVII 
esistente  nella  Biblioteca  dell'Abbazia  di  Cava  dei  Tirreni.  Dice 
che  tale  manoscritto  si  può  attribuire  a  un  cittadino  messinese 
contemporaneo  alla  rivoluzione  del  1674.  Interpetra  i  diversi  senti- 
menti dello  scrittore  anonimo,  notando  che  in  lui,  ancorché  giu- 
dicato del  partito  dei  Merli  favorevole  agli  Spagnuoli,  predomina 
equanimità  nei  giudizii,  tanto  da  esporre  le  cose  con  ischiettezza 
e  senza  preoccupazione.  Il  manoscritto  asserisce  il  Guardione  è 
importante  e  può  essere  di  non  poco  ausilio  per  chiarire  le  vicen- 
de di  quel  periodo ,  specialmente  del  1674  del  quale  anno  sono 
memorande  per  atti  di  crudeltà  le  giornate  dal  7  luglio  al  3  ago- 
sto, resa  del  Palazzo  Reale,  sulla  quale  resa  il  Guardione  accennò 
a  un  documento  inedito  che  promette  di  presentare. 

S'intrattiene  ancora  dei  particolari  del  manoscritto  e  conchiude 
facendo  voti  che  esso  venga  posseduto  dagli  studiosi  di  Sicilia. 

Terminata  questa  lettura  il  Presidente  scioglie  la  seduta. 

Il   Segretario    Generale 
D.'  Giuseppe  Lodi 
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SEDUTA  SOCIALE  DEL  14  OTTOBRE  1906. 

Presidenza  del  Prof.  Or.   Uff.  Avv.   Andrea  Ouarneri , 
Senatore  del  Regno,  Presidente. 

La  società  coli'  intervenuto  di  n.  32  dei  suoi  componenti  si 
riunisce  nella  propria  sede. 

Essendo  le  ore  14  il  Presidente  dichiara  aperta  la  seduta. 

Il  Segretario  Generale  legge  il  verbale  della  seduta  i>recedente 
il  quale  viene  approvato  e  poscia  presenta  i  libri  giunti  in  dono 
durante  il  mese  di  Settembre. 

Indi  il  presidente  invita  il  socio  Prof.  Comm.  Salinas  a  far  la 
sua  comunicazione  intorno  agli  scavi  di  Mozia. 

Il  Prof.  Salinas  esordisce  dicendo  che  soltanto  per  omaggio 
al  venerando  Presidende  promise  di  dare  alcuni  cenni  su  Mozia, 
poiché  per  ragioni  d'indole  tecnica  ed  amministrativa  non  poteva 
dare  una  vera  e  propria  relazione. 

])ice  che  gli  ultimi  lavori  delle  recenti  esplorazioni  ebbero 
origine  dall'acquisto  dell'isola  di  S.  Pantaleo  fatta  dal  benemerito 
Comm.  Giuseppe  Whitaker.  Quest' isoletta  fu  censita  nella  seconda 
metà  del  secolo  XVIII  e  prima  del  detto  acquisto  era  talmente 
frazionata  che  una  vera  esplorazione  sistematica  si  rendeva  as- 
solutamente impossibile. 

Aggiunge  che  gli  scavi  avranno  principio  nel  prossimo  mese 
di  Novembre;  ma  che  le  esplorazioni  preliminari  sin  oggi  fatte  han 
dato  risultati  importantissimi,  poiché  son  già  venute  fuori  due 
nuove  porte,  una  a  Nord -Est  e  un'altra  a  Sud-Ovest  ed  in  cor- 
rispondenza con  le  note  torri  si  é  trovata  una  singolare  merlatura 
a  blocchi  semicircolari.  Si  é  pur  trovato  un  ingresso  antico  allo 
sbocco  della  Salina  moderna,  nella  quale  il  Salinas  riconosce  un 
porto  interno  a  simiglianza  del  Kothon  di  Cartagine  scavato  ar- 
tificialmente. 

La  comunicazione  del  Prof.  Salinas  viene  illustrata  da  nume- 
rose fotografie  ed  alla  fine  riscuote  applausi  vivissimi. 

Il  presidente  ringrazia  cordialmente  1'  oratore  per  le  interes- 
santi notizie  fornite  intorno  alle  esplorazioni  di  Mozia,  la  città 
punica  che  può  bene  chiamarsi  l'Ortigia  occidentale  e  quindi  mette 
ai  voti  la  proposta  del  socio  Prof.  Romano  quella  cioè  di  inviare 
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un  voto  di  plauso  e  di  aiuiairazione  al  Coinm.  Whitaker  per 
l'opera  da  quest'ultimo  promossa,  che  senza  dubbio  sarà  feconda 
di  risultati  rispondenti  all'  aspettazione  dei  cultori  dell'  archeo- 
logia. 

Dopo  ciò  la  seduta  è  tolta. 


SEDUTA  SOCIALE  DELL'  11  NOVEMBRE  1906 

Presidenza  del  Prof.  Avv.  Or.   Uf.  Andrea  Gnarneri, 
Senatore  del  Begno,  Presidente. 

La  Società  si  riunisce  nella  propria  sede. 

Essendo  presenti  N.  25  socii  ed  essendo  legale  il  numero 
degl'intervenuti,  il  presidente  alle  ore  14  V?  dichiara  aperta  la 
seduta. 

Il  Segretario  Generale  dà  lettura  del  verbale  della  tornata 
precedente  il  quale  viene  approvato.  Presenta  quindi  i  libri 
venuti  in  omaggio  alla  Società  durante  il  mese  di  Ottobre  ed 
infine  comunica  la  perdita  di  due  socii  nella  persona  del  Rev.mo 
P.  Luigi  Palomes  dei  Conventuali  di  S.  Francesco  e  del  Barone 
di  Boscogrande. 

Dopo  ciò  il  Sig.  Presidente  invita  i  socii  a  voler  procedere 
alla  votazione  a  scrutinio  segreto  per  l' ammissione  dei  Sigg. 
Piazza  Martini  Dott.  Vincenzo,  Calatabiano  (  'av.  Salvatore  Con- 
sigliere di  Corte  d'appello  e  La  Rosa  Matteo,  i  quali  sono  eletti 
all'unanimità.  — 

Lo  stesso  sig.  Presidente  comunica  una  lettera  di  ringrazia- 
mento del  socio  Comra.  Giuseppe  Whitaker  in  risposta  al  voto 
di  plauso  deliberato  nella  ultima  tornata  sociale  relativamente 
agli  scavi  dell'  antica  Mozia  promossi  ad  iniziativa  e  spese  del 
prelodato  Comm.  Whitaker. 

Comunica  parimenti  che  il  socio  Prof.  Crino  si  è  scusato  di 
non  potere  leggere  il  suo  studio  su  «  L'Etna  »  essendone  stato 
impedito  da  motivi  indipendenti  dalla  sua  volontà. 

infine  annunzia  il  ritorno  dalla  Spagna  dei  socii  signori  La  Man- 
ila, per  i  quali  ha  [)aro]e  di  compiacimento  e  di  elogio  per  la 
diligenza  e  lo  zelo  da  essi  impiegati    nel    portare   a   compimento 
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e  nel  ternime  stabilito  la  missione  scientifica,  riguardante  la  ricer- 
ca e  la  trascrizione  dei  documenti  aragonesi  dell'  epoca  di  Re 
Giacomo. 

I  fratelli  La  Mantia,  presenti  all'adunanza,  ringraziano  il  sig- 
Presidente  delle  benevoli  parole  pronunziate  a  loro  riguardo,  ag- 
giungendo che  si  deve  in  gran  parte  a  lui,  al  suo  amore  per  gli 
studii,  ai  suoi  incoraggiamenti  e  alle  agevolazioni  di  ogni  maniera 
di  cui  loro  è  stato  prodigo  se  la  missione  ha  potuto  compiersi 
nelle  migliori  condizioni. 

Obbediente  poi  all'invito  del  Sig.  Presidente,  il  Sig.  Giuseppe 
La  Mantia,  pur  riserbandosi  di  esporre  in  altra  seduta  una  rela- 
zione particolareggiata,  fa  una  rapida  rassegna  dei  lavori  da  lui  e 
dal  fratello  compiuti  nell'archivio  della  Corona  di  Aragona,  riscuo- 
tendo alla  fine  vivissimi  applausi  dagl'intervenuti. 

Non  essendovi  altri  argomenti  da  trattare,  il  Presidente  alle 
ore  15  7?  toglie  la  seduta. 


Il    Segretario    Generale 
D.'  Giuseppe  Lodi 


SEDUTA  SOCIALE  DEL  9  DICEMBRE  190C. 

Presidenza  del  Prof.  Comm.  Doti.  Giuseppe  Pitrè 
Vice  Presidente. 

La  Società  con  l'intervenuto  di  N.  45  dei  suoi  componenti  si 
riunisce  nella  propria  sede. 

Alle  ore  14  Va  il  Presidente  dichiara  aperta  la  seduta. 

Dopo  la  lettura  e  l'approvazione  del  verbale  della  tornata  pre- 
cedente, il  Segretario  Generale  comunica  ai  soci  una  lettera  del 
Ministro  della  Marina  ,  con  la  quale  ringrazia  la  Società  e  si 
compiace  con  essa  per  la  scelta  felice  del  Prof.  G.  M.  Columba 
il  quale  venne  collaborando  con  vera  competenza  e  disinteresse 
nella  «  Monografia  dei  porti  dell'antichità  nell'Italia   Insulare  ». 

Comunica  pure  un'  altra  lettera  del  Sig.  Presidente  dell'  As- 
sociazione per  il  Bene  Economico  con  la  quale  si  interessa  la 
Società  di  voler^  con  apposite  conferenze,  commuovere  l'opinione 
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pubblica  e  le  autorità  cittadine  sull'abbaudono  in  cui  sono  lasciati 
due  pregevoli  monumenti  nostri  cioè  :  il  palazzo  della  Cuba  e  la 
Sala  dell'antico  Parlamento  Siciliano  dentro  il  Palazzo  Reale. 

Si  presentano  i  libri  giunti  in  dono  alla  Società  nel  mese  di 
novembre  e  quindi  si  passa  alla  votazione  per  F  ammissione  a 
soci  dei  Signori  Alaimo  Avv.  Amedeo  e  Gentile  Prof.  Giovanni  : 
entrambi  sono  approvati  alla  unanimità.  Dopo  ciò  il  socio  Dott. 
Emmanuele  Salinas  intrattiene  la  Società  con  un  suo  lavoro  inti- 
tolalo: «  Stazione  preistorica,  alV Acqua  dei  Corsari»  riscuotendo 
infine  vivi  applausi. 

Viene  anche  ascoltata  con  interesse  e  alla  fine  applaudita  la 
Relazione  che  il  socio  Oav.  Prof.  Salvatore  Romano  fa  sul  Primo 
Congresso  Storico  del  Risorgimento  Italiano,  relazione  che  forma 
unico  contesto  col  presente  verbale. 

Essendo  le  ore  16  il  Presidente  toglie  la  seduta. 

Ed  ecco  la  detta  Relazione  : 

A  Milano  in  quest'anno  contemporaneamente  alla  Esposizione 
Internazionale  si  sono  riuniti  circa  cento  congressi. 

Questa  lunga  serie  è  stata  chiusa  dal  Primo  Congresso  Storico 
del  Risorgimento  Italiano,  che  fu  tenuto  dal  sei  al  nove  novembre 
nel  Castello  Sforzesco;  edifizio  quattrocentesco  meravigliosamente 
ora  ricostruito,  cavandolo  fuori  da  tante  deturpazioni  spagnuole, 
francesi  ed  austriache ,  e  fatto  sede  di  un  Museo  archeologico  , 
di  un  Museo  artistico,  di  una  Galleria  di  arte  moderna,  dell'Ar- 
chivio Storico  del  Comune^  della  Società  Storica  lombarda  e  del 
Museo  del  risorgimento  nazionale. 

Il  Comitato  esecutivo  di  questo  congresso  ,  affinchè  in  buon 
numero  vi  partecipassero  i  cultori  di  storia  italiana,  specie  della 
contemporanea,  nominò  per  ogni  regione  d'Italia  (comprendendovi  il 
Trentino,  Trieste  e  la  Repubblica  di  S.  Marino)  alquanti  Delegati. 
E  ne  nominò  anche  per  la  Erancia,  per  l'Inghilterra,  per  la  Germa- 
nia, per  la  Svizzera  ,  per  1'  America  del  Nord  ;  essendovi  anche 
in  questi  Paesi  cultori  intelligenti  e  zelanti  della  storia  del  Ri- 
sorgimento Italiano.  Fra  gli  Americani  ve  ne  ha  uno,  il  sig.  H. 
Nelson  Gay  il  quale  delegato  dalla  grande  Università  di  Harvard 
a  studiare  le  yicende  del  nostro  riscatto,  ha  raccolto  a  Roma  una 
biblioteca  speciale,  che  forse  è  la  migliore  tra  quelle  oggi  esistenti 
iu  Italia  (circa  troutamila  tra  volumi  ed  opuscoli  ed  una  ricchis- 
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sima  collezione  di  Giornali  ed  ha  iniziato  una  serie  di  pubblica- 
zioni sui  rapporti  tra  gli  Stati  Uniti  e  l'Italia  dal  1847  al  1871. 

Per  la  Sicilia  il  Comitato  delegò  il  nostro  Vice  -  Presidente 
Dott.  Giuseppe  Pitrè,  i  professori  Giovanni  Gentile  ,  Valentino 
Labate,  G.  B.  Siragusa  ,  Alfonso  Sansone  e  me.  Io  quindi  non 
era,  come  poco  esattamente  scrissero  alcuni  giornali,  rappresen- 
tante di  Provincie,  città  e  sodalizj,  ma  era  uno  dei  sei  Delegati 
Siciliani.  E  se  nella  solenne  seduta  inaugurale  del  Congresso  , 
che  si  fece  nel  grande  salone  delle  statue  del  Castello  Sforzesco 
presi  la  parola,  si  fu,  perchè,  essendo  il  seniore  dei  Delegati  ita- 
liani ,  dovetti  adempiere  il  dovere  di  dare  a  nome  dei  Colleghi 
un  reverente  e  cordiale  saluto  alla  nobilissima  Milano,  e  ringra- 
ziare il  Comitato  esecutivo  di  averci  prescelto  a  suoi  collabo- 
ratori. 

Se  non  che,  ricordandomi  (come  sempre  e  dovunque)  in  quel 
momento  di  essere  Siciliano ,  nel  mio  discorsetto  dissi  che  se 
tutte  le  regioni  italiane  hanno  delle  pagine  più  o  meno  impor- 
tanti nella  storia  del  risorgimento,  la  Sicilia,  che  ne  ha  parecchie, 
ne  ha  poi  una  che  riguarda  ed  interessa  tutte  le  altre  :  la  spedi- 
zione dei  Mille  ;  la  quale  se  per  meta  ebbe  la  Sicilia,  fu  però  com- 
posta d'Italiani  di  ogni  regione.  Rivolsi  quindi  un  saluto  di  ri- 
conoscenza ai  superstiti  di  quei  prodi  ch'erano  presenti. 

Forse  fu  per  questo,  che  V Illustrazione  italiana,  nel  resoconto 
di  questa  inaugurazione,  dopo  di  aver  detto  che  vi  si  fece  rap- 
presentare il  nostro  Re  ;  ma  non  mandò  alcun  rappresentante  il 
Governo,  ed  osservato  in  proposito,  che  Milano  sa  fare  da  sé  (il 
che  è  verissimo)  senza  tutela,  aiuti  e  rappresentanze  governative, 
così  scrisse  : 

«  L'Avv.  Bassano  Gabba,  presidente  del  Comitato  Eseutivo, 
ha  preluso  al  Congresso  con  un  discorso  espositivo  e  critico,  il  Sin- 
daco di  Milano  ,  il  Sindaco  di  Torino ,  un  discendente  dei  Dogi 
di  Venezia,  un  nobile  vecchio  siciliano  hanno  portato  i  plausi  e 
le  adesioni  di  ogni  miglior  parte  d' Italia  ;  il  Barone  Manno  ha 
parlato  in  nome  delle  primissime  fonti  storiche  di  quella  terra 
dove  il  risorgimento  crebbe  e  divenne  ». 

Ma  un  altro  obbligo  io  aveva,  e  l'adempii  ;  quello  cioè  di  por- 
tare qual  socio  di  questo  Sodalizio  un  cordiale  saluto  ai  colleghi 
delle  Deputazioni  e  Società  storiche  che  erano  presenti. 
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Il  primo  tenia  trattato  dal  Congresso  fu  questo  :  IJella  conve- 
nienza che  sia  fondata  una  società  nazionale  per  la  storia  del  risor- 
giniento  italiano,  e  una  rivista  storica  del  risorgimento  italiano^  or- 
gano della  società  stessa.  Relatore  ne  fu  il  prof,  Vittorio  Fiorini, 
ma  in  sostituzione  di  lui  il  tema  fu  svolto  dal  prof.  Vittorio  Fer- 
rari. La  discussione  fu  vivace  ,  e  ciò  principalmente  per  cagion 
mia,  che  presi  prima  di  ogni  altro  la  parola  e  dimostrai  non  essere 
necessario  il  fondare  una  nuova  società  storica,  essendovene  in 
Italia  molte  ,  ed  esse  nelle  loro  adunanze  e  nei  loro  periodici 
trattano  assai  spesso  argomenti  relativi  alla  storia  del  Risorgi- 
mento. Ricordai  in  special  modo  la  nostra  Società  ed  il  nostro 
Archivio  Storico,  ed  aggiunsi  che  ad  asseguire  il  nostro  alto  in- 
tento, a  mio  credere,  sarebbe  più  utile  aiutare  ed  incoraggiare  le 
Società  esistenti,  anziché  crearne  delle  nuove.  Che  se  credesi  op- 
portuno coordinare  ed  indirizzare  il  lavoro  delle  varie  Società, 
questo  primo  Congresso  converta  in  Gomitato  permanente  dei 
Congressi  del  Risorgimento  l'attuale  Comitato  esecutivo,  assegnan- 
dogli il  compito  di  mettersi  in  relazione  colle  Associazioni  sto- 
riche e  coi  Musei  del  Risorgimento  ,  di  continuare  la  pubblica- 
zione dell'ottimo  Bollettino  e  di  convocare  ogni  due  o  tre  anni, 
ed  anche  ogni  anno  se  lo  crede  necessario,  un  congresso. 

Questi  concetti  che  io  esposi  largamente,  riferì  il  Secolo,  che 
con  molta  esattezza  ed  imparzialità  (del  che  debbo  essergli  grato) 
fece  sempre  il  resoconto. 

Contro  di  me ,  per  appoggiare  la  proposta  del  Relatore,  par- 
larono valenti  Congressisti ,  e  tra  questi  il  dotto  protessore  Gia- 
cinto Romano  dell'Università  di  Pavia  ;  il  quale  si  mostrò  quasi 
scandalizzato  della  mia  opposizione.  Quando  il  dibattito  ebbe 
fine ,  il  Presidente  pose  a  partito  il  seguente  ordine  del  giorno 
presentato  dal  Dott.  Alfredo  Comandini  : 

«  Il  congresso,  aflFermando  fin  d'ora  il  proposito  di  vedere  co- 
stituita una  HO('i<;tà  nazionale  per  la  storia  del  risorgimento  ita- 
liano, che  abbia  per  organo  una  propria  rivista,  affida  al  consiglio 
di  presidenza,  con  facoltà  di  aggregarsi  altri  membri,  l'incarico 
di  presentare  nella  seduta  antimeridiana  del  giorno  J>  una  ]>ro- 
{MMta  concreta  per  la  costituzione  della  Società*. 
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Quest'  ordine  del  giorno  solo  io  non  votai ,  mentre  tutti  gli 
altri  (sebbene  alcuni  fossero  del  mio  avviso)  lo  votarono  accla- 
mando. Né  poteva  essere  diversamente,  essendo  stato  il  Congresso 
più  che  per  altro  convocato  per  fondare  questa  nuova  società  ; 
come  disse  Giulio  Cesare  Abba  (P  illustre  autore  del  libro  da 
Quarto  ni  Faro,  e  della  Storia  dei  Mille,  dei  quali  è  uno  dei  glo- 
riosi superstiti)  in  uno  splendido  articolo,  che  diede  in  luce  nel 
Seeolo  ,  il  giorno  dell'  inaugurazione. 

E  qui  debbo  confessare  che  se  fui  contrario  alla  proposta  del 
Relatore  per  le  ragioni  or  ora  esposte,  fui  alquanto  fiero  (con- 
trariamente alle  mie  abitadini)  nel  combatterla,  perchè  il  prof. 
Fiorini  nella  sua  relazione  affermò  che  in  Italia  assai  poco  si  è 
fatto  e  si  fa  rehitivamente  alla  storia  del  Risorgimento,  nientre 
molto  si  è  fatto  e  si  fa  in  altri  Paesi  per  illustrare  la  propria. 
Questa  affermazione  m'indegnò.  Bastava  (come  dissi  nella  secon- 
da seduta  facendo  una  dichiarazione  di  voto)  entrare  nella  sala 
attigua  a  quella  delle  adunanze  per  convincersi  dell'errore  in  cui 
il  prof.  Fiorini  era  caduto.  Vi  era  in  quella  sala  un  numero  con- 
siderevole di  elenchi  e  cataloghi,  di  stampe  e  di  manoscritti,  che 
in  omaggio  ai  congressisti  mandarono  la  Società  Napoletana  per 
la  storia  patria,  la  Biblioteca  Universitaria  di  Genova,  i  muni- 
cipii  di  Torino,  di  Ancona,  di  Perugia  e  tanti  altri  Enti  morali 
e  dotti  cultori  delle  discipline  storiche.  Che  dire  poi  se  si  entra- 
va nelle  sale  del  Museo  del  Risorgimento,  e  in  quelle  del  Saggio 
di  mostra  aistematica  ,  della  quale  dirò  in  appresso  ! 

Ma  v'è  di  pili.  Nel  giorno  stesso  che  si  lesse  la  relazione  del 
Fiorini ,  il  benemerito  Comitato  Esecutivo  ci  diede  il  N.  8.  del 
Bollettino  ìij^ciale  del  Congresso.  In  questo  fascicolo  a  pagina  387 
è  uu  Saggio  d'indice  generale  dei  Musei,  raccolte  e  archivi  publici 
e  privati  del  Risorgimento  Nazionale.  Da  questo  Indice  apparisce 
che  non  pur  nelle  varie  regioni  ma  in  quasi  tutte  le  provincie 
d' Italia  si  è  lavorato  e  si  lavora  alacremente  per  illustrare  la 
storia  del  nostro  riscatto.  Nella  pagina  406  trovansi  indicate 
quattro  provincie  siciliane  :  Caltanissetta  ,  Catania ,  Messina  e 
Palermo  ;  e  tra  i  cinque  Enti  di  quest'ultima  è  compresa  la  So- 
cietà nostra,  con  le  seguenti  parole  che  riferisco,  malgrado  sap- 
pia di  ott'endere  la  modestia  del  nostro  benemerito  e  carissimo 
Segretario  Generale. 

«L'Archivio  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria  possiede 
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la  più  ricca  ed  importante  raccolta  di  libri  ,  opuscoli  ,  giornali, 
proclami  ecc.  sugli  avvenimenti  politici  della  Sicilia  durante  il 
secolo  XIX,  dono  del  dottor  cav.  Giuseppe  Lodi.  «E  in  seguito: 
«  Cav.  Giuseppe  Lodi ,  del  R.  Archivio  di  Stato ,  ricca  raccolta 
di  stampe  patriottiche  ». 

Ma  sventuratamente  in  Italia  la  cattiva  abitudine  di  denigrare 
la  patria,  posponendola  ai  paesi  stranieri,  l'hanno  anche  alcuni 
uomini  colti  e  che  si  vantano  di  essere  buoni  patriotti.  Eppure 
quello  che  ha  fatto  l'Italia,  dal  dì  del  suo  risorgimento  sin  oggi 
in  tutti  i  rami  dell'attività  umana  per  innalzarsi  al  livello  delle 
più  progredite  Nazioni,  è  tale  e  tanto,  che  nessun  altro  Paese  in 
si  breve  tempo  avvrebbe  saputo  e  potuto  fare. 

Nell'ultima  seduta  del  Congresso,  il  prof.  Ferrari  presentò  a 
nome  dell' UfiB ciò  di  Presidenza  lo  schema  di  Statuto  della  costi- 
tuenda Società  del  Risorgimento  ;  e  desso,  dopo  non  breve  discus- 
sione, fu  approvato.  Sede  provvisoria  ne  sarà  Milano,  e  i  nove 
membri  della  presidenza  del  Congresso  con  altri  undici  congres- 
sisti che  si  aggregheranno,  scegliendoli  da  ogni  parte  d' Italia , 
ne  formeranno  intanto  il  Consiglio  Direttivo. 

Asseguirà  questa  nuova  Associazione  il  nobile  intento,  a  cui 
i  suoi  fondatori  han  mirato  ?  Alessandro  Luzio ,  il  dotto  Diret- 
tore del  R.  Archivio  di  Mantova,  notissimo  per  le  sue  pubblica- 
zioni sulla  storia  del  Risorgimento,  in  un  lungo  articolo  pubbli- 
cato nel  Corriere  della  Sera  col  titolo  Risultati  del  Congresso  (di 
cui  egli  fu  uno  dei  Vice-Presidenti)  così  scrive  :  «  Avrà  questa 
Società  Nazionale  del  Risorgimento  (che  vuol  fare  pendant  alla 
Dante  Alighieri  nella  difesa  dell'italianità  nel  campo  della  storia, 
come  questa  ne  è  la  custode  nel  cami)0  della  lingua)  largo  suf- 
fragio di  adesioni  nella  penisola  ?  Si  troveranno  tanti  volenterosi 
da  sottoscrivere  per  l'obbligo  annuale  di  lire  12  una  quota  ch'è 
alla  portata  di  tutte  le  borse! 

Speriamolo  ! 

E  speriamolo  dico  anch'io.  Però  aggiungo  una  viva  raccoman- 
dazione a  questa  e  alle  altre  Società  storiche  esistenti  ;  di  non 
desistere  dal  fare  ricerche  e  studi  sulla  storia  del  Risorgimento 
per  la  speranza  che  li  faccia  la  nascente  Associaciazione, 
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Se,  come  ho  detto,  alquanto  vivace  fu  la  discussione  relativa 
alla  Convenienza  di  fondare  una  nuova  Società ,  vivacissima  fu 
quella  Intorno  all'ordinamento  seientiiico  e  metodico  dei  Musei  del 
Risorgimento  ,  avendo  i  relatori  Giuseppe  Callavrese  e  Achille 
Bertarelli  biasimato  i  criterii  sinora  seguiti  nell'ordinare  i  detti 
Musei,  e  avendo  invocato  dal  Congresso  un  voto  sulla  necessità, 
di  ordinarli  con  criterii  scientifici. 

Le  critiche  fatte  dai  Relatori  punsero  nel  vivo  alcuni  di  coloro 
che  con  molta  sollecitudine  han  fondato  e  lavorano  nei  Musei 
del  Risorgimento  ;  specie  in  quello  di  Milano,  più  grande  e  piìi 
ricco  di  collezioni  di  ogni  altro,  e  però  eglino  risposero  difen- 
dendosi delle  accuse.  Allora  i  congressisti  che  presero  parte  al 
dibattito,  si  divisero  in  due  schiere;  una  a  sostegno  della  tesi  dei 
relatori,  l'altra  a  difesa  degli  appositori.  A  capo  di  questa  secon- 
da schiera  si  pose  il  prof.  Lodovico  Corio ,  che  amorevolmente 
cura  la  conservazione  e  l'incremento  del  Museo  di  Milano,  e  che 
tanto  adoprossi  per  la  buona  riuscita  di  questo  Congresso. 

Dicevano  quelli  della  prima  schiera  :  Chi  visita  gli  attuali  Musei 
del  Risorgimento  si  trova  combattuto  da  impressioni  all'atto  oppo- 
ste ;  ammirazione  e  disgusto  ;  commozione  e  ilarità.  Ciò  perchè, 
quando  si  ricevono  gli  oggetti  da  esporre,  non  si  accerta  se  sieno 
o  no  autentici,  se  abbiano  o  non  abbiano  valore  storico.  Tmper- 
tanto  talvolta  il  nome  di  un  patriotta  eminente  trovasi  appioppato 
a  cose  di  dubbia  provenienza  e  scritti  apocrifi  e  copie  si  accet- 
tano per  autografi.  Spesso  i)oi  si  ve<iono  esposti  degli  oggetti  che 
non  in  itii  museo,  ma  in  una  ì)ottega  da  rigattiere  dovrebbero 
stare. 

I  musei  del  Risorgimento  ,  risi^ondevano  quelli  della  schiera 
opposta,  non  hanno  uno  scopo  scientifico,  ma  un  fine  patriottico. 
Devono  principalmente  mirare  alla  educazione  nazionale,  quindi 
qualunque  oggetto  che  richiama  un  fatto  del  nostro  risorgimento, 
ovvero  ricorda  un  insigne  potriotta  deve  accogliersi  e  mettersi 
sotto  gli  occhi  della  gioventù  e  del  popolo. 

II  lungo  e  vivacissimo  dibattito  ebbe  fine  approvando  il  Con- 
gresso un  ordine  del  giorno  conciliativo ,  che  mentre  atferraa  il 
carattere  educativo  e  popolare  dei  Musei  del  Risorgimento ,  di- 
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chiara  l'opportunità  che  la  futura  Associazione  storica  ne  stabi- 
lisca i  criterii  di  ordinamento  per  le  esigenze  scientifiche. 

Dopo  questa  lunga,  vivace  e  al  tempo  stesso  interessante  di- 
scussione, il  Dottore  Ersilio  Michel  avrebbe  fatto  meglio  a  non 
leggere  la  sua  Relazione  Sui  modi  di  promuovere  l'istituzione  di 
un  Museo  del  Risorgimento  in  ogni  Capoluogo  di  Provincia.  Do- 
veva egli  considerare  che  se  in  Italia  sorgessero  sessantanove 
Musei  di  questo  genere ,  ognuno  di  essi ,  per  potere  raccogliere 
un  certo  numero  di  oggetti,  dovrebbe  accettare  tutto  quanto  gli 
si  ofire,  sia  di  molto,  sia  di  poco,  sia  di  nessun  valore  storico;  sia 
autentico,  sia  apocrifo  ;  sia  cosa  da  museo ,  sia  cosa  da  bottega 
da  rigattiere. 

Il  Congresso,  o  a  dire  più  esattamente  i  pochi  congressisti  ri- 
masti nella  sala  delle  adunanze  ,  ascoltarono  disattentamente  la 
lettura  del  tema  del  prof.  Michel;  come  con  poca' attenzione  ascol- 
tarono la  lettura  di  altri  temi  d'importanza  secondaria,  che,  a 
mio  giudizio,  sarebbe  stato  più  opportuno  non  iscrivere  nell'Or- 
dine dei  lavori. 

Ed  in  vero ,  com'  era  possibile  in  quattro  giorni  (compreso 
quello  della  inaugurazione)  leggere  e  discutere  dieci  temi  e  sen- 
tire la  lettura  di  undici  Memorie  f 

#  • 

Ma  oltre  ai  due  temi,  dei  quali  ho  parlato,  un  altro  fu  i>ure 
ampiamente  discusso  dal  Congresso.  Era  così  formulato  :  8e  per 
lo  sviluppo  degli  studj  scientifici  intorno  alla  storia  del  Risorgi- 
mento non  sia  necessario  promuovere  presso  le  Università  nostre  un 
insegnamento  speciale  di  storia  contemporanea  italiana. 

Il  Relatore,  prof.  Giuseppe  Lisio ,  affermò  essere  necessario 
che  in  tutte  le  Università  del  Regno  siano  istituiti  corsi  speciali 
di  storia  del  risorgimento  a  fine  d'integrare  l'insegnamento  della 
storia  moderna.  Questo  concetto  che  largamente  svolse  nella  Re- 
lazione, riassunse  nel  seguente  ordine  del  giorno  : 

*  Il  Congresso,  affermando  ch'è  necessario  dare  agli  stndii  del 
Risorgimento  uno  svilnpf»o  organico,  per  mezzo  delle  ricerche  as 
HÌdne  ,  condotte  con  rigore  di  metodo  e  con  intendimenti  scien- 
tillci;  considerando  che  a  tale  sviluppo  deve  anzitutto  contribuire 
l'insegnamenti»  superiore,  fa  voti  che  presso  tutte  le  Università 
Hiaoo  istituiti  corsi  speciali  di  Storia  contemporanea  italiana  ». 
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Alle  considerazioni  del  prof.  Lisio  plaudì,  ed  alla  sua  proposta 
si  associò  il  Generale  Porro,  che  disse  al  Congresso  avere  nella 
Scuola  di  Guerra  di  Torino  da  Lui  diretta,  il  Ministero  della  guerra 
già  istituito  un  corso  speciale  di  storia  del  Eisorgimeto. 

Chiese  allora  la  paiola  il  prof.  Giacinto  Romano  dell'Università 
di  Pavia;  il  quale  disse  che  il  biasimo  più  o  meno  celato  che  fa- 
cevasi  ai  professori  universitari  di  trasandare  l'insegnamento  della 
storia  del  Risorgimento  è  ingiusto;  non  potendo  essi,  a  cagione 
del  carattere  che  hanno  in  atto  le  facoltà  di  Lettere  degli  Atenei 
italiani,  dare  alla  storia  contemporanea  uno  svolgimento  conve- 
niente. Aspettando  una  riforma  che  meglio  determini  il  posto  della 
storia  nell'insegnamento  universitario,  io,  aggiunse  il  prof.  Gia- 
cinto Romano,  non  sono  contrario  alla  proposta  del  Relatore;  ma 
ben  conoscendo  i  pericoli  a  cui  andrebbe  incontro  l'istituzione  di 
cattedre  per  la  storia  del  Risorgimento,  se  non  fosse  circondata 
dalle  necessarie  garenzie  e  cautele  (pericoli  specialmento  causati 
dalla  incompetenza  scientifica  del  dilettantissimo  dilagante),  pro- 
pongo formalmente  che  gl'incarichi  di  detto  insegnamento  siano 
affidati  a  liberi  docenti  di  storia  moderna,  per  via  di  concorso , 
ed  insisto  perchè  questa  mia  proposta  sia  aggiunta  all'ordine  del 
giorno  del  Relatore. 

Ma  il  Relatore  non  accettò,  anzi  combattè  quest'aggiunta  pro- 
posta dal  prof.  Giacinto  Romano ,  che  anche  «altri  congressisti 
combatterono,  e  però  fu  respinta.  Quindi  fu  messo  ai  voti  1'  or- 
dine del  giorno  del  Relatore,  e  fu  integralmente  approvato  a  mag- 
gioranza ;  ma  questa  maggioranza  non  fii  che  di  quattro  voti. 

•  * 

In  questo  Congresso,  come  di  sopra  ho  accennato,  non  solo 
si  dovevano  discutere  dieci  temi ,  ma  leggere  anche  parecchie 
Memorie.  E  si  lessero  ;  ma  solo  di  qualcuna  ascoltarono  con  at- 
tenzione la  lettura  un  buon  numero  di  congressisti,  e  delle  altre 
la  sentirono  pochissimi  e  disattentamente,  preferendo  i  più  riser- 
barsi di  leggerle  quando  saranno  pubblicate  negli  Atti,  ed  intanto 
impiegare  il  tempo  nella  visita  della  Mostra  del  Risorgimento, 
ch'era  in  alcune  sale  dello  stesso  Castello  Sforzesco. 

Questa  Mostra^  della  cui  buona  riuscita  si  dubitò  sino  a  po- 
chi giorni  prima  d'inaugurarla,  riusci  interessantissima,  e  le  sale 
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destinate  ad  essa  furono  insufficienti  a  contenere  tutti  ^li  oggetti 
mandati  dagli  espositori. 

Diede  il  buon  esempio  il  nostro  Re ,  permettendo  che  non 
pochi  quadri  pregevolissimi ,  rappresentanti  battaglie  nazionali, 
fossero  dal  Palazzo  Reale  portati  alla  Mostra.  E  come  il  Re,  così 
le  famiglie  patrizie  milanesi  fecero  a  gara  per  offrire  quanto  hanno 
nei  loro  palazzi,  che  ricordano  fatti  del  Risorgimento  e  i>atriotti 
insigni.  Incoraggiati  da  questi  esempii  non  poche  famiglie  e  corpi 
morali,  piemontesi,  veneziani,  uuibri,  marcheggiani  mandarono  e 
quadri  storici  e  ritratti  di  rappresentanti  più  gloriosi  del  marti- 
rologio italiano.  Pertanto  la  parte  iconografica  -  artistica  della 
mostra  riuscì  bella  e  molto  interessante. 

Di  speciale  importanza  era  la  Mostra  Oamozzi,  dove  ammira- 
vasi  un  medagliere  d'inestimabile  valore,  perchè  contenente  esem- 
plari rarissimi  e  taluni  unici. 

Questo  medagliere  illustrò  P  egregio  prof.  Serafino  Ricci  in 
una  elaborata  Memoria  ,  che  lesse  al  Congresso  ,  col  titolo  :  La 
medaglia  nella  Storia  del  Risorgimento.  Il  numero  dei  libri  e  dei 
documenti  esposti  era  poi  così  grande,  che  mi  è  impossibile  ri- 
cordarvi anche  i  piìi  impc.rtanti  cimelii,  perchè  io  uìi  stancherei 
a  leggere  e  voi  ad  ascoltarmi  ;  e  però  vengo  alla  conclusione. 

A  questo  Primo  Congresso  Storico  del  Risorgimento  sarebbe 
stato  opportuno  che  dalla  Sicilia  non  pur  i  sei  Delegati  che  di 
sopra  ho  nominato ,  ma  tutti  gli  aderenti,  tra  i  quali  era  anche 
il  nostro  collega  ,  prof.  Antonino  Salinas  ,  fossero  intervenuti. 
Ma  il  (Congresso  fu  tenuto  dal  6  al  9  novembre  ,  (quando  nelle 
scuole  medie  e  superiori  o  si  facevano  esami  o  già  si  davano  le- 
zioni, e  il  tempo  nei  giorni  precedenti  ed  in  quelli  del  Congresso 
fu  in  tiitta  1'  Italia  e  specialmente  a  Milano  davvero  pessimo. 
Questi  due  motivi  se  distolsero  dall'intervenirvi  non  pochi  pro- 
fessori e  cultori  di  discipline  storiche  che  dimorano  nella  media 
e  nell'alta  Italia,  con  più  ragione  dovevano  distogliere  i  Siciliani. 

Pur  non  di  meno  il  Congresso,  se  non  splendidamente,  come 
disse  qualche  oratore  nell'ultima  seduta,  riuscì  abbastanza  bene, 
e  ottima  riuscì  la  Mostra. 

Io  che  nel  dì  della  solennissima  inaugurazione  portai  il  plauso 
ed  il  saluto  delle  varie  regioni  d'Italia,  redenti  o  irredenti,  che 
vi  mandarono  Delegati  ;  ora  fo  sinceri  e  caldi  voti  che  sia  fecondo 
di  utili  risultamenti  ;   e  dalla  sede  della  mia  prediletta  Società 
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Siciliana  per  la  Storia  Patria  mando  cordiali  saluti  e  vive  azioni  di 
grazie  al  Comitato  Esecutivo  per  le  tante  cortesie  usatemi  nei 
giorni  che  dimorai  nella  nobilissima  e  patriottica  Milano. 


SEDUTA  STRAORDINARIA  DEL  23  DICEMBRE  1906. 

Presidenza  del  Prof.  Gomm.  Doti.  Giuseppe  Pitrè, 
Vice  Presidènte. 

La  Società  essendo  presenti  42  socii  si  riunisce  nella  propria 
sede. 

Alle  ore  14  7g  si  dichiara  aperta  la  seduta. 

Il  Segretario  Generale  legge  il  verbale  della  seduta  precedente, 
che  resta  approvato. 

Il  Vice  -  Presidente  Prof.  Pitrè ,  comunica  la  grave  perdita 
subita  dall'Onorevole  Presidente  della  Società,  Senatore  Andrea 
Guarneri,  con  la  morte  della  sua  moglie  e  pronunzia  parole  di 
elogio  per  l'estinta  Signora. 

Il  Prof.  Alfonso  Sansone  dice  di  iuterpetrare  il  voto  comune 
dei  socii  proponendo  che  in  segno  di  cordoglio  e  per  un  doveroso 
riguardo  al  prelodato  Sig.  Presidente  si  tolga  la  seduta  e  si  ri- 
mandi alla  seduta  ordinaria  di  Gennaio  la  trattazione  degli  affari 
posti  all'ordine  del  giorno. 

La  proposta  del  Prof.  Sansone  è  approvata  all'unanimità  e 
quindi  il  Presidente  dichiara  sciolta  la  seduta. 

H   Segretario    Generale 
D.^  Giuseppe  Lodi 
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